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libro  della  genesi 
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Contiene  1*  Opera  de*  fci  giorni  della  Creazijne. 
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CRedo  edere  opportuno  il  rea:! 

dervi  qui  ayvifat i , che  nel 
pubblicare  quello  fecondo  Tomo 
delie  mie  Bibliche  Diflèrtazioni  io 
ho  l’ animo  a profeguire  infieme  f 
Opera  mia  principale  di  condurvi 
cogl  Ifdraeiiti  oltre  le  rive  del  mar* 
Rodo,  e a dare  intanto  il  fuo  pie-, 
no  compimento  ad  un’altra.  Vi  ha 
molti  e teologi,  e facri  critici,  e 
ancor  filofofì,  i quali  han  pollo  il 
loro  lludio  e le  loro  ricerche  nel- 
lo fporre  e dichiarare  fecondo  l’abi- 
lità di  ciafcuno  la  divina  creazio- , 
ne  delie  cofe  comprefa  ne’ primi fei 
giorni  del  mondo,  e ne’ due  primi 
capitoli  del  Genelì;  nè  hanno  avu- 
to penderò  di  procedere  avanti  nel- 
la Molaica  doria,  riguardando  quel 
loro  lavoro,  lìccome  infatti  è,  per 
un’opera  da  fe  e perfetta,  nè  di- 
pendente dalla  continuazione  del 
l’acro  teflo.  La  ftedà  cofa  è da  di- 
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re  dp’ primi  {lue  yolumi  miei l Erti 
quantunque  (òtto  un  riguardo  fien 
parte,  lòtt  altro  nondimeno  averli 
poliono  per  un  tutto  feparafo  e 
compiuto,  il  qual  faVOpera  de 
jei  Fior  ni  della  Crédutone,  e po- 
trà Dcn  éflèrvi  chi  contento  di  que- 
fla  non  cérchi  d’averei  Rimanenti 
volumi v ai  quali  ho,  preferita)  per 
téfrriirié  it  gloriolo  cantico  di  Mo- 
sè  Contenuto  nel  quindicefimo  ca- 
rtolo delFEfodo,  Abbiate  a grado 
quello  doppio  intendimento  della 


mia  sfatica*,  e amate  \fopra  ogni  al- 
tro lo  ftu dio r della  Divina  Scrittu- 
ra folcente  del  grande  e verace  fa- 

pere  . Si’}?  3-  i ’ ( ' T 
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. ..  LEZIONE  V IL 

, ; . . - -,v  : . V.  -A  •> 

IL  Giorno.  • . '»  . 

Introduzione  . Opinimi  degli  antichi  filofofi  intorno  al 
cielo < Utilità  dell'aria.  *1  i 

Dichiarazione  letterale  del  tetto.  '»“  ■ '.z 

Quettioni  . Vn  foto  cielo  divifo  in  altrt  tanti  fìffemi  ; 
quanti  fono  i pianeti  . Divisone  degli  Ebrii  in  tre 
cieli.  Che  intendali  per  Firmamento?  Parie  interpre- 
tazioni. Se  fia  folido  .Sant  menti  di'  "Padri  . De' 
Caldei , detti  Stoici,  de’ Platonici.  Contefio  Mojaico. 
Ragioni  piu.  convincenti  della  flu  diti  del  cielo  . Il 
primo , che  lavabili.  Atmosfera,  e fua  elevazione. 
Principali  proprietà  deltaria.  L' aria  gran  benefìzio 
da  pio  a noi' fatto.  Perche Mosè  non  parli  deiven- 
' ti ? Cagioni  de'  venti  . Curiofa  opinione  del  Lifler  . 
.Altra  dell'  Had le. > confutata  dall'  Halle  j , e dal  Buf- 
fon. Divi  foni  de' venti.  Muffimi , uragani,  trombe  , 
turbini,  tuoni:  Utilità  de'- venti  . Che  fieno  le  acque 
fuperioti  divije  dalt  inferiori  ? Opinioni  varie.  Grato 
ricettacoli  d'  acque  fopra  il  firmamento  nel  fifiema 
della  folidìtà  del  cielo,  ^el  miglior  fifiema  della  flui- 
dità le  acque  fupariori  fono  gli  elevati  vapori.  Az- 
zurro del  cielo  . Papori  calcolati  dal  de  la  Hire  , 
dal  'N.ieventyt , e dalt  Halle?  . Altre  acque  celefii 
planetarie,  t^uova  teoria  del  P.  Bofcovich  citta  t 
atmosfera  delia  Luna . Perche'  Mosè  in  quefto  fecondo 
giorno  tralafei  la  divina  approvazione  Vidit  Deus  dee  ? 
Pii  vera  rìfpofta  del  Saldeno.  • $ 

Morale.  Felicità  del  celefthtlpanadifo.  Dannabile  uma- 
na indifferenza.1  v«  ' ■ • ..  " tz 
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LEZIONE  Vili.  \ 


I1T.  Giorno. 

Introduzione.  Saggia  diftribuzione  dell  «equi  terrefiri 
fa:  la  dal  C rea  tori  ■ 

Dichiaraaione  letterale  dcl  teflo.  3 J_  1 4/ 

Qutftion  . Come  Iddio  feparì  le  acque  inferiori  dolici 
terra  ? Si  propongono  tre  modi  pojftbtli  *1  Diti  mo- 
di propcfti  da  Sant'\Agofiino  . Confronto  d'  altri 
luoghi  iella  Scrittura  7 Ubbidienza  de  ir  acque  • 
Formazione  de'  monti  . L'  artifizio  de'  menti  ope- 
ra dì  £ran  tonfaHo.  OJftrvaziont  del  Bouryuet  .Ri- 
fejjiont  Jopra  il  numero  , la  diftribuzione  , e le  altez- 
ze di  manti  nelle  quattro  parti  della  terra  ♦ Utilità^ 
e necejjicà  ielle  montagne.  Confiderazioni  dell'  Ha h 
ley  e del  Voltaire  j opra  le  acque  de' monti.  Sconvol- 
gi nienti  in  opti  tempo  avvenuti  nel  globo  terracqueo. 
Se  fia  maggiore  lo  Jpazfo  della  terra  > o del?  acqua. 
Tjumero  dilaghi  e de’ fiumi.  Il  Volpa . Il  fiume  del~ 
le  sAmazoni,  Calcolo  de  If  acqua,  eoe  riceve  il  mare 
da' fiumi,  fatto  dal  Buffon  . Trej ondila  del  mare . 
Fondi  marini  fecondo  i fornimenti  del  conte  Marfilj  , 
del  Hay , e del  Buffon.  Vegetabili  marini.  Come  fi  ia 
il  livello  dell  acqua  a quello  della  terra . Movimen- 
to del  mat,e  da  oriente  in occidente.  Flufjo e riftujfo. 
Sua  utilità  , Sifiemi'Vtrj  intorno  all  origine  delle 
montatine  -confutati.  Del  Burnet.  Del  Diktnfon.  Del 
Sulzero.'ìùtl  Buffon  . Del  Sig.  Lazaro  Moro.  Giudi- 
zioje  rjfiejftoni  dj  Sig.  Taro  ioni.  Tre  prof  opzioni  del 
T.  Gabrini.  Interno] a teoria  del  T.  Itimene t . Come 
fi  chianti  uno  il  mare  in  tanti  divifo  t Comunicazio- 
ne dell' acque  per  canali  fetterranei.  Celebre  contro- 
Terjia  Jul  mar  C afpio . "Pareri  deali  autori  per  f una 
e per  l' altra  parte . Offervazioni  del  "Perry , OJJerva * 
zioni  e Carta,  del.  Cai  pio  per  ordine,  dello  Czar  T te- 
tro il  Grande,  e fua  teftirnonianza  in  Variai  al  De 
Pule  . C alcoli  dell'  Ha  Hot  Jopra  f evapcraziont  ma-& 
ring  . Difficoltà  oppcfievi  dal  l1.  Ghezzi  • Circolazio- 
ne forterranea  dell"  acque  provata.  S'  annoverano  i 
gran  fiumi  delle  quattro  parti  della  terra.  Le  tata » 
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ratte.  Ut iiita  de'  fiutiti  . Utilità  de' foli  nelle  acque 
marine.  Origine  della  fa/Jezza  del  mare.  Sentimen- 
ti  var)  de  moderni  t del  Vallifnieri , del  Ifollet , del 
Buffon  iyc-  Idea  vaga  deir  Haller  di  calcolare  C età 
del  mondo  dal  crescere  della  marina  fa/fezza  . Sen- 
tenza più  vera.  Dijfertazione  del  conte  Ludovico  Bar- 
bieri.  Seccamente  delta  terra.  Opinioni  delf  Eugubi- 
no e d'  altri  confutate  . Vantaggi  delle  irregolarità 
della  terra.  Grandezza  della terrefire  fupsrficie.  Fi- 
gura della  terra.  Ojfervazioni  al  polo  e all'equatore . 
principi  eco»feguenzed«lSig.de  la  Condamine . Dif- 
ficoltà del  Maupertuis . Vantaggi  della  figura  sferica , 
e della  sfeteìdale  protata  . Interna  cowpofizione  della 
terra , Globo  centrale  di  Juoco~ntgato  . Vulcani  più 
celebri.  Tremuoti . Corpo  magnetico  intorno  di  IP  Hai- 
bl±-  Strati  terreftri . Sentimenti  diverti , t dificoltà 
d' afiegnarne  la  primitiva  cagione.  F offrii  , minerali 
Ì3rc.  Je  crescano  dentro  la  terra , Bellezza  della  ter- 
ra deferititi  da  Tullio.  34 

Morale.  1 benefizi  divini  fono  debiti  degli  uomini . La 
terra  e l'acqua  fir omenti  di  punizione  per  gf  ingrati . 66. 

'LEZIONE  IX. 

* — * 

Introduzione,  Vaghezza  del  mondo  vegetdbile . Mara- 
vigliofo  artifizio  de'  piccio/iffrmi  fremi.  He f pirare  e cir- 
colar degli  umori  nelle  piante . v,  .68 

Dichiarazione  letterale  del  tetto.  69 

Quettioni.  "Produzione  de' vegetabili . Se  Iddio  foìo  ne 
fu  cagione  immediata.  Tutto  il  meccanifmo impotente 
a formare  un  picchi  feme.  Dottrina  della  fpontanea 
produzione  e'  atei/t  ica.  L' Eugubino  e il Dtkinjon con- 
futati. Cbe  parte  avefje  la  terra , e abbia  tuttora  nel- 
la Produzione  de'  vegetabili  ? Sperienze  del  Boyle , de! 
Vanelmonzio , delTarghni,  del  Micheli . Cagioni  con. 
correnti  alla  vegetazione  efrpreffe  con  nobili  verfi  fran- 
cefi  dal  Dulard . Se  i vegetabili  foffer  prodotti  nelle 
lor  Jole  Jemenze . Sentenza  di  S.  Sigofiino.  jt  que - 
Jia  s' opi  ongono  gli  altri  Padri t e la  migliore  intelli- 
genza d'  itefiof  Taradijo  terrefire  format*  in  queflo 
giorno » Dall'opera  di  quefto  giorno  ebbero  origini  le 
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gentilefche idee  e defcriz'toni dell' età  d'oro.  Sentenza 
di  ^tgo/lino  vera  ne'  vegetabili  marini  . Vegetabili 
diverfirìn  diverfi  climi  v OJfervaziont  del  Ha y . Ufi 
ammirabili  de'  vegetabili . jlloè  della  Cina.  OJferva. 
zioni  del  Duguet  /opra  il  vario  color  verde  de'  vege- 
tabili . I noce  voli  e veleno/ì,  e gl'inutili  fe  prodotti 
in  quefto  giorno?  Come  fien  chiamati  pena  del  pecca- 
to? "Propagazione  delle  piante  e dell'  erbe  . OJferva - 
zioni  del  P luche*  * • • 70 

Morale.  Sentimenti  morali  varj  tratti  dalle  varie Jpe- 
cie  de’ vegetabili  è .■  88 

* • "T**  •*.  . .,{  * * ».  ^ * a,  ha  4»' 

L E Z I O N^E  X.  *\  1 

IV.  Giorno.  * ••  0**-*; 

introduzione,  ^iftronomta . Lodi  date  dal T Jlntilucre- 
zio  a' grandi  aflronomi . • * '*■-  • ■■  : 90 

Dichiarazione  letterale  del  tefto.  ' V "91 

Quell  ioni . Formazione  de'corpi  celefti . VVhiftone  Scheuc- 
zero  confutati.  Perchè  la  produzione  degli  afiri  dif- 
ferita a quefto  giorno?  Errore  degli  antichi  filojofi 
nel  credergli  animati  : di  Filone  ’■  di  Maimonide  : 
generalmente  degli  Ebrei:  di  molti  Criftiani  : d Ori- 
gene  . 1 SS.  Ambrogio , Girolamo , oigoftino  difefi  dal 
Petavio.  Luciano  derifere  della  fete  degli  aftri.  Di 
qual  materia  furon  quelli  formati  ? Due  fentenze  ch- 
ea il  Sole  e le  fiale.  Figura  del  Sole.  Sue  macchie. 
Luce  zodiacale.  Sentimenti divar)  aflronomi  intorno 
le  macchie.  Siftema  Jolare  del  Sig.Juliard.  Primi- 
tiva compofizione  delle  co/e  Juperiore  alte  noftre  ricer- 
che. Interpretazioni  fuperficialì  della  Scrittura  poco 
utili.  Grandezza  del  Sole , e fua  diftanza  dalla  ter- 
ra . Vantaggi  di  tal  diftanza . Vicenda  / e inuguaglìan» 
za  del  giorno  e della  notte.  Stelle.  Perchè  chiamate 
Elle  ? Loro  numero , fcinti/lazione% grandezze , diftan- 
ze.  Luna , 0 fua  compofizione.  Oftervaziotti-ili  varj 
aflronomi . Se  i pianeti- fien  abitati  < Sentimenti  dè- 
, gli  antichi,  e de'  moderni . Ragioni  per  credere  i pia- 
neti abitati.  Romanzo  hrelìgofo  di  Micromega? . Per- 
chè Mosè  chiami  la  Luna  luminare  grande?  Utilità  a 
noi  provegnenti  dalla  Luna.  Sua  grandezza , fuperfi- 

cie , 
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ere  i affama , rfloWitoè^Penere . Offervazioni  del 
de  làì  kìre,  e del  Bianchirti.  Mercurio.  Offervazioni 
del  G offendi  ,e  d'altri.  Marte . Offervazioni  del  tire- 
eteri,  é d' altri . J\ {uova  lettera  del  de  /'  lsle . Giove . 
Sue  zone  ; e quattro  lune . Offervazioni  del  C affini  e 
del  Mar  al  di.  Saturno.  -Sue  macchie  .Suoi  cinquefa- 
telliti  . Suo  lAaravigliofo  anello , e opinioni  dello  C ber- 
ne, del  Maupertuis , e d' altri  intorno  ad  elfo  . Come- 
te. Sentenza  Newtoniana . Si  decide  la  quell  'ione  dei- 

materia , onde  furon  compoffi  i pianeti . = 91 

Morale  . vivete  in  t)io  verace  Sole  nofiro  i penfieri  e 
gli  affetti.  * 1 ^ 1 - - I24 

LEZIONE  XI. 

. v t • ■ ' <•  *•  «v  • • > * *»  2:.: 

Introduzione  . lnfluffo  de'  corpi  celeffi  , fuorché  delSo- 
le,  J opra  la  terra  negato.  r2S  r 

Queltioni.  Ufficio  del  Sole  e della  Luna  a rifpetto  del- 
la terra.  V autore  del  Le  Mónde,  Se  l’Ame,-  e lo 
Spinofa  confutati.  Il  Sole,  e la  Una  hanno  altri  irn- 
pieghi  oltre  P illuminare  il  giornee  la  notte,  abita- 
tori jotto  i pòli  non  hanno  per  fei  me  fi  una  profonda 
notte . Crepufcoli . Se  immediatamente  folto  i poli  vi 
fieno  abitatori.  Le  fafi  della  Luna  fono  regola  agli  a f- 
fari  civili , e re/igiofin  Solennità  ebraiche  • l lumina- 
ri  celeffi  indicano  i varj  fenomeni  dell"  aria.  Ut  Hit  1$ 
della  flelta  polare . Erudite  offervazioni  del  Tinche . 
'Navigazione  degli  antichi . Trogreffì  de  P enicj . Bu  ffola . 
Suo  inventore . Defcrizione  fattane  dal  Capece  . Gran- 
di /coperte  fatte  con  quefto  mezzo,  e grandi  acquifti 
alla  Religione.  Utilità  degli  ecliffi . Geografia  perfe- 
zionata. jlnrto  Giuliano.  Tri  ma  invenzione  delle  mi- 
fure  dell'anno.  Zodiaco  . Differtatore  , che  trae  La 
prima  invenzione  de’ fegni  zodiacali'  dalla  famìglia 
di  Giacobbe,  confutato  . Se  agli  Egiziani  fi offe  nota 
la  dìvifione  del  zodiaco.  Si  fi  e ma  delTlucbe.  Differ- 
t azione  del  T.  Le  Mire  , e del  Bfiyer  prò  e cantra  il 
me  de  fimo  . Autorità  più  favorevole  ai  Greci  , che 
agii  Egiziani  . Sentimento  dello  Jablonsk  . Ragióni 
tratte  dal  moto'  proprio  delle  fteUe  fi  fi  e contrarie  al 
fifiema  del  T luche  . Epoca  più  >vèrd,deir.  invenzione 
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de'  fegni  zodiacali  . Raziocinio  fintile  al  noftro  del 
' Sig.  de  la  J^auze  contro  il  V luche . Fallita  dell'  a • 
Jlroltgia  giudiziaria.  Sua  origine.  Tre  diver/e  fcuo - 
le  d'aerologia,  de" Caldei , degli  Egiziani , de' Greci. 
Credito , che  ha  avuto . Bella  defcrizione  di Jotniglian- 
tt  Juperftiziofi  fatta  dal  VVeronjels . SS.  Vadri com- 
battono i'  aerologia.  Maupertuis  non  approvato.  Con- 
clusone del  quarto  giorno . 126 

Morale.  L'umano  libero  arbitrio  non  / offre  alcuna for- 
z a e necejìtà  di  malfare . »4 9 

LEZIONE  XII. 

V.  Giorno. 

Introduzione  . Eccellenza  di  qualunque  men  perfetto 
animale  Jopra  qualunque  opera  grandiffma  non  ani . 

' mata.  ■ . t...  . .«.u.- 

Dichiarazione  letterale  del  tetto.  1 fi 

iQueftioni  • "Produzione  de'pefei . "Rettili  acquatici . Mo- 
to e fati  amente  geometrico  de' medefimi.  Ter  che  ì pe- 
fci  pjù  imperfetti  degli  altri  animali ? Come  a prò • 
durgli  P acqua  vi  iconcorrefje  ? Defcrizione  anatomi • 
ca  del'pejce  . Fecondità  de'  pejci ■ Ofjervazione  del 
Tinche,  'Ifuoto  de'pefei  , e fue  fiftche  ragioni.  Ba- 
iane . Foro  grandezze  javolofe  . Tiù  vere  . Tra- 
duzione de'  votatili  . Se  la  materia  , onde  furon  for- 
mati , fu  r acqua . Diverfìtà  di  lezione  ne'  yarj  te- 
(li.  Semenza  poco  probabile  di  Sant'  ^Agoflino  e di 
Ruperto . Concili  azione  de'tefti.  Sentenza  più  vera . 
Volo  degli  uccelli  . Defcritto  in  verfi  latini  dal  T. 
Borgondio . Il  Rag , e il  VVillougby  contro  il  Torelli 
non  bene  ajjegnan  alla  coda  del  volatile  f ufizio  dì 
ùmtne  . In  altra  cofe  è la  fomiglianza  tra  7 no- 
tare de'pefei  e il  volare  degli  uccelli  . ffumero  di 
quefti , e proprietà  maravigTtofe  . Diverfl  in  diver- 
fi  climi  , Uccelli  4 * Pafjàgg‘°  ■ Confider azioni  del 
Redi  f opra  le.  gru  , Rondinelle . Teflimoniange  dell' 
Et  muli  èro  , e del  Colai  . Confiderazioni  del  Be- 
aufort , del  Du/uet  , del  Vinche  {opra  gli  uccef- 
‘ lì  di  paffaggio  • Se  due  foli  individui  nella  medefi- 
ma  fpecie  , o più  in  quefio  giorno  juron  prodotti  . 
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Rafani  particolari  de'  due  foli  individui  nella  fps-  ■ 
eie  umana . ■*'  /;  7 f.  *T? 

Morale  . Mimor  faciale  veffo  ilprofiimo.  Maldicenti  piti 
feroci  d' ogni  fiera.  170 

• • • ' ìtv.^.  z IONE  XIII. 

vi.  Giorno'.***”  51  • °'-- 

Introduzione  ’Pìccìolezzà  e perfezione  maraviglio  fa 
d*  innumerabili' anima/etti . Offervazioni  del  V.  Re- 
gnanti , del  Levenoecbio , e del  fteaumur  . Quelle  del 
Ma  le  zie  tt  pofte  indubbio.  Le  forze  dell  efiro o afil- 
lo e/preffe  dal  tofeano  traduttore  d'  Oppiano  , e da 
Virgilio  ‘ *7* 

Dichiarazione  letterale  del  tetto.  ^ *7? 

Queftioni  . Troduzion$  degli  animali  terreftri  . Erro- 
re di  Lucrezio  . La  tirra  fu  fo/tanto  la  materia'. 
Origine  data  da’  Manichei  agli  animali  . Il  Beaufo - 
bre  fi  fiudia  di  /ereditare  Sant’  Mgoft ino  . Sifiéìna  • 
Valjifnerìano  degl'  inviluppi  e J viluppi  confutato  dal 
Buffon,  e dal  Maupertuis.  I^uovo  fiflema  della  ge- 
nerazione immaginate  dal  Buffon,  j oggetto  a difficol- 
ta . V opinione  della  generazione  dalla  putredine 
danno  fa  alla  religione.  Se  gft  animali  df  jpec-e  adul- 
terina f off  ero  da  Dio  prodotti  , Controversa  animo- 
fa  tri  il  Ltmery  e il  VVinilow  Jopra  i mofìrt  ffè 
fieno  originalmente  ra/i  , o ~-(olo  accidentalmente  . 

E tra  ttìaller  e il  Goeffon . Minimali  nocivi  e ve - 
le  no  fi  f$  da  Dio  prodotti  in  queftofgiorno  . Manichei 
confutati  da  Sant'  Mgoflino  . S otìfma  degli  Epicu- 
rei . O [fervazione  del  Tlucbe-fopra  i vermi  , che  i 
tarlano  le  navi  , e rodono  le  dighe . Utilità  de’  jer- 
penti  confiderai  dall ' Ovvete  e dal  Crev  v Effetti 
del  peccato.  Divi  fio  ne  del  facro  teflo  in  animali  do - 
mef  iti,  in  rettili , in  falcatici  . Divifiono  del  Lin- 
neo difapprevata  dal  Buffati  Specie  d'  animati  an- 
noverate dal  Rag,  dal  Leffer , e dal  Lyonnet  . Ut» 
fie filoni  del  Reaumttr  foprà  igt  infetti  . Tràns forma- 
zhni  degf  infetti  divi  fot  e dal  Tinche.  Ojfervazioni 
del  T remblei  fopra  i polipi  marini  . Del  Marcbefe 
Muff  ai  o del  Reaumur  ] WT^lfonnet  e del  Gerard 
• • ' di 
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di  Pillar t Jopra  il  maravìgliofo  fenomeno  degl' infetti 
rigeneranti/} . Riflefftoni  fopra  gli  animali  domeftici  . 
Qualità  del  cavallo  confiderate  da  Giobbe . Rifiefftoni 
I opra  gli  animali  falvatici . Uomo  felvaggio  del  Bor- 
neo  . flamini  marini  fecondo  le  relazioni  de'  viag- 
giatori. Siffemì  piti  recanti  circa  l'  anima  delle  beftie  . 
Sentimento  de'  Giornali/li  di  Trevo»* . Siftema  Carte- 
siano efpreffo  in  ver/i  dal  Bacine,  e dal  Mar  fu ace  » 
Trattenimento  filofofico  dal  T.  Bougeant  confutato 
dall  Inglefe  Hildrop  con  errori  affai  più  .f {tollerali- 
li.  òttima  ragionevole  conceduta,  da  antichi  e da  mo- 
derni Jc  nitori  fecondo  il  Bayle.  Linguaggio  delle  be- 
ftie. Errori  dì  Ceffo,  del  Bay  le  , e del  Seu  nere . ^Ar- 
gomenti del  Regnau/t  per  negare  la  ragione  alle  be- 
ffi e . Opinione  del  Magalotti.  Siffemi  del  Letbnitz  e 
del  Po/fio  rifiutati . JLnhna  (pirituale  , ma  non  im*\ 
mortale  , accordata  da  molti  (crittori  alle  beffe  , e 
recentemente  dal  V.  ffnfalfft.  Semenza  del  Loke  mo- 
dificata dal  V.  Maniglia . La  fenjazione  de' bruti  fpie- 
gata  dalV.  Regnault . Difficoltà,  a cute  f oggetto,  . Er- 
rore riferito  dal  Bernard . Siftema  del  Conte  Barbie- 
ri. Quello  del  Boullier  , del  Scherlock , del  Mauper- 
tuis  ('Tutto  dipende  dalla  definizione  dello  (piriti,. 
2^?'  contuttocio  fono  fuperate  tutte  le  difficoltà  . Of- 
fervazione  critica  fopra  il  tefto  Mofaico  . 17.4 

Morale  . . Contraffare  alla  viziata  natura  colla  ragione 
fortificata  dalla  divina  grazia  . aoj 
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Introduzian“>  Eccellenza  dell'uomo 
diqre  a conofcen  l'  anima  fua  • 

Dichiarazione  letterale  del.  teda.  207 

Queltioni . Creazione  dell' uomo  . Sentimtnti,  de'  Padri  , 
Efferna.fembtanza  dell'  uomo  deferii t a dq(  Buffon,-. 
Se  tutto  fia  creato  per  /uomo . Lo  fojtieneilP.  Trom- 
be Ili  coll'  autorità  di,  molti  Padri  . Così  penj  avario 
gli  Stoici  : al  contrario  gli  ^Accademici  egli  Epicu- 
rei . Lezione  di  Teodorete  emendata  dal •Sir mondo . 
Miglior.  Je utenza . Perchè  quivi  folamtnte  s'  adoperi 
il  numero  .dei  più  Faciamjus  ? Opinioni  varie  * Di  Pi - 
ifc  ® Ione  • 


• Ione . Di  Manicheo,  slitte  fentenze . DelGrozìo.  Di 
molti  "Padri . Se  col  Faciamus  venga  indicata  la  di. 
vina  T rinita , e come  . Etimologia  della  voce  Ho- 
mo., .Altre  etimologie  di  Giuseppe  e di  Ludolfo . Fi. 
Ione  , gli  GnoJìici,  e i Vale  miniarti  confutati.  Inter- 
pertazione  de' SS.  llario  e ^imbrofo  poco  conforme 
al  tefloMofaico.  In  che  C uomo  fia  immagine  e forni, 
glianza  d' iddio.  Differì  azione  del  P.  Trombe  Ili.  Er • 
rori  degli  eretici  impugnati  da' Padri.  Strana  opinio - 
ne  deli' Eugubino . Sentimenti  di  pagani  fcrittori.  La 
detta  Jomiglianza  egregiamente  efpreffa  dal  cav.  fi- 
dami. Come  il  corpo  umano  fia  immagine  d'  Iddio  ? 
Molti  autori  la  trovano  in  parte  nella  flatura  diritta 
dell' uomo.  1 critici  con  ragione  non  l' approvano  . Le 
mani.  vilcuniTadri  trovano  nell"  uomo  lafomiglian - 
za  colla  divina  Trinità . Errore  d Origene  confutato 
da  S. Epifania.  Se  qui  fia  differenza  tra  immagine  } 
e fomiglianza.  Dominio  dato  all' uomo  fopr a gl'  infe- 
riori animali.  Diflinzione  del  diritto  , e dell"  ufo  . 
Dottrina  ditPufendorf  contraria  a quella  del Selde- 
tto  e del  Grozio . Leggi  de  pagani  intorno  ali'  uc tifo- 
ne delle  beftie  . Sentimenti  del  Maupertuir  . Prove  del 
detto  dominio  dato  all'Uomo.  Ufo  del  me  defimo  avan- 
ti il  peccato.  Come  le  beftie  feroci  allora  fofferofOg- 
gette  air  imperio  umano  ? lì  dominio  rimafe  . anche 
dopo  il  peccato  . Ufo  del  medefimo  dopo  ài  peccato . 
Elegante  defcrizìone  dì  Tullio.  ao 9 

Morale.  Tartufi  al  novello  uomo  : gli  fi  moftrano  per 
ricapitolazione  te  opera . delle,  fei  giornate  : gli  fi  rap- 
prefema  il  fine  , per  cui  c creato.  332 
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LEZIONE  aUrcróty.M't 

S\.  • Ol»3l  iti)  t>.  * riO'Sh 

Introduzione.  Ifatura  dell'  animaumana  .Sue  potenze .) 
Errore  di  Platone  * Concetti  veri  di  Tullio . V 2J4 

Queftioni . Ifìituzione  del  matrimonio.  T^on  fu  precet- 
to impoflo  a tutti  gli  uomini  . Fa/fa  opinione  degli 
Ebrei.  Falfo  dogma  degli  eretici  nemici  del  .celibato . 
Falfith  riconofciuta  dal Grozio  , dalPufcndorf , e dal 
Cumberland  . Le  parole  Qrafcite  &c.  non  fono  un 
precetto , ma  una  benedizione.  Dubbio  mOffo  da'  Va- 
•w/T  dri, 


XVI 

dri,  ft  nello  flato  dell1  innocenza  farebbe  feguita  la 
propagazione  della  Jpecie  umana  come  dopo  il  pecca- 
to . Se  agli  nomini  avanti  il  diluvio  foffe  vietato  l" 
ufo  delle  carni  per  cibo.  Gran  numero  d’autori  per 
r una  e per  l' altra  parte  . Sentenza  di  mezzo  poca 
fondata.  Età  d’oro  dei  pagani.  Si  rijponde  ai  fon- 
damenti della  fentenza  negativa,  filtra  opinione  di 
mezzo  più  accettabile . fialide  ragioni  perla  fenten- 
za affermativa . ‘Perfezione  del  creato  univerfo  . Si - 
ftema  del  mondo  ottimo  confutato . Soflenuto  dal  Leìb- 
nitz  e dal  Po 'fio  . Calda  mifcbia  tra  il  Bayle  e"  il 
Clerc.  Il  de  Crofa  e il  Pa/ms  impugnatori  delt  otti- 
mi Jmo . Ragioni  contro  quefto  fiflema.  Il  Reìmbeckpo. 
co  felicemente  rifponde  al  "Palmi.  Il  Crouzaz  com- 
batte l’ottimifmo  : il  Mattel  impugna  il  Crouzaz  • 
Raziocini  del  Mattel  confutati  . Il  Warburton  con 
buona  critica  difende  il  Tope  contro  il  Crouzaz  • 
Principi  del  Tope  diverfi  da  quei  del  Leibnitz.  Con- 
traflo  tra  il  Clarke  e il  Leibnitz  . Sofifmi  di  quefto 
fecondo.  Errori  e contraddizioni  al  fide  ma  Leibmz'ta- 
no  . Il  P.  Maniglia  reca  le  veriflime  dottrine  de' SS» 
Padri.  Principi  cattolici  e veri  in  quefta  controver- 
fia.  In  che  Jenfo  dee  intenderfi  t erant  valde  bona 
del  teflo . Fine  deir  Opera  de'  fei  giorni  , e del  pri- 
mo capitolo  del  Genefi.  23$ 

Morale.  Corrifpondenza  non  avara  a Dio  liberalijfimo 
v Creatore . 259 

LEGIONE  XVI. 

Introduzione. Vicenda  iella  fatica  e del  ripofo  neceffa- 
ria . Iftituzione  delle  fefle.  Origine  della  fettimana . 2 6 1 

Dichiarazione  letterale  del  tetto . 

Queftioni . Settimo  giorno , 0 Sabato.  Se  t offervanza 
di  tal  giorno  fu  da  Dio  ordinata  nelnoftro  teflo  a tut- 
ti gli  uomini , 0 molti  feeoli  appreffo  da  Mosi  ai  foli 
Ebrei . Differì  azione  del f jtb.  Sa  Iter  f opra  quefto  ar- 
gomento. Diverfe  opinioni  degli  Ebrei , e de' Padri. 
T^on  fi  prova , che  ni  sbramo , ni  Giobbe  offervafi- 
fero  il  fabato  . tutori  gentili  citati  per  tale  offer- 
vanza  . Le  loro  ttfti  montante  {piegate  dal  Sei  deno. 
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'Rumerò  Settenario  f acro  ai  pagani . L' Ab.  Salier  [pie- 
ga le  llejfe  tefiìmonianze  in  altri  {enfi.  Settimo  giorno 
del  mefe  dedicato  ad  cipolline . Il  Meurfio  dimojira  /* 
eccellenza  del  numero  (eut  prefio  i Gentili . lnchejen- 
foSvetonio  parli  del  fabato.  Gli  antichi  Uomini  offe  r- 
vavano  non  C ebdomade  , ma  /'  ogdoade . Abbagli  del 
Mornas  . Autorità  de' gentili  per  la  fefia  deljabato 
particolare  agli  Ebrei.  In  qual  fen/o  Filone  e Giufep- 
pe  chiamino  univerj  ale  la  fefia  del  J ab  ito . Sentimen- 
to del  Mai  fama  e dello  Spencer  o intorno  alla  diviso- 
ne del  tempo  in  Settimane . Contraddetto  dal  Meiero . 
Tiù  verifimile  quello  del  Vinche  . La  divifione  civile 
Settenaria  de' giorni  nell  oriente  antica  quanto  il  mon- 
do . Opinione  dello  Jablomkì  contraria  a quella  del 
Blondel.  Vianeti  adorati  dagli  Egiziani , e numero  Set- 
tenario ad  e/St  facro  . Ordine  ebdomadario  coftumato 
dai  Sabì.  "Reti'  occidente  fi  tralafcìò  , e poi  firipre- 
fe . Giufeppe  Spiegato.  Autorità  mani  feti  e della  Scrit- 
tura per  la  fefia  del  {ubato  propria  degli  Ebrei . Dop- 
pio motivo  della  feflivn  ifiituzione  del  {abaco.  Va- 
trìck  difiappr ovato  . Acconcia  interpretazione  del  Mar - 
tianay . Ójfervazione  del  Vignale  s . Opinione  del  Bud- 
deo  e del  Mal/emant  non  può  fiofienerfi.  Tempo  e luo- 
go , in  cui  fu  ifiituita  la  fefia  'del  / abaco . Autorità 
de'Tadri , e de'  moderni  . Come  debba  intenderfi  la 
benedizione  del  fettimo giorno  nel  nofiro  tefio.  Rifpo- 
Jta  del  Sykes  alP  oppo  fazione  degl’  increduli . Come  s' 
intenda , che  Iddio  fece  i vegetabili  avantichè  la  ter- 
ra germogli  affé  ? Spoftzione  degli  Ebrei  ricevuta  dal 
Clerc , e da  noi  abbracciata  . Mutazione  introdottane! 
tefio  dal  Calmet , e prima  motivata  datGrozio,  non 
ammeffa  . Che  fofife  il  fonte,  il  quale  irrigava  tutta 
la  Superficie  terrefire  * Doppia  interpretazione  d‘  Ago- 
ffmo  non  ricevuta.  Altre  opinioni , quella  de!  Bur- 
riet quella  del  Vatabio  e del F agio  rifiutate . La  mi- 
gliore fpofizione  • 26J 

Morale,  Vrovvidenza  divina  per  tutte  le  cofe  create , 
fingoiarmente  nel  fi  fi  e ma  morale  : mezzi  validijfi  mi , 
che  ne  fommimfira . •**  278 
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LEZIONE XVII. 

Introduzione.  Divino  artifizio  del  corpo  umano  . Errore 
degli  etnici  intorno  all'  origine  del  mede  fimo  . Concet- 
ti veraciffimi  del  cardinale  di  Tolignac.  279 

Dichiaiazione  letterale  del  tefto  . 28 1 

Queftioni.  La  materia  da  Dio  adoperata  a formare  il 
corpo  umano  fu  polvere  impalata  con  acqua.  Teffi- 
monianza  d'  Mgofti no . Il  Deslandes  crede  gli  Egiziani 
imitatori  diMosè  nella  formazione  delle  fojl anze  cor- 
poree. Forfè  lo  furono  i Greci  . Tradizione  MofaiCa 
intorno  alla  produzione  degli  uomini  corrotta  con  idee 
ateiftiche.  .Archelao.  lutezio.  llCefalpino  in  quell' 
articolo  accufato  d'  ateiimo  dal  Bayle,  trattato  più 
difcretamente  dal Buddeo . Opinione  del  Pezron  circa 
i popoli , che  fi  fpacciavano  autoctoni,  Sanconiatone 
e Ber  0/0  imitarono  la  Molaica  produzione  dell'uomo. 
Modo  da  Dio  tenuto  nel  formare  il  corpo  umano  . 
In  qual  fenfo  poffa  dir  fi , che  vi  concorfe  il  minifiero 
degli  àngioli.  Uno  de' modi  di  quella  formazione  efprej- 
fo  dal  Menzini . La  formazione  del  corpo  e l' infu  (io  - 
ne  del?  anima  furono  più  veramente  ad  un  tempo  . 

. Autorità  de  Tadri".  Ragioni.  Pana  oppofizione  . £* 
più  probabile , che  gli  ^Angioli  niente  vi  operaffero . 
Di  che  età  fu  prodotto  il  corpo  d'  ^Adamo.  Opinione 
degli  Ebrei  e di  Giro/amo.  Di  che  fiatura  fu  ^.da- 
mo formato . Favole  degli  Ebrei . Tuffo  di  Giofuè  cri- 
ticamente [piegato.  Favole  de'  Tal mudifii , e de'  Mao- 
mettani. Teftimonianze  di  Roberto  Knoz  e dell' Hyde 
fulle  pretefe  pedate  d' fidano  nelNfola  di  Ceylan  . 
Androgini  di  Tlatone  e de'  rabbini.  Hanno  fecondo 
il  Banier  fondamento  nella  feria  di  Mofi  : e pari- 
mente i moflrì  a due  tefie,  di  Berojo  . Favole  degli 
orientali : alcune  deon  prenderfi mifiicamente .'Strani 
penfieri  degli  Ebrei , deli'  Eugubino , d' M nafta  fio  Si- 
tiaita,  e d altri  intorno  alla  bellezza  d' jidamo  c d’ 
Èva.  Luogo , dove  fu  creato  . Adamo  . Mntica  tra- 
dizione in/ujfifente  . Eccellenza  del  corpo  umano  . 
Tre  qualità  fingo! ari  . Dejcrizioni  del  Tinche  e del 
Buffon  . BJIe  defcrizftoni  della  tefta  e delle  mani 
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fatta  da  S.  Ambrogio  y da  Cicerone  , g dal  de  la  Hi- 
re . 'Proporzioni  del  corpo  umano, . Ben  divi  fate  dal 
Tinche.  Eccezioni  tinte  al  corpo  dell'  uomo  di  moli  ra- 
te irragionevoli  dal  T luche , dal  Derham  , da  Sene - 
ca,  e da  Lattanzio.  Terfezione  de' [enfi  confiderata 
Tinche.,  da  Cicerone  , dal  'Pope , e dal  Buffon . 
Varietà  dilla  jpecie  umana  nel  colore , nella  figura  , 
e nel  temperamento,  dejcr/tta  erudii  liìmamenr e dal 
Buffon.  Si  f corrono  i var } popoli  delle  quattro  parti 
della  tèrra  ■ Conquifie  fatte  dai  mt/Jtonar ; all  umaniT 
» ta  e religione.  Influenza  de'  diverti  climi  ne'  di- 
verjt  abitatori:  troppo  jteja  dai  Montefquieu . 281 

Morale.  Compofizione  terrejìre  del  noflro  corpo  mal  fi 
reca  per  di  fé  fa  de' nofirivìz) . Tregiatiffima  opera  d' 
Iddio  dee  da  noi  cuftodirft  da  ogni  macchia . ?Q2 

L,E  Z I O N E XVIII. 

Introduzione  . Sentimenti  dea  li  antichi  filo  lofi  intorno 
alla  natura  dell'  anima  umana.  Creduta  corporea  an. 
che  da  alcuni  dottori  Ebrei , eCrifiiani.  La  rivelazio- 
ne, e la  ragione  la  dimofìrano  jpiùto  immortale . io? 

D ichta-ra  z rone-terreTàl  e del  te  fio . — 

Quefliotii.  La  natura  deir  anima  efprelfa  da  Mosè  col- 
la Jumlitudine  del  Joffio.  Trimo  indizio  della  fitta  fpi. 
ritualità  nelle  parole  Mofaìche . La  J pir azione  efipojì  a 
dai  Tadri  . Tfiel  nofiro  teflo  ilòherlock  riconosce  una 
forte  prova  indipendente  dalia  filcjofia . Fondamento 
ìnfujfifiente  dell'opera  del  Vvarburton . ^Abufo  del  te - 
fio  Mofaico  fatto  dall ' autóre ~ del  libro  Le  mond  , Se 
l’ame,  e dall'  Hobbes . Empie  proporzioni  de  mate- 
rialifli.  Male  adoperano  l'autorità  de'  Tadri  . Dot- 
trìna  di  quefti  lontanifftma  da  quella  dell'  Hobbes 
delloSpinofa , delTo/ando,  del  Collins , e dello  Charp\ 
Errore  del  Dodvvello  impugnato  dal  Clarke.  Senti, 
menti  ofeuri  degli  antichi  filofofi . Tolando  riconvenu - 
to  dal  Sykes  in  tre  punti.  L immortalità  dell' anima 
è fiata  dottrina  di  quafi  tutti  i popoli . Timeo , To - 
libio , e Strabane  liberati  dal  dotto  T.  addami  dalle 
accufe  del  Vvarburton . Tra  i pagani 'gli  Egiziani  fu- 
rono i primi  a conofcere  l' immortalità  dt/l'  anima 
. * * » Ma' 

? 


Digitized  by  Google 


XX 

Ma  l'idea  da  effi  avutane  era  diverja  dalla  noflra 
Critica  del  Mofemio  intorno  alla  fpirìtualità  conofciu- 
ta  dai  filojofi  . Tfuove  ricerche  del  P.  GerdV  fopra 
la  dottrina  de'  filojofi  e de'  Tadri  de’  primi  Jecoli  . 
Quattro  principali  errori  degli  antichi.  Il  primo , t’ 
anima  doppia , e fuo  corpo  lucìforme  . Doppio  uomo 
di  ■Filone  , degli  Gnofiici , e de' Manichei.  Tertullia- 
no male  intende  del  doppio  uomo  il  teflo  di  Moie  . 
Il  fecondo  errore , la  preefijlenza  dell'  anime . Inferma- 
ta da  Socrate  e da  Platone.  Lo  Sturmio  t'impugna 
nel  Moro.  Falfo  fondamento  de'  Caldei  e deglt  Egi- 
ziani per  quella  Jentenza . Errore  d’ Origene.  Girola- 
mo difefo.  Mgnfiino  come  dalla  preefijlenza  non  f offe 
alieno.  Sifiema  del  Leibnitz  circa  la  creazione  dell’ 
anime  . Più  fano  quello  del  Valli fnierì  . Dottrina  del- 
la propagazione  rx  traduce  diT ertulliano  e delSen - 
nert  condannata  da  Mgofiino . Mila  preefijlenza  del? 
anime  fi  oppongono  il  nof.ro  teflo,  f autorità  de' Ta- 
dri , e valide  ragioni.  Il  terzo  errore , l' anima  uma- 
na creduta  porzione  della  divina  JoJlanza  ; r eroSpi- 
nofifmo.  Mnima  del  mondo  generalmente  ammejja  da- 
gli antichi  i maffimamente  dagli  Stoici , e tuttora  dai 
Pandets  dell'  India  , e dai  letterati  Terfiani  . Oue- 
Jla  è la  fcienza  archetica , e l emanazione  cabalifit- 
ca.  Sentenza  de'  Manichei  convìnta  da  Mgofiino . £- 
mattazione  divina  afferita  da  Filone,  e da  alcuni  an- 
tichi filofofi crifiiani . Spiegazione  favorevole  , che  può 
darfi  al  parlare  d'  alcuni  autori  . Tutti  han  pretefo 
di  fondare  i loro  errori  full'  Infpiravit  di  Mose' . Il 
quarto  errore,  la metemficofi . Titt agora  la  preje  da- 
gli Egiziani.  Vana  djfeft  fatta  di  Pitt  agora  dal  Reu- 
c/ino , dal  Dacier  , e dall'  Irhovio  . Conciliazione  ìn- 
fujftftente  tentata  dal  Vvarburton  , e fuo fiflema  impu- 
gnato. Metamorf  fi . Giufia  critica  del  Mofemio  intor- 
no' alla  metemficofi  dei  padani.  Ufo  della  traj migra- 
zione fatta  da  Pitt  agora  fecondo  il  Deilandes  . Il 
dogma  della  metemficofi  comune  a molte  nazioni , alt- 
che  oggidì,  anche  già  agli  Ebrei . Spofizione  fattane 
dal  Pii  fieno  . Confutato  col  nofiro  tefio  . Dimoflr  azioni 
dell'  immortalità  dell'  anima  fatte  dal  Baxter  , dal 
Leland  contro  Milord  Sbaftfburg , da! Slsertock , dal 
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T.  Velici  Tentino  . Fondamenti  della  dimoftrazione . 
DiviJ.it  i da  Cicerone  . Dimoflrazione  del  Grave  fon- 
de . Del  cav.  .Adami  in  un  nobilìjftmo  foretto  . 
Del  T.  Leoni . Ter  che'  * nfpirazione  divina  fatta  in 
tacìem  .<*  Dejcritta  dal  Menzini  . Errore  di  Fila- 
ti™ • ' . . 5°5 

Morale.  Tregio  delF  anima  nojìra.  Si  vitol  preferire  a '■ 
tutto,  A Dio , che  la  creò , dee  ritornare.  jn 

LEZIONE  XIX. 


Introduzione.  Tintura!  dejiderio  di  fapere  . Se  l'ani- 
ma fempre  penfi.  L anima  nella  prima  infufione  af- 
fatto priva  dì  fetenza.  Alla  fetenza  non  fi  perviene 
fenza  molta  fatica.  , 337 

Quell  ioni  . Eccellenza  delle  potenze  dell"  anima  ; 
avvilite  con  affettazione  dai  Tirrenici  . L'  intellet- 
to : ha  i fuoi  limiti , mal  trapalati  dal  Bayle , dal 
Locke , e dal  Tffevvton.  La  volontà  . La  memoria  . 
Come  l' anima  muova  il  corpo  è un  mi  fi  erto . Caufeoc - 
cafionali  de'  Cartefiani  . Armonia  prefi  abilita  del 
Leibnitz.  Sillema  del  T.  Tournemine  . lnfluffo  fifteo 
de'  Tèripatetici  . Conclufione  del  Gravefande  . Tre - 
rogative  naturali  dell'  anima  d'  addarne  . Se  creata 
fu  colla  fetenza  infufa  . Raziocinio  del  Bocbart  . 

. Morerì  a ' torto  cenfuvato  dal  Bayle  . Ragioni  per  la 
fetenza  d'  Adamo  - Ecceffo  di  vari  autori  nella 
feienza  data  ad  Adamo  K Ecceffo  d'altri  nella  par - 
te  contraria  . Ecceffo  degli  Ebrei  , del  Kìrcher  , 
e del  poeta  Menzini  . L’bri  apocrifi  attribuiti  ad 
Adamo.  Giudizio  più  probabile  intorno  alla  feienza 
di  lui  . Se  Adamo  fa  fato  P inventore  delle  lette- 
re . Belle  deferizioni  della  fcrittura  fatte  dal  Bre- 
boeuf , e dal  March.  Maffei  . Sentenza  del  V.  Er- 
manno Vaone  ; poco  fondata  . Alfabetti  apocrifi  d ' 
Adamo  7 Anche  alcuni  critici  hanno  attribuita  ad 
Adamo  l'  invenzione  delle  lettere  . Si  rifponde  all' 
argomento  del  Bafnage  . Il  nuovo  autore  delle  Con- 
getture f opra  il  Genefi  fi  fonda  fopra  una  falfa  fup- 
pofizione  . Adamo  e i fuoi  figliuoli  diedero  t pnmt 
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.ibbozzì  della  fcrìttura  . Opinione  dell'  Eutnanno , che 
la  pittura  ha  data$  occajione  all'  arte  di  ferirete  . 
Siftema  conciliativo  delle  diverfe  Sentenze . Razioci- 
nio dèi  Giornali  fi  a di  Firenze  . Qjiello  del  Shuck - 
ford  approvato  . Conclusione  della  controversa  . Mag- 
gior facilità  d' apprendere  le  fetenze  nello  fato  dell’  - 
Innocenza  . f 

Morale.  Caligine  della  mentecff etto  del  peccato . Dubb) 
e majfime  contrarie  alla  dottrina  della  Religione  . 358 

LEZIONE  XX. 

Introduzione  . Età  d’oro.  Felicità  e flato  deir  animo 
umano  ne' giorni  dell'innocenza. 

Queftioni  . BelHJJima  descrizione  dello  flato  dell"  inno- 
cenza fatta  da  S.  vlgofiino  : e dal  Menzini  . Doti 
fuperne  infufe  all'  anima  d'  Jldamo  . Si  riprova  il 
deifla  T pi  dal  nemico  della  rivelazione  • Comunicazione 
tra  Dio  e l'uomo  conojciuta  da  tutte  le  nazioni . Ra- 
gionamenti del  Sberlcc/e  0 dello  Stackbouje  compra  il 
Tyndal.  Il  Volte  feufato . Teucra  idea  del  Zander  Mue- 
len  intorno  alla  legge  naturale  . Soprannaturali  co- 
gnizioni d' .Adamo  pili  chiare  che  le  noflre  . Egli  eb- 
be ] Stanziai mente  la  fede . Verità  fuperne  rivelate  ad  \ 

K Adamo  . Errore  de' Sadducei  intorno  a'ia  vita  avve- 
nire . Siflema  falfo  del  Vvarburton , che  V economia 
Mofaica  non  contenere  il  dogma  una  vita  futura . 
Confutato  dal  V.  fidami.  Se  ad  ^A  damo  rivelati  {of- 
fro i miflerj  della  Trinità  e dell"  Incarnazione . Se 
Vi  damo  creato  fu  colla  grazia  Santificante  . vldamo 
non  fu  creato  nello  flato  di  pura  natura  . Fu  crea- 
to col  dono  dell’  immortalità . Le  ragioni  e l'autorità 
provano , che  vldamo  Subito  ebbe  la  grazia  attuale  . 
Dottrina  de  Deiftì  contraria  al  fiflem » Superno  della 
grazia,  legano  ad  Vldamo  la  vera  libertà  d'arbì- 
trio. Trinctpalmente  .il  Collins , che  ha  rinnovato  il 
Fato  Stoico.  T.  Moniglia  impugnatore  del  fatalifmo. 
Calunnia  data  dal  Bayle  a S.  fldgoftino . 1 materialifti 
fono  in jterne  jota  lift  i . Opinione  intorno  a Carlo  XII. 

He  di  Svezia , dopo  aver  trattato  col  Leibnitz  . L' ar. 
monta  preftabilita  , t la  ragion  fufiflc'icnte\di  quello 
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filofofo  contrarie  a!!' infima  liberta.  Razioci/.j  tot,  ro 
il  Collins  del  clarke  , JJ.Moniglia,  dei  E-enelon,  drA 
Bojfuet , e del  Foltaife  ■ La  propria  fperienza  di  cta- 
Jcuno  ragione  deci/iva  per  la  liberta  deli  arbitrio ^ . 
Givflìzia  originale  in  che  conjìfleffe  . Tre  Jue  qualità. 
"ì\iun  peccato  fuor  di  quello  d' .Adamo  avrevbepre* 
giudicato  alla  giujìizia  originale  de  poderi . 360 

Morale.  Si  piange  la  perdita  dello  /tato  dell'innocen- 
za, come  g 1 Ebrei  JcViavi  in  lì  obi  Ioni  a piangeano  ! 
eftìio  dalia  patria  . La  grazia  del  Redentore  riflora 
le  nofUre  perdite . li  vincer  con  queflai enne p.u  gio- 
hojo  il  noflro  trionfo.  3 7% 

LEZIONE  XXI. 

Introde’z'one . La  tranquillità , non  il  luogo  contenta  l 
animo.  Ma  l'amenità  del  luogo  aggiunge  piacere  all 
animo  già  contento.  De  frizione  d' un  ameno  foggior- 
no  . Tale  fu  il  paradifo  terreflre.  379 

Pidvarazione  letrerale  del  teflo.  < ìSi 

Qu  ?ftioni . Foce  Paradifo  che  figni fichi  • Difficolta  di fia- 
bilire  la  fituazione  del  paradifo.  Errore  di  Elione  , 
d' Origene , e de'  Seleuciani  confutato  da'  Padri . Dea 
principalmente  ritenerfi  il  fenfo  letterale.  Motiedi- 
verfi  fentimentt  intorno  alla  fituazione  del  paradifo. 
Geografia  Mofaica  non  conforme  a quella  di' pagani . 
Oflervazioni  premeffe  alla  ricerca . La  prima  , cambia - , 
menti  accaduti  nel  globo  terracqueo . La  Jeconda  , Mo- 
se' alloga  il  paradifo  relativamente  ai  luoghi  del  juo 
tempo  • La  terza , il  paradifo  erafituato  all'oriente  delT 
Flrabia  Tetrea..  Come  prender  fi  debba  l oriente  nel 
teflo  di  Mose  . La  quarta , doppia  flgnificazìone  della 
voce  Eden  . Tflon  pojfono  Joflenerfi  i fiflerni  dell'  Mr- 
duino  , delClerc,  e d'altri , che  pongono  il  paradifo 
nella  Valeftina , o nella  Siria.  Fio  lenza  dell'  Mr  dui- 
no all  intelligenza  del  teflo  . lpotefi  del  Fantil  mal 
fondata.  Due  fifiemì  più.  ragionevoli.  Quello  dell' Ve  - 
zio  , e d'  altri  molti  riferito . Oppofizioni  al  medefimo  . 
Siftema  del  Retando , delCalmet , e d'altri.  Sorgenti 
del  Tigri  e dell'  Euf  rate . Leggiere  argomento  è la  fo- 
miglianza  de'  nomi  . Enfi  fiume  della  Colchide  . Or» 
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perfettì/fìmo  nella  Colchide . .Argonauti , e Villo  d'oro  ^ 
Bdellio  di  Mose  che  coja  fia  . In  qualunque  f enfio  fi 
prenda  è nella  Col  eh;  de  . Smeraldo  della  Selcia  ffifia 
fica  il  piu  perfetto.  Il  Kor  forfè  e'  il  Filone  di  Mose  . 
• graffe  rapido  fiume  deir  .Armenia . Fertilità  del pa? 
Je  vicino.  Come  /corra  per  l'  ^Armenia . Il  Tigri  . L* 
Eufrate  ■ Quefio  fife  ma  abbracciato  dal  Conte  Maga- 
lotti.  Efcrejcenze  comuni  ad  altri  fiumi  oltre  infi- 
lo . Ciafcuno  abbracci  il  fijìema , che  più  gli  piace  . L' 
u tutore  inclina  più  a quello  del  Retando  migliorato 
dal  C olmeti  3X2 

Morale.  Tfel  paradifo  terrefire  S.  Agallino  ravvifa  la- 
Chìefa.  In  quefta  hanno  luogo  le  piante  elette.  Tron- 
chi infatti!  i e infruttiferi  condannaci  al.  taglio.  403- 

i E Z l Q N E XXII. 

Introduzione . Concetto,  che  abbiamo  deir  antichità.  GIF 
avanzi  del  tempo  disruttore  jon  teli imonianze  de' paf- 
futi avvenimenti  . Grecia  ricercata  d gli  eruditi  ^ 
Maeftofi  ve/iigj  dell'  antica  Roma,  Viaggiatori  e an- 
tiquari. „ Antico  Er colano-  preffo  apuli . 404 

Quell  ioni.  Se  tuttavia  fu/ffia  il  paradifo  terrefire  . Di - 
verfi  paradifi  annoverati  da  varie  nazioni  e da  vari 
fcrittori . Opinioni  di  feriti  ori , che  credono  ancor  fuj  - 
fifiente  il  paradifo.  Tfiiuna.  autorità  fanno  iTreti  delC 
Afta  citati  da  S.  Ireneo . La  traslazione  d'  Enoc  fe 
fia  argomento  per  credere  , che  ancor  vi  fia  Upar'a- 
d'fo  - Sentimenti  de' Tadri  intorno  al  luogo , dove  fu- 
trafportato  Enoc  . Il  paradifo  perì  nel  diluvio  . l{a~. 
gìom  di  cosi  credere . Di  che  ampiezza  fu  il  parati- 
fo. Se  gli  uomini  molt  iplicati  nello  fiato  dell'  innocen- 
za avefjetto  dovuto  abitare  anche  fuori  del  paradifo. 
Ter  che  Iddio  for  muffe  con  tanta  amenità  il  paradifo , 
prevedendo  il  breve  foggiamo  dell  uomo  in  effo  l Qua- 
li occupazioni  avrebbero  gli  uomini  avute  nel  para- 
difo y quale  il  governo  delle,  lor Società . Tfonvi  fa- 
rebbe fiata  vera  fervhù  . Tf  attirai  libertà  ed  ugua- 
glianza degli  uomini  . Sentimenti  del  Monte fquieu 
Il  genere  umano  non  fi  è mai  trovato,  nello  fiato  dì 
natura  puro  e femplice  « Hoùbes  impugnato  dal  Tk- 
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fendorf  e dalCumberland . Doppio  dominio , di  pro- 
prietà, e di  giurifd'zione  . Schiavitù  abolita.  Qual 
farebbe  fiata  la  Soggezione  della  donna  all' uomo  nello 
fiato  dell'  innocenza  . In  quello  (lato  la  coltivazione  del- 
la terra  farebbe  fiata  gioconda.  Concetti  del  Rollin . 
La  facile  agricoltura  ufata  anche  dai  Re , e dai  pii 
illuftn  antichi  Romani . Ciro , Affuero . Gerone , At - 
falò,  Archelao.  Curio  Dentato , Catone  il  CenforeL 
Lodi  da  Virgilio  date  alla  vita  rufiica.  In  che  Jenfo 
Adamo  dovea  cufiodire  il  paradifo . 405 

Morale.  L'anima  nojìra  è come  un  orto  chiufo  e guar- 
dato. Si  richiede  la  no/ìra  indufiria . Impedirne  l in- 
grejjo  agl'  infidiatori . '<  . 410 

LEZIONE  XXIII. 

Introduzione.  Studio  di  botanica  utilijfìmo.  Virtù  del- 
le piante'.  Pregi  dal  gin-feng  radice  Cinefe  . Scoper- 
ta anche  nel  Canada  . Alberi  della  vita  , e della 
Jcienza  nel  paradifo.  411 

Queftioni.  Alberi  del  paradifo  non  deono  intenderfiin 
fenfo  allegorico.  Una  fola  pianta  dell  albero  deliavi- 
ta era  nel  paradifo  . Di  quale  fpecie  foffe  . Albero 
paradifiaco  del  Rato . Virtù  del  vero  albero  della  vi- 
ta. Se  l' immortalità  dell'uomo  innocente  fu  proprie- 
tà naturale , 0 benefìzio  divino . Errore  di  "Pelagio  {. 
MS.  di  Mario  Mercatore  nella  Vaticana.  Morte  gu- 
fi igo  del  peccato.  Giulia  idea  dell'  immortalità  dell  uo- 
mo innocente  Secondo  il  Vetavio  . Dottrina  diS.  A- 
gofìino.  Se  la  virtù  di  con  fervore  all  uomo  la  vita  era 
naturale  ai  frutti  dell'albero,  0 te  quelli  erano  un  fo- 
to efierno  fegno  della  divina  volontà , Se  oltre  il  frut- 
to di  quell  albero  era  neceffario  altro  cibo  per  mante- 
nere la  vita.  Se  Adamo  mangio  mai  il  frutto  della 
vita.  Ifiettare  e ambrofia  de'  pagani:  nepente  , molg . 
Albero  della  fcienza  del  bene  e del  male.  rb{onfui/ 
fico  . e'  ignota  la  Specie  . Perche  appellato  foffe  albero 

‘ della  fcienza  del  bene  e de!  male  ? Varie  Jentenie . Quel- 

la degli  Ebrei , e quella  di  Giujeppe  confutate  . La  più  co- 
mune de'  Padri  e de' teologi  non  dìj approvata  . Sentenza 
particolare  d’ alcuni  autori . Quella  di  Ruperto , che  per 
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ironia  fojfe  chiamato  albero  della  fetenza , forfè  miglior 
di  tutte.  Conciliazione  del  Saliano  non  necefjaria  . 422 
Morale.  I prefuntuoji  fono  ì più  deboli  alla  prova,  l^ir- 
tù  apparente  . Scienza  fa/fa . 4J7 

LEZIONE  XXIV. 

Introduzione.  Signoria  divina.  Falfo  fiftema  d‘  Hobbet . 
La  fapienza  e la  bontà  j anno  l' eterna  legge  delle  di- 
vine azioni.  438 

Dichiarazione  letterale  del  teflo.  459 

Quefìioni  . .Adamo  creato  fuori  del  paradifo . "Precetto 
fatto  ad  Mdamo  : fe  comprendere  ancora  Èva . Opi- 
nione delTommafto  confutata  dall  Hocbfiet ter . Ragio- 
ni del  precetto  fatto  ad  .Adamo  . Legge  naturale  • Sen- 
timenti de' Padri.  Ouefì.one  de  Manichei . Il  precet- 
to fu  per  fe  grave  . Opinione  di  Tertulliano . Se  Èva 
efageralfe  il  rigor  del  precetto  . Qual  morte  fu  mi- 
nacciata per  la  trafgrejftone  . Singolare  opinione  de'  SS. 
Ciufiino  e Ireneo  . fAltrc  Jentenze  . La  più  vera  intel- 
ligenza è , che  fu  minacciata  la  fola  morte  del  cor. 
po  . Confermata  da  IL  autorità  di  Girolamo , diTeodo- 
reto  , di  Trofcero  , e del  Grifofiomo . In  che Jenfo  pof- 
Ja  qui  intenderft  minacciata  l attuai  morte . Spiega- 
zione di  S.  Agojlino . Eugubino  confutato.  Perche  Id- 
dio non  minacciò  ad  damo  piuttojlo  la  pena  dell'  in- 
ferno ? Buone  rifpofle  de l Pererio  . Il  precetto  fatto 
ad  ^4 damo  ravvtfato  in  una  tradizione  de'  Br amma- 
ni di  Terfia . / 44 o 

Morale.  Penfter  della  morte  falutifero  . Sano  coniglio 
abbandonare  quel  che  la  morte  ne  dee  rapire.  45  s 

LEZIONE  XXV. 

Introduzione.  Defiderio  di  focietà  naturale  all  uomo  . 

Prima  femplice  focietà . La  donna  fòggetta  alluomo.  454 
Dichiarazione  letterale  del  tefto.  455 

Quell  io  ni  . "Primitiva  legge  di  natura  fecondo  il  Mon • 
tefquieu.  Beile  muffirne  di  Cicerone  e dell  ìmper udo- 
re Marcantonio  intorno  alla  focietà  . Egregio  argomen- 
to d' Epi fleto  contro  Epicuro  per  la  Jociabìlita  uma- 
na . 
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na  K Mylord  Shaftsbury  impugna  ter  e d' llobbes  . Sifle- 
ma  di  coftui  del  naturale  flato  di  guerra  convinto  dal 
Cumberland  e dal  Vufendorf  coi  racconto  Mofaico  . 
Altre  ragioni  della  necejfttà  di  compagnia  ad  Adamo  . 
Donna  ajutatrice  dell'uomo.  Uficj  dome/l icì  della  me- 
de  firn  a : ben  deferitti  da  Senofonte  e dal  Grimaldi , 
Se  Èva  creata  fu  fuori  o dentro  il paradifo  . Sel'im - 
poftzione  de' nomi  agli  animali  fu  fatta  dentro  il  pa- 
radifo . Come  tante  opere  compiute  foffero  nel  fola  fe- 
jìo  giorno ? Come  condotti  furono  gli  animali  ad  ^Ada- 
mo ì Storia  naturale  degli  animali  camme  fa  da  A- 
lef] andrò  Magno  ad  ^ t rifi  olile . L'opinione  di  S.  Ambro- 
gio non  abbracciata.  Interpretazione  del  C /ere  tutta 
contraria  al  f acro  tefio.  Sentimento  di  Lucrez’o  intor- 
no all'  impofizione  de'  nomi . Se  ad  Adamo prefentati 
furono  tutti  gli  animali  della  terra  . Ouali  animali  fu- 
ro» condotti  ad  Adamo.  UlPufendorf , il  Bar  bearne , 
e il  Zander  Hardt  riprovati.  Origine  delle  parole  . 
Linguaggio  delle  belìi  e . Se  ne  abbiano  un  vero . Ragio- 
namento del  Sbuckford  . Opinioni  degli  Jcrit tori  paga- 
ni intorno  al  parlare  de' primi  uomini  ripugnanti  al 
racconto  Mofaico , Se  ì Samoyedi , i Groelandeft , e gli 
llottentoti  abbiano  un  vero  linguaggio  . Se  Adamo 
creato  fuco»  un  linguaggio  innato  . Errore  d' Eunom  io  . 
Il  Tindal  attribuì jc e a Mosè  una  fai] a idea.  Altra 
opinione  Jìr avagante . Trovs  fatte  da  un  Re  d' Egitto 
e da  un  Gran  Mogol  intorno  al  linguaggio  innato  . 
Sentenza  di  mezzo  d' alcuni  critici . Sentimenti  degli 
autori  della  Storia  univtrfaìe , del  Simon  , e del  Schu- 
ckford . Rifpojla  del  fvarbttrson  e dell'  Autore  de'  Sen- 
timenti de' teologi  d'Olanda.  Il  racconto  dì  Mosè  de- 
cìde quefta  controversa  . Tenfieri  diTlatone  ■ In  che 
confijleffe  il  linguaggio  daDio  infujo  ad  Adamo.  Fu 
affai  limitato  ; ma  non  tanto  , quanto  lo  crede  il  jSv ar- 
bitrimi . Si  rifponde  ad  una  oppoftzione  alla  noftrafen - 
tenza.  Efame  fatto  dal Bocbart  dell' etimologie  de' no- 
mi di  molti  animali. 

Morale.  Ufo  fatto  da  Adamo  del  linguaggio  infufogìt. 

Ufo  biafimevole  e non  innocenti , che  generalmente  fi 
'•  fa  dellct  lingua  . * r 479 
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LEZIONE  XXVI. 

Intfoduzione.  Strana  idea  d'Ariflotile  circa  Indonna, 
Donne  celebri  in  valore . La  verdine  Maria  grand'  ono- 
re del  Jeffo  donnefco.  480 

Dichiarazione  letterale  del  teflo.  481 

Queftiom . Allegorifii  di  nuovo  confutati.  L' Apoffata 
Giuliano  impugnato  da  S.  Cirillo  . Come  intender  fi 
debba  la  formazione  d'  Èva  dalla  cojìa  d'  ./damo . In 
convenienti  immaginati  dai  Deifli  in  quello  racconto 
rimojji . Vane  opinioni  de' Padri  e degl'interpreti  in- 
torno al  Jonno  d'  Adamo . Spiegato  dal  Menzini . La 
più  vera  fentenza.  Perchè  idaio  formar  votela  don- 
na non  dalla  terra  come  l' uomo  , ma  dalla  cojio/a  dell" 
uomo?  Hifpojia  di  S.  Agoftino . Hifpojie  di  S.Tom- 
mafo . Rifiejfione  del  Grijojlomo  . Formazione  d'  Èva 
defcritta  dal  Milton.  Doni  naturali  e fuperni  comu- 
nicati all'anima  d'Èva.  Favole  de'  Talmudici  . Ef- 
clamazione  d’  Adamo  Hoc  nunc  os  ;<3cc.  fpiegata  . 
Bellezza  d' Èva  defcritta  dal  Menzini.  Somiglianza 
del  nome  dell' uomo  e di  quel  della  donna . Pr.mo  ma- 
trimonio del  mondo . Leggi  originati  del  me  defimo . Er- 
rore d' alcuni  erotici  - Tfovelle  de'  rabbini  e d'  altri  ' 
fcrittori . Bayle  riprefo  . Opinione  generale , che  i pri- 
mi padri  uf cìffero  vergini  A al  paradi/o  . Cattiva  fede 
del  Beaufobre.  Fondamento  della  favola  di  "Pandora 
fecondo  alcuni  antichi : fecondo  il  Clerc  : fecondo  il 
Belando:  meglio  fecondo  il Banier . Èva  da  var) au- 
tori ravvifata  in  alcuni  riti  gentilefcbi.  Miglior  cri- 
tica del  Fourmont . Abbaglio  dello  Stillingjìeet . Er- 
rore de' Manichei . Favoloje  tradizioni  intorno  ad  Èva . 
■Libri  falfamente  attribuiti  ad  Èva  ricordati  dal  Fa- 
bricio  . 48* 

M)  ale.  Hella  produzione  d' Èva figurato  fecondo  Ago- 
jiino  Gefucrifio  e la  fuaChiefa.  l^oi  parte  della  Cri- 
flianaChiefa  dobbiamo  concorrere  alla  perfezione  del 
Tutto , nè  mai  turbarne  L ordine  ftabilito . 
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LEZIONE  VIL 

IE  valli  campi  e di  maraviglfofa  bel- 
lezza ornati  io  veggomi  fopra  aperti 
fubitamente  ! Grazie  fieno  alla  poco 
avanti  bennata  luce  , che  torto  ne 
rapprefenta  quafi  un  teatro  da  render 
beati  gli  occhi  . E’  quello  adun  jue  il 
cielo  , che  far  dobbiamo  caldo  de’  no- 
ftri  affidili  fofpiri  , mentre  paflando  vanno  al  più  al- 
to a noi  deit'naio  foggiorno  eterno  , di  cui  or  da  di- 
vina rivelazione  a noi  vengon  contezze,  e felice 
fperienza  nè  farà  un  dì  pofleflòn  ? Qual  c da  dire  , 
che  il  termine  fia  , le  così  fplendido  é il  cammino  , 
che  là  ne  guida  ? Ma  che  è intanto  , e di  che  for- 
mato quello  , che  a’  nortri  fenfi  fi  moftra  , immenfo 
cielo?  è egli  elementar  fuoco  di  fonile  oltremodo  ed 
agii  natura  , fecondochè  Platone  eftimò(i)?  a la 
quinta  femplice  fortanza  d’ AùflotileC  2 ) , che  nèfuo- 
co,  nè  aria  , nè  acqua  fia  , nè -terra  ? Son  forfè  gran 
cerchj  raffodati  in  ghiaccio  a guifa  di  tralucente  cri» 
Hallo  , com’  Empedocle  (?)  (ì  fece  a credere  , o , 
Com’  Eudoffo  e Callippo  ed  altri  aifai  (4),  di  dura  e 
incorruuib il  materia  comporti?  Filone  (5)  dopo  ad 
efame  porti  i sì  fatti  penfamenti  de*  varj  filofofi  , 
<fome  a niun  feguitar  fu  difporto  , così  ni  un  ne  tro- 
vando che  ’1  contentane  , a dir  venne  : Ccelum  natm- 
ram  habet  incomprehenfibilem  , nec  itila  ejtts  notiti* 
certa  demandi  ad  nos  . Troppo  per  mio  avvifo  dif- 
perato  partirti  perciocché  fé  non  con  certi  dimoftra- 
menti  , almen  con  non  vane  ragioni  i miglior  pen- 
fatori , che  appreffo  venuti  fono  , concepir  ne  han 
fatto  il  cielo  non  altramente  che  grandiffimi  fpazj  par- 
te voti  d’ogni  fortanza,  (che  ha  il  voto  ancora  nell' 
Univerfo  non  mezzana  utilità)  parte  e vieppiù  d’ 
aere  ripieni  , quat  men  lieve  e fottile,  qual  purilfi- 
mo  , che  altri  etere  nominò  , e alcun  degli  antichi 
1 Tomo  IL  A per 

- ' fi  ) Flit,  io  Tim.  c » } Ap.  G.flfnd.  Fliyf.  ftft.  »,*.  I *.  i. 

( J ) lb.  < 4 ) Ib.  < 5 ) thil,  l.  ac  iaiomn. 
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a Lezione  VII. 
per  tefiimonianza  dì  Plutarco  Olimpo  : (i)  Tartem  .. .» 
aerìs  purijftmam  , qua  fummo  loco  e fi , longiflimeque  a 
terra,  & ejus  exbalationibui  remota  , Olympum  a'junt 
dici.  L’aria  quantunque  per  feinvifibile  è di  tutte  le 
vaghezze,  che  nel  ciel  reggiamo,  il  foggetto;  anzi, 
quantunque  invifibile,  può  ben  di  tutto  T mondo  fo- 
uegno  e vita  e ornamento  chiamarli,  ond*  hanno  gli 
animali  lo  fpirito,  le  piante  i nudrimenti,  tutti  icotf- 
pi  il  rifioro  e i proporzionati  mezzi  alla  luce,  a' Tuo- 
ni, agli  odori,  e a tutti  i bifogni  dell’umana  confer- 
vazione,  chedall’aria  o libera,  o forzata  mente  chiu- 
fa  e Aretta , o sforzameli  ad  ogni  potere  di  racquifla- 
re  il  natio  ftato  molto  è dipendente  . Nel  fecondo 
giorno  delle  divine  opere  queAo  utiliffimo  elemento 
ha  il  proprio  luogo,  ficcome  già  udiremo. 

Dichiarazionr Letterale.  Testo. 

Parlò  la  feconda  volta  l'on-  VI.  Dixit  quoque  Deus: 
nipotente  Artefice:  Sia  fatto  Eiatfirmamentumin  me- 
il  firmamento  in  menzo  all’  dio  aquarum  & divida t 
acque  , e trapoAo  acque  da  aquas  ab  aquìs . , , 

acque  divida.  E col  tanto  fo-  VII.Er  fecit Deus  fr- 
emente parlare  egli  a fine  mamentum  , divifitqug 
recò  la  grand’  opera  dei  fir-  aquas  , qua  erant  fub 
mamento;  e dipartì  1*  acque,  firmamento , ab  bis , qua 
che  fopra  fi  rimafer  locate  , erant  fuper  firmarne »- 
da  quelle  , che  di  fotto  eb-  tum.  Etjailum  efl  ita . 
ber  luogo.  Così  , comr  egli  V III.  focavitque Deus 
parlato  avea,  nè  più  né  me-  firmamentumCcelum,  Et 
no  fu  fatto.  E volle,  che  poi  faflumeft  vefpere ma. 
Cielo  appellato  loffe  il  firma-  ne  dies  fecundus , 
mento.  E Umilmente  di  pot-  . 

le  e di  luce  fu  il  fecondo  •> 
giorno  compiuto» 


• < UE- 

tt  > fiutile,  de  riamerò . 
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DUEgran  quell  ioni  Comprende  l’opera  del  feconda 
giorno . La  prima  : che  intendati  per  firmamen- 
to* La  feconda:  che  fieno  le  acque  fuperiori,  lequali 
il  firmamento  dalle  inferiori  divifel  Intorno  alla  pri- 
irta  è inutile  oggimai  il  trattenerli  a confutare  ìeopi- 
i\i°ni  j che  nell’  introduzione  ha  accennate  » La  raol» 
tiplicità  da’  cieli  dagli  antichi  agronomi  immaginata» 
onde  ciafcun  pianeta  .attaccato  forte  ad  un  ìup  parti- 
col  ar  cielo  lòdo  , e (opra  i cieli  planetari  in  un  pii 
alto  incalvate  fodero  le  ftelle  fiffe  quali  come  luci- 
dilJìmi  diamanti  , e fopra  quello  altri  ed  altri  , no$ 
pur  dalle  offervazioni  e ragioni  de’  moderni  è fiata 
del  tutto  infuflìfiente  troiata,  ma  fembra  ancora  ri- 
pugnante alia  Mofaica  cofmogonia  : perciocché  .giurta 
il  divino  fcrittore  è uno  lìdio  *firmamento;  o cielp 
quello  » di  cui  in  quetto  luogo  dice  aver  feparate  le 
fuperiori  acque  dalle  inferiori 4 equelio,  in  cuiappr^f- 
fo  CO  afferma,  non  folo  eflere  fiati  collocati  U Sò- 
le  e la  Luna»  mà  eziandio  le  rimotilfime  fielle:  Po» 
fuìt  etti  in  firniamento  cali  ; adunque  in  uno  ftepTo 
folo  cielo  fono  tutti  i pianeti  e le  ftelle  > Ma  fiòco- 
me  varie  e grandirtìme  fono  le  altezze  e diftanze  , 
che  tra  loro  hanno  ì Varj  pianeti,  e molto  piilefif- 
fe  da’  pianeti  , così  e può  dividerli  lo  fteffo  cìelo  iti 
fuperiore , e inferiore;  e per  maggior  chiarezza  nel  fa- 
vellar de’ varj  pianeti  gli  afitonomi  Io  fteffo  cielo  di- 
vidono in  altrettanti  fittemi  ,, quanti  i pianeti  folio  ; 
onde  dicono  ciel  di  Saturno,  ciel di  Giove,  ciel di  Mar- 
te , e così  degli  altri  i e tuttavia  parte  del  cielo  dà 
tutti  i pianeti  occupata  elfi  chiamano  Gftema  piane- 
ta™ k Del  rimanente  uno  fteffo  firmamento  e cielo 
è queir immenfo  fpazio,  che  da  ogni  lato  Circondala 
noftrà  terra,  e fi  ftende  infino  alle  fielle  fitte  , oljtrp 
le  quali  niuna  umana  fcienza  può  valicare»  Pax»  ch$ 
gli  Ebrei  non  fi  difcoftatter  gran  fatto  da  quefta  pii 
vera  afironomia  , imperocché  tre  diverfi  cieli  erti  ri- 

A a . cono- 

1 ■ '»  <■'  1 i 1 ■.»  ' i i »'»»■>■» 
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4 Le  - 2 ione  VII. 

conofceano,  come  altrove  abbiam  riferito  (i):  il  più 
alto  di  tutti,  cioè  la  propria  fede  d’ Iddio:  il  più  baf- 
fp,  cipè  l’aria  , onde  fovente  «ella  Scrittura  (2)  gli 
uccelli  chiamati  fono  volatile*  cali  : finalmente  il  cie- 
lo di  mezzò  nomato  firdiamento,  in  cui  collocati  fo- 
no gli  altri  di  qualunque  maniera  . La  qual  divifione 
degli  Ebrei  può  a mmette^fi- dicendo,  eh' elfi  partivano 
il  cielo  in  fuperiore  , e inferiore  ; il  che  e noi  am- 
mettiamo.  I fentimehti  de’  Padri  fono  in  quella  ma- 
teria affai  diverG  e talor  non  ben  chiari  , ficcome 
dall’  efame  fattone  dal  Petàvio  appare  (3)  . Quell* 
autore  tuttavia  tra  quegli,  che  unfolo  cielo  riconob- 
bero, annovera  Agoftino  e Girolamo  (4);  e d’  altri 
?rede,  che,  conofcendo  un  folo  cielo,  in  effo  ponef- 
féro  tutto  il  fiftema  de’  celefliali  globi  e de’  cerchj 
planetari . Ma  checcheffia  di  ciò , dee  confeffarfi , che 
da’  tempi  de’  Padri' in  qua  fono  flati  molto  più  illu- 
ftrati  gli  ftudj  dell’ aflronomia  e della  filolofia  ; onde 
in  quelli  men  difficoltà  aver  dobbiamo  di  fcoftarci 
dalle  loro  opinioni,  non  facendo  effi  maggiore  autori- 
tà in  quelle  materie,  che  i filofofi  de’ loro  tempi.  E’ 
bensì  certo  per  le  teftimonianze  recate  dal  Riccioli 
(5),  che  gli  Ebrei,  come  molti  Padri  furon  d’ avvi- 
lo , che  o tutto  , 0 parte  del  firmamento  fia  non  di 
fluida,  ma  di  dura  efoda  materia  formato  in  guifa  di 
gran  volta  , che  foftenga  le  acque  fopra  polle  vi  dal 
Creatore  , fecondo  il  noflro  tefìo  , Divifitque  aquas  , 
tram  fub  firmamento  , ab  bis , qua  erant  fuper  fir- 
mamentum  : e il  Riccioli  (é)  moffo  dall*  autorità  di 
molti  Padri  crede  effervi  un  ciel  criftallino  , o com- 
poflo  d’  acqua  condenfata  e raffodata  a maniera  di 
ghiaccio,  o di  criftaUo  . Gli  Ebrei  Rimarono  , che  la 
fodezza  del  cielo  fia  apertamente  infegnata  dalla 
Scrittura  in  quello  luoga,  dove  la  voce  rakat  tradot- 
ta da’ Setta nta  , quali  folidum  corpus  , dal  la- 

tino interprete  firmamentum  , dicono  lignificare  come 
una  ladra  di  metallo  in  Ifaja  (7)  , Ut  in  am  difrum- 


pe- 


( * > T.  !•  L*z.  IV,  ( a ) Gca.  i.  U. 

( j ) Fct.  de  op.  3.  1.  c.  10.  < 4 ) Aug.  de  Geli,  ad  3i(.  1.  a.  *.4, 
Hioi.  *p.  tf.  ad  Otta».  < * > Rie*.  Alio.  I.  ».  feft.  1,  c.  7. 
t « ) td.  lb.  «.  a.  (7  3 Ifaj.  «4  ». 
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pens  calos , iy  defondere  s ; nelGenefi  parlandoli  del 
diluvio  (i)  , Cataraffa  cxli  aperta  funt  . E in  altri 
luoghi  Ieggonfi  fomiglianti  efprelfioni  , le  quali  fem- 
brano  frapporre  la  dura  compofizione  del  cielo.  Il  Bon- 
frerio  e il  Calmet  (2)  fon  perfuafi,  che  i tedi  del- 
la Scrittura  non  polfono  altramente  intenderli  , che 
della  folidità  del  firmamento  : ma  il  fecondo  aggiu- 
gne  , eh’  elfi  lafciano  la  libertà  a’  filofofi  ed  agli 
agronomi  di  feguitare  altri  fiftemi,  che  ne  llabilifco- 
no  la  fluidità;  perciocché,  dice,  in  fomiglianti  cofe, 
che  non  riguardano  religione  o cpllume,  la  Scrittura 
s’  accomoda  alle  idee  del  volgo  . A me  pare  quella 
propolizione  , come  olfervai  nella  feconda  Lezione 
CO  , un  poco  troppo  animofa,  e contraria  alla  fò  ra- 
ma autorità  della  Scrittura.  Ma  Agoflino  (4)  in  al- 
tro fenfo  interpreta  la  voce  firmamentum:  F irmamev- 
$um  non  propter  (iationem  , fed  propter  firmitatem  , 
aut  propter  intranfgreffibtlem  termìnum  Juperiorum  iy 
inferiorum  aquarum  vofatum  intelligere  licet . Adunque 
il  teflo  foffre  altra  interpretazione  , cioè  fermezza  e 
{labilità  de’  limiti  da  Dio  preferitti  alle  fuperiori  ac- 
que e alle  inferiori  , la  qual  non  contraddice  alla 
fluidità  de’  celefli  fpazj  , e par  conforme  a quel  de’ 
Proverbi  (t)>  Quando  albera  firmabat  furfum,  iy li- 
brabat  fontei  aquarum . Il  Clerc  ( 6 ) co’  lumi  della  lìn- 
gua Siriaca  ne  produce  un'altra  , e penfa  , che  rakak 
debba  traslatarfi  in  firmare , comprimere  : nè  per  que- 
llo dice  indicarli  la  fodezza  del  cielo  , ma  una  uni- 
verfal  prelfione  della  materia  celelle  fopra  la  terra  , 
com’  è anche  infegnato  dalla  buona  filofofia,  in  mo- 
do che  il  vero  fenfo  fia  , che  la  celelle  materia  non 
foda  c dura  è infe,  ma  colla  fua  forza  fa  fodi  e duri 
i corpi  terreflri;  onde  bene  abbiano  i Settanta  tradot- 
to <rifi , e 1’  interprete  latino  firmamentum  . Cosi 
filofofavano  ancora  i Caldei  fecondo  loStanlejo  (7): 
gli  Stoici  fecondo  Laerzio  (8),  i quali  affermavano. 

Ai,.  Hoc 


( 1 ) Gtn.i.  11.  ( j)  Bonfr.hic.  Cairn  Dirtcr.  de  fyftcm. mundi 
jaxta  Hebr.  Se  Di£V.  Bibl.  voce  Pìrmumentum. 

( i ) T.  ».  Lee.  It.  < 4 > Aug.  de  Geo.  ad  lit.  1.  a.  e.  10. 

< i ) Ttov.  ».  »&.  f 6 > Cler.  hic  . 

<■  7 ) Stasi,  thil.  Ornai.  1, 1.  fcft.  a.  £ * ) Laert.  I.  7,  ftgm.iia. 
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tfoc  effe  ivi  caleftìum  ad  terreflriapre  menda  una  confi 
pirantium  ac  tendentium  : Cicerone  ( i ) : Vltimus  & a 
domiciliis  no/iris  altìjfunus.  omnia  cingens.  isr>  coercens 
cali  complèxus  , qui  idem,  <ether  vocatur  . I G cci  , e 
Angolarmente  i Platonici  ed  altri,  che  ItuBiaia  avea- 
rto  la  Caldaica  filofofia  , tenevano  la  ftefla  opinione 
de’ cieli,  de’quali  fcriffe  il  Platonico  Proclo  (2),  conn 
ftringere  omnia  inferma  , iy  contìnuitath  cauffam  effe  * 
E tuttavia  più  comune  è l’interpretazione,  che  il  Pe- 
rnio, il  PetaVia,  il  Sacy  , il  Duguet  (5)  , ed  altri 
^flfaiffimi  danno  all’ebraica  voce , rakak , cioè  che  non 
tanto  firmamentum  , quanto  expanfum  , o extenfum. 
debba  tradurli;  nel  qual  fenfo  dice  Davidde  (4),  Ex - 
ttndens  calum  ficut  pellem;  elfaja  (5),  Extendit  ve - 
l ut  nihilum  ccelos , (0  come  più  letteralmente  è nell’- 
ebreo, ut  tenue  aliquidf)  ipexpandit  eos  ficut  taverna- 
culum  ad  ìnbabìtandum . E di  nuovo  (é):  Creans  ex-, 
los  & extendens  «or..  E un  luogo  fpaziofo,  non  conte- 
nente altroché  materia  fluida,  propriiffimamente  cht'a-i 
mali  expanfux  , extenjus  . 11  Pererio  (7)  aduna  altre 
molte  teftimonianze  della  Scrittura  , dalle  quali,  par 
ricavarli  , il  cielo  non  etfere  fe  non  fpazio  pieno  d' 
una  materia  acquea  e vaporofa  , e confeguentemente 
fluido.  1 luoghi  di  fopra  in  contrario  addotti  polfono 
ben  prenderfi  per  maniere  metaforiche  , or  ad  efprt-, 
mere  la  molto  defiderata  venuta  delMeflìa,  qua  filo  f» 
fe  dall' interpofto.  cielo  ritenuto,  or  la  quantità  delle 
pioggie  nel  diluvio  cadute  a fommerger  la  terra  . Se 
s'abbraccia  la  terza  più  comune  interpretazione  , lì 
tradurrà  , invece  di  firmamentum  , più  letteralmente 
fiat  expanfum , fi  faccia  r ed  enfiane , che  da  Dio  fu  no-» 
minata  cielo  ; dal  qual  vocabolo  è comprefa  51  la  par- 
te fuperiore  occupata  da’  pianeti  e dalle  ftelle  , sì  P 
inferiore  , cioè  la  regione  dell’  arra  a noi  più  nota  j 
perciocché  nella  lingua  ebraica  l’  aria  non  ha  proprio 
nome  , ma  fi  efprime  col  più  generale  dì  cielo  . In 
quella  fpofizione  affai  bene  appare  ti  contefìo  Mofai-, 

co.. 


< *Z ) Cic.  Deor.  !.*.  ( a X PiqcI.  Thtol.  Platon.  J.4.  e.  is* 

<}>  Per*  hi«.  F«.  de  op.  i.  i.  c.  io.  Sa*y  Sant.  liner,  a.  jonr. 
Uug.  Ouvrago  &r*  *.  joor.  <4.)  Pia].  i0j,  ,,  / « ) xt'ai.  40.  ai. 

( * ) Id.  45-  1.  (7i  Perex.  JU  e.  . . 


\ 


Digitized  by  Google 


dei  Genesi.  ..7. 
co.  Iddio,  ficcome  nel  Genefi  parla  agli  uomini  , ri- 
duce l'LJniverfo  a due  gran  parti,  che  ad  erti  o prin- 
cipalmente , o in  qualche  modo  appartengono  , che 
abbracciano  tutto  il  relto,  al  cielo  e alla  terra:  nella 
prima  parte  del  primo  giorno  fa  lor  fentire  la  crea* 
rione  d’  ambedue  , quindi  prima  gl*  iflruifce  del  pri- 
miero flato  del  lorfoggiorno,  cioè  della  terra,  quan- 
do era  ancor  difadorna  e tutta  dall’  acque  coperta; 
infine  pone  la  formazion  della  luce  comune  alla  ter- 
ra e al  cielo  : nel  fecondo  giorno  efpone  loro  1‘  origi- 
nai fituazione  del  cielo,  martimamente  in  quella  par- 
te, che  riguarda  gli  abitatori  de^  la  terra,  cioè  che  era  una 
vaftiflima  eftenfione  feparata  dalla  terra,  o come  un 
ìmmenfo  padiglione,  ma  fenza  il  debito  ordine  e la 
convenevole  difpojìzione  , nè  ricco  de*  maravigliofi 
eorpi  del  Sole,  delle  ftelle,  e de' pianeti;  che  poi  nel 
fecondo  giorno  fviluppata  per  fuo  comando  dalle  fol- 
te nebbie  , le  quali  coprivano  la  fuperficie  della  ter- 
ra , la  fluida  foftanza  qual  più  qual  meno  pura 
e leggiera  , prodotta  per  circolare  nella  grand'  ellen- 
fione,  prefe  i proporzionati  luoghi,  eparte  d’erta  fo- 
ftenendo  fopra  fe  gli  alzati  acquei  vapori  fi  trapofe 
tra  quelli  e le  acque  terreflri , e Copra  la  terra  l'aria 
ferena  apparve  . Cosi  feguitando  a vicenda  nel  terzo 
giorno  ritorna  Iddio  a ragionare  della  terra  , e nel 
quarto  del  cielo.  In  quello  modo  tutto  fi  dimoftraben 
legato,  tutto  corrifpondente. 

Contuttociò  dopo  diligentemente  da  me  efaminati 
I varj  tetti  della  Scrittura  per  l'una  e per  l’altra  par- 
te, non  farò  troppo  difficile  ad  accordare  , che  poten- 
do erti  avere  varia  non  forzata  intelligenza,  non  può 
indi  trarfi  certo  e non  controverfo  argomento  nè  per 
la  fodezza , nè  per  la  fluidità  del  cielo  ; onde  refla  il 
luogo  ai  filofofici  raziocini,  fi  molti  oggimai  e vali- 
di dagli  aflronomi  recati  fono  a provare,  che  il  cie- 
lo è di  liquida  materia  ripieno  , (alvo  nondimeno  gli 
fpazj  voti , che  con  buoni  fondamenti  dalla  più  par- 
te de’ moderni  s’ammettono.  Le  delle,  i pianeti  , e 
le  comete  in  qualunque  luogo  del  cielo  fi  trovino  , 
lon  fempre  vifibili  a tutto  un  emifpero  della  terra,  e 
da  que’  corpi  fletti  celelti  a noi  vengono  fecondo  la 

A4  teo- 
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teoria  de!  Newton  fenza  interrompimento  i lucidi 
raggi,  onde  a noi  fi  fanno  v.i libili  ; adunque  gli  fpazj  , 
in  cui  gli  aftri  hanno  le  orbite  loro,  e le  regioni  ftef- 
fe,  nelle  quali  gliveggiamo  brillare,  non  fono  di  lo- 
da, dura,  e opaca  materia  piene.  Alcune  comete  fo- 
no (late  oflervate  foprala  regione  della  Luna,  andan- 
ti con  libero  emoltiplice  moto  dapertutto  perglifpa- 
zjcelefti;  il  che  avvenir  non  potrebbe  , fe  detti  fpa- 
zj occupati  fodero  da  folide  e dure  sfere  . Le  fafi  dì 
Venere,  i movimenti  de' fatelliti  di  Giove,  e di  Sa- 
turno, il  vario  corfo  di  Marte  or  nel  fuo  apogeo  fo- 
pra  il  Sole,  or  nel  perigeo  folto  il  Sole  giufla  le  oflTer- 
vazioni  de*  migliori  agronomi,  ed  altri  fenomeni  af- 
fai o in  niun  modofpiegar  fi  poffono  nel  fiftema  del  • 
la  folidità  del  cielo,  o certamente  affai  meglio  fifpie- 
gano  colla  celefle  materia  fluida  . 

Scìlicet  immenf<e  fo/ida  h<ec  laqueario  molis , 

Tot  cry(ial/a , Ieri , vìtrum  jeu  futile  , flatu 
Dudum  dijjiluere ; 

conchiuderò  coll'  Antilucrezio  (i),  e colla  bella  tra- 
duzione del  P.  Ricci  (2): 

„ Quefte  folide  pria  di  mole  immenfa 
„ Soffitte,  a dir  così,  tanti  criflalli , 

„ Come  fuol  vetro  frale,  a lieve  fiato 
„ Gran  tempo  è già  che  tutti  in  pezzi  andaro. 
Balli  aver  quefle  fole  ragioni  accennate  , le  quali  ne 
inducono  a conchiudere,  chenel  nel nolìroteflo  più  ve- 
ramente per  firmamento  fi  vuole  intendere  lo  fpa- 
zio  liquido  tragli  altri  limiti  del  cielo  , e Ja  terra  , 
il  quale  fpazio  ha  dell'infinito,  e per  alcuni  è tutto 
pieno  di  liquida  materia  fenz*  alcun  voto;  per  altri, 
e con  più  ragione  , è mefcolato  di  corpi  e di  piccoli 
fpazj  perfettamente  voti,o  fia  di  voti  diffem  inali  ; od  an- 
che fecondo  a Itti  pieno  foltanto  in  quelle  parti,  che  con- 
tengono le  fide  eie  loro  atmosfere,  e ne’ vani  trall’una 
sfera  e l'altra  privo  e voto  di  corpi.  Così  penfano  t 
Newtoniani,  i quali  nondimeno  eccettuano,  com’ è ne- 
ceffario  ii  corpo  della  luce,  che  riempie  tutto;  di  che 
veggafi  il  Mulfchembroeck  ( 3 ) . La  fluidità  de’  cieli 

fìa- 


< 1 ) Ann'lue.  J.  3.  v.  nj.  fegg.  ( a ) T/aduz.  i«gg. 

C j j Mi.flchy&b.  E(«m,  i>byf‘  c.  a8.  87».  fai r. 
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riabilita  riputato  era  fino  a quelli  giorni  vanto  di  Ti- 
con  Brahe  : quando  il  P.  Ricci  nella  nuova  edizione 
delle  opere  di  Scipione  Capece  ha  fatto  offervare(  i), 
che  a quello  fcrittore  avanti  Ticone  dee  anzi  attribuir- 
fìi  perciocché  i moti  de’celefti  corpi  defcrivendo  avea 

detto  (a):  , , . ...  , 

fit  immenfum  minime  mutabile  calum , 

Infima  mutavi  quavis  ut  cor  por  a confiat  ; 
ldque  animaci  ver  ti  in  primis  nofcìque  necejfe  tfi  ; 
7s {on  eadem  cali  corpus  rat  ione  rotavi, 

Cetera  qua  motu  reSo  furguntve , caduntve  : 

I quali  verfi  dal  P.  Ricci  così  fuonan  tradotti  (j): 

„ Se  mutabil  non  fia  l'immenfo  cielo, 

” Come  mutarfi  appar  gl’infimi  corpi, 

„ NecefTario  è però  che  pria  s’olTervi 
” E fcorgafi , non  già  del  cielo  il  corpo 
”,  Con  lo  fteflo  rotar  modo,  con  cui 
” Surgono , o caggion  gli  altri  a retto  moto . 

E ne’ avea  il  Capece  recato  per  prova  l' irregolar  mo-i 

, to  delle  comete  ( 4 ):  v . 

Demum  qu<e  calo  fulgenti  a cnntbus  ardent 
Sidera  fiammivomis  errantum  more  vagantur , 
jlc  propria  ìmmenfum  circumducuntur  oljmpum 
tintura  vi , atque  atbereis  Jpatiantur  in  orìs . 

II  qual  efempio  così  dal  traduttore  è fiato  efprelToC  5)? 

„ Quegli  altri  alfin,  che  folgorando  in  cielo 
Il  Co  i crini  ardon  tafor  che  vomon  foco, 

” Vagan,  come  coftume  è degli  erranti, 

„ E per  virtù  di  lor  natura  intorno 
Aggirandoli  van  l’immenfo  Olimpo, 

” E fpaziando  nell’ eteree  piagge. 

La  feconda  parte  del  tefio  , che  appretto  dichiare- 
remo, mi  fa  giudicare,  che  qui  Mosè  più  fpecifica- 
tamente  parli  dell’  inferior  parte  del  firmamento  o 
cielo,  ficcome  di  quella,  i cui  effetti  agli  uomini  più 
appartengono  , cioè  del  corpo  dqll*  aria  , 0 dell’  at- 
mosfera, foftanza  fluida  e invifibile,  che  circonda  la 
terra  da  tutti  i lati,  è refpirata  da  tutti  i corpi  vi, 

ven- 


( j ) Vene*.  i7s,.  Cnpcc  de  principi!»  leium  1.  a. 
c a ) lb.  a.  «•*-  < I ) Tradii*.  V.  Bar.  fegg. 

< 4 i Caper-  lb.  ».  71  !•  r«<*q»  < J > Traduz-  v. 


. a,  noe.  ff. 

fegg. 
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venti,  e contiene  i vapori,  le  nuvole,  e le  altre  me- 
teore . Tre  regioni  diftinguer  fi  .fogliono  nell'  atmof- 
fera  : la  più  proflima  alla  terra  , più  denfa  e di  più 
gravi  vapori  ed  efalazioni  abbondante;  la  mezzana  „ 
in  cui  più  pura  e rara’ è l’aria  , e di  più  fonili  va- 
pori ed  efalazioni  mefcolata  ; la  più  alta  , e molto 
dalla  terra  lontana,  dove  fottililfima  e rariffima  è 1* 
aria  (i).  V elevazione  dell’  atmosfera  non  può  con 
certezza  determinarli  ; fi  ftima,  che  1*  aria  a 42.  mi- 
glia d’altezza  fia  40 96.  volte  più  rara  , chi  non  è 
qui  tra  noi;  onde  il  de  la  Hire  e 1*  Allejo  han  porta 
reftremità  dell’  atmosfera  a 40.  o 45.  miglia  fngleli 
fopra  la  fuperficie  della  terra;  e ilKeill  (a)  permea 
zo  d’  un’oflervazione  fopra  il  crepufcolo  1*  ha  calcola- 
ta a 44.  miglia  Inglefi.  Mai  più  moderni,  tra'  quali 
il  Caflìni  e il  Mairan , l'eftendono  affai  più  , e fino 
a 20®.  e 3 00.  leghe  francefi,  e anche  la  credono  in- 
definita. Le  principali  proprietà  dell’aria  fono  l’eflfer 
fluida,  e tuttavia  non  poter  congelarli  come  l’acqua; 
l’effer  trafparente,  e a cagione  della  fua  gran  poro- 
fità  invifibilq;  il  poter  elfere  rarefatta  fino  ad  occu- 
pare 780000.  volte  più  fpazio  ; che  non  occupa  fiot- 
to la  preffione  dell’atmosfera;  il  poter  elfere  conden- 
sata all’infinito,  come  la  maggior  parte  degli. autori 
Crede  ($):  l’avere  una  forza  ed  una  potenza  elafti- 
ca  fino  a produrre  fenomeni  maravigliofi  ; l’effer  gra- 
ve e pefante,  dalla  qual  qualità  principalmente  èna- 
ta  l’ invenzione  e coflruzione  d’  affaiffime  macchine 
oltremodo  utili  alla  vita  umana  ; 1’  elfere  il  veicola 
delia  luce,  degli,  odori  , e de’  fuoni  , e un  principio 
ìndifpenfabilmentè  neceiTario  alla  vegetazione,  tanto 
più  che  da  fperienze  ormai  fenza  numero  (4)  è fat- 
to certo  , che  nelle  piante  è una  manifefta  refpira- 
zione,  che  le  conferva.  Di  tutte  quelle  proprietà  trat- 
tan  amplilfimamente  tutti  i filici  . Noi  per  noi  ag. 
spugniamo,  che  l’aria  è un  mezzo  necefifario  alla  no- 
ftra  vita  , anzi  è ancora  materia  della  fteflfa  vita  , 
Cccome  in  noi  medefimiben  Tentiamo;  onde  nè  trop. 

/ po 

< 1 ) Muflclicm.  c.jS.  {.  1119.  < a>  Keil.  Le&.Aftron.p.  ajj.icq, 

< } ) Martin.  Gramat.  delle  Scienz.  filo!,  pari.  j.  r.  1. 

< 4 ) Hal«.  Statiqac  de*  vzgewu.  Gievr.  Anatoro.  piate. 
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po  grava,  nè  troppo  leggiera  fi  trova  effere,  nè  po- 
co nè  troppo  elaftica.  lpfe  aer  rtobi/cuift  vidft , nobifi- 
cura  au&it , nobifcum  fonat  ; ntbil  intra  torum  fine  eo 
fari  poteft , ben  dille  Tullio  ( i ).  Quali  grazie  però 
dobbiamo  al  fapientiflìmo  producitore  della  naltr*  at- 
mosfera ? Come  offervando  le  prodigiofe  molle  dell* 
aria  non  vi  ravvieremo  un  divino  configlio  e dise- 
gno ? Quanta  compalfione  non  ci  prenderà  d’  alcuni 
filofofici  fpiriti  alteri  , i quali  ( 2 ) defcrivendoci  1* 
aria  come  un  ammalio  di  particelle  affai  irregolari  , 
e una  polvere  derivata  dagli  angoli  di  molti  trian- 
goli, q di  cubi  fgretolati  l*uu contro  l’altro  , preten- 
dono di  farci  credere , eh*  effa  fia  l*  effetto  d’  un  cie- 
co moto  impreffo  alla  materia?  Quello  niente  ha  po- 
tuto far  con  fapienza , con  ordine,  con  l.ilcrtà.  L*  a- 
ria  è una  mirabil  fallanza  , che  dalla  fola  fpecial 
volontà  dell’  Effer  lovrana  potè  formarli  . Noi  con-* 
tenti  effer  dobbiamo  di  conofcere  i moti  e gli  elici- 
ti giovevolilfimi  di  quello  fluido,  e le  molte  relazio- 
ni, eh*  elfo  ha  con  noi . Quefia  feienza  è in  fe  affai 
bella,  e ne  dee  badare  a farne  buon  ufo  , e a bene- 
dire colui,  che  a noflro  vantaggio  ha  creati  enti  cosi 
perfetti  , de’  quali  a fe  il  vedere  1’  intima  effenza  e 
natura  ha  rifervato,  Mosè  de’ venti  con  ragione  non 
parla , non  effendo  elfi  altro  che  1’  aria  fofpinta  ver- 
fo  una  certa  parte;  e tutto  ciò,  che  è capace  di  di- 
flruggere  1*  equilibrio  dell’  aria  , e che  operando  con 
forza  fopra  qualche  Arato  della  medefima  la  mette  in 
moto,  come  i vapori  , che  fi  follevano  dal  mare  e 
dalla  terra , le  rarefazioni  e le  condenfazioni , che  fi 
fanno  in  diverfi  luoghi  , la  caduta  delle  piogge  , la 
prelfione  delle  nuvole,  ed  altre  annoverate  e con  ma- 
nifefli  fperimenti  provate  dal  dotto  Nievventyt  ($  ) t 
fon  cagioni  del  vento.  Ma  la  principale  fecondo  tut- 
ti i filici  (4)  è l’azione  del  Sole,  che  produce  fuccef.* 
fivamente  una  confiderai!  rarefazione  nelle  diverfe 
- ; : • , - t-  r-t  . , , . , ■ ■ par- 

< 1 ) Cie.  de  Nat.  Deot.  l.a.  a.  ]).  C * ) Robinie  phyf.pait.  | 
cap.  i.  ( } ) Nicvy.  fililo  sophe  ieligieux  voi.  a.  contempi.  18. 
Uà.  *4.  fuivantes  . ( 4 ) Muffchcm.  E),  phyf.  c.41.  HalIey.Tianfaft. 
Pbilof-  x s8tf.  a.  8 j.  ait.  a,  Vaicn.  Geog,  ).  1.  e,  ai.  pxop.  edit. 
Nevvt.  p.  a 66  feq.  Matiot.  du  Motivato.  dei  caux  pai.  1,  dite.  j. 
toni.  1,  Pieuvci  dee.  aie.  14. 
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parti  dell’  atmosfera  , fecondochè  in  particolar  ma- 
niera ne  fa  intendere  il  vento  EH,  che  loffia  collan- 
temente tra’ due  tropici,  dove  la  rarefazione  è mag- 
giore , e che  alla  fola  forza  d*  attrazione  del  medeh- 
mo  Sole  e della  Luna  fopra  l’ atmosfera  non  può  at- 
tribuirli , non  ballando  ella  a produrre  una  grande 
agitazione  , quale  geometricamente  è Hata  determi- 
nata in  differenti  ipotefi  e calcolata  dal  Sig.  Alem- 
bert (i).  Che  fe  1‘ attrazione  (fuppofta  l’efiflenza  di 
quella  legge  nella  natura  ) non  balla  , fi  vorrà  cre- 
dere al  Lifler  (2),  il  quale  affegna  per  cagione  dell* 
EH  generale  tra  1 tropici  ( e par  che  il  dica  feria- 
mente  ) la  refpirazione  della  pianta  appellata  lenti, 
cula  paluftre  abbondantiffima  in  que’ climi?  anzi  vuo- 
le , che  la  differenza  de’  venti  fopra  la  terra  proce- 
da dalla  differente  difpofizione  degli  alberi  e delle 
foreile  , affermando  che  a mezzodì  è il  vento  più 
forte  , perchè  le  piante  han  più  caldo  e refpirano  1* 
aria  più  fpeffo  ; e che  foffia  d’  oriente  in  occidente , 
perchè  le  piante  fanno  un  giro  , e refpirano  collan- 
temente dalla  parte  dèi  Sole  . Più  fpeciofa.  è 1*  opi-  - 
nione  d’altri,  tra’ quali  1’  Halley  vi  ha  fatta  una  par- 
colar  Differtazione  ( 3 ),  che  immaginato  hanno  per 
cagione  del  vento  collante  il  moto  della  terra  fopra 
il  fuo  alfe  . Ma  le  calme  perpetue  del  mare  Atlan- 
tico preffo  l’equatore,  rifpondeil  celebre  Halley  (4), 
i venti  d’  Oveft  delle  colle  di  Guinea,  i muffoni  oc- 
cidentali , che  regnano  folto  la  Linea  nel  mare  In- 
diano dimoflrano  , che  quell*  ipotefi  non  può  folte- 
«erfi.  Ma  da  quella  fentenza  s’  inferirebbe  , rifponde 
il  Sig.  di  Buffon  (5),  che  ogni  fluido  circondante  la 
terra  non  potrebbe  avere  alcun  moto  particolare  in 
virtù  della  rotazione  del  globo,  e l’atmosfera  avrete 
bel  il  folo  moto  generale  di  quella  lleffa  rotazione  ; 
or  tutto  girando  infiemee  in  una  volta  avviene,  che 
quel  moto  è così  infenfibil  nell’  atmosfera  , com’  è 
lòlla  fuperficie  della  terra  ; il  che  è contrario  alla 
violenza  del  vento,  che  noi  proviamo  . Bensì  le  al- 
tre 

< I ) Alemb.  Reflex,  fot  la  caute  generale  de»  Ventf.  Paxif.  i?47. 

< a ) Dan»  Euff.  l.«.  < j > Trini,  ehil. »7J j*  p 69.  fui*.  Diffeir. 
tur  la  caule  dei  venti  alisèi . ( « ) Hai.  1.  c.  ( j ) Butf.  1.  e. 
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tre  molte  cagioni  oltre  il  Sole  eccitatrici  del  vento 
tanno,  che  non  poffadarfene  una  teoria  certa , e che 
gli  autori  fi  fieno  piuttofto  limitati  a dame  la  ftoria, 
ficcome  ha  fatto  dopo  l’Halley  eruditiffima mente  nel- 
la fua  fioria  naturale  il  lodato  Slg.  di  Buffon  ; nella 
quale  ton  piacere  fi  legge  la  divifione  de’  venti  in 
regolari  e coltami  , quali  fono  e il  fopra  nominato 
nel  mare  Atlantico  ed  Etiopico  tra  i tropici,  e i ven- 
ti del  nord  ne’  climi  de’  cerchj  polari  j in  regolari  , 
ma  cangianti  , quali  s’  offarvano  nel  mare  trall’  Af- 
frica e ì'  India  fino  alle  Molucche  , dove  i chiamati 
da’  Fr^ncefi  mufloni  foffiano  d’  oriente  in  occidente 
dal  Gefmajo  fino  al  principio  dt  Giugno,;  e, con  ugual 
e contrario  periodo  d’  occidente  in  oriente  ne’  fei  le- 
guenti  meli;  e nel  mediterraneo,  dove  il  ponente  al 
tramontar  del  Sole  fpira  dalla  terra  verfo  il  mare,  e 
il  levante  al  levar  del  Sole  fpira  dal  mare  verfo  la 
terra,  e generalmente  tutti  i venti  periodici  o in  ma- 
re o in  terra,  che  fentir  fi  fanno  in  tale  ftagione,  in 
tali  giorni,  a tali  ore:  finalmente  in  rehtis  irregola- 
ri ( i ),  che  foffiano  indifferentemente  da  tutti  i lati 
e in  ogni  tempo  , e più  che  in  mare  han  luogo  fo- 
pra la  terra  per  gli  fpeffi  interrompi  menti  ,*  che  in 
quella  fono,  di  monti , difelve,  di  città,  i qualifan- 
no  variare  la  direzione  de’ venti.  In  quefta  terza claf- 
fe  notabiliffimi  fono  gli  uragani  ( 2 ) , prodotti  da 
venti  contrari,  come  credefi  da  molti  fifici  , comuni 
ne' mari  della  Cina,  del  Giappone,  e delle  Antille  , 
e nelle  elevate  corte,  ma  nel  Continente  terreftre  fo- 
no di  più  ftupendi  effetti  cagione;  e le  trombe,  ma- 
raviglia de’ naviganti  , delle  quali  fi  diftinguono  due 
maniere  ( j),  l'una,  che  tromba  propriamente  è det- 
ta, cioè  una  nuvola  denfa,  comprefTa  , e ridotta  in 
un  piccolo  fpazio  da  venti  opporti  , che  nel  tempo 
fteflo  da  più  parti  foffiando  danno  a 11%  nuvola  la 
forma  d'un  vortice  cilindrico,  e in  tal  forma  l’acqua 
cade,  ( non  che  quella  del  mare  fi  follevi  in  alto  , 
ficcome  pare  ) ed  è in  tanta  quantità  , e la  caduta 
sì  precipitofa,  che  piombando  fopra  unvafcello,  fira- 

cada- 


ti ) Le  mime  1.  c.  c.  il.  ( 1 ) Le  «crac  < < j > Le  mcStt . 
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Cattato  in  uno  ftante  Io  manderebbe  a fondo  : frS* 
quenti  fon  quelle  trombe  pretto  i capi  di  Laodicea  » 
diGrecgo,  e di  Carmelo  per  teftimonianza  dello  Shavv 
(i).  La  feconda  propriamente  chiamali  tifone  , che 
non  lì  vuol  Confondete  con  Varj  autori  coll’ uragano  i 
s’alza  dal  mare  Verfo  il  cielo  con  grati  violenza;  la 
più  vera  cagione  fono  i fuochi  fotterranei  , veggendolì 
allora  il  mare  in  un  gran  bollimento , e l’aria  ben- 
ché fenza  nuvole  , piena  in  quella  parte  di  fulfuree 
efalazioni.  Nella  lloria  dell’  Accademia  Reai  di  Pa- 
rigi (4)  li  riferifce  una  tromba  di  terra»  che  par  di- 
verta dalle  defcritte  d‘  una  tromba  fui  lago  di  Gi- 
nevra fi  dà  (i)  la  defcrizione  all’  anno  1741.  D'  un 
turbine  flraordinario  » che  la  notte  degli  ir.  ne’  i4» 
di  Giugno  del  1749.  venne  dal  mare  in  Roma  , e 
danni  grandinimi  arrecò  dovunque  fu  il  fuo  paffag- 
gio,  leggali  la  dottilfima  Dittertazioné  del  P.  Bofco- 
ivich  ( 4).  I danni,  che  dagli  uragani  , dalle  trom- 
be, e da' tifoni  fono  talor  cagionati,  non  agguaglia- 
no a gran  diflanza  ì fommi  beni  a noi  recati  dagli 
ordinar;  venti.  Le  loro  utilità  fono  affai  ben  divifa- 
te  dall'  abate  Pluche  (5.)  : generalmente  può  dirli  , 
che  fervono  a rinfrefcar  l’aria,  a purgarla  dalle  ma- 
ligne cóntagioni  e dalle  corrotte  efalazioni,  è a man- 
tenerla in  tal  gai  fa  fanà,  pura,  piacevole;  onde  af- 
folutamente  necelfarj  fono  alla  vita  animale  e alla 
Confefvaziorte  dell’ Univerfo  ;•  e noi  per  etti , che  han 
luogo  in  quello  fecondo  giorno  della  creazione  , a 
Dio  indirizzar  dobbiamo  nuovi  ringraziamenti  * Mi 
forfè  non  avremo  pure  Una  Volta  olfervati  gli  affi» 
dui  fervigj,  che  ne  preflano  i vènti;  e ogni  menomo 
fottìo  avrà  mille  Volte  tratti  acerbi  lamenti  dalla  no» 
ftra  delicatezza i 

Là  feconda  qoelliótte  da  deciderli  nel  ttolìro  fello 
c formata  dall’  acque  fopraccelelìi  , cioè  da  quelle  , 
che  per  mezzo  del  firmamento  furon  feparate  dalle 
inferiori  del  mare  , de’  fiumi  , de’  laghi,  de’  fonti  , 

fiat 


< « ) Voyagea  de  Shavv.  voi.  i.  «.  j.  Haye  174  !• 

< a ) Hift.  de  l*  Acad.  17*7.  p.  4.  ( } ) La  roeme  I74,,  p.  a*. 
(4)  Sopta  fi  Tuibine  & c.  Difiert.  dei  P.  £ofc.  Roma  1749, 

H 5 ) Spafl.  de  ia  Bit.  toim  j.  entret,  1. 
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Fìat  firmamentum  in  medio  aquarum  , iy  dividat  aquat 
ab  aquis  ....  Divi/ttque  aquas  , qua  erant  fub  firma- 
mento , ab  bis  , qua  erant  fuper  firmamentum  . Che 
acque  furori  quelle?  a che  fine  lafsà  collocate?  Podi 
in  chiaro  quelli  dubbj  fciolta  è la  quellione  . La  dif, 
ficoltà  d*  intendere  le  acque  fopraccelefli  indufle  Ori,' 
gene  ad  interpretar  quello  luogo  allegoricamente  , e 
a prendere  per  elfe  le  angeliche  intelligenze  : Ut  Spi- 
ritale siy  incorporeas  viti  ut  e s afferant  per  aquas  tropjce 
fignificari , com’è  riferito  da  Bafilio  CO  > il  qual  ne 
lo  riprende  * ficcome  ancora  con  ragione  ha  fatto 
Agoditto  (ì).  Stabilitali  in  prima  da  noi  come  ve- 
rità di  fede,  che  nel  vero  in  cielo  quell' acque  fouo. 
E'  chiariamo  nella  Scrittura  , nè  folaniente  in  que- 
do  luogo  , ma  in  altri  ancor  replicato  : Benedicite 
aquaomnes , qua  fuper  ocelot  fune  {$)  » Qui  tegis  aquis 
fuperiora  ejus  (4):  e altrove.  Gli Ebr,ei  femplicemen- 
te  prendendo  le  parole  della  Scrittura  penfavano,  che 
fopra  tutto  il  firmamento  fieno  grandiifimi  ricettaco- 
li di  vere  acque  rette  con  prodigio  dalla  di  villa  ma- 
no : (Non  fi  direbb' egli,  che  anche  Plinio  ( 5 ) cosi 
penfalfé,  quando  dille,  Quid  effe  mìrabilius  potefl  aqui* 
in  cxloftantibis  ? ) ovvero  follenute  dal  firmamento  lo- 
do e duro,  dal  qual  rotto  in  una  parte,  o aperto  con 
cataratte  fcendelfero  nell’  univerfal  diluvio  ad  inon-* 
dare  la  terra  (ó).  Quefta  fentenza  è altresì  feguita- 
ta  da  que' Padri  (7),  e da  que’ pochi  interpreti  (8); 
che  tengono  là  fodezza  del  cielo  . E certo  non  può 
in  alcun  modo  dimodrarfi  contraria  alla  Scrittura  « 
Dico  bensì,  che  trattandoli,  come  qui  fi  tratta,  del- 
la coftituzione  del  mondo  propria  e conveniente  a 
ciafcuna  opera  fatta  dall’Autore  della  natura  , fareb- 
be ufeir  dal  difeorfo,  fe  fi  poneffero  acque  lafsù dan- 
ti miracolofamente,  e fi  dicelTe,  che  fono  vere  acque 
come  le  terredri  , ma  fpogliate  della  naturale  fpe* 
cifica  gravità,  e nontendenti  al  centro  comune.  Ri# 

' Pugna., 

( 1 > Baiti.  He*.  hom.  j.  ( a ) Aug.  de  Civ.  I.  11.  «.  J4. 

< j ) Dan.  J.  <0.  e 4 ) piai.  IOJ.  |.  < 5 j Plia.  1.  ji.  e.  i. 

< 6 ) Gerì.  7.  ii.  ( 7 ) Cyril.  Hier.  Cathec.  s-  Ambr.  He*.  1.  ». 
r.  j.  Baili.  Hex.  Hom.  j.  Theodor,  q.  li.  ia  Gen  Severien.  Gabal. 
Orar.  a.  de  mundi  creatióne.  ( * ) Eiliua  , Tilin.  Menoth.  Dmi- 
iiuf.  Ciftalio,  Cionca,  Saey  hic. 


te  l e * i ó n e vir; 

pugna  il  miracolerò  flato  all*  ordine  dei/a  natura'. 
Tra  eli  autori  , che  le  credono  vere  acque,  altri  Jm 
mano  , effer  lafsò  porte  per  temperare  il  fuoco  del 
Sole  e delle  (Ielle,  ficchè  non  confumr  tutto  I Un - 
verfo;  altri,  perchè  lervifTero  al  generai  diluvio } al- 
tri dicono,  efTer  lo  ftèflò  nono  cielo  ocriflallino  ; aU 
tri  finalmente  confeffano , che  non  può  averli  alcuna 
idea  di  quelle  ac<}ue,  e che  debbon  riporli  tragir  ar- 
cani divini  a noi  non  rivelati.  Quell’ ultima-  confcf- 
fione,  polla  la  verità  della  Temenza  , farebbe*!*  pnV 
lodevole  e la  piò  onorata.  Dall’  altra  parte  , fe  fon 
vere  acque  , nel  fiflema  della  fla  dità  del  cielo  pare 
affai  difficile  Io  fpìegare  filica  mente  , cmn*  effe  piò 
gravi  è più  pefanti  dell’aria  poffano  quali  in  proprio 
luogo  a quella  Sopraffare  , e non  cadere  , come  pur 
richiederebbe  il  naturale  ordine  dèlie  cofe  , e la  ritpet- 
tiva  maggiore  «.  minor  gravità  de’  corpi  . Contutcp- 
ciò,  anche  pollo  il  cielo  fluido  , v“ha  una -maniera 
d’interpretare  il  controverso  tello . Imperciocché  pri- 
mieramente niuna  cola  obbliga  a dite  , che  le  acque 
fieno  fopra  tutto  il  firmamento;  bada  mollrare  , che 
fono  fopra  parté  'd’  eflo  ; il  che  ben  s’  accorda  teli’ 
idea  di  Mose  nel  deferì  vere  la  creaz  ioni  del  mondo'  , 
la  qual  fu  d* annoverar  quelle  parti  , che  cadono  fiot- 
to i ndftri  fenfi , con  quelle,  che  rafenfibili  fono.  Or 
fe  acque , che  follerò  fopra  tutto  il  firmamento  , fa- 
rebbero fopra  tutti  gli  umani  fenfi  ; Mosè  adunque 
per  le  acque  fopracceiefti  non  intende  acque  polle  fo- 
prà  tutto  quello  fpazio , che  dalla  più  alta  parte  del 
cielo  fi  Rende  mfino  alla  terra  , ma  più  veramente 
acque , che  furono,  e tuttavia  fono  nella  regìónedeU’ 
aria  e full*  alto  dell’atmosfera,  che  è parte  del  ftrifca. 
mento  • Quelle  fonoi  vapori , i quali  dalle  terreftri  acque 
irolatizzate  e attenuate  in  modo,  che  per  le  leggi  del- 
la flatica  debbono  afeendere  fopra  la  ^più  pefante  aria , 
fi  follevano  fin  dove  gli  uccelli  colloro  volo  non  giun- 
gon  mai,  ed  ivi  coll’aria  più  fottile  e d’ ugual  pefo, 
che  ferve  loro  d’appoggio,  fi  rimangònoGaqoiHbrati  . 
Il  ck  fperimematore  abate  Nollet  ( i ) afferma  , che 


, ) Noli.  Leeoni,  de  phyf,  expei.  t.  4,  feft.  ». 
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r»i*rl '^0CC,°  3 £*’ac9tia  ridotta  in  vapore  fi  Jlende  , e 
JP  g ia  un  volume  14000.  volte  maggiore  di  quello  , 

R^.aV,aTav.eva  • Nelle  Memorie  dell*  Accademia 
j*  1 Parigi  ( r ) leggiamo  , che  un  pollice  cubico 
_ »,  J^ua  dividerli  in  dieci  mila  millioni  di  parti- 
va ’a  | lie“I  Vapori  pòi , che  fon  vere  acque  rarefat- 
y dal  freddo  dell*  atmosfera  condenfa(i  formano  in 

in 

vincono 


. «««"ole  » che  fecondo  le  fopraddette  leggi 
P gg'a  fi  fciolgono  , qualora  col  lóro  jJefo  vince... 
mafraUL^-??^ar'*>  che  le  foftiene  . Le  pioggie  for- 
1 e a^  \ adunati  vapori",'  ed  il  rifioro  e la  fecon- 
nrf'°.ne;  c^e  da  quelle  Viene  alla  terra  , furono  o il 
Ton-  ,J5ai  e,.,°  irtamente  -urto  de* fini  intefi  dal  Crea- 
re Anr.ocare  in  alto  SÌ  fatte  fottilizzate  acque. 

^iniziamento  in  que’tre  primi  giorni  fi  può 
I Ulre  come  a cagione  immediata  all’azione  della 
co  f- ’ >mo  t0  piò  'fe  erta  pongali  della  natura  del  fuo- 
> c e.  a^’ attività  del  terreftre  calore  ; raà  dopo 
rran.<-rmazione  d<*l  Sole  s*  aumentò  affai  la  forza  at- 
re *V,a  ^e* vaPori dall*  acque  terreftri.  Or  Taria,  che 
„ „ , e nuvole  e i-  di fperfì  Vapori , è quell* eftenfione 
!•  L''®  Je,M.firmamento  , dì  cui  è detto  , che  divife 
▼aiv^'  da  acque  : e però  con  tutta  la  proprietà  t 

que  ril^UOfi  ^ottenuti  dall*  aria  poffon  chiamarli  ac- 
lezion  Ir"  1 e acque  fuperiori  . Io  non  faro  qui  una 
n tìfica  f0pra4  j vapori  , che  dall*  acque,  anzi,  co- 
me dorraft,»_r  - v •?  -ufTchembrotJ'  ' • ' 

o , e onde 

cioè  leneb- 


tutti 


dotta 


mente  ragiona  il  Muffchembroclc  ( i ) , da 
1 terreftrj  j fi  levano  , e onde  fi  formano 


2u«,ii  , corpi  li  icvaiiu  , v.  •• 

«»  che  meteore  sequoie  s*  appellano,  ctc 
iridi  nuVoIe,  le  pioggie,  Je  nevi,  la  grandine  ,1 
de  anco,-3  e - pareli  - Ogni  filofoto  ne  tratta  affai 
iltefaraentg  . 0.Pq  fj, amente  , perchè  fi  comprenda 
«quantità  dì  ^7i0ne  acque  celefli , tanta  effer  l’eva- 
ZT'>  ch«  U sYg-  de  la  Hire  e il  Niewemyt  (4) 
,amo>o,  eflrer  aria  affa  illi  ma  più  acqua  di  quel- 
> che  feende  * n;r>cro-fa  Quello  fleffo  bell*  azzur- 
'T^Soìn  ^oftl  cerulea  _d=l  cielo  , che  fa  la 

i ! ) Memoix. 

‘(  «“ffc.  B] 

*■«.  Die»  Hi-  

<*.  moatcìoP^ 


; ‘ > Memoix  v .....  C » ) T.  1.  Lcr.  VI. 

* 1 ) Muffc  ri*1*  *’  Aead*  - 4 a «So.  luivant. 

■Ììa  } Dc  la  Hi  PhyÌ0  c . d Royil-  *7*1-  P.  77.  fui».  Nie»»f 
i'  Die*  ,r-  a4' 


no* 


ONE 


VII. 


*8  If  B.  _ fineolarmente  in  chiara  notte  e 

noflra  ammirazione  affaUa  fgombrata,  a Uro 

ferena  e da  tutte  Je . fa  eftenfione  d*  acque  lefe- 
pure  non  è che  un  JjLfe  fopra  lenoflre  tette,  che  % 
giere  e femprema.  loip  fuperf5Cie  ornano  di  quel 
rap.  r.fleflì  occhi  noftri  ( i ) , con  tale 

coJorc  gmcondiflimo  ag  lta  limitando  per  una 
artifizio  che  la  bell'^3  „„  dj  denfltà  ? 

parte  la  nottra  v‘^a  . ente  trafparente  , ficchè  noi 
per  1 altra  è baftevolment  ^ ^ 0„de  av- 

portiamo  portare  gl*  fareun  tutto  unito  col- 

vene  che  effa  c.companica  ^eiietnedefime,  ^ 

rhAPa,t,nPl  r dlfu n}tC ’ pir  azzurro  oltre  ogn’  immag*- 
che  quelle  fieno  da  qne  1 a :nrredihili  ì calcoli  dal 
nazione  lo, nane  . Sembrano  me 

<*alr  Halle? nD(i^/f";wTntnuie.elaquan. 

mà  prodigio?;  levai, ^ dal  ».j 

SS-  vapóri 

le  Sorgenti  del  Danubio,  del  Ptj-  del  e.,d ®n: 

fiumi  . Ed  ecco  che  tanto  la  tìfica  , quanto  la  tett 
monianza  delle  fiacre  carte  ci  moftrano  unitamente  , 
elTer  fofpeTa  fui  nottro  capo  ed  agg.rarfi  per  la  vatta 
eftenfione  del  cielo  un  fecondo  mare  apparecchiato  da 
Dio  per  e fiere  uno  ftrumento  di  leconduà  e di  bene- 
ficenza , e tafor  anche  di  defolazione  e di  vendetta .. 
Secondo  quella  fentenza  afiai  bene  fi  fpiegano  ea  tr 
cSpreffìoni  della  Scrittura  ! Oliando  tCtbera  jirmabat 
furfum  3 te*  /ibrabat  jontes  aquarttm  ( i ) > dove  per 
olTtrvazion  del  Pererio  (4)  la  parola  ebraica  Sekakutt 
tradotta  in  e&tbera  propriamente  lignifica  »«£«•*  • Oai 
"j?"  aqzias  in  nubi  bus  fuis  ( 1 ) ■'  ^4*  vocem  Juam  dal 
tnu/t itti dine *r éjuarurK  in  cce/o  y elé'vnt  ntbiiltts  cib 
extremitatibuj-  ferra?  (6):  Qui  teg'ts  aquis  fuperiora  e]  ut 

/ ( cce- 

t 1 ) New r.  Opr/^.  I.  a.  p.  j.  prop*  *7-  Muflthen.  J-  c. 

( * ) Ai  a rioc.  Mou  veni,  des  caux.  Halle*  M'fccllao.  curloi.  t,  I * 
‘-•ndini  1705.  & Txanl.  Aiigd.  n.  18».  C X ■>  ^*rov.  8.  a». 
f < ^ Pcxcx.  ii/c  . C s J Job.  ad.  8.  < 0 > /extra.  10.  */. 
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che  tali  macchie  in  buona  parte  fieno  acque,  ficcomc 
ragionano  il  Fon tenelle  ne’  fuoi  piacevoli  Dialoghi  » 
e *1  Fabricio  nel  fuo  bel  libro  della  Teologia  dell' 
(i).  Quand’anche  adunque  foftener  fi'volelfe, 
cne  il  tefto  Mofaico  pone  le  acque  molto  fopra  tutta 
la  noftra  atmosfera,  e nelle  altilfime  p*ti  del  cielo , 
abbiamo  tuttavia  alcune  probabili  conjéttore  (poi- 
ché di  si  rimoti  paefi  non  può  averli  certezza)  da 
P»c  trovarveje  . Senonchè  mentre  io  quelle  cofe 
cri  vo  a il  rarilfimo  intelletto  del  F.Bofcovich  produ- 
rf  “na  dottilfima  Disertazione  fopra  1’  atmosfera  del- 
de’  n"Una  (2)>  ne*,a  <lua,e  opponendoli  ai  fentimento 
tnfì^r€ce^ent!  adronomì  nega  , la  Luna  avere  un*  at- 
e e/a.  ^°*He  alla  noftra  , la  quale  produca  nuvole 
fonH«gg,e  altre  meteore  j il  che  egli  colle  fue  pro- 
mette ^^^azìoni  intende  di  dimolìrare  ì e dice  am- 
on  cer?  graviflìroi  india;  attorno  iLeorpo  lunare 
ché  forr  **u.'y°  piutto/lo  fimile-atta  noflr'acqua , ben- 
gìi  aftroM  • ,enue  e P'ù  trafparente  . Efa  mi  nera  imo 
* nuova  teoria,  io  per  la  prefente 

qua  7®  "’co  , che  le  quel  fluido  può  nominarli  ac- 
be  ìi  rfLntc,nza  del  *ran  matematico  confermereb- 
acque  ° /ntendimento  , che  in  cielo  vi  fono 

fluido  è irL?l,e,,e  de!)a  terretlre  atmosfera  : fe  quei 

labili re  lJ  *orac?ia>  che  acq»a  > dirò>  fhe  noi  per 
*no  di  ”Qttraimerpreta*ione  non  abbiamo  bifo- 

varvi  ie  a™"?  alkLtjna  e ad  a,tri  P«neti  per  rii  ro- 
to dircoi-fc^  \<?PracceJ.e'b  > ficco  me  per  l’avanti  fat- 

Arr  comnilgi'  aC<Jf.e'  V3J?Qr»  é manifefto.  « 

v«w*  tralafciSf"!?  d‘  queil°  fecon*>  giorno  non  lì 
altri  giorni  MoÀ°P  7r‘°?e  che  d°Ve  tatti  &!i 
Prodotte  vf  yv?  - ^F0  de  ferme  le  nuove  cofe  da  Dk» 
Parola;  /^v^>°g'uSne  *a  divina  approvazione  colle 
Commette  _ £>:  X f , A in  que(io  f°!° 

Rrfpondo  ira  quLa  Puo  efre,«  fìat  a la  ragione» 

^tracciarla  -a-a>  che»  non  e /Tendone  efprefla  il 

]&*'**  dica  in  Uconào  iarehhS  ^ °n  Puro 

1 aPProvaZÌ€Xn^  UMg°i  CheJ  tacitamente  Vè 

* , po/chè  alla  fine  del  feft0  giorno  il 

fa- 


aPPrQvazicxnS 

**  **vn«  axjoj.  , 


/ 


" 5 w ancora  il  hrmamento  e I e __ 

IC  „ ....Jficomp  quindi  i Settanta 

re  tutte  del  fecondo  g>o  « ^ \lcuni  di  quel  fi* 

han  lappino  che  p opera,  del  firmar»-» eif,ù 

ban  recato  per  rag  » _erchèvi  mancavano  |i  v*° 

non  era  ancor  comP'Uta  Pec  dQyrGa_  i-appro^i*^' 

ie  e le  ftelle,  queflo  i Pr egiudiJSj 

. Girolamo  C V eS  n lafciata  1*  approva~/de‘ 
j fecolo  ha  fcnt ^ malizja  del  numero  t>ì£le 

eggiando  h_“* 

rio.  Moni  cor-  oo  non  meritava  le  dì 

detto  , che  -I  *«c°ndo  vano  creato  fu  r inf^rj?e 


J r uTi.»  ferino  , effetti  * •*  iasione - 

fuo  fecolo  ha  lcr  » mai,z,a  del  numero  bina 
al  fecondo  giorno  Pw  * ufanra  favoleggiando  h 
rio.  Molti  Ebrei  • rno  no n meritava  le  divina 

detto,  che  .1  fe-^^-effo  creato  fu  1*  infe^ 

compiacenze,  pere  Angioli  cattivi  . 11  Saideno  fi* 

c cacciativi  entro  8»  giudiziofa  e fi- 
nalmente ( j ) ha  Pr  vera  ragione  . Ofifervifi  * ‘ 

OTd„chè  » *»;.  giorno  è taciuto  i, 

dice,  che , dove  nej  terzo  è ripetuto  d«e  v . 

Deus  quod  èffet  feparaaicme  dell’ acqua  terrei  ‘ 

te;  la  prima  dopo  la  le P*  u produzione  de* 

dalla  terra  ; la .kc°,norov azione  appartiene  alla  *. 
labili:  or  la  prima  approvano  ^ p„ 

ma  opera  del  terzo  giorn  > ’ oerch(j  ( c,ò  che  da  a in- 
fecondo . E perchè 
nr>n  è ftato  atteio) 

S!?fc«  al  verfetto  8.  , «*£  ,a 

Mosè  racconta  doppia  di  vifon  Jfcriorio  terre  ari; 

le  acque  fupenor.  ?.cCf^do  giórno  ; la  feconda  fi!  , 
è quella  fu  opera  *Je  « • dalla  terra;  e quella  ope. 
le  acque  inferiori  e terrea  j compimento  del 

ra  fu  del  terzo  ma  aPP^divifione  dell*  acque  5? 
fecondo,  cioè  alla  compì i l’approvazione  , ^ 

quale  infatti  compiuta  fe&uL  acconcia  dtchiarazjn. 
dit  Dtus  quod  tffetboqumi  Q edalVolfio  (4) 

ne  eraftataprima  toccata  dall  tw» 


fe  '* 


I.  I*. 


r i ) G«n.  i.  li*  ( * ) Hicr*  *^v'jw^V'4.  ».  feqq» 

< j )S»I4.  Oti.  Tkeol.  !.  *•  «tetc  * Gkcr.  Volt  4» 
C 4 ) Éil.  io  lib.  ^ 

cSifit.  1.  ».  e-  *i>  vgLlOTEM  /Y/rJ^s. 

C’/rvu  ROMA  .’c  * ' 

'<£'0810  £M 
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Lezione  VII. 

MORALE. 

GIÀ’ da  quello,  che  finora  ha  trattenuti  i noftri  fgual- 
di,  fenfibil  cielo  e a noi  più  vicino,  paffandinuo- 
i miei  foÙeciti  penOeri  elevandoli  a quell'altiffimo  e 
Spremo,  ch’eflferdee  il  noftro  perpetuo  e felice  foggior- 
O Paradifo , che  folo  contentar  puoi  un’  anima  pro- 
ce£*®nte  da  divino  principio,  e in  cui  è bene  puro,  uni- 
m j r6’  eterno,  infinito  i bene,  di  cui  maggiore  Iddio 
etimo  non  può  dare,  perciocché  con  illuminata  ma- 
ra  r cen*a  dona  fedeffb  ; bene,  che  puote  e dee  defide- 
’ e<d  eflere pofleduto,  ma  comprendere  non  fi  può* 
copti  **'!"«*  a Dio  rivolto  dice  Agoftino  (i),  potuti 
nfu  fit  te  mel ìas  , qui  Jummum  & opti . 

tutt?  *>OÌ*Um  ?J  • Onoi  flolti,  che  vaneggiamo  noi  qui 
fcono°J-CUpati  *n<I“cfti  fallì  e fugge voli  beni checi  pa- 
gi.- • 1 -Vano  defio  e di  vero  tormento?  Come  polfono 
«arfi  >'m>  n°^r’  immortali dicofa , chemortalfia,  appa- 
ne  chCO*re * dirò  fofiTrire,  ma  amare  la  dura prigio- 
é n*ar ,,tarda  dal  volare  fpeditamente  alla  propria 
giunta  T*ei,c'tà  • Una  fevera  legge  del  Creatore  coll’ag- 
faria  aP*  a . perdere  eternamente  il  paradifo  funecef- 
Senza  aut^»^C|,.-da,  volgere  contro  di  noi  la  man  violenta  . 
*re  foeV,  lJtXT,Paz'^nte,yoglta  dilgfsù  preftamentean- 
*heQvìri  J.bei  10  credo, -con valida  forza  i vincoli, 
dì  affetti  ten^0no*  Ma  ài  meno  gli  affidai  fofpiri , i ca  I- 

c'voiti  ®Ìtttn  1 moti  dell*  anima  inquieta  al  paradifo 
O parati;  t gano  ’*  fortunato  giorno  del  noftro  viaggio. 

! £PP“r  < fi  "^,.bbe  mai!)  la 
col  deCdcriJ 7 u0011”’  tant*aito  non  fi  leva  colla  mente  e 

terra  un  i*/^;li0rD,atofi»  odi  formarli  ftudiando  qui  in 
leardi  fcarfa  f°  * un  “'filabile,  un  fallaceparadifoone! 
onei  god/men?r,T’  o nello  sfogo  d’impura  paflìone, 
Norton  mai  d,aPPareme Qnore>  vorrebbe  che  que- 

Angioli  tutto  il  ! i 2? *,  ed«  buona  coglia  lafcerebbe agli 
, o «lKfti  paradif°  ♦ Svergogna  ncHrafo 

non  den<dGrL  aPtd  uno  fP'mo  cagionevole  ’Chiun- 
«a  verace  continuo  e con  modi  efficaci  un’  «er- 
pice . > “erita  bea  d’eflere  eternamente  in- 


LE- 


7*  C.  «, 
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LEZION  e Vili, 

““‘i,.  ( \ l’acqua  eflfere  un  fluide*  , ' 

SSteefaSfibili  cofe  ò compone  o mantiene, 

««•  nulla  Pfl jgb’dHlrUms'ione  fatta 

«lltoon.anza  «nde la  M;*  fiumi  > in  fo  *"«  <W 

&'oc”m  de,’  nonVnfanre  ro> 

5e  di  «fi».  Co"!  anta Te".aP  fono  i"ramefle  , *«<>  le 
diverte  «queallandae  efatto  equilibri <’ 

iniero  |BI»  m ““  ^r‘f  1 , meridional  eontrap  “' ?»• 
r,  I mar  Continente  deli' A, ^“/o, 

t*?«S“«;L^e,S?|!  Afra,  e dell-  Affrica.  «?«?> 


^órgionali  forze  piccioli  mari  ed  i laghi  XonUtto.* 

11  vallo  Oceano  , » H,cc  fomminirtrano  afj”.  c«* 

avvedutamente  partiti  , co  richiedo  a ,ai  va- 
pori ricadenti  'fe  S»*  nevi  de^abita*^/*' 

rare  gl»  acuii  freddi  « le  g^.  ^ ^ tato 

“iSr’frefch;  umor!  perpetui  a’  mfcelli  ed  *• 

ti  W »n  SSA^SIi^ 

r date  eoe  Ha  ld  nriniere , che  i»*.»1 “ 
h dalle  terre  e o fa|utifere  qualità  , ctì  £ * 


Ufltìte  e cl’ innumerabili  abitatori . ^“-««onque 

avvifato8  abbia  , le  q«ranje  fr!°ntl  e àe' 

i??OT!ShJ l^4“ril4sfe^ 


J-. 


'B  4 


D 


( i ) Fiat.  I.  Aquine  »n  ig“>*  **’ 


» i Fiia.  J.  ji.  c.  4> 
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Vili. 


IX.  Dixit  vero  Deus  '• 
Congregentur  aqufi , qu.fi 
Jub  Cesto  Junt , in  locum 
unum  ; fa,  appareat  ari- 
da . Et  faflum  eft  ita . 


«Dxchiarajmone  Letterale  . T'  e s t 

E dì  nuovo  Iddìo  parlò  co- 
sì comandando  . Le  più  den- 
L<s  acque  e più  gravi,  che  lot- 
to la  vaila  region  dell’  aere 
rimafe  fono  confufamente , s 

adunino  in  un  Polo  e proprio 
luogo  , e appaia  1'  arido  eJe- 
“«•«o  che  or  da  quelle  è 
coperto.  £ ai  comandare  in- 
contanente feguì  ]*  effetto.  I 
Juogh,  rafeiurti  Terra  furono 

» e p adunamento 
«eque  Mari  . .Appretto 
"guardando  quefla  prì- 
' ra,  °Pera  del  terzo  gior- 
-r.  •’  . ‘5Uo na  la  conobbe  , e a* 

intendimenti  conforme . 


X.  Et  vocovit  Deus 
arìdamTerram,  congre- 
gationefque  aquarumap - 
pellavit  Maria  . Et  vi - 
dit  Deus , quod  ejjet  bo- 


num . 


I I 


-Q  U£^7*/OTJ/. 

Sfegnato  nel  fecondo  giorno  il  luogo  proprio  all* 
tore  ac9oe  celeflì  o della  noftra  atmosfera,  il  Crea- 
ne,. terzo  giorno  attegna  il  proprio  alle  terreftri 

noflro  n *a  terra  abitabile  . E in  quella  maniera  il 
Vo;  r0  ^ obo  terracqueo  acquifla  la  propria  convene- 
eenf>r?,fma  e Situazione  : imperocché  ettendo  etto  , 
9uef?a  "iente  parlando,  comporto  di  terra,  e d’acqua, 
la  leggiera  occupa  grandiflima  parte  del- 

ne  oJ^nnie  del  gIoho  >.e  Ia  *erra  corP°  Pìù  Pefan*e 
rare  7 • _ ”a  torto  i’  interiore  . II  modo  tenuto  a fepa- 
de  in  e eque-  dalla  terra  èia  prima  queftione,  che  ca- 
Scuno  IihtmG>Icì  *3UÌ  lre  ne  Pr°P°rrò,  de’quali  acia- 
c/a  . IddiJ  rar*  iJ  tenere  <Jue,,io  > che  Più  gli  Piac- 
coojpre/ttnrf«r^»Pr,nib  Juo«°  P°,é  valerfi  d’Iuna  fubita 
quale  awlfi  **  Vna  molto  etlefa  parte  .di  terreno  , il 
"rettacelo  i/i^-r,dofi  e 'nnabiiTandott  tt  trovò  acconcio 
Altare  fnfJL1  *f-c<lue  i e Potè  «elio  fletto  tempo  far 
nuoghi  niente  co mpreflì  , che  poterono  così 

: — — di. 
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tGEM  K S . I . 

® La  feconda  maniera  elTer  rJ^tA 

iiveoire  ?^t*gdflatazione  d’  alcune  parti  terr<sf?^tè 

per«>*  ^ub'aft  re  nello  ftato  di  prima  . La  vio^'* 
lafoando  le  altr  ne-,  ha  fatto  nafcer  pi^ 

az.one  de  fuQch  rarefazione  di  gran  malli  terrei,.-* 

le>  e CI0  per  una  meta  oUo  meno  negarf;  «JJ. 

Un  fom.gl'ante  effetto  ù . terreftri  Affai(r  ^ 

divi„a  "ione,  « •««jj  Montagne  ; le  «ediocre,^ 

refatte  farebber  divenute  ii . piam  meli rial?. 

te  rarefatte  to. m at i av ^er  gH  a^vei  del 

le  niente  r^efa“fò  cosl  concepir  fi  : effendo  per  ia  £ 

Il  terzo  modo  deUa  già  creata  terra  fot  to- 
narle piana  la  luP  fv  ugualmente  circonda  Vaia  „ 

Lte  l’acqua  ^che  quafvu^  ^ efTa  fi 


ic  a - • _ dell  aria  , U.1UC  I0lle 

do  in^rto  modo  la  ■ fopra  tutta  la  terra,  e 

me  una  folta  nebbia  P _ ^ e ridotta  al  naturale 
che  Iddio  avendola  con  affai  minor  luogo,  eia. 

flato  d’acqua,  quella  occup  della  terra  ; oH/rf 

fciò  fgombra  una  gran  P fpiffata  nudavìt  ? Quefl4 
rum  , fi  aqua  rara  terram  tnxtt  ,JF  JJ 


i.  c.  li* 


J>4 


< t > Auj.  «on,  A4t.  l«S*  «e  P1***1-  1 


*6  £0ZIONE  Vili. 

fpofi2fone  ad  altri  dottori  ( i)  è piaciuta  ; ma  nè  i 
necefTaria,  e tralafcia  la  formazione  de'  monti  * e de- 
gl* alti  letti  delle  adunate  acque . La  feconda  manie- 
ra da  Agofìino  propoda  è una  delle  da  noi  recate  i 
fi  etiam  divino  rtutu  in  magnos  finus  terra  Jubje- 
“*r  , {fi*  aqua  in  parte  s concavas  confi  uens  alt  torà  defe - 
ruit  > qua  orbi s emineret?  Secondo  quella  ottimarnen- 
te  **_  Spiegano  altri  luoghi  della  Scrittura  pieni  d*  e* 
??rsta  , i ne  fan  fentire , che  al  folo  ordine  d' 

iddio  la  tetra,  s'alzò  in  monti,  s’abbafsò  in  valli,  e 
a loia  volontà  divina  f cavò  profondi  ricettacoli  per 
ac<7ue  inferiori  , che  niun  moto  circolare  , niun’ 
ra^rone,  niun  redimento  d’  elementi  potea  difpor. 
t * J>U^er  nontgs  fiabunt  aqua  : ( cioè  fopra  tutta  l’ai- 
tient  de^a  Primitiva  terra  > ab  increp  ottone  tua  fa- 
vole \ 'V0ce  tonìtruitui  ( cioè  del  divino comandator 
4U  re  ' forrnidabunt  : adjcendunt  montes , & defeen. 
fui Can*P*  in  locum  , quem  fundafii  eis  : terminarti  po+ 
r:  3 ^ tre m non  tranfgredientur  : rteque  converte ntur  ope - 

acque^^^ €cco  * monti,  e le  valli,  ei  letti  dell* 
va/Jìbu  C . 1 .,IC*‘  > e ,e  rive  ) qui  emìttis  fon  te  s in  con- 
C e ou'J  * inter  medium  montium  pertranfibnnt  àqua  , 
che  è 1 <rhl  Won  dcor&e  principale  uficio  de* monti , 
Janti  vaC°™e  aPPreflr° confidereremo,  diraccorre  i vo- 
potabun?**™  * e "Emettergli  poi  in  fiumi  è in  fonti  ì ) 
&>c.  r2  \ W**  *Zri  i expefiabunt  onagri-in  fiti fùd 

qua/i  \jeJ  * concluftt  ojiìis  mare  , quando  erumpebat 

mentum  procede ns  , quutn  ponetemi  Hubem  veftL 

oèvo/ver-e^S  caJ’Zine  ,iIl*d  1""fi  P&*h  ! infamia 

veéien»  dJT „nC*rCU,mdedi . ÌUud,  armimi  mgìs , (y.  p0fui 
procede*  <**»**>/■“*  f1.*'  * X1J^ae  bue  venie j , (y  non 

(s).  Si  "V  ***"  confrtnges  tumenter  fiuaustuos 

prio  letto  &■  COn  ma88,or  forza  esprimere  il  pro- 

fi mare  » *?  j*  lo>  e non  da  altra  cagione,  •P'-vórato 
^ Cor/os  ™enJut  pugìllo  nqutts , 

W*,*,  ponderava  ? Qu,s  appendit  tribus  diri, 

f*  in  Pondere  montes  i col- 

**  e£°J*m  troncai)  E dl  nuov°  ; W a»dHth WWfibbyjfi . 

- ~ o^cept aerami  needunt  jontes  aquarumelu. 

per  am  : 


N 


I. 


peroni  : necdum  monta  gfnvt  mo/c  con/tìf 
colle s ego  parturiebar  : adbuc  terr-nm  non  /•****  ~ 
piumino , Ì30  cardines  orbis  terree  . Quando 
ctelos  , aderom : quando  certa  leve  Jivro  vallai?** 


-*7 

**nte 

* 

*« l>at 


fos  : quando  cethera  firmobat  Jurfytn  , £5,  lib?ab**  **&i f 

tes  aquarum:  quando  cncumdobett  metri  te r-ntinu  ***  fon 
legem  ponebat  aquis , netranfirene  Jìnes  fUo ^ * *****1  " 
do  appendebae  f andamento  terree  ( i ) . iSTel/a  f f 


trice  volontà  divina  adunque  fi  dee  ricercar  ]•  ^ crea  " 
delle  montagne  , la  ragione  della  moIc.tud/ne°r'g/'ne" 
verfità  de'letti,  che  hanno  i mari,  ì laghi  * e dL 
il  principio  del  lor  nafeere  e lcorrere  , e la  v 
flituzion  della  terra.  Sì,  dice  un  poeta  (2).  co? 

....  A un  tratto  ecco  apparir  le  va}} 

Emergenti  montagne:  infra  le  nubi  ^ 


j» 


„ S'erge  il  lor  nudo  ed  ampio  dorfo  e 

r-1-  « ■ l -rt  1 ■ — . * c aj 


Saigon  le  cime.  Quanto  in  fu  Ze  t um/d  c'<?/o 

„ Montagne  formontaro,  in  giù  altrettan^ 

„ S’avvallò  cavo  largo  e cupo  fondo  to 
„ Letto  capace  all’ acque:  elleno  quivi 
„ Con  precipitazion  lieta  affrettarli 
„ Raggruppate. 

L’  acque  al  tuono  della  divina  voce  prefer  1 
con  ifpavento,  e parver  pronte  non  fòlament  3 fuga 
bandonare  la  terra  , ma  ancora  ad  ufeire  dal?»  a^>- 
verfo;  tanto  s'  affrettarono  a lafciar  libero  ij  Uni- 
dato fpazio.  Tutto  fu  regolato  da  infinita  fa  ^0,nan- 
e l’elemento,  che  fembra  più  indocile,  moff^',enza  1 
le  ubbidienza  e nella  lua  fuga,  e nei  fuo  riPor  US113* 
brevemente  confideriamo  i foli  monti  per  ?:  Ma 
re,  fe  fono  erti  lavoro  del  folo  cafo  e degjj  pc">ode- 
gimenti -in  varj  tempi  avvenuti  nel  noftro  ,c°nvr>t- 
“*-•  ■ « r • ■ • ,.8‘Obo 

he  f. 

Late 


non  piuttoflo  d’una  provvidenza,  che  fceg/,-| 
tifiimainente  i mezzi  conducenti  al  fine  . 1 laP‘Ci 


e. 


opera  di  gran  configlio  1*  artifizio  , con  cui  rn  cvne 
mati  ? Tutti  i corpi  fuorché  nella  mente  d**  00  *0r“ 

1 . r * 1; ue  eenm» 


tri  hanno  prominenze  e inuguaglianze  : chìl^geon,c“ 

"«[amente 


mo- 


ti) Pro».  S.  a4.  lcqq.  ( a ) Rolli  Tiadm.  Mj)t  _ ^ 

( J ) Buff.  t,  1.  Prtuvc*  de  la  Thcerie  &c«  art,  9i  ’ r‘  tlt.  fegg,  , 


a*  T ri  N E Vili*  - 

..  E . f ■. . e che  così  organizzati  fe' 

il  mofìrano  1 .m!C/.°^tore  è fatto  mantèllo  da’ fi  fi  et: 
n°  a difegno  daIn^  *omparazione  a tutta  la  vaftità 
or  le  montagne  per  c P ’ farofitàe  le  piccole  prottu- 
del  globo  fono  come  e i Quefte  fi  yorrà  a(Te&nar 
nenze  negli  altri  corpi . e ifeJno,  Il  Bouquet  (i)  fu 
per  autore  il  cafo,  -biiiflima  offervazione  confer- 
» primo  a fare  la  n naturalifti  nelle  gran 

mata  poi  da  altri  di  $ £i  trovano  più  ne’ paefi  vicini 
catene  d,  montagne  ; poH  "(^11?  , che 

vni^ ultore,  che  ne  ^f0juta mente  irregolari,  hanno 

tmtìVìa^t  • "’^t^uite  e corrifpondenti  tra  loro  in 
morfr»  irezioni  f g ,,  fporti  in  fuori  s’offerva- 

n7  e ’CÌe  gh  angoli  rientrati  della 

“ornala  rISTu q£l  fi»'*»  d*  ,val‘f 

O cavità.  Tanta  regolarità  di  fattura  fara  effetto  di 
tremuoti > o di  fuochi  fotterranei,  od  inondazioni, 
o effetto  ne  farà  la  lìcita  regolar  contmuazione  d 
quelle  medelìine  gran  catene  , delle  Cordigliere  de 
IJerù,  o dell'  al  pi  f che  in  tutta  la  loro  eftenfione  da 
occidente  in  oriente  tra  ver  fa  no.  tutto  il  Continente 
dalla  Spagna  fino  alla  Cina  , o dell’  Atlante,  che  da 
occ, dente  ,n  oriente  altresì  fi  ftende  dal  regno  di  Fez 
mfìno  allo  Stretto  del  mar  roffo.>  I monti  detti  del- 

I«  I . ■ _ . . * m 1 nrv  A o lOf- 


ino  stretto  del  mar  - • - 

la  Luna  hanno  la  fteffa  direzione:  al  contrario  dafet- 
tentrione  a mezzodì  v?nno  più  veramente  le  Cordi- 
gliere . Quella  fteffa  diverfa  , ma  collante  direzione 
al  cafo  potrà  attribuirli  r Oltracciò  per  qual  ragione 
fi  dovrà  dire,  che  le  montagne  in  maggior  numero 


P/ù  vicini  a ir  equatore,  che  ne'  fettemnonali*  LeCor- 
digHere  nell'  America,  che  fi  credono  le  più  alte  rag»- 
*agne  della  terra  , fono  folto  l'equatore:  fotto  l’equa- 
l°re,  o poco  fungi  fon  nell*  Affrica  collocatele  mon- 
tagne della  Luna,  del  Monpmotapa,  e il  grande  , e 
" P'cco/o  Atlante:  neli’Afia  ilCaucafo  è più  vicino 
a!!’ equatore  , che  ai  poli:  lo  fteffo  dicali  de’Pirepei, 
delle  Alpi  , er  de’  monti  della  Grecia  in  Europa  . I 


delle  Alpi  , er  de’  monti  della  Grecia  in  Europa  . I 
fortuiti  accidenti  y e non  anzi  il  bifogno  di  più  epiog- 
ge  e fiumi  e fonti  a temperare  i caldi  di  quelle  re- 

-----  ctoni 


< i J Meurn.  jphiiofoph.  p.  j*. 
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e;onl  ben  conofciuto  dal  Facitore  del  rtortro  globo  , Z 

la  ragione  di  più  ricettacoli  d acque  , cioó  dì  monti  : 

quei  liti!  Si  crederà  ancora,  che  la  Tm. furata 

medelima  d’ alcuni  monti,  delle  Cordrg  ,ere  del  ** 

codi  Teneriffa  nell*  ifola  del  Ferro  , deiFufI;am^ 

Giappone  ( - ) fatto  a loggia  d.  pan  di  zucchero,  « 

co  all’or  nominato  inferiO'e,  o , come  altri  Vucjjff 
maggiore,  ( mentre  avvegnaché  fituato  iS.  le gheen! 
tro  teff» V vedefi  nondimeno  dall  alto  mare  in 
« di  o leghe)  e d*  altri  mole. di  mi  debba  afcr| 

avvenimenti  ! Delle  varie  altezze  de‘-tVe'« 


a carnali  avvenimenti  : -“T  m0 n.r 

e della  varia  grandezza  e diverfità  dell  Itole  'eggan|! 
il  Kircher,  il  Riccioli,  il  Varento  (2)  . -Ma  i 
anzi  precifa  neceflltà  de’ monti,  alle  quali  . cleCo 
fo  non  può  provvedere ,deono eziandio  qualun«u  ?*; 
credulo  pervadere,  eh’  effi  hanno  dalla  divina  r*pfe£ 
L operatrice  immediata  l’ origine  . Dove  ’oJar<na*a- 


za  operaincc  ^ ’^nda 

«li  ufi  e vantaggi  loro  per  loriparo_  da  venti  n0cj  . 
per  la  formazion  de’  metalli  e de  minerai.  , per  la  » 
Lione  e per  lo  ricovero  e nutrimento  d alcUne  f » 
eie  di  vegetabili  e d’ animali , che  ne  crefcere  VJ*_ 
ver  potrebbero  in  altro  luogo  (j),  /‘cordo  folta nt0 
che  tolti  via  i monti  fi  terrebbero  ,fi “[?*  *'.  fonti  ; 
e 1* erbe  e le  piante  e gli  animali  , e g u°^ini  mor- 
rebberodi  pura  fete  : imperciocché  o » fiumi  nafCano 
immediatamente  dall’ acque  de*  fot- 

terraneo  calore  Pur6atf.  f d,,,èrenti 

terre  e (Irati  di  minerali  di  nature  di  er  fecondo  i* 
opinare  di  molti  tifici;  o fecondo  que 1 a fri  molti 

abbiano  per  immediato  principio  « vapor.  foUevati  dal 
mare  fteffo  econdenfati  in  nebbie,  in  nuvole  ,n  pjog_ 
eie,  in  nevi,  è Tempre  nece/Tario,  ch„  v>  fieno  qUafi 
conche  preparate  per  riceverle,  e ricetti  e ferbato;  per 
ritenerle  ; e che  «ali  conferve  fieno  m luogh.  e.niien- 
ti  atti  a dar  corfo  perenne  ag*i  afcendenti  hurn,  efon_ 
ti  ; fenza  di  che  s’avrebbe  in  terra  acqua 1 fol  qUan^0 
piove,  fuor  di  tal  tempo  farebbe  un  ari  ita  univerfa. 


le.1 Veggali  argomenìo  dplt»mente  « 

Varcnio,  dallo  Cheync,  dai. Nwvventyt,  ^<P1“he* 

dal  Derham  fi),  e da  a,trI  affì1’  **  copia  de  ^ 
<jue,  che  fi  con  ferva  no  nelle  v.fcere  de;  moni»  , e dx 
quelle  fole  che  vengono  da  vapori  , e dedotta  dall 
Hafly  ( 2 j con  una  fperienza  da  fe  prefa  fopra  un 
monte  nell*  ìfola  di  S.  Efena  alto  2400.  piedi  fopra  il 
mare;  dove  in  tanta  abbondanza  fcendeano  i vapori , 
che,  facendo  egli  altre  ofifenvazioni  , ogni  quarto  d’ 
ora  era  coftretto  a nettare  il  relefcopio  , e sì  umida 
dopo  pochilfimo  tempo  divenne  la  carta,  che  non  vi 
potè  più  feri  vere  ■ Il  Sig.  di  Voltaire  (;)  vien  ponde. 
rando  /’arrifiziofa  e mirabile  difpofizione  de’ monti  da 
“n  capo  della  terra  all'altro,  ed  un  feguito  d’ acqui- 
dQt,«  chiamati  dalKircher  Jdrofiiacei  portivi  dalCrea* 
torc  per  dare  or|-  -ne  ai  gun3j  ; Cd  offerva , che  dall* 
oceano  e dal  mediterraneo  non  efee  il  minimo  rn- 
icelio,  quando  tutto  quel  che  feende  dalle  montagne 
fnt.ra n«I  mare,  e vi  finifee;  jj  che  affai  dimoftra  fi 
utilità  di  quelle,  e i fini  dadi’  Autore  de!4  natura 
3 efi \rneI  Amarle.  Contuttociò  io  non  nego,  come 
appre|tQ  s’ intenderà , che  alcuni  monti  fien  nati  da- 
f/1  - Con volgimenti  avvenuti  nel  globo  terracqueo}  e 
«tri  a poco  a poco  da  materie  ammaffate  ; nego  , 
ne  a tutti  e al  maggior  numero  debba  darfi  quei 
,;I.c,ment°  ; e dico  , eh*  eflì  opera  fono  di  fapienza 
pnr,nf.tn  quello  terzo  giorno,  non  dell’  incerto cafo. 
*0  be  °Pporfì,  che  le  i monti  furon  fatti  nel  ter-, 
fca*i,0rn0  d*  crompreflìone  , o da.  dilatazione  , o da 
tn  dì  terra  alzata  dal  divino  comandameli- 

rio  dìrpf0riu  are  * concavi  detti  dell' acque,  è , neceffa- 
fud*  e?  ,che  1°  fpazio  occupato  dall’  altezza  e lati- 
zio  C Ha  uguale  al  profondo  e largo  fpa- 

làm«'  ??f0>  *“«>•  i mari  e laghi  e gami  : or.  il 
hmentfl  j , a faao  il  calcolo,  che  i monti  fono fo- 
/7,  che  J'a*  dtc‘ma  parte  della  folida  terra;  e crede- 
c<7  ue  occupino  almeno  ugnale  fpazio  a quel 

J*  *•  «•  *°*  Chtrr.  Jiiatipi  filai,  c j.  $. 
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JS-'spèéh<~^^fr4eTn^l‘  **•  feft*  «'•  fu ivan ***'*,'  p.iiUuli'etcrocit 

ila**  c*  «■-  ♦ V / v w?n  V-  H *?*•?  »*  Tbeologì*  phyt. 

H,U.  Tri»f.  pini.  b. il».  ( 1 ) Voltali.  Saggia 
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D E L G F N K s r, 

della  terra,  cioè  la  metà  del  globo  . A/la  la  r -3 
pozione  mi  farà  ben  confettare  , che  di 
ne  opere  noi  ignoriamo  le  circoftanze  e i mnd'  ^ 
però  che  fieno  effetti  del  cafo  : non  l'or»  certo  * * *lojg 
que’due  fpazj,  ma  da  ciò  non  (i  deduce  , ch“ 
ti  lavoro  non  fieno  del  fapientilTìmo  Dio  . Non,-*^*01*' 
no  recherò  qui  varie  rifpofte  dicendo  c che  nonc***Ue.. 
fiamo  accertatamente  giudicare  delle  parti  0nri»  F*Qf.. 
compolto  il  primitivo  globo  terracqueo  a da*p  poi'L  Cr «* 
univerfal  diluvio  v’  introduce  notabili  alteraz'*'**^  i‘ 
cambiamenti,  come  furono  l’ innalzarti  la  terra  ~0r*»  e 
cuni  luoghi,  in  altri  abbacarli  ; lo  fiaccarli  a1»**  «/- 
parti  prima  unite  al  Continente,  e ri  rr»  a nere  if^i  14  He 
il  riempierfi  alcuni  letti  di  fiumi  , e formarli 
alvei,  ilforgere  nuove  colline,  ed  altre  disfarli  nu°vi 
capo  a fondo  fepararfi  alcuni  monti  per  l'ad<j*eck 
congiunti.  Ed  è indubitabile  , che  alt  ri  molti V**ro 
fconcerti  avvenuti  fono  dopo  il  diluvio,  ed  altri* 
verranno  o per  inondazioni  , o per  tremuoti  a ^v-, 
fluito  e rifluito  del  mare  , o per  altre  cagioni  . f3 e f 
qual  cofa  non  fo  come  abbia  negar  potuto  1’ eri  V ^ 
VVoodvvard  (i)  . A noi  pur  troppo  lagrimevoj Jr*,f° 
(limonianza  ne  die  nel  pafìato  anno  il  regno  di  p> le" 
togallo  . Dirò  ancora  , che  alcuni  nuovi  monti * ?r~ 
nati  , ma  che  probabilmente  molti  più  ne  fono  n.  • 
di ffrutti  e per  le  mani  degli  uomini  , e per  altr-  3t* 
cidenti  ; ficcome  il  Galilei  riportato  dal  Va 1 1 i r*  -acT 
(2),  feppur  l’ha  tratto  da  buoni  documenti  , di  n,fr^ 
veggaG  il  Pancrazj  nella  fua  nuova  opera  delle 
tichità  Siciliane  ($),  ha  fcritto»  che  dove  ogg;  /*{*• 

Stretto  di  Gibilterra  tra  Abile  e Calpe  , fu  gj^  '° 
continuata  ferie  di  monti  , ora  difirutta  e cadu/*03 
che  non  fi  può  aflìcurare , che  sì  per  l'univerfaje 
luvio  , come  per  altri  particolari  non  fieno  crefei»,  > 

1’  acque  terreftri  e i loro  feni  : che  verifinjiJniente  • 
primitivi  monti  occuparono  in  tutte  le  dirnenfio  * 
maggiore  fpazio,  poiché  gli  veggiamo  tutto  ilgior"Ql 

per 

P*  *•  M>  Noguc*.  par„  ,7J$i  t0,1«  . 

C a > Vallili,.  Jttier.  i.  lu  i Ctoftacci  $.  7f. 
i J ) Pinci,  t.  *,  P,  e.  It  Napoli  17* «. 


I O K 


v t O N E VITI*  f 

. L.  E -ue  ne  trafportan  la  terra,  e per  al“ 
per  le  pioggie fj*  " . che  finalmente  la  Scrittura 
tre  cagioni  diminuì  • geometricamente  tanto 

non  c.  obbliga  a > {q  fpazio  eftefo  deUa  tee. 
fofìTe  nella  prima  ej|0  dell* acque;  e quelle  p?- 

ra  piana,  quanto  era  que  terreftre  e o[trACCiò 

teron  coprire  e tutto  ti  p*  dJ  là  da,  deM0  pìa„0  , 
empire  valle  cavi  à c e aItre  cavi- 

ficche  poi  nel  fo  , ei  ”he  corfero  a riempiergli  , 

’ r rumente  alia  quantità  della  ma- 
5°7‘fP°ndeffer?  efatVn nnare  i monti.  Fmalmentegiu- 
fta  Iae?ecóndae  maniera  da  me  fopra  porta»  metten 
doti  in  conto  non  fol  le  alte  montagne,  ma  e «col- 
li e i piani  dedivi  fino  al  mare  d.rò  uguale  effere 
ftata  la  proporzione  tra  i letti  dell  acque  , e 
tezze  terreftri  . Ma  per  maggior  chiarezza  di^ui 
quella  dottrina  fi  vorrà  determ.natamente  fàpere 
qual  proporzione  abbia  la  fuperfic.e  del  mare  con 
quella  della  terra  ferma  , ovvero  fe  nel  noftro  globo 
occupi  più  fpazio  la  terra  , o 1‘  acqua?  Non  fi  può  , 
dice  il  Fa  bricco  (i)  , decider  sì  fatta  queftione  efat- 
tamente  e con  matematica  evidenza.  Chi  ha  potuto 
prender  le  giufte  mifure  di  tutte  1’  acque  , o cono. 
fcer  I*  eftenfione  di  tutto  *1  Continente  e di  tutte  le 
«fole,  quando  buona  parte  di  terra  e d’acqua  c è ai> 
cora  fconofciuta  > Se  giudicar  ne  dobbiamo  dalle  Car- 
te de*  geografi  e dalle  relazioni  de’  viaggiatori  , P“* 
fembrar  maggiore  lo  fpazio  dell’  acqua  , che  de  a 

fPrro  V /*_•  « • *■  I*  Uann  orkornar  / O 1 figlici 


maggiore  io  ìpaz  ic» 

terra  . ILafciando  i mari  , I’  Hennefberger  (2)  nella 
loia  PruUìa  rnnfo  +r\*m T.  laehi  : affai  più  ne  conta  il 


loia  Pruffia  conta  2 0*7-  laghi  : affai  più  ne  conta  il 
P- Charlevoìx  (j)  nell’  Ifola  Spagnuola  o di  S.  Do- 
mingo. Il  numero  de’  fiumi  non  s’  è mai  potuto  de- 
terminare da  alcun  geografo.  II  folo  gran  fiume  Vol- 
ga entra.  , dicefi  , ne!  mar  Cafpio  con  72.  bocche  : e 
quel  dell*  ^ mazoni  nell’ America  fi  fcarica  nell’oceano 
Pef  un’  i m boccatura  larga  84.  leghe  . V’  ha  de’  fiu- 
mt  £,4)1  » la  cui  profondità  in  certi  luoghi  agguaglia 
quella  del  mare.  IlSig.  di  Buffon  ( 5 ) ha  fattoilcal- 


colo 


f .*  •>  *»•>'.  T h col.  de  l’e»u  I.  a.  «.a.  ( a ) Hcr.nci.  L <* 

- n,b*  C J J Chail,  Hifloi.  de  1’  Hilpioiol.  < <*■  ) Unta  U» 

*•  M a.  - ai),  ( j ) Buf.  t,  J.  Ticuv.  io  e»  ficc.  alt,  a» 
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D E -1),  a‘  acqua  , che  il 

colo  della  quantità  a ^ de|  globo  coperta  , 

SS  «•»'•  trna  feca  i = fuppun  _ 

»«,  « >u‘>°  11  \'m 'iti »W  P-efo  in  tutta  U ru» 
|,p,ofoaiW  m'd'“  d!ua,w*li  "a'Slio  It-l-ano:  «J  al 

d “ deu-ac<l<*a  <*'  «“ito  1 mare  , cioi 
a irje  a fnmma  ae  Qr  calco  andò  vit-ri^. 

!3a  turche  >.» -«*  % rto.t  li  puàrfat[Ja 

Stabili*,  CP^  %6.  Vtni  Porta-  a1  marC 

inenie)cbe  il  V acqua  in  u n anno  Por, 

elio  cubico  d acqua.  graadlco  ilio  ^ ^ 

tata  al  4»are  da  portone  ndur  fi  poffono  tUc, 

qua!  numero  con  ia  P P bbe  dl  a6jo*.  ™»'*lia  crubi. 

fi  i fiumi  della i terra)  de|effninatl  a tal  numero 

che  : adunque  tutu  gi2  anm  porterebbero  al  marc 

colla  mifura  del  1 ^hiche  d’acqua  , cioè  quanta  G porte 
aij7i6i6-  contenuta  in i tutto  r?>  « l quaf 

efferne  al  Prefen  • auel  corto  di  tempo  fi  radd0pp,e- 
per  conseguenza  "}**e\on  conformi  a quei  del 
febbe  . 05*5^»  ca^°  az,0ne  della  teoria  Burnez,aria 

(^  ) nella  fua  C O credono  e<re-  nel  g;o|l<> 

Lo  Sturano  e il  . n Varemo  C J ) , la  metà  ali* 

più  acqua  , che  ,t’ra  eflertoccata  - I lacetm  ,i  gltl. 

* e \atnct3  3i»  «pile  fue  triànolcfif i 

SSi  Sadu  P.  “£e  tur,,  le  cofe  G ^ 

tioni  dt  geografia  » c Q ja  fu  perfide  dell  4 terra 

nQ  e fi  metta  m co™plle  regioni  f.  ttencnon«1ì  e 

ultimamente  tcopei t a te  defcritta,  lev,  fi  Com. 

dal  eh.  De  l’ blf  e.fa\ta  fl  d j<rTà  conchiudere  , che  u 
prendano  tutte  le  ito  • ,e  ^ „ non  molto  maggio, 
fuperficie  de  man  o è ibuzione  della  terra  e dell* 

.e  della  terrore  • J-*  “ , modi  è b.afimata  dal  liber. 
acqua  con  a'Ta\te®io.ef0ne  con  ragione  d*l  Oerhatn 
• Rnrnet  (4)  » r F _ molta  erudizione  la 


odi  e di*»»11*""  «ai  j,ber. 
acqua  con  aitai  «■'-  l“p'7ec0ne  con  ragione  al  Oerhatn 
tino  Burnet  (4)  » rir  n molta  erudizione  la  cele- 
(<)  ,che  al  contrario  div-,na  Capienza.  Alla  quan- 
ta, enefa  ammirar  alla  terra  appartie- 

• ' ‘eli’ acqua  per  comP,;tà  del  mare  . Quella  è di. 

efame  della  profondità  c ver_  - 

T > s XM  11  1 I . < ■ 


tità  dell' 
ne  1*  ef; 
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34  J'  'r-  i,.f>2hi  maggiore  per  T ordinario  q«a  n- 

^■èrfa  In  diverti  ? » corte:  eminore  nelle  B * jc , 

to  più  fi  va  lon  1 ft  Conte  Marfilj  (»)  tratta 
reati»  • L \^Ur*  r»ar_ 


vili- 


va  

ohft"  negli  ocea n 1 alcuni”,  che  in  qualche 

dr-favolófa  la  crf , . fondo  . I!  Varenio  vuole  affku- 

4 " fcanda- 

itoall ' 


ui  xavoioia  t n varento  vuote  a 

te  il  mare  "on/ ^erti  'uoehi  non  può  effere  fci 
r*re  (1),  Che  «««**  pufton  (,)  Clò  è attribuii 
aliato;  ma  dal  Vg*  jj.  f,  fervono  d’ una  fune  at. 

errore  tie*mifurator.  , ‘ q - mbo  di  ,0.  6 40.  libbre  , 

ad  u°  Bfz  rtuefla  arrivata  ad  una  certa  pro- 
pe  nffettono,  equilibrio,  il  quale  impe. 

fondu}  refta  coll  *cquà  «n  ^ una  catena  di  fer. 
d.fce  1 trattone  , onde  d evada  al  fon. 

rn  che  Vinca  la  renitene*.  « . .1 


r vinca  I.  o^  Cniiruedal  Riccio- 

do.  Altre  pien  ^ s*è  potuto  (coprire , la  pro- 

rnS4l'??  qiianlK  Zoita  analogia  coll* altezza  del- 
fondu à del  mare  Maggiore , ma  più  rara  , è 

V.Te^io ! dal  Marfilj,  dal  Ray  (5  >, 
2 5 dal  V Utiolia  Italiane:  la  più  ord.nafta 
qrUaU?-,Tóf  braccia  . Il  fondo  del  ria* 
non  a I tra  meni  e 1°che  la  Superficie  della  tjrra^  ha  moU 
te  difugoaglianze  e alture  e valli  e P'*n'  ™P  * 

tt  monti  e terreni  d'ogni  ^ec,e  ’ > >i.q  no  ccml. 

appari  dalla  bellaCarta  della  parte  deli  Oceano  cm* 

Prefa  traile  corte  dell*  Affrtcà  e dell 
ta  dal  Cig.  Buache  nel  J?*7*  Quefte  dtfugilaglianze 
fono  le  cagioni  delle  correnti  ( 7)  • Anzi,  come  ogg- 
»nai  è noto  a ciafcuno , ne' fondi  marini  crefcono  • 
tie  maniere  di  piante  e di  vegetabili  Angolati  , che 
divider  n foglioso  in  tre  ciati  ( 8 ) , cioè  «piante 
tenere  , conre  il  mtofcoe  l'alga;  in  fem.pretrofe  0 li* 
tofné,  ohe  ancora  fuori-  dell’acqua  fono  un  coiai  po- 
co fleOSbiii,  fìccooie  il -legno  / ma  ftntolate  fi  fpol- 
terizzano  come  la  ertela7,  e fono  mnumerabih  ; inai* 
fatto  pi errofe , quali  fono  le  madrepore  e ì coralli  . 
£>opo  il  nuovo  fi  lieta  a del  Li  ime  o è venuto  in  moda 
•-  -j  _ .«010  . ---fc  tc:  il  de»; 


- - v 


1 


I>  B L p*  E N ® s I 
il  credere  que’  vegetabili  P^r  **  P*à  __  parte 
te,  mà  poliparj  o nidi  d*  infetti  marini 


nel  Sig.  Targionì , fe  ciò  fi*  benvero  e proyatoT^9^ 
Per  compimento  di  tutta  quella  materia  in  qu^  1 ^ . 
^ riguarda  l'intera  tìfica  dichiarazione  del  noflro  tcp£*cO 


riferifcafi  una  non  vera  opinione  degli 


• , arHl.cfji  ir»  r » 

preti.  Erti  (2)  per  intendere  in  qual  modo  1'  9Cq  ter- 
la  qual  prima  copriva  la  terra  , potelTe  tutta  fi » 
re  e congregarli  negli  alvei  in  quefto  terzo  giorno*  r<5~ 
perti  , credettero  necefTario  dire  , che  1*  acqua  è T* ~ 
alta  della  terra  , cioè  che  il  livello  di  quella  fur.^'i 
jl  livello  d;  quella.  E perchè,  fe  ciò  follie  , natò 
inente  le  terre  efler  dovrebbero  inondate  , ellì 
continuo  miracolo  contro  il  buon  filofofare  ricorre 
con  cui  Iddio  foftenga  1*  acque  più  elevate,  nei  Qr°.» 
miracolo  pongono  i termini  da  Dio  *1  mare  prer**4.9^ 
ti  nella  prima  difpolìzione  del  globo  : O ircumie  di 'r*E- 
lui  termini!  meìs , pofui  veétemiS'  oftia:  is»  disti  . *£- 

que  bue  veniet , no n procede s amp/iur  % {y  hi f 
jringes  tumentei  fluElns  tuos  : ( J ) quando  1’  g c°'*- 
naturalmente  trapa dar  dovrebbe  quei  termini.  M, 

„ . r ..  « ~ tuj. 


to  quefto  ripugna  alla  coflituzione  ftelTa  del 


terracqueo:  leggi  naturali  fidate  dal  Creatore,  g0°  ? 
miracoli,  fono  le  forze  e i termini,  che  ritengo  no*  7 
mare  ne'  fuoi  feni , ficchè  non  foprav  vinca  le  cont  ” 


ftanti  arene  : Qjxi  pofui  arenimi  terminunt  mari  ->  a 
eeptum  fempìtemum  , quod  non  preeterihit  ; (3 
movebuntur , iy  non  poterunt  } Ó’1  intumsfcent  fluan' 
ejui , non  tranjibunt  illui  ; dice  Iddio  in  Qerem** 
(4).  La  graduale  elevazione  delle  arene  ne* lidi  m'* 
r.m,  e viamaggiore  quanto  da  elfi  più  li  varino  f** 
•laudo  , agli  occhi  medelimi  dimoftra  la  Meccan,'*., 
della  terra  per  rifpet  o all’acqua  , ficcome  ofTefv  * 
fu  da  Claudiano  ( ^ : 


ata 


’H'tm 


ogle 


$6  L ‘ E Z I O N E Vili, 

'Nam  quum  difpo/iti  quccfiflem  feeder  a mandi  3 
Tnefcfìptofque  maris  fines  , amnique  meatus  : 

...  i ........  . fune  omnia  rebar 

• •'  Confilio  firmata  Dei , qui  lege  moveri 

« ‘ Sidera , qui * . . .d 

• * ,'t  .'.‘v  .....  potrexerit  undis 

Litoraì  tellurem  medio  ;iè>  averti  axe  • 

Del  refto  generalmente  parlando  tutte  le  rofe  cedo- 
no aHa  potenza  di  gravità,  e tendono  a formare  una 
fuperficie  sterra,  in  cut  non  v’è  un  punto  Colo,  ctie 
fla  più  elevato  degli^altrt  . Dall’  altra  parte  i fluidi 
fecondo  le  leggi  dell’  idrofiatica  premendo  per  ogni 
lato  ugualmente  , fi  fpanderebbero  per  confegoenza 
fopra  le  terre  , fe  quelle  foflfero  realmente  più  buffe, 
e le  fbrnmergerebbero,  E quella  appunto  fu  traile  na- 
turali U cagione  , onde  Tacque  premendo  a tutti  la. 
ti  r iboccarono  in  quello  terzo  giorno  ad  empiere  le 
conr‘>  e 'cavità  da  Dio- preparate  al  loro  ricevimen- 
to. Eppur  , fi  dirà  , a riguardarlo  il  mare  ci  fembra 
delle  terre  più  alto.  E’ quello  un  ordinario  errore  del- 
la vifione,  che  tutti  gii  oggetti  , e tutte  le  contrade 
si  dell.:  terra  come  del  mare  ne  pajono  tanto  più  ele- 
vate , quanto  più  fono  da  noi  dittanti  . La  ragione 
n è chiaramente  dìmoftrata  dall’  ottica  , Si  fa  , che 
quanto,  è maggiore  la  diverfità  de’  mezzi  , attraver- 
fo  de’  qual  j 'noi  veggi  annoigli  oggetti,  tanto  è mag- 
grcer-lf  reflazione  , cioè  tanto  più  elevate  ne  fem- 
brsfio  le  immagini  fopra  il  piano  orizzontale  : fìmil- 
inl’rtte  qù..nto  maggiore  è il  mezzo,  che  i raggi  per- 
cOrrètiO  , tante  elfi  più  traviati  fono  dalla  lor  prima 
dnv.'.  r.fte  i.  Da  quelle  dite  proporzioni  dimoftrano  gli 
ottk't'i  ferme  può  vederi  ne’  loro  libri  , e veggafe- 
nr  . --co  • » arenic)  (i),  che  gli  oggetti  rimotttaiv 
*<  d -.:ire  , quanto  fui  1 a terra  debbono  comparire 
ut,  d:  lop.-a  deii*  orizzonte  , e tanto  più  alti  , 

f__  t'1-  /ORJ'iù  lontani.  Ma_d'  alcune  acque  partico- 
lari • e ua  dubitare  , che  fopravanzino  il  livello 
^ 'mjc'v  rei  ti'  terre  ,*ie  quali  difefe  fono  o per  na- 
et..  ■ •■■->' '■  . .. . tura 

. V*r<0.  òtogl.  L I.  «,  li.  ■»  •! 
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Wj|f  tura  o per  arte  da  dighe  e da  argini  -,  in  maniera. 
1tu!  che  fe  fi  foraffero  gl(  iflrni  o i ripari  y 'Tacque  fon- 
derebbero il  circnfìante  paefe  , ficcome  al  , nord  deli' 
Olanda  avverrebbe*  Nè  altresì  può  negarli , che  i ven- 
ti talora  innalzino  Tacque,  e traportinle  fopra,  later. 
ra:  onde  vedefi  il  inare  appoco  appoco  allontanarli 
da  un  lido,  e guadagnar  full’  oppofto.  Quello  allori, 
tanamento  e quello  guadagno  non  alla  maggiore  al- 
r,  tezta  dell'acqua  fopra  la  terra  , ma  a due  altre  ca* 
' e gioiti  è attribuito  dal  Srg.  Buffon  ( t)  : . ai r; co/lante 
,3r!;’  movimento  del  mare  d'oriente  in  occidente  , che  fe 
è violento  , e fa  correfe  il  mare  a guifa  di. fiume  , 

_ chiamali  Euripo , .il  qual  s'offerva  particolannentene’ 
>r  * mari  Indiano,  Pfeifico,  e Magellanico:  il  Galilei  ne 
affegnò  per  cagione  il  moto  della  terra  d’  occidente 
I in  oriente;  altri  un  certo  primitivo  impuiio  dall’Au- 
.*  tore  della  natura  impreffb  a quell’acque*;  mafalfene 
****  fon  dimoflrate  quelle  due  cagioni  : e meglio  a fpie- 
er;  gare  tal  fenomeno  fi  ricorre  o al  tnagnetifmo  de!  Ke_ 
,x  pierò,  o alla  Newtoniana  attrazione  , o alla  nuctv^ 
™ ma  troppo  lunga  fpiegazione  dell’ fiuterò.  L’alt  tri  buj_ 
;®  fee  il  Buffon  in  fecondo  luogo  al  Buffo  e nfluffo  dej 
mare,  fenomeno  ammirabile,  e da  tutti  i filici  dej  ;e 
. l°r0  meditazioni  degnilfimo  riputato  . Confifte  breve. 

ipente  in  quello , che  T acqua  dell*  oceano  nello  fpa- 
« zio  di  2t.  ore  e circa  50.  minuti  due  volte  «fa  mez- 
n zeli  al  fettentrione  è portata  e s’alza  verfo  il  lido 
uf  e due  volte  da  fettentrione  a mezzodì  dal  ìido  fi  “Vii 

* l;ra  e s'abbaffa:  vi  s’offervano  tre  periodi,  il  diurfib 
1i  il  meftruo  e l’annuo.  La  fentenza  oegimai  più  ae- 

ereditata  e quella  del  Newton  ficcome  quella 
w cui  affai.  acconciamente  fe  ne  fpiegano  tutti  gli  ef- 
letti.  L’attrazion  della  Luna  combinata  colla  folare 
fr  11  e la  cacone  ; alle  volle  l’attrazione  del  Sole  opera 
a>,uro  * dtrezion  della  Luna  , come  nella  quadratu- 

* rf  ’ ?•  ora  Huffo  e rifluito  non  è sì  forte;  eque- 

> chiamate  fono  baffe  maree  . Noi  lafciata  a'  filici 
. 1 mveltigazione  del  raeccanifmo  di  quello  sì  regolar 

> fenomeno,  intorno  al  quale  abbiamo  molte  Differta- 

’ -•  - c } zio. 


1 


r 
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«ioni,  e tra  quelle  una  belliilima  del  celebre  Mac-Iau- 
rin  ( i ) i piuttofto  ammiriamo  la  bontà  del  Creato- 
re ne’vantaggj,  che  a noi  reca.  L’acqua  marina  col 
foverchio  ripofo  potrebbe  corromperli  : i venti  , che 
fono  irregolari,  e talor  la  lafciano  in  lunghe  calme, 
non  la  guarderebbero  balìevojmente;  Iddio  vi  ha  ag- 
giunto il  cotidiano  flullo  e rifluito  per  impedire  le 
depofizioni  nocive  da’ fiumi  portate  al  mare,  le  qua- 
li dal  moto  dell’acqua,  che  s’alza  e fcende,  fondif- 
perfe,  altottigliate , e tenute  fulla  fuperficie , onde  fva- 
porano  , nè  cagionar  pollono  la  menoma  infezione  . 
Oltracciò  le  maree  rifofpingono  l’acqua  de' fiumi  , e 
rendono  i loro  alvei  così  profondi  , che  polfon  con- 
durre talor  fino  alle  porte  delle  città  i peli  fmifura- 
ti  delle  merci  lìraniere,  il  cui  trafporto  fenza  quell* 
ajuto  malagevoi  farebbe.  I vafcelii  afpettano  que’  sì 
utili  crtfcimeiiti  d’  acqua  , e fe  ne  approfittano  per 
giugnere  alla  rada  fenza  toccar  fondo,  o per  entrare 
ne’  letti  de’  fiumi  fenza  pericolo  a'  arenarvi  . Dopo 
sì  fatto  fervigio  le  maree  fcemano , e lafciano  come 
avanti  ftorrere  il  fiume,  che  col  fuo  ordinario  corfo 
rende  altri  vantaggi  agli  abitanti. 

La  materia  lìefla  m’ha  trafportalo  piò  là,  che  io 
non  avea  deftinato,  non  però,  credo,  furor  di  propo- 
sto, poiché  confiderate  abbiamo  le  principali  proprie- 
tà di  quelle  congregazioni  d’acque,  che  et  fono  pro- 
pone dal  nolìro  tefto.  Ma  non  bifogna  procedere  piò 
innanzi  fenz'  afcoltare  i fillemi  contrarj  alla  dottrina 
fopra  da  noi  recata  intorno  all’  origine  delle  monta- 
gne. 11  Burnet,  che  con  romanefche  novelle  ( 2 ) vuo- 
le tlabilirc  i monti  per  unetfetto  dell*  universale  feon- 
certo  loprav venuto  col  diluvio  , iu  già  da  noi  ( 5 ) 
Co’  raciocinj  del  Keill  , ai  quali  poltono  aggiugnerfi 
quelli  del  eh.  Vallifnieri  (4),  conlutato  ampiamente  ; 
la  qual  coufutazione  vale  anche  contro  lo  Scheucze- 
ro  ( 5 ),  che  per  mantenere  la  fua  ipotefi  della  flui- 
di- 


( « ) Hit  laui.  Diflcit  de  Aftu  maria  adicfta  t.  j.  ep.  Ncuton  i 
«die.  pP  Le  Seur-  & Jactpiic-'.  Gcncvz  1741. 

(ai  Bum.  Teli.  Theoi.  1.  a.  c,  j.  ( j 1 T.  ».  Ltz„  V. 

( 4 1 Vallile,  leu.  1.  iu  j ciaiiac-  $.  s,.  jCgg. 

< s ) «fib  de  V Acaji.hi7eg.  p,  j«.  loiy.  tdit.  d’Amftcìd, 
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dità  univerfale  fuppone,  non  efferyi  flati  monti  avan- 
ti  il  diluvio  , e avergli  Iddio  con  miracolo  dopo  la 
grande  inondazione  alzati  fopra  la  fnpertkie della  ter- 
ra per  far  rientrare  1’  acqua  nelle  fotierranee  confer- 
ve , rompendo  un  gran  numero  di  letti  e flrati  pri- 
ma orizzontali.  Labiate  eziandio  le  naturali  ragioni , 
badar  dee  contro  quelli  fcrittori  il  leggere  nej  facro 
Genefi  , che  avanti  il  diluvio  la  terra  avea  monti  , 
com'ha  aderto:  Opertiqus  fune  monte s excelfi  fa')  u*ir 
verjo  cxlo  : quir.decim  cubiùs  altior  fuìt  aqua  fuper 
montes , quos  operuerat  ( 1 ) . 11  D'kinfon  (2)  attribui- 
fee  la  formazione  de’  monti  , de’pianj  , e delle  ter- 
rene concavità  alla  varia  prertione  e gravitaz  oqe  del* 
la  fopraftante  materia  cdefle  fopra  le  varie  particel- 
le della  terreflre  materia,  delle  quali  alire  fecero  più 
refiftenza,  e rimafero  in  alto,  e luron  monti  ; altre 
meno,  ma  pure  alquanto  relilterono,  e dopoeflereun 
poco  difeefe  fi  rimafero,  e furon  piarti  ; altre  più  far 
cilmente  cedenti  precipitarono  g ù,  e furono  fondi  e 
letti  di  mare  , di  laghi  , di  fiumi.  Qu  fti  fono  poe- 
mj,  che  contrariano  alla  natqra  delle  cole,  e al  fa- 
ero  teflo:  alla  natura,  perchè  1 fondi  marini  non  fo- 
no in  niente  diverfi  nè  dalla  materia  nè  da  la  com- 
pofizione  de'  piani  e de’  monti  , agendovi  entrq  il 
mare  veri  monti;  adunque  non  può  addurli  ragione  , 
perchè  la  materia  di  quegli  più  che  di  quelli  oedelT$ 
alla  prertione  : al  tello  , perche  più  veramente  , 
com’  abbialo  dimoftrato  , in  un  fol  giorno  , anz»  in 
una  metà  di  giorno  fu  a fine  recata  l*  onera  delle 
montagne  , quando  per  mezzo  della  prertione  della 
qelefte  materia  affai  più  tempo  bi fognato  farebbe;  ng 
poi  colle  fortuite  refiljtenze  maggiori  e minori  fi  fa- 
rebbe compiuto  un  lavoro  di  tanta  fapienza  , quan- 
ta da  noi  è Hata  confiderai  a . Le  fteffe  ragioni  abbat- 
tono i più  moderni  fittemi  del  Sulzero  e del  Buffon 
(j):  del  primo,  il  qmle  pone  la  terra  dapprima  flui- 
da , nel  quale  flato  eflendo  sferica  , perchè  ricevette 
il  moto  circa  il  fuo  alle,  diventò  uno  sferoide  lato, 

C 4 e av- 

m !■■-'**  11  « ■■■ 

(1  ; Geo  7 19*  l«q.  < * > Dikj».  Pbyf.  ve».  & vff.  f. 

( j ) Sul*,  d*’  oligli,  jpcnt.  Oitqiliutio  17*9.  jnAft.  fcipf  I79>- 
par.  i.  Buff  TbcOiie  de  V»  1**1.  t.  1.  D.fauct  a. 


4»  L H 2 1-0  N B Viri, 
e avvenne  , che  altre  colonne  della  terreftre  matti 
non  foftenendo  più  l’ equilibrio  caddero,  altre  reftaro- 
no  elevate  Copra  le  rimanenti;  onde  nacquero»  mónti , 
benché  non  tutti,  méntre  altri  appretto  nati  fono  dal 
diluvio  , da  particolari  inondazioni  , da  rremuoti  , e 
da  altri  accidenti*  Del  fecondo  , il  quale  infittendo 
nella  fua  favorita  immaginazione  , che  dovunque  è 
or  terra , fu  già  mare  (i),  vuole,  che  il  movimen- 
to generale  del  flutto  e rifluffo  abbia  prodotte  le  più 
alte  montagne,  che  nell’Antico  Continente  dirette  fi 
trovino  da  occidente  in  oriente,  e nel  nuovo  dal  nord 
al  fud,  le  catene  delle  quali  Cono  di  grandifljma  eften- 
fione  ; ma  che  tutti  gli  altri  monti  abbiano  avuta 
origine  da’ particolari  moti  delle  correnti,  da’  venti  , 
e d’altre  irregolari  agitazioni  del  mare.  Lo  fcrittore , 
che  più  exprofetto  abbia  trattata  quella  materia  , è 
fiato  il  S»g.  Moro  (a)  nel  fuo  libro  De'  croflacei  , e 
degli  altri  marini  corpi , che  fi  trovano  fu'  mentì . Fg li 
divide  i monti  inprimarj,  e in  fecondarj;  quegli  fat- 
ti a gran  matti  di  pietra  e di  puro  fatto  al  di  fuo- 
ri; quelli  fatti  a Arati  fopra  (irati  d’una  o di  p ù for- 
te di  materia  . Or  dice  , che  i primarj  nacquero  in 
queflo  terzo  g:orno  della  creazione:  ma  come  ? Iddio 
(j)  fi  favi  a tal  uopo  de’  fuochi  fotterranei  , ( ciò 
che  avanti  di  lui  avea  fcritto  il  Ray)  (4)  , i quali 
al  fupremo  comando  fofpinfero  in  fu  in  varie  guife 
c in  molti  luoghi  la  terra  con  orrendo  fragore , ( chi 
glie  1’  ha  potuto  riferire,  mentre  alcun  non  v’  era  , 
'thè  udire  il  potette  , e 1*  ifpirato  Mosè  niente  ne  di- 
ce}) e fopra  la  fuperficie  d ii'  acqua  alzarono  mon- 
tagne altitti.ne  di  loda  pietra  , cioè  i monti  prima- 
ri, che  avendo  le  fauci  aperte  , ficcome  i*  hanno  il 
VefiiVio  e l’Etna,  fecero  flrepitòfi* vomiti  d’ogni  ge- 
mete di*  materia  , la  qual  d ftinta  in  var)  fuoli  fi  po- 
sò al  batto,  e poi  da  nuovi  fuochi  accefi  fotterra  ali’ 
insù  Cacciata  formò  a varj  (irati  i-  monti  fecondar;  , 
Manco  male  , che  1’  autore  fletto  conehiude  la  lua 
fpofiaione  con  quelle  parole  : Sorprende  alquanto  quella 

■ . m- 

( rì  T.  1.  Itt  V.  ( » ) Moro  Vtakxii  1-41. 
t I ) Hi  1.  ».  t.  ».  <4>  K»7.  Oc  eh»o  » dilanio,  Se  diffelufie. 
se  mandi.  Oifcarf.  t.  r.  »«  .•  v. 
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f*£rÌ4  dì  fil'  fojare . Forfè  pii  che  alquanto  , nè  per 
molto  affaticarli  rimove  badevolmente  la  forprefa  . 
Quello  fide-ma  è (lato  a paffo  a paffo  confutate  dal 
più  recente  autore  (1  ) del  libro  intitolato  La  vtru 
th  del  diluvio  untverfale . A quella  io  rimetto  i leg- 
gitori per  quel  che  alle  fifiche  ragioni  appartiene  « 
fttyiri  documenti  , che  molti  intervengono  nel 
convincere  l’accennato  firtema , e che  io  non  ho  qui 
tempo  di  recare  in  mezzo  . Due  cole  a noi  più  ap- 
partenenti io  toccherò  brevemente.  L’una  è , che  il 
nero  teflo  ci  addita  per  folo  ftromento  dell’  opera 
della  ereasione  il  fovranodivino  comandamento F/V», 
Congregsntur ì non  avendo  Iddio  bifogno-,  come  gli 
uomini  d’ edemi  mezzi  per  operare.  Laonde  I’  affer- 
mare , eh’  egli  a crtare  ie  perfezionare  la  terra  ado- 
perali il  m-zzo  de*  fuochi  fotterranei  è un  fingere 
ad  arbitrine  nè  l'argomento  prefo  dalle  forze  de’chiufx 
fuochi,  che  ne’feguenti  tempi  hanno  sbalzato  in  aria 
e terre  e monti  e città,  vale  per  lo  tempo  della  crea- 
zione ; perciocché  que’  fuochi  appena  creati  non  po- 
terono, com’é  evidente,  aver  naturalmente  forza  ba- 
ftevole  ( quantunque  alcuna  ne  aveffero  ) da  cagio- 
nare effetti  si  grandi  e sì  univerfali:  e il  dire  , che 
Iddio  per  fervirfene  net  terzo  giorno  moltiplicò  ad 
elli  con  miracolo  le  forze,  è cattivo  filofofare,  e ol- 
tracciò inutile,  mentr’egli  da  fe  operar  potè,  e ope- 
rò infatti  quello,  a cui  erano  ancora  impotenti  e trop- 
po deboli  i naturali  mezzi  . Perlaqualcofa  il  Signor 
Moro  ha  prefo  abbaglio  dicendo  , che  Iddìo  nell'  0- 
perare  G ferve  delle  feconde  cagioni  giuda  le  leggi 
da  effo  alla  natura  preferitte  . Queda  propofizione  è 
veriflima  per  quel  tempo,  che  è feguitoalla  creazio- 
ne , ficcotn'  è flato  da  noi  altrove  offervato  ( 2 ) . 
Le. leggi  porte  da  Dio  alla  natura  non  fon  leggi,  eh’ 
egli  abbia  preferitte  a fedeffo  . La  natura  è una  re- 
gola per  Conforvare  il  creato  , non  per  creare  e for- 
mare la  prima  volta.  Le  naturali  leggi  adunque  fuc- 
cedere  doveano  alla  creazione,  non  intervenirvi  ; e 
l’opera  della  creazione  richiedeva  ua  fommo  potere. 
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che  i naturali  mezzi  non  hanno»  Ora  operano  le  le* 
conile  cagioni  * allor  create  furono  e perfezionate  , 
perché  apprelfo  potefleo  operare.  La  feconda  cola  da 
me  nella  predetta  ipotdì  offervata  è,  che  da  ^effa  le- 
gata necelfariamente  , molto  tempo  e (Ter fi  dovuto 
jjchiedere  a formare  per  opera  de’  fuochi  fotterranei 
e i monti  ptim%ij,  e i fecoqdari,  e le  ifole  , e r pia- 
ni e i letti  dell’ acque , dove  dal  tefio  abbiamo,  che 
ne'Vei  giorni  (i)  Verf.Si  funtcvliiy  terra,  ibernai/ 
ornatus  eo rum  , anzi  che  nella  fola  metà  del  terzo 
giorno  furono  i monti  tarmati  fecondo  la  nofira  piu 
vera  e pii  letterale  fpofizione.  Confiderai  infine  , le 
i monti  a cafo  prodotti  dalle  coniale  eruttazioni  di 
«ue’  fuochi  poterono  riufeire  un  lavoro  di  tanta  re- 
golarità, di  tanta  utilità  , di  tanta  Capienza  , quan- 
ta in  effi  noi  abbiam  ravvifata  . Come  dell’  origine 
de’ monti , così  della  nafcita  dell* ifole  fi  vuol  ragio- 
nare., Quantunque  alcuna  nuova  ne  fia  Corta  dal  ma- 
re per  torza  di  fuochi  fotterranei  , come  l’ itola  nuo- 
va fituata  traile  Azore,  e J’  itola  di  bantorini  nell 
Arcipelago  ( non  li  dee  però  troppo  leggermente  dar 
fede  a tutti  j racconti  di  quella  fatta,  che  leggiamo 
negli  fiorici  e ne’  poeti  , e la  nuova  itola  di  banto- 
rini  più  veramente  ( 2 ) altro  non  è che  un  vulca- 
no ),  nondimeno  il  principio  della  maggior  parte  dell* 
Ifole  ha  il  proprio  e vero  luogo  nel  ter*»  .giorno del- 
la creazione,  il  gudiziofifllmo  $ig.  Targionj  in  piu 
luoghi  (3)  apertamente  dichiara  , troppo  difficile  o- 
pera  eflere  il  volere  per  le  meccaniche  leggi  lpiegare 
e intendere  la  formazione  de’  monti  primitivi  . Ac- 
cenna <4),  che  alla  forza  d’ auraz  one  forfedovette- 
ro  la  loro  origine  le  petrificaziom  coroponentt  le 
montagne:  ma  farebbe  quello  fiato  lavoro  d on  tem- 
po , che  non  pare  accordato  dalla  lettera  del  facro 
Genefi  . Laonde  egli  faggiamente  lafciato  il  tempo 
della  creazione,  limita  le  fue  ricerche  alla  ftruttura  , 
e varietà  de' monti,  com'è  al  prefeote,  e alla  vera 
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e da  lui  il  primo  dimoiata  ( i ) diverfità  di  compo- 
fizione  , che  parta  traile  colline  e i monti  pidmarj  , 
' dalla  quale  egli  trae  utilirtime  confeguenze  a ben  co- 
nofcere  lo  (lato  filìco  della  moderna  terra.  Il  P.  Ca- 
brini  in  una  filofofica  Differtazione  dell'  origine  delle 
montagne  ( 2 ) ha  racch  ufa  la  fua  fentenza  in  tre 
proporzioni . 1.  Le  particelle  terrene  nel  primo  gior- 
no della  creazione  appena  per  legge  di  gravità  piom- 
bate in  un  luogo  , e per  legge  d’  attrazione  infieme 
unite  formarono  il  globo  terreftre,  che  in  erto  furon- 
vi  i monti:  quelli  dunque  fon  naturali  , perchè  non 
producefi  corpo  tìfico  privo  delle  proporzionate  fue 
rnuguaglianze  e prominenze:  poiché  l’altezza  de’piià 
elevati  monti  ( 3 ) rifpetto  alla  terra  è minor  dell* 
altezza  delle  picciole  fcabrofità , che  fono  nella  cor- 
teccia d’  una  melarancia  per  rifpetto  alla  melarancia 
medefima  . lo  ho  difficoltà  in  quel  gran  lavoro  fat- 
toli in  un  fol  giorno  dalle  leggi  di  gravità  e d’  at- 
trazione. Le  fue  feguenti  propolizioni  da  noi  li  han- 
no per  vere  . II.  Nel  terzo  giorno  della  creazione  , 
quando  I*  acque  furono  negli  abirtì  racchiufe  , folle- 
vollì  in  più  parti  il  terreno,  ed  in  tal  guifa  s’accrebbe 
il  numero  de'  monti  primitivi.  III.  Dall'impeto  del- 
le acque  diluviane  e da’  tremuoti  rotti  e disfatti  al- 
cuni monti , ed  altri  diminuiti  , fe  ne  formarono  de' 
nuovi  , e ad  altri  fi  annientarono  gli  ftrati  . Se  il 
breviflìmo  tempo  affegnato  dal  Geneli  alla  perfezio- 
ne dell’  intero  globo  terracqueo  non  facerte  nella  mia 
mente  contrailo  , potrebbe  abbracciarli  1*  ingegnofa 
teoria  immaginata  dal  valorofirtìmo  P.  Ximenes  nel- 
la fua  Geografia  manofcritta  per  dare  una  meccani- 
ca origine  e a’ monti,  e ad  altre  principali  parti  ter- 
reltri  . Egli  concepire  la  prima  creata  terra  come  una 
fanghiglia  compolla  di  particelle  eterogenee  , pefan- 
ti , frangibili,  elaltiche,  angulofe,  crarte  , fucchian- 
ti  , qual  più,  qual  meno;  e innumerabili  come  pira- 
midi da  un  quafi  centro  della  terra  vegnenti  alla  fu- 
perficie  . Or  egli  è certo  , che  tali  piramidi  benché 
d’ ugual  volume  faranno  inugualmente  elalliche  , in- 

ugual- 

< 1 ) T.  1.  p.  e t.  4.  p.  1».  ( j j Gabr.  De  otigin.  mone. 

rhWoJcpJi.  Di. quii.  Vitami  175»,  C j ) Hcgnzult.  I.  1.  £ntict,  14 , 


1 


44  Lezione  Vllfc 
ugualmente  frangibili  £rc.  fecondo  la  qualità  delle 
particelle,  onde  fono  compofle  , e fecondo  la  mag- 
gior o minor  mefcolanza  delle  medefime  . Le  pira- 
midi nella  prima  creazione  hanno  una  denfità  uni- 
forme,  niuna  ragione  eflendovi  , perchè  l'una  parte 
più  denfa  , l’altra  più  rada  efiTer  debba  finattarnoche 
alcuna  forzaoperi  fopra  le  componenti  particelle . So- 
pravvenga già  la  forza  di  gravità  , e vegganfi  gli  ef- 
fetti, che  cagionar  dee  fopra  le  piramidi  . Altre  per 
la  loro  inugual  compofizione  faran  più  comprelfe  , 
altre  meno,  quindi  molte  inuguaglianze  nella  terre- 
ne fuperficie,  perciocché  le  piramidi  di  minima  con- 
denfazione  fono  i monti;  quelle  di  compreffione mez- 
zana ed  uguale  formano  i campi  e i piani  : quelle  , 
che  più  comprelfe  s’  abbaffano  più  delle  altre  fono  1 
fondi  de’  mari,  dove  le  acque  concorrono  per  le  no- 
te  leggi  dell’ idrolitica  : le  acque,  dico  , che  mefeo- 
late  in  ciafcuna  piramide  debbono  nella  compreflione 
fai  ir  in  fu  giuftale  leggi  degl’ innatanti,  fuorché  quel- 
le , che  trovandoli  più  vicine  al  centro  terrefire  in- 
contreranno nelle  già  condeniate  malfe  di  terra  im- 
pedimento a fai  ire  ; laonde  quelle  fi  rimarranno  chiu- 
fe  nelle  vifeere  della  terra , e formeranno  vari  ricet- 
tacoli d’  acque  interne  altri  tra  loro  comunicanti  , 
altri  no  . Quella  può  edere  Hata  la  prima  e princi- 
pale tìfica  origine  delle  terreflri  inuguaglianze  ; la- 
nciando le  fulfeguenti  minori  cagioni  de’  venti  , de' 
tremuoti , de’ vulcani,  del  fluffo  e rifluirò  marino,  e 
del  moto  generale  dell’  oceano  da  oriente  in  occiden- 
te, onde  altri  cambiamenti  precedettero  nella  terre- 
bbe fuperficie  . Ma  ficcome  in  quella  teoria  fi  pone 
la  primitiva  terra  femifluida , farà  neceflàrio  il  con- 
cepire que’ primi  monti  fol  come  altilfimi  mucchi  di 
terra,  che  poi  da*  fughi  lapidifici  nel  corfo  del  tem- 
po furono  in  rupi,  in  marmi  , e in  idrati  di  vario 
faffo  convertiti  . Il  dotto  teorifta  dal  divifato  fifte- 
ma , oltre  i precipui  fenomenti  , altri  particolari  ne 
trae  affai  comodamente,  che  in  tutte  le  fentenze  fan- 
no non  lieve  difficoltà  , come  lono  i tanti  teflacei  e 
pelei  impietriti,  che  inviluppati  fi  trovano  nelle  vi- 
lcere  de’  piani  e de’  monti  eziandio  lontamffimi  dal 
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mare,  e in  tutte  quattro  le  parti  del  mondo  , e che 
nella  CucceSva  compresone  delle  defcritte  colonne 
centrali  ben  fi  può  dire,  effer  rimali  racchiufi  tra  ter- 
ra e terra  , e nella  derivazione  dell*  acque  ai  luoghi 
piò  compreflì  e più  baffi  e fiere  arenati  Copra  la  terre- 
ftre  fuperficie;  lafciando,  che  in  parte  fi  poffon  cre- 
dere tralportati  ne’feguenti  tempi  dall*  uni  verta!  dilu- 
vio, dalle  particolari  inondazioni  , da' turbini  , dalle 
ftraordinarfe  procelle , dal  Buffo  e rifluffo  . Si  ripiega 
fimilmente  per  la  difugual  compresone  , come  gli 
firati  terreftri  altri  fieno  orizzontali , altri  inclinati  ; 
come  talora  i più  gravi  li  trovino  foprafianti  ai  men 
gravi;  come  avvenuta  fia  la  Copra  accennata  corrif- 
pondenza  degli  angoli  d'nna  montagna  con  quei  del- 
la vicina  fecondo  le  oflerVaàioni  del  Bourguet;, come 
la  CucceSva  maggiore  e*  maggior  compresone  delle 
terrefiri  piramidi  , la  qual  per  moltiSmi  Cecoli  ha 
dovuto  durare  , polla  effer  forfè  almeno  in  parte  la 
cagione-,  per  cui  la  moderna  terra  trovali  di  minor 
femidiametro , che  non  Cu  mai  dagli  antichi  offervata  , 
cioè  perchè  la  terra  è divenuta  più  compreffa,  e con- 
feguentemente  di  minor  volume  ; e come  ancora  fi- 
nalménte la  terra,  per  la  forza  centrifuga  nel  piano 
dell’equatore  direttamentre  contraria  alla  gravità  per 
confegiiente  diminuita,  abbia  acquifiata  la  figura  ele- 
vata all’equatore,  e compreffa  ai  poli.  Tutto  bene, 
e quella  traile  varie  teorie  fembra  la  più  appagante; 
ma  Mosè  chiaramente  ci  fa  intendere , che  nel  brevif- 
fimo  giro  di  fei  giorni  fu  compiuta  non  fol  la  fofian- 
za , ma  ancora  l’intiero  ornamento  del  globo  terrac- 
queo : lgitur  perjeSì  funt  cali  iy  terra , iy  ornati  or - 
natus  eorum  : al  che  riiuno  degl’  immaginati  fifiemi 
ben  s’accorda.. 

Già  prófeguendo  1’  interpretazione  del  nofiro  teflo 
veggiamo  , com’  effendo  tanti  e tanto  1‘  un  dall’  al- 
tro difcolli  i luoghi  dell’  acque  , chiamili  un  Colo  * 
Congregentur  aqua  in  locum  unum  ? Rifpondefi  in  pri- 
ma , non  doverli  intendere  unità  di  luogo  riljpettiya- 
mente  all’ acque  , ma  per  contrappofizione  al  luogo 
della  terra,  licchè  il  fenfo  fia,  che  Tacque  s’  aduni- 
no in  luogo  feparato  dalla  terra  abitabile,.  Seconda* 
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riamente  fi  può  intendere  anche  la  rigorofa  unità  di 
luogo,  le  vera  è l’opinione,  che  tutti  i mari  , anzi 
tutte  le  acque  per  meati  fotterranei  fieno  tra  lor  co- 
municanti ; nel  qual  fenfo  , dice  Girolamo  (t)  , gli 
tbrei  col  nome  di  mare  intendevano  tutte  l’acqueo 
lalfe  o dolci.  Quindi  gli  evangtlilli  , che  Ebrei  era- 
ns  » hanno  fcritto  ( 2 ) che  Gefucrifio  camminò  fui 
mare  , stendendo  il  lago  di  Genefaret  , e non  per 
una  vana  oftentazione  fecondo  T ingiufio  rimprovero 
ad  elfi  fatio  da  Porfino  nimico  del  nome  criftiano 
quali  averter  voluto  far  paflare  un  lago  per  un  ma* 
re.  La  definizione  forfè  la  più  giuda  , che  abbiali  di 
tutti  1 mari  mediterranei,  e de’ principali  laghi  cioè 
della  comumcazion  vifibde  delle  fpaife  acque  coll’o- 
ceano, che  da  tutte  le  parti  circonda  i Continenti 
leggafi  nel  Sig.  di  Ruffòn  (*).  Manifefta  parimente  è 
la  comunicazione  de’fonti  e de’fiumi  col  mare,  non 
lol  perche  ad  elfi  vengono  Tacque  dal  mare  per  mez- 
zo degli  elevati  vapori  e delle  pioggie  e delle  nevi 
od  ancora  fecondo  altri  fifici  per  le  vie  d’interni  lam- 
bicchi e canaletti  comunicanti  tra ’l  mare  e imonti 
ma  e perché  fi  fa,  che  i fonti  e i fiumi  ultimamen- 
te vanno  a finir  nel  mare  ( 4 ) La  difficoltà  fi  ri. 
duce  alla  comunicazione  a'  una  parte  d’  acqua  coll* 
ahra  per  mezzo  di  fiumi  e di  canali  fotterranei  : Ac- 
che I acqua  fia  alla  terra  , come  al  corpo  umano  il 
fangue  , le  cui  parti  circolando  infieme  fi  comunica, 
no  . Per  lungo  tempo  non  s’  è avuta  certa  fperienza 
dell  interna  circolazione  dell’ acque  > appunto  come 
la  circolazione  del  fangue  nel  corpo  umano  è fiata 
nafcofa  per  sì  gran  tempo  , finché  giunfe  a chiara- 
mente dimoftrarla  con  tanta  fua  gloria  T indufiriofo 
Arvejo  . Certo  , dice  il  Fabricio  ( 5 ) di  molti  gran 
numi  e oggimai  indubitabile  , che  dopo  aver  corfo 
fcopertamente  un  certo  fpazio  fi  perdono  , e poi  di 
nuovo  apparifcono,  e vanno  all’aperto,  de’ quali  eru- 
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dttamente  ha  ragionato  il  Moebio  (t).  Ma  c ff  pii  i’ 
efiRenza  delle  fotterranee  correnti,  che  vanno  al  m» 
re  molto  piò  di  folto  dèi  fuo  livellò  , è confermata 
non  pur  da  parecchi  fcrittori  ( 2 ) , ma  anche  da  a t- 
faiflime  relazioni  , e da  quegli  , che  han  lavorato 
nelle  miniere.  Si  fon  fcoperti  ( } ) fiumi  fotterranet 
andanti  al  mare  falla  colla  di  Linguadoca  vicina  a 
Frontignena  , e quella  di  Croazia  dirimpetto  a Ve- 
nezia, e fonti  perenni  e copiofiflfimi  fotte  Modona  , 
da’  quali  sì  bene  ha  ftritto  il  Ramazzini  . Se  quell* 
opinione  è ben  fondata,  ficcome  pare  , fomminiftrar 
potrebbe  qualche  decifione  alla  famoCa  controverfia 
intorno  al  mar  Cafpio  , che  è vero  mar  *d*  acqua 
fai  fa  , e non  comunica  vifibilmente  con  alcun  altro 
mare  , onde  par  che  contraddica  all’  unità  del  luogo 
in  locum  unum  del  nollro  tefìo.  Nel  fillema  del  Sig. 
di  Buffon,  che  dov’è  or  mare  , fu  terra  y facile  fa- 
rebbe la  rifpofta,  col  dire,  che  dal  tempo  della  crea- 
zione iti  quà  le  cofe  fono  mutate  ; che  aliar  vi  fu 
efatta  unità  di  luogo  , or  non  v’  è più  per  le  varie 
e irregolari  trafmigrazioni  fatte  dal  mare.  Ma  come 
noi  non  ammettiamo  quel  fillema , così  bifogna  per 
rifpondere  tenere  altra  firada  . Strabone  y Plinio  , 
Pomponio  Mela,  Arriano,  e Dionigi  Periegete  ( 4 ) 
Rimarono  , che  il  Cafpio  Ila  congiunto  coll'  Oceano 
fettentriona-le  : ma  elfi  perav ventura  ingannati  furo- 
no dall’  olfervazioni  fatte  in  tempo  , che  il  Volga 
grandilfimo  fiume  trabocca  da'  fuoi  argini  * quando 
appare  piuttofio  un  mare  , che  un. fiume.;  poiché  , 
ficcome  il  viaggiatore  Le  Bruyn  (5)  c’informa  , co- 
pre colle  fue  acque  l’efienfione  di  60,  miglia  di  pae- 
fe  , onJ’  è verifimile  , che  quella  terra  allagata  fiali 
falfcmente  prefa  per  uno  Stretto,  che  unifca  il  Gaf. 
pio  coll'Oceano  « Che  comunichi  col  mar  Nero  è 
Rato  creduto  dallo  Scaligero  è dal  Kircher  ( 6 ) , ii 

qual 

- — ■ 1 --  - ■ ■ - 

t ■ ) Noeb.  Diflerr.  de  flumin.  qu*  ir  teicidunt,  it  jcnalcuntut . 

( » ) Kiich-  inui  d fib r.  I.  % c.  i|.  Kilt.  Lnivètl-  t io.  pait.  a. 
l>lttche  Spt(ì.  de  la  n»t.  t.  }.  t«tt.  j.  ( ] > Marfil.  Sror.  del  nu- 
tt  par.  1.  pluc.  Le.  ( 4 ) stilb.  1.  a.  Plin.  1.  j.  e.  aj.  Pomp. 
Mei.  J.  ).  c.  5.  Arr.  1.  7.  p.  477.  Diqn,  P«*.  v»  4J*  ( 1 1 L« 
Biuya.  Voyag.  par  la  Moffov.  V.  j.  p,  ,65.  ( t ) ScaMCirch.  Ititi, 

extra  ninne.  labi-  I)ial.  j,  «.  t, 
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qual  folle  relazioni  di  Paradia  autor  Peritano  ree* 
oer  prova  che  quando  il  Cafpio  e ag  tato  da  ven 
tf,  anche  il  mar  Nero,  fenzache  foffj  vento, 
t azione.  Ma  quella  prova  ed  è equivoca  > e ‘on^.a 
foora  offervarioni  non  lo  quanto  ficure  . L opzione 
^ univeSe  è Hata,  ch,;ilCafpio  abbia  corri  poo- 
denza  col  golfo  Perfico  . * apportava  per  ag.one, 
che  fatte  fi  diligentilfime  offervaaion.  s p rovato, 
che  quello  mare  non  crefee  mai,  nè  1 ^ 

allaea  * eppure  riceve  entro  di  fe  molti  numi  e g 
di  ; oV  fePnPon  avelie  fotterraneo  dito,  crefc a do . vreb 
be  , ridondare  , e traboccare  , 

del  folo  gran  fiume  Volga  , che  mette^  nel  Cafp  o , 
Giovanni  Perry,  Inglefe  folto  il  Czar  p'etJ°.  .. 
furò  l' acque,  nè  dov’è  più  alto,  ma  70.  mig 
gi  dalie  e trovò,  che  In  ogn, 
pel  Volga  381876.  butti  d’acqua  , ci  alcuna  del 
pacità  di  36.  piedi  cubici  : in  ogni  piede  cu 
So  70.  libbre  d'acqua  . Che  immenfa  quantità  «dun- 
que n’  entra  ogni  giorno  nel  Cafpio  . met'^te  S 
tri  fiumi,  mettete  le  pioggie;  crefee 
come  può  efTere,  che  nè  crefea  , j c0_ 

tuttavia  lo  Hello  Perry  poi  negò  al  Cafp.o  og 
municazion  fotterranea  con  altro  mare  . e 5°  ?, 

fondamento»  con  quello,  che  egli  pretefe  » . 

re  , che  quanf  acqua  entra  ogni  giorno  n?l  _l-  Jj?  ; 
tanta  per  la  folate  azione  e per  la  forza  de  v oti  A 
efee,  e fi  lolleva  in  vapori.  Quindi  il  l.  A 
Struy  , e altri  a provarne  la%  alla 

no  altri  argomenti.  11  primo  e , che  >n 
provincia  di  Ghilan  nella  Perfia  fi  1 trova  • 

menfe  voragini,  le  quali  con  mcredib.l  rap^nà 
gojano  qualunque  cofa  ci  cada  : di  qu  > 

fi  Cafpio  vada  al  Perfico.  U fecondo  , che  ogm  an 
„o  verfo  la  fine  d*  autunno  / olTervapo 
foglie  di'  faligaflro  galkgiant.  nel . ,^*,0  . 

predo  quello  golfo  non  fi  vede  tal  forta  ' . 

Si  contrario  il  code  del  Cafp:o  ne  fon  p.en > 
ficchè  quelle  foglie  dal  Cafpio  al  «rfo  lgrU 
te  fono  per  qualche  fotterraneo  canaie . GL  Utto  £ 
gomenti  della  fotterranea  caverna  , e *1  .. 
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glie  recati  furono  dalKuliu  nella  fua  Dittertazione  Co- 
pra l’origine  delle  fontane,  colla  quale  nel  1/41.  ri- 
portò il  premio  dell’ Accademia  di  Bourdeaux  . Con* 
tuttociò  la  fentenza  più  comune  tra’ moderni  è,  che 
il  Cafpio  non  abbia  alcuna  comunicazione  ; come  an- 
che amicamente  giudicarono  Erodoto  eTolomeo  (i). 
Il  Sig.  De  PIsIe  il  vecchio  (2)  l’avea  già  negata  nel 
1720.  Pietro  il  grande  v’inviò  il1  valente  navigatore 
e geografo  Sig.  Vanverden  a farne  le  offervazioni  e 
la  Carta  , che  furono  poi  per  volere  del  medesimo 
Principe  comunicate  all*  Accademia  Reai  di  Parigi  ( j). 
Lo  ftelifo  Czar  in  Parigi  ditte  al  D?  1*  isle,  che  fuor 
di  propofito  s’  era  fuapotta  nel  Cafjfio  una  voragine 
comunicante  con  altro  mare.  Il  Sig.  di  Voltaire  (4) 
nega  fimilmente  la  creduta  comunicazione,  il  S;g.  di 
Buffon  finalmente  più  recente  fcrittor  ( 5 ) nega  af- 
foltamente  il  fatto  delle  due  voragini  e delle  foglie 
di  faligaitro.  Quefti  autori  poi  , ficcome  il  Perry  ha 
fatto  , ricorrono  alle  fperienze  e a’  calcoli  dell’  eva* 
poraz:on°,  onde  l’Halley(6)  ha  fpiegatoil  non  cre- 
feer  del  Cafpio  non  comunicante.  Fgli  ha  efaminato 
il  Mediterraneo  ; ma  da  quello  è facile  il  fare  I’  ap- 
plicazione al  Cafpio,  anzi  a tutti  i mari,  e così  foj- 
disfare  alla  maraviglia  di  chi  non  intende  ,|  come  il 
mare  non  fi  riempia  già  ni  ih  ai  , e non  trabocchi  , e 
gran  fatto  non  crefca,  benchèin  etto  fi fcaiichmo tut- 
ti i fiumi  , fecondochè  ha  detto  l’  E clettafte  f 7 )'■* 
Omnia  flumina  infrant  in  mare  , {y  mare  non  redun • 
dal . Suppone  il  Mediterraneo  40.  gradi  lungo  , e 4. 
largo  , e fatto  il  ragguaglio  de’  luoghi  , dov’  è pii 
largo,  e dove  più  Gretto,  viene  a determinare,  che 
l’acqua,  la  quale  in  2.  ore  a’  un  giorno  elìivo  per  I*  a- 
zion  del  Sole  s’alza  in  vapore  da  tutto  quel  mare,  è tre 
volte  più  di  quella,  che  in  altrettante  ore  vi  potano 
tutù  i fiumi:  la  fomma  degli  eleviti  vapori  è alme- 
Tomo  II.  D r " no 


f*.  */ 

( 1 > Herod.  1 x.  cip.  ao  }•  Prolera.  Geogr.  ( > ) Memoir.de  1’ 
Actd.  «7*o.  p-  491.  fm».  edit.  Amft.  ( } ) Dans  Ics  memet  17J1. 
p.  |i9.5  1 iv.  ( 4 } Volt  Saggio  intorno  ai  cambiamenti  tee. 

( 4 } Buff.  tom,  1.  Breuves  &c.  art-  ti.  (5)  HalLTtaai.  £lof. 
n 18».  e nelle  inedefitnc  n.  aia.  ic  fhyfie.  de  1:  Clcxc.  1.  a.c.  8. 
( 7 ) Etcì.  1.  7.  • 
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no  5280.  milioni  di  botti  d’  acqua  : oflerva  , quefta 
fomma  effer  la  minima.  Or  fatta  la  fomma  de*  fiu- 
mi ch’entrano  nel  Mediterraneo  , ne  (Segue,  che  in 
tutto  vi  posino  1S27.  milioni  di  botti  in  12.  ore  di 
giorno  eftivo,  che  è poco  più  d’un  terzo  di  ciò  che 
fi  folleva  in  vapore.  Accenna  ancora  l’Halley  un* 
altra  cagione,  la  qual  non  può  fermamente  ridurli  a 
calcolo,  cioè  i venti  , per  mezzo  de’  quali  dalla  fu* 
perfide  del  mare  è forfè  maggior  copia  di  vapori  por- 
tata in  aria  di  quella,  che  sfumi  per  mezzo  del  ca- 
ler folate  . Laonde  maraviglia  non  è , che  il  mare 
non  crelca,  ma  piuttofto  , che  non  ifeemi  . Nondi- 
meno quelli, calcoli  dell’Halley  non  fono  affatto  im- 
muni da  difficoltà  . Mi  fi  permetta  di  folamente  ac- 
cennarne alcune  delle  prodotte  in  quelli  ultimi  anni 
dal  dottilfimo  l’.GhezziGefuita  (1),  che  con  grand* 
efficacia  e con  minuti  e replicati  fperimenti  ha  ri- 
chiamata ad  e fa  me  e polla  in  nuovi  dubb;  la  cele- 
bre fentenza  del  Vallifnieri  intorno  all’  origine  delle 
fontane  e de’fiumi  perenni.  L’Halley  fece  le  fuefpe- 
rienze  con  acqua  dolce  falata  ad  arte,  e con  una  bra- 
ciere di  fiueco  lottopofio  al  vaio  pieno  di  tal  acqua  ; 
ma  tal  acqua  e tal  fuoco  hanno  giufla  ugualità  di 
difpofizipni  e di  forza  coll’  acqua  marina  e col  calo- 
re del  Sole  ? Tratte  i fuoi  calcoli  folamente  da  tre 
meli  ellivi;  ma  da  quelli  fottrafs'egli  lepioggie,  che 
di  fiate  pur  cadono,  e riportane  al  mare  i follevati 
vapori?  Nrgli  altri  nove  meli  poi  l’azione  delSoleè 
tanto  più  debole,  che  non  è la  Hate  , i giorni  tanto 
più  corti,  le  nuvole  tanto  più  frequenti,  le  pioggie 
tanto  più  copiofe  fui  mare,  i fiumi  tanto  più  abbon- 
danti nel  portarvi  acqua.  La  notte  anche  de’tre  me- 
li ertivi  è molto  da  attenderli,  poiché  fecondo  1’  Hal- 
ley  la  guazza,  che  ricade  fui  mare,  è uguale  e for- 
fè fuperiore  alla  quantità  de’vapori,  che  in  tal  tem- 
po dal  mare  fi  levano  * ma  intanto  i fiumi  la  notte  ' 
come  il  giorno  portano  acqua  al  mare  ; ficchè  bifo- 
gnerebbe  dire,  che  i foli  vapori  elevati  di  giorno  ag- 
guaglino la  portata  de’  fiumi  di  giorno  e di  notte  - 


< 1 ) Ghczzi  . Lene;*  Topi»  1*  erigine  deli* 
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Particolarmente  poi  parlando  del  Cafpio  porto  alle 
parli  fettentrionali  della  Media  , e in  tanta  altezza 
di  polo  e ifl  clima  sì  rigido  , che  per  teftimortianza 
dello  Chardin  ( t ) le  nevi  ftanno  fu' monti  nove  me- 
li dell'anho,  il  Sole  non  ha  attività  d’innalzare  tan- 


ta copia  di  vapori,  come  nelle  parti  meridionali.  So 
tuttavia,  che  a quelle  difficoltà  far  li  po.Tono  le  fue 
repliche.  Ma  fieno  veri  o falli  ì fatti  delle  due  vo- 
ragini , e delle  foglie  di  faligaijtro , fe  fella  provata  1’ 
e fidanza  delle  fotterranee  correnti  e de’  canali  e de- 
gli acquidottt,  fempre  con  buon  fonda  mento  aderir  fi 
potrà  la  fotterranea  Comunicazione  del  Cafpio  coi  gol- 
fo Perlico  , e fenza  bifogno  di  ricorrere  alla  calcola- 
zione dell'  Halley  refterà  forfè  fciolto  quello  famofo 
problema,  che  niente  pregiudicherà  all’ unità  del  luo- 
go del  facro  certo  ; Congregentur  aqua  in  locum  unum . 
Or  la  circolazione  dell*  acque  entro  la  terra  sì  dolci 
che  falfe  comuiiicantifi  per  tutti  i verfi  è Hata  , ol- 
tre i fopraccitati  fcrittori  , exprofeffò  provata  mo- 
dernamente dall'autore  dell'  Efemeridi  Cofmografiche 
del  1750.  e confermata  colla  feoperta  nel  1749.  d’ una 
nuova  forgente  di  fiume  per  un  colpo  di  fulmine  fo- 
pra  il  monte  San  Giovanni  predo  di  Cokermoutb  in 
Inghilterra;  e di  più  prefa  , forfè  con  troppa  erten- 
fìone,  per  principal  cagione  delle  mutazioni  terrertri, 
del  quali  rinnovamento  del  globo  terracqueo,  e in  gran 
parte  dell'organizzazione  della  terra  medefima  (a)  . 
Agg'ungafi  il  Colonne  nella  fua  Storia  naturale  dell' 
Vnivtrfe  (j),  che  ne  apporta  molti  documenti  di  fat- 
to. Generalmente  parlando,  i fiumi  e le  altre  acque 
mediterranee  fi  ftendono  piò  da  oriente  in  occiden- 
te, che  dal  nord  al  fud  , perchè  feguitano  le  catene 
delle  montagne  polle  in  tal  direzione  per  la  più  par- 
te (4),  come  di  fopra  abbiam  detto.  Cinterà  teoria 
dell' acque  correnti  può  leggerli  nella  Storia  naturale 
del  "Sig.  di  Buffon  (5).  I maggior  fiumi  dell’  Europa 
fono  il  Volga  , che  ha  circa  050.  leghe  di  corfo  da 

D ) Re- 


( » ) Chard.  Voyag.  cu  Perl,  col,  i.  p.  5*4. 

( 1 ) Eph«m.  Cofm.  J.  a3.  fuivaati. 

C I ) Colono.  Hl.'l.  Bit.  torti,  à.  ?«j».  t.  Pirli  17 

( 1 ) fiutf.  loe.  dt.  att.  10,  ( j ) ht  «caie  li»,  tir. 
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Reichow  fino  ad  Aftratan  fui  Cafpio:  il  Danub:o  3 
che  ne  fcorre  circa  450.  dalle  montagne  Elvet  che  al 
mar  Nero:  il  Don  di  400.  leghe  fino  allo  ftefTo  ma- 
re : Il  Nieper  dopo  circa  550.  inette  nel  mar  mede- 
fimo  : la  Duina  di  circa  300-  fino  al  mar  Banco  . I 
maggiori  dell'  Alia  fono  1’  Hoano  nella  Cina  , che 
trapala  850.  leghe  da  Raja  Ribron  infino  al  mare 
dello  fteffo  Imperio:  il  Genifca  che  ne  fa  crea  800. 
dal  lago  Selinga  fimo  al  mar  Settentrionale  della  Tar- 
taria  ; l’  Oby  circa  600.  dal  lago  Kìla  al  mar  nel 
Nord  di  là  dallo  Stretto  di  VVaigats:  1*  Amore  del- 
la Tartaria  orientale  dalla  forgtme  de!  fiume  Ker- 
lon , che  v’entra,  dopo  circa  ^5.  leghe  va  a finire 
nel  mar  di  Kamtfcbatka  : il  Kian  e il  Gange  fanno 
circa  550.  leghe:  1* Eufrate  500.:  fi  Indo  circa  400.  I 
maggiori  deli*  Africa  fono  il  Senegal  , che  trafeorre 
circa  mj.  leghe,  comprendendovi  il  Niger,  che  ira 
effe'to  h’è  una  continuazione:  il  Nilo  di  leghe  970.: 
il  Zairo,  e il  Coanza  di  circa  400.  I maggiori  dell* 
America  fono  (-e  fono  i piò  larghi  del  mondo  ) il 
fiume  delle  Amàzoni,  il  quale,  fe  fi  fale  fino  al  la- 
go vicino  a Guanuco  diflante  30.  leghe  da  Lima  , 
dove  ha  là  forgente  il  Maragnon  , va  fpaziando  pii 
di  làòo.  leghe,  e fe  fi  Die  alla  fola  forgente  del  Na- 
po  non  lungi  dalla  città  di  Quito,  piò  di  iooc.  cosi 
il  eh.  aftronomo  viaggiatore  Sig.  della  Condamine. 
(1):  il  San  Lorenzo  nel  Canada  , che  palla  da  un 
lago  all'altro  per  lo  fpazio,  fi  può  dire  , di  900.  le- 
ghe: il  Miflfrfipi  ne  fcorre  piò  di  700.  : il  de  la  Pia- 
ta piò  d’8oo.  : l’Oronoco  più  di  575.  ma  è da  ve- 
derne la  bella  Carta  del  predetto  Sig.  della  Conda-  v 
mine.  I più  rapidi  fiumi  foro  il  Tigri  , fi  Indo  , il 
Danubio,  i’Yrtis  nella  Siberia,  e *i  Malmiffra  nella 
Cilicia  ; fòprà  de’ quali  leggali  il  Varenio  (2).  I tra- 
boccamenti più  regolari  e periodici  s*  oflervano  nel 
Nilo,  noi  fiume  idelPegù,  del  qual  ragiona  l’Oving* 
ton  (3),  nel  Niger,  nel  Gange,  nell’Indo,  nell' Eu- 
frate, e in  quel  de  la  Piata.  La  più  famofa  catarat- 
ta è quella  del  Niagara  nel  Canadà  : rade  da  15^ 

. • ,,  . , piedi 

( » > Condiin.  Voyig.  p.  if,  luiv.  (i^Vncn.  p.  i^n.edit. Ncm. 

t|)  0»:ns,  Yoyigt.  t,  p,  Jy«, 
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piedi  d’ alteaea  perpendicolare  come  un  torrente  pro- 
digiofo  , ed  ha  di  larghezza  più  d’  un  quarto  di  le- 
ga ; la  nebbia  prodotta  dall’acqua  in  calcando  fi  ve- 
de da  cinque  leghe  lontano,  e s’alza  fino  alle  nuvo- 
le: il  P.  Charlevoix  ( 1 ) ne  ha  fatta  ampia  defcrì- 
zione  . Nel  compendio  delle  Tranfazioni  tìlofofiche 
( 2 ) fi  legge,  che  , quando  in  quella  nebbia  bat»e  il 
Sole,  torma  uno  lìraordinariamente  bello  arcobaleno. 
Una  fimiie  cataratta  è a tre  leghe  d’  Albania  nella 
provincia  della  nuova  Jorch  (i)  . Non  reputo  etter 
cut  d'uopo  il  venir  divifando,  per  rend-rne  le  debi- 
te grazie  al  benefico  autore,  le  moire  utilità,  che  da’ 
perenni  fiumi  a noi  fono  arrecate:  ciafcun  le  cono- 
sce, e come  co'  loro  varj  e moltiplici  coni  fommì- 
niltrino  falubri  bevande  ed  umori  agli  animali  tutti 
e a' vegetabili  , che  altrimente  non  potrebbero  aver 
vita,  e come  fecondino  le  terre,  e quali  mi  fica  no  irv,. 
lie  ne  coll’agevolare  i trafporti  e il  commercio  i di* 
verfi  popoli  e le  rimote  provincie  , e ne  apprettine 
per  gli  opportuni  tempi  ja  provvifione  di  cibo  , e 
colle  correnti  acque  mantengano  fané  le  r.ofire  cafe, 
e concorrano  alle  arti  e a tutti  i comodi  della  focie- 
tà  umana.  1.  l 

Retta  inorno  all’acqua  un  problema  dif&rìlifllmo . 
a feioglierfi  con  certezza  . Q.irfto  è , fe  la  fallezza 
fotte  nelle  acque  marine  da  Dio  fletto  prodotta  da 
principio,  quando  ditte  : Congregentur  aqu£  in  ioCum 
unum,  e,  fe  anche  fi  vuole  , nella  prima  creazione 
dell' acque,  che  copriva  tutta  la  terra,  ov veramente 
fe  attribuir  fi  debba  a naturali  cagioni  ? Dicali  pri- 
ma ciò,  che  non  è contro verfo  , cioè  i vantaggi  di. 
quefta  proprietà  del  mare  . li  fale  conferva  I'  acqua 
del  mare  pura  e fana  ; fenza  quello  provvedimento 
pretto  fi  corromperebbe,  e come  un  putrido  lago  in- 
fetterebbe noi  con  un  fetore  infopportabile  , nè  nu- 
trir potrebbe  le  innumerabilt  creature , che  inettofog- 
giornano  . 11  fale  rende  ancora  1'  acqua  marina  affai 
più  pefante,  ficche  foftener  patta  una  prodigio  fa  quan- 
tità di  navigli  d'enorme  grandezza  . L*  acqua  falata 
• • ~ - • D j è men 

.<  1 ) Chirl.  Hiltair.  tom.  j.  p,  jja.  luiv. 

( * ) Tram.  pini.  Abi.  voi.,*,  paj.  a.  p,  ny.  c } > Ivi  1.  e. 
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è men  foggetta  ad  agghiaccurfi  , il  che  rende  pii  li- 
bera la  navigazione  . Finalmente  le  parti  filine  più 
gravi  refidono  al  caldo  e all' aria,  che  fanno  f vapo- 
rar l' acque,  ond’è  determinata  la  giuda  mifura  del- 
lo fvapora mento:  fenza  la  tendenza  di  quelli  fali  il 
Sole  folleverebbe  una  copia  di  vapori  maggior  de’ no- 
flri  bifogni  , che  inonderebbe  la  terra  in  vece  di  fecon- 
darla. Òr  vengafi  alla  queltion  principale.  11  Conte 
Marfilj  ( i)  prima  d ogni  altro  ha  con  ragione  dirti n- 
ta  nell'acqua  marina  la  fallezza  dall’amarezza:  del- 
la prima  dà  per  cagione  i fali  foflìli  e le  miniere 
fparfe  ne* fondi  del  mare  ; della  feconda  il  bitume  e 
il  carbon  follile  , d:  cui  Umilmente  oede  abbondare 
i letti  marini  . La  prima  cagione  èrerata  ancor  dal 
Bovle  c dal Vallifnieri  (a)  il  qual  dice,  il  mareeller 
fallo  per  le  miniere  del  fale,  non  le  miniere  effer  fal- 
pel  mare;  e dall* Inglefe Martin  (/),  che  nel  fon- 
do del  mare  s’immagina  efler  qua  e làdifperfe  gran- 
dilfime  miniere  , anzi  montagne  di  fale  , le  quali  fi 
vanno  nell’  acqua  fciogliendo  continuamente  , onde 
avvenga,  che  non  polla  mai  fcemarfi  la  falfezzadel 
mare.  Quella  altresì  è l’ipotefi  del  Sig»  le  Monnier, 
e del  P.  Sarrabat  Gefuita  ( 4 ) , la  cui  Dilfertazione 
riportò  il  premio  dell’Accademia  di  Bourdeaux:  egli 
v’  aggiugne  i fiumi  portanti  al  mare  i fali  (laccati 
dalle  terre.  Ma  non  intende  il  Sig.  ab.  Nollet  (5)  » 
come  da’  tempi  della  creazione  in  qua  non  fi  fie- 
no tutte  le  fa  line  miniere  difciolte  , e come  nefegua 
una  Tempre  collante  e fempre  uguale  fai fezza  nel  ma- 
re , quale  anche  per  tedimonianza  del  Sig.  di  Buf- 
fon (6)  s’oflerva.  Quindi  il  Nollet  penfa,  che  le  mi- 
niere da  principio  vi  follerò  , ma  che  aliai  predo  fi 
difciogliellero  fpargendo  dapertutto  l’ ugual  falfezza  ; 
la  quale  ugualità  , benché  ogni  anno  dal  mar  fi  ca- 
vi molto  fale,  è rimeffa  dall’ acque  correnti  per  luo- 
ghi follili,  e da*  fiumi  , poiché  ogni  acqua  ha  il  fua 
■ ■ fate-  _ . 

( 1 ) Mail.  Stor-  del  mare  p.  a.  ( * > Bay).  Obici».  defaW.  mai* 
faÀ.  a>  initio*  Valliln.  t.  a.  p.  |)«.  fcg.  ed  ir.  Vqnet.  »7||. 

< I > Mait.  G amatiaa  &c.  pari.  4.  C.)>  ( 4 ) Le  Mono.  Phyfic. 
t.  1.  p.ii*.  Parif.  irjo.  Mera.  T r».  i7a».  Ferrici.  ait.  17.  Se  1714. 
iK.  do.  ( $ > NolL  Lee.  de  phjrfic.  exper.  r.  4.  feft.  1.  dilcoarW 
(ut  U fallir,  de  la  mcr-  ( « J Bufi.  U «.  aita  lo. 


r>  t l Ge  ne  si.  55 
fale.  Gran  difcernimento  bifogna  dire  , che  abbiano 
Je  correnti  acque  ivi  riportare  al  mare  nè  più  nè 
meno  quanto  fale  n'è  (lato  eflratto  , e quanto  fi  ri- 
chiede a mantenerli  Tempre  la  IlelTa  uguaglianza  . 
Io  della  fupporia  ugualità  dubito  alfai  . Nè  dico  lo» 
lamente  de’ luoghi  vicini  all*  imboccature  de’  fiumi  , 
dove  il  mate  per  la  mefcolanza  dell*  acque  dolci  cer- 
tamente è men  falfo:  ma  il  MarfilJ  ( 1 .)  ha  olferva- 
to , che  più  folte  e più  fenfib  le  è il  fai-  folla  foper. 
ficie,  che  nel  fondo  del  mare:  non  v’è adunque  tan- 
ta uniformità  : e dovrebbe  il  contrario  accadere  , fe 
da’ profondi  Ietti  falini  piocedetfe  la  falfezza  . Inol- 
tre , quantunque  il  riufib  e rifluflfo  fparga  in  part? 
qua  e là  i fali , nondimeno  non  li  perfuaderà  facil- 
mente, che  ne’ mari  meridionali,  fopra  i quali  mag- 
giore è la  forza  del  Sole  elevante  I*  acqua  in  vapo- 
ri , e mafiimamente  dove  hanno  men  luogo  le  ma- 
ree, non  vi  fia  più  copia  di  fali,  che  nell’ acque fet- 
tentrionali  ; perciocché  fi  fa,  che  dove  maggior  s’al- 
za l’evaporazione,  ivi  reftano  in  più  abbondanza  le 
gravi  parti  faline.  Senonchè  lafciate  quelle  cofe  , la 
fentenza  delle  miniere  , rupi  , e montagne  faline  fi 
rifiuta  co’princip)  medelimi  de’  fooi  autori  . Quelli  , 
e partirolarmetue  il  Marfili  e il  Buffon  (2),  il  qua- 
le ancora  ammette  i banchi  di  fale  nel  fondo  del 
mare,  c’infegnano  il  marino  fondo  altro  non  elfere, 
che  la  continuazione  della  foperficie  della  terra  , le 
fldfe  eminente,  rupi,  monti,  pianure,  valli,  e lefJ 
ti  di  lalfo,  di  fabbia,  di  terra.  Or  folla  foperficie  dell* 
afciutta  terra  aliai  raramente  s’incontrano  lei  ti  di  fa- 
le : aliai  rari  adunque  faranno  nell’  umida  continua- 
zione della  medefima:  e come  avran  potuto  condire 
tanta  immenfnà  d’acque  ? Baimi  alfai  valida  quella 
ragione  . Appena  que’  letti  formeranno  la  millefima 
parte  della  terra  coperta  dal  mare  ; certo  gittando 
lo  fcandaglio  > nel  ritirarlo  vi  ;lì  trovano  attaccati 
fango,  fabbia,  ghiaja,  e non  malfe  di  fale.  Que’let- 
ti  falini  fott' acqua  a proporzione  degli  altri  non  fa- 
lini  fono  come  quegli  foiterra  a proporzione  degli 

D 4 altri 


( t > Muf.  1.  C.  par.  »•  ( a ) Ivi  pai.  1-  Buffi,  1.  «,  »it.  tj. 
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altri  non  falini  Ietti  di  terra  , di  cui  etiì  certa* 
mente  non  formano  la  millefima  parte  ; poiché  fca- 
vardo  fi  troveranno  Tempre  mille  ed  anche  cento  mi. 
la  moggia  di  terra  per  uno  di  fale.  Di  più  (t)  dopo 
replicate  fperienze  s’ è trovato,  che$2.  once  d’acqua 
marina  prefe  dalla  fuperficie  contengono  un’  oncia  dì 
fale  almeno  , cioè  la  trentaduefima  patte  di  tutto  il 
pefo:  il  fale  adunque  , che  è in  tutto  ’l  ma-e  , è la 
trentaduefima  parte  di  tutta  1’  acqua  marina  : or  co. 
me  mai  le  Gremita  defletti  di  fale,  i quali  non -for- 
mano la  miilefima  parte  del  fondo  marino  , hén  po- 
tuto fare  una  mafia  di  fale  equivalente  alla  trenta- 
duefima parte  di  tutte  l’ acque  ? L’  intero  fentimeoto 
delSig  di  Buffon  (2)  è,  che  la  falfezza  ha  origine  da 
banchi  di  fale  nel  fgndo  del  m^re  e lungo  le  coffe  , 
e du’fali,  che  vi  traportano  i fiumi;  che  il  fale  e il 
bitume  fono  le  materie  dominanti  nell’acqua  del  ma- 
re ; che  quella  dapprima  tra  poco  o niente  falata  , 
e tale  è divenuta  per  gradi;  e che  beneavvisòl'Hal- 
ley , quando  conchiufe  po  erfi  determinare  1’  età  del 
mondo  da’  gradi  d’  aumento  della  marina  faifezza  . 
Quello  gran , calcolatore  ($)  fuppone,  che  il  mare  e 
ì laghi  fieno  ora  più  falati  di  quel  che  fieno  mai  fia- 
ti per  1’  addict'O  , perchè  , dice,  può  provarli  , che 
tutto  il  loro  fale  , 0 la  maggior  parte  derivi  dall’ 
acqua  de’  fiumi  in  quefto  modo  . Il  mar  C afpio  , il 
Iago  del  Meffico  , e il  Titicaca  nel  Perù  non  hanno 
]’  acqua  , fe  non  da’ fiumi  , che  in  effi  mettono  ; a- 
dunque  fono  fallì  per  gli  fali  fiaccati  dalle  terre  e 
portativi  da’fiumi:  dall’altra  parte  eflì  non  hannoal- 
tro  efito  e sbocco  fuor  di  quello,  che  faffi  per  l’efa- 
Iazicn  de’ vapori  ; i vapori  fono  interamente  dolci  e 
fpogliatì  di  particole  Ialine,  le  quali  ficcome  più  gra- 
vi reflano  giù  ne’ loro  alvei  : orà  è chiaro,  che  Vapo- 
rando l'acqua  dolce,  e rimanendo  tutti  i fali , che  pri-" 
ma  v’erano,  la  falfezza  ci  que'  laghi  dee  crefcere  di 
ttmpoin  ttmpo  . Lo  fteffo  dùcerlo  tacciali  fopra  tutto 
l’Oceano,.,  Conchiude,  chele  con  efperienze  fatte  in  di* 
verfi  tempi  fipotefleio  determinare  le  differenti quan- 

.At,  ‘ u ■-! tità 
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tità  di  fale  prodotte  colla  medefima  quantità  d’acqua 
prefa  nello  fletto  (ito  e colle  medesime  circoftanze  , fi  po- 
trebbe colle  regole  di  proporzione  dell*  aumento  della  fal- 
le zza  marina  ttabilire  , qual  fi.  l’età  del  mondo  . Ciafcun 
vede  le  molte  fuppofìzioni  fatte  da  quelli  autori , le  quali 
fenza  difficoltà  negar  noi  polliamo.  Il  fine  giuttilfimo 
di  prefervare  1 acque  dalla  putrefazione,  e dell’appre- 
ftare  un  fogg’orno  , che  non  a poco  a poco  di  veni  fi- 
fe di  cattavo  buono  , ma  folle  iubito  convenevole  al 
numeiofiifimo  popolo  de' pefci,  abitatori  i più  nobili 
di  quell’  elemento  , perfuade  incontanente  qualunque 
ragionevole  intelletto,  che  l’acqua  nona  poco  a po- 
co, ma  nella  fua  produzione  fu  e dovett’elfer  falla  . 
Quindi  fi  negherà  i fopraddetti  laghi  elTere  flati  pro- 
dotti dall’  acque  de’  fiumi  , e non  avere  alcun  efito 
neppur  fotterraneo  ; fi  dirà , che  per  lo  continuo  ra- 
dimene i fali  delle  terrellri  rive  verrebbero  final- 
mente a mancare;  e che  la  forza  e quantità  de’ fali, 
la  quale  aliai  crefcerebbe  per  1*  eflrazìon  de’  vapori  , 
vien  Tempre  temperata  e mantenuta  nella  giufla  mi- 
fura  dagli  entranti  fiumi  , e da’  vapori  medefimi  ri- 
cadenti in  guazze,  in  pioggie,  innevi;  e fi  conchiu- 
derà  , che  1’  idea  di  mifurare  la  cronologia  del  mon- 
do dal  crefcere  della  marina  falfezza  è vaga  ed  in- 
gegnofa,  ma  che  è una  pura  immaginazione  . Retta 
adunque  l’abbracciare  la  fentenza  d’altri  molti  auto- 
ri, tra’ quali  dottamente  è Hata  fottenuta  dal  Marti- 
ni profeffore  Napolitano  , dal  Pluche  , e da  un  va- 
lente Dittertatore  nel  1744.  (1)  che  v’impiega  e ot- 
timo raziocinio  e ben  fondate  fperienze.  Il  Creatore 
da  principio  produflfe  la  particolar  fottanza  del  fale 
mefcolata  coll’acqua  , e fimilmente una  materia  olea- 
ginofa,  che  dà  all' acque  l’amarezza,  in  maniera  che 
il  mare  è falfo  dalla  fua  origine  . Le  miniere  faline 
qualunque  fieno  nel  fondo  o nelle  cotte  di  quello,  e 
i fiumi  , che  radono  i terrellri  fali  , fon  deftinati  a 
confervarvi  e rimettervi  il  fale,  che  o fi  ettrae  per 
gli  ufi  umani,  o fi  perde;  ma  non  fono  della  lal- 
lezza  il  principio.  Quella  , che  è ordinata  a determi- 
nati 

C 1 ) Martin  Ioftit.  phil,  nat.  !.  }■  « j.Pluth.  1.  e.  Ticv.  1744. 
M*jf.  ut.  »«. 
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nati  fini  , non  può  affegnarli  ad  una  pura  cagione 
accidentale  e locale  e operante  fenza  intenzione  » 
Niuno  dirà,  che  i pelei  fi  trovino  a calo  nel  mare; 
cafuale  non  è Umilmente  la  [altezza  dell'  acque  alla  * 
lor  confervazion  neceflaria.  La  fiella  mano,  che  ha 
fatti  i pefei  marini  , ha  preparata  ad  elfi  la  conve- 
nevole fianzar  il  fale  non  è fopravvenuto  ad  altera- 
te il  naturale  fiato  della  mede  lima.  Come  1*  aria  fu 
fubito  prodotta  tale  per  mantenere  la  vita  degli  uc- 
celli e degli  uomini;  così  tale  fubito  fu  prodotta  per 
la  vita  de’  pefei  e per  lo  fervigio  dtgli  uomini  1* 
acqua  del  mare.  Ma  fi  dirà:  potè  il  Creatore  a que- 
gli eff  tti  fervirfi  delle  faline  miniere.  Potè,  benché 
niun  bi fogno  ne  avelie;  ma  non  l’ha  fatto  , perchè 
tali  miniere  nella  bifognevole  quantità  non  vi  fono: 
e già  piò  volte  oflervato  abbiamo,  che  le  prime  ope- 
re della  creazione  ebbero  non  foloper  poti  (fimo,  ma 
per  unico  principio  1*  intelligenza  e volontà  divina  . 
Ed  ecco,  che  appena  io  aveva  finito  di  fiend-requeft’ 
articolo,  il  Ch.  Conte  Ludovico  Barbieri  produce  ( i ) 
una  dotta  Differtazionerfe  nativa  maris  fa/Jtdine  , nel- 
la quale  con  valide  ragioni  e impugna  la  Temen- 
za dell’Halley,  e quella  delle  faline  miniere  ne'fon- 
di  del  mare;  e fortemente  foftiene  la  da  me  preferita 
a tutte  l'altre,  che  ivi  piò  largamente  può  legg^rfi. 

Ritiratali  l'acqua,  apparve  la  terra:  Àppareat  ari - 
da;  & faBum  efi  ita  : chiamata  arida  per  contrad- 
diftinguerla  dall’acqua  , non  perchè  al  ritiro  di  que- 
lla con  un  non  necelfario  miracolo  rimanelfe  la  ter- 
ra del  tutto  rafeiutta  e fpolverizzata  e priva  d'ogni 
umore,  com’ha  penfato  il  Petavio  (2),  fecondo  cui 
confeguentemente  dovrebbe  dirfi,  che  l’erbe  poi  e le 
piante  per  divino  comandamento  fpuntalfero  da  un 
leno  non  proporzionato  a tal  eff  tto  : il  che  non  è 
conforme  ai  difegni  mofirati  dall'  Autore  della  natu- 
ra nella  prima  tormazionedelle  cofe.  Al  contrario  noi 
diremo,  che  nel  partire  dell'  acque  rimafe  nella  ter- 
ra l’umor  neeeffario  a renderla  feconda.  Alior  bensì 
fu,  che  la  terra  venne  perfettamente  formata,  com* 

_ ' „ . or 
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or  la  veggiamo,  ralfodata  , unita,  e fatta  abitabile; 
ma  nuda  tuttavia  e affatto  Iterile,  acciocché  s'inten- 
da quel  ch’ella  è di  fuo  proprio  fondo  ; aridità  , e 
non  altro,  appareat  arida;  onde  coloro  , che  foffero 
un  giorno  tentati  di  riguardarla  come  l’originedi tut- 
ti i beni,  che  I* arricchì fcono  e l'adornano,  fi  ricordi- 
no della  fua  prima  indigenza , e affai  fopra  di  lei  al- 
zino le  lor  vedute  e i loro  ringraziamenti.  L’ Eugu- 
bino ( i)  ha  fcritto,  che  fu  prima  fcoperta,  e fgom- 
brata  dall’  acqua  la  terra  fettentrionale  , perchè  dell’ 
aurtrale  è più  alta.  Così  Virgilio  (2): 

Mundus  ut  ad  Scythiam , Ripbaeafque  ardutis  aree* 
Confurgìt , premitur  Libyae  devexus  ih  au/ìror . . 
Quello  poco  importa:  ma  contraddice  poi  quello  fcrit- 
tore  al  facro  telìo  aggiugnendo,  che  tale  fcoperta  fu 
fatta  appoco  appoco  e in  lungo  fpazio  di  tempo  dalla 
forza  attrattiva  del  Sole  allor  potenti  (fimo  ed  atiilfi- 
mo  ad  attenuar  l’acqua  in  vapori.  Propofizione  affai 
capricciofa;  sì  perchè  fecondo  iltello  non  v’ebb;  che 

fare  il  Sole  , ma  fola  mente  Dìxit  Deus Ò» 

fatturi*  ejì  ita  ; sì  perchè  il  Sole  non  era  ancor  for- 
mato i e quando  formato  folfe  (lato  , come  fi  pro- 
verebbe, che  allora  maggior  forza  averte  che  aderto? 
sì  finalmente  perchè  quella  lunghezza  di  tempo  ri- 
pugna al  te  Ilo , nel  qual  fi  dice  , che  e la  fcoperta 
della  terra,  e la  produzione  de’ vegetabili  fu  opera  d* 
un  fol  giorno:  Et  fatium  efl  vefpereb*  mane  diester - 
tius.  La  fteffa  difficoltà  trovafi  nell’opinione  del  To- 
rtaio ( 3 ) che  il  feccamento  della  terra  fatto  forte 
da  un  gagliardiffimo  , e ardentiffimo  vento,  cioè  da 
quello,  di  cui  è fopra  detto  : Spiritus  Dei  ferebatur 
fuper  aquas . Ma  da  noi  fu  già  provato , chequefto  fpi- 
riio  fu  diverfa  cofa  da  vento  • E poi  che  forta  nuo- 
va di  vento  fu  quella  mai,  che  in  un  mezzo  giorno 
potè  fare  una  sì  immenfa  operazione  , come  fu  il 
feccare  un*  infinita  malfa  d*  acqua  ? Falfo  infine  fa- 
rebbe flato  il  Congregeritur  aqtue  in  locum  unum  , e 
la  formazione  del  mare,  fe  l’ acque  tutte  folfero  fia- 
te da’ venti  trafportate  in  vapori.  ProcopioGazeo(4> 

fe- 

( 1 j Eug.  Colmop.  hic.  ( » y Viig.  Gcajg.  i,  ».  a»*,  ieq. 
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fluitando  il  penfare  d’Agoflino  ( i ) in  un  tempo  , 
in  cui  iì  nuovo  mondo  era  fconofciuto  , dice  , che 
T acqua  fu  radunata  nell’  emifpero  degli  antipodi  op- 
pollo  a noi,  e per  confeguen^a  inabitabile  ; ma  la 
navigazione  degli  Spagnuoli  ha  fatto  chiaro  quell’  al- 
lor  perdonabile  errore.  - . . , 

Della  fuperficie  della  terra  Mosè  parlerà  nella  fe- 
conda  opera  di  quello  giorno  , cioè  nella  produzione 
de’ vegetabili  . Noi  qualche  cofa  ne  abbiam  già  det- 
to ragionandp  dell*  origine  delle  montagne  . ElTa  ha 
più  inuguaglianze  verfo  1’  equatore  che  al  fettentrio- 
ne  , ficcome  dimollrato  è erudìtiRìmamente  dal  Sig. 
di  il  quale  ancora  ($)  fa  confettare  per 

utilittìme  le  irregolarità  ,,  onde  piena  fi  vede  la  fu- 
perficie del  globo  terrellre  . Siccome  non  conofciamo 
ancora  le  terre  aulitali  , così  non  portiamo  determi- 
nare efattamente  la  grandezza  delia  terrellre  fuper- 
ficie; ma  ella  è aflolutamente  valla  , dico  affolutit- 
mente,  e per  fefola  confiderata,  perchè  in  compara- 
zione de’ corpi  celefli  , martimamente  del  Sole  e del- 
le Selle,  è -pierò!  irti  ma . Ma  in  fe  è affai  valla,  fic- 
come quella  , il  cui  conofciuto  diametro  è di  6876. 
miglia  italiane  ; ne*  calcoli  del  VVhiflon  è di  7 $6^. 
miglia  inglefi  , e la  circonferenza  di  25020.  e grulla 
le  più  recenti  offervazioni  del  Picart  , del  Caflini  il 
giovane,  del  Volilo,  e del  Maupertuis  il  fuo  giro  e 
di  circa  jz 3.  3 57.  6oe.  piedi  parigini . La  figura  del- 
la terra  è quali  sferica,  alla  qual  figura  non  pregiu- 
dicano le  prominenze  e le  altezze  delle  montagne  , 
perchè  quelle  a rifpetto  dell’ampiezza  di  quella  fono 
poco  ronfiderahiii  , e poflono  paragonarli  alle  picco- 
le prominenze  della  corteccia  d'una  melarancia,  che 
non  per  quello  lafcia  d’  ertere  e chiamarli  rotonda  . 
Ma  la  terra  per  altra  ragione  non  è perfettamente 
sferica,  e credei!  sforoidale  fchiacciata  ai  poli  , e in 
Virtù  delle  meccaniche  leggi  più  elevata  e più  larga 
per  circa  fei  leghe  e mezza  alle  due  eftremità  dell* 
equatore;  figura  già  determinata  dal  Newton  , (4) 

, 4 e poi 

( 1 ) Aug-  Cir.  ].  >6.  c,  9.  ( * ) Bufi*.  Thcor.  de  la  terr.  r. >• 
dilcourt  a.  p.  54.  -()>  Le  mene  J,  t.  Prcuves  Scc-  art.  9. 

< 4.)  Nevvr.  Princjp.  J.  j.  ptop.  19.  Defsgulierf.  Figura  della 
terra  nelle  Tranf.  filol.  o>  jlf.  legg.  Bufi,  J.  c.  p.  15*.  tuir. 
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e poi  confermata  dalle  moderne  oflervazioni  degl» 
accademici  Francefi  al  polo  , e all’equatore  : di  che 
fi  (lima  la  ragion  fi fica  poter  effere,  che  la  terra  nel- 
la prima  creazione  , o in  quello  terzo  giorno  rice- 
vette una  forza  centrifuga  maggiore  all'  equatore  che 
in  tutti  gli  altri  luoghi  del  globo  , onde  ivi  le  parti 
della  terra  follerò  più  rimote  dal  centro  . Il  Sig.  de 
la  Condamine,  che  ha  fatte  le  offerfrazioni  a Quito 
flabilifce  (i)  principj,  da’  quali  vengono  quelle  corr- 
feguenze,  i.  E' evidente,  che  la  terra  non  è sferica  . 
2.  E’ evidente  , che  le  differenze  offervate  nellaTun- 
ghezza  de’  gradi  del  meridiano  crefcono  dalf  equatore 
al  polo.  3.  E’ evidente,  che  la  terra  è fchiacciata  ver- 
lo  i poli  . 'Contuttociò  il  Sig.  di  Maupertuis  dopo 
aver  nel  fuo  libro  fopra  la  figura  della  terra  propu- 
gnati gli  fletti  fentimenti  , in  una  lettera  ttampata 
nel  1751.  promove  i leguenti  dubbj  : Che  s'è  molto 
faticato  a Quito,  a Fello,  e a Parigi  per  conofcere 
la  vera  figura  della  terra,  ipa  che  fi  è operato  in  un 
folo  emifpero  , e potrebbe  accadere  , che  nell’  altro 
emifpero  tal  figura  fotte  diverfa:  che  lì  fon  mifurate 
e conofciute  le  diverfe  curvature  del  meridiano  ne* 
luoghi  , dove  fi  fon  fatte  le  operazioni  j ma  chi  ne 
atticura,  che  negl’intervalli  i quali  feparano  que’ luo- 
ghi, quella  curvatura  feguiti  le  leggi  , che  fuppolle 
fi  fono?  che  la  corda  dell’  arco  comprefo  tra  Quito 
e Parigi,  e quella  dell’arco  tra  Parigi  ePello  potreb- 
bero avere  una  relazione  ben  differente  da  quella  , 
che  fi  è fuppolla  in  conftguenza  delle  curvature  . 
t Quindi  quello  celebre  Dotto  vorrebbe  , che  le  otter- 
vazioni  li  faceflero  nello  lleffo  tempo  al  capo  di  Buo- 
nafperanza,  a Petto,  a Tripoli,  o più  al  fud,  e che 
alle  già  fatte  fi  unittero  le  offervazioni  detta  parai- 
latte  detta  Luna,  detta  quale  operazione  egli  viene  in- 
dicando i fummi  vantaggi  . Ma  lalciate  le  opinioni 
de’ fifici  , è certo  , che  la  terra  è a noi  fenfibil men- 
te sferica  , sì  perchè  andando  noi  all’  oriente  o all* 
occidente  , all’  uno  o all'  altro  polo  , Tempre  ci  ap- 
paiono nuovi  fui  del  cielo  , ed  altri  ci  fuggono  da- 
__ gl* 

li)  Cordarli.  Mefuie  dcs  tioii  pitu.it»!  dcgièi  du  Maidica 
d«ns  1' hcmiiphcic  Aulirai. 
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gli  occhi  j sì  perchè  qualora  la  terra  interpoli*  tra  ‘1 
Sole  e |a  Luna  cagiona  un  eccliffe  lunare  , 1"  ombra 
fui  corpo  dell*  Luna  gittata  dalla  terrena  fuperficieè 
* guifa  d*  arco  formata  , il  che  ci  fa  intendere  che 
ogni  confiderabil  porzione  della  fuperficie  terreftre  è 
un  arco  di  cerchio  . Finalmente  i viaggiatori  Ferdi-  * 
nando  MagaglianeS  avanti  ogni  altro  nel  151*?.  , 1* 
Inglefe  prake  nel  1557.  > Tommafo  Cavendish  nel 
1586. , Simone  Cordes  nel  1590.,  Oliviero  Noort  nel 
1598,  , Guglielmo  Van  Schouten  nel  1615.  , Jacopo 
Heremites  e Giovanni  Huygins  nel  1623.,  che  facen- 
do continuamente  vela  da  levante  a ponente , e ar- 
rivando infimo  in  Europa,  dond’eran  partiti,  han  fat- 
to il  giro  attorno  alla  terra  , han  confermata  la  det- 
ta sfericità  , e atteftato,  che  a tal  figura  corrifpon- 
deano  tutti  i fenomeni  celefli  e terreftri  da  loro  of- 
fervati.  Or  di  quella  figura  confiderabili  fono  i van- 
taggi pel  genere  umano  , non  pur  perché  le  parti 
della  terra  fono  ugualmente  dittanti  dal  loro  centro, 

0 pretto  a poco  anche  dal  centro  di  gravità^,  onde 
tutti  i moti  lulU  fua  fuperficie  fi  rendono  uniformi; 
ma  ancora  perche  tal  figura  è la  più  acconcia  per 
un  regolato  ricevimenti,  e per  la  vicendevole  retti- 
tuzione  di  luce  e di  calore  ; e per  l*  uguale  dittribu- 
zione  dell’ acque,  le  quali  elfendo  un  corpo  grave  ca- 
drebbero difugualmeme  verfo  un  lato,  o l’altro  , fe 
la  terra  comporta  fotte  di  piani  uguali  o difuguali  ; 
e per  l’uniforme  propagazione  de’  venti  e degli  altri 
movimenti  della  noftra  atmosfera  : dove  fe  la  terra 
foffe  rnoltangolare,  i regolati  venti  , e i moti  dell' 
aria  troppo  farebbero  dirturbati.  Anzi  la  figura  fieffa 
sferoidale  prpiata  per  noi  è molto  comoda  , percioc- 
ché la  fuperficie  de* climi  temperati  è più  larga,  che 
Hata  non  farebbe  , fe  il  globo  terreftre  fcffe  efatta- 
roenre  sferico,  o sferoidale  bislungo.  Quelle  el  altre 
Utilità  della  terrellre  figura  fon  ponderate  dal  De- 
rham  e dallo  Cheyne.  (1) 

Ma  dalla  fuperficie  alle  interne  regioni  paffando  , 
affai  poco  fi  può  afficurare  della  loro  compofiaione  • 


X l ) Dcrh.  Theo!,  ph.  1.  1.  e.  t,  Chejr.i.  Princip.  filof.e.  j- i.  17. 
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Alcuni  han  creduto  ertervi  un  fuoco  centrale  j e che 
fieno  nelle  vifcere  della  terra  rufcelli  dì  zolfo  , che 
fermentano  co’minerali,  e qualche  volta  s'infiamma- 
no con  grande  ftrepito  , 1*  ha  creduto  e fcritto  il 
Newton  ( i).  Ma  un  globo  centrale  di  fuoco  , qual 
da  altri  fi  pretende  , non  è facile  a concepire  come 
porta  fulfiffere  fenz’  aria  o alimento  , o fenza  con  fu- 
mare le  parti  contigue  del  globo  ; e fe  averte  aria  t 
alimento,  farebbe  artai  maggiori  deflazioni,  che  dal- 
la fioria  non  ci  fon  riferite  . 1 fenomeni  della  natu- 
ra in  quello  genere  fi  partono  più  agevolmente  fpie- 
gare  colla  fermentazione  di  differenti  fumi  ed  efala- 
zioni  e zolfi  entro  le  cavità  della  terra.  I vulcani  9 
1‘ eruzioni  focofe  non  fi  trovano  mai  fe  non  in  luo- 
ghi abbondanti  di  zolfo  e di  ferro,  i quali  fi  fa,  che  de- 
bitamente fermentati  porton produrre  caloree  fiamma. 
IlVarenio(2)  ha  contati  venti  vulcani  ; mailJCemferp 
(j)  attefia  grandirtìmo  numero  effervene  nel  Gippone. 
Il  Sig.  di  Buffon  ( 4 ) feorrendo  le  quattro  parti  del- 
la terra  ha  nominati  i più  famofi  di  ciafcuna  ; 1*  Et- 
na, ilVefuvio,  il  monte  Hecla  nell’Europa;  il  mon- 
te Albours  vicino  al  Tauro  nell’  Alia  ; il  monte  o 
piuttofio  caverna  Benifgqa^eval  vicino  a Fez,  e una 
dell’ifole  di  Capo  Verde  appellata  ifola  dc’Fougue  , 
che  brucia  continuamente,  nell’ Affrica;  molti,  mal- 
fieme  nelle  montagne  del  Perù  e del  Meflìco  , nell* 
America;  il  più  celebre  è quello  d’Arequipa  ; ma  il 
Sig.  Frezier  fcrive  ( 5 ) che  quefio  aderto  è fpento  , 
benché  le  ceneri  tuttora  fi  veggano  ne’  contorni  a 
venti  leghe  di  difianza.  Nondimeno  il  Derham  , lo 
Sturmio,  e il  VVoodvvard  hanno  annoverali  gli  ufi 
« le  utilità  non  fol  delle  caverne  fotterranee  , ma 
ancor  de’ vulcani  . E’  notabile  , che  rari  fono  i tre- 
muoti  ne’paefi,  che  fono  affai  lontani  da  quelli  sboc- 
chi di  fuoco  ; onde  fi  può  trar  confeguenga  , che  i 
vulcani  non  fono  i cammini  4d  fuoco  centrale  , ma 
quali  le  gole  , per  le  quali  partano  entro  le  vifcere 
della  terra  i fermentati  vapori;  e parimente  che  que- 
fie 

( I } Ncvvt.  «prie.  1.  j.  q.  ji.  ( * ) Vaie».  Geogr.  r.  io.  prop.  j. 

( t ) K-mp f.  Hlft.  du  Japon.r.  1. 1.  t.c  8.  ( * ) Butf.  I.e.  »r«.  if. 

( S i Itti.  K«Jat.  da  rejragc  de  i»  Mei  du  Sud.  i.  *.  p.  j 
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fi  e iot  terranee  fermentazioni  foro  la  più  vera  cano- 
ne ile’  f remuoti , non  le  atre  arrecate  da  nottri  anti- 
chi; nè,  almeno  principalmente  , l'aria  racchiufa  , 
quantunque  negar  non  fi  polla  che  !'  aria  ancor  v’ 
abbia  parte  (ì  j . L Haliey  con  una  fatnofa  Differia- 
mone (2)  ha  intefo  di  provare,  che  le  parti  centra- 
li della  terra  fono  occupate  da  un  gran  corpo  ma- 
gnetico, donde  derivino  le  variazioni  e le  declinazio- 
ni de'nòltri  aghi  calamitati  , i quali  da  fe  fi  confor- 
mino alla  pofizione  e direzione  della  calamiti  cen- 
trai da  lui  fuppofta  fcoflarfi  dal  nord  e dal  fud  , e 
dalla  filtrazione  orizzontale  per  r guardo  a noi  . Ma 
il  centro  della  terra  è lungi  da  pretto  a poto  1500. 
leghe,  e noi  appena  (cavar  polliamo  alcune  braccia  : 
di  cofa  tanto  rimota  e tanto  inacceflìbile  che  mai 
può  da  noi  non  dito  con  certezza,  ma  con  verifimiglian- 
za  affermarli  ? quanto  più  addentro  fcavando  fi  pe- 
netra , tanto  più  la  materia  s’  incontra  maflìccia  e 
folida  , e le  interne  parti  fra  fe  più  riflrette  e coe- 
renti. Le  foftanze,  che  vi  fi  vanno  fcoprendo,  fono 
d'affai  diverfa  natura,  mefcolate  fune  coll’ altre  ; e 
difpofte  in  marnerà  di  letti,  che  firati  fi  chiamano 
e fono  come  altrettanti  letti  di  terre  , di  pietre  , di 
minerali,  che  giacciono  gli  uni  (opra  gli  altri.  Que- 
lli sì  differenti  ftrati  hanno  a fe  chiamate  le  ricer- 
che de’  filofofi  naturali  per  trovar  la  cagione  della 
loro  quafi  non  naturale  Jifpofizione  : imperciocché 
ormai  è ceri. (fimo,  ch’etti  non  fon  difpoili  general- 
mente coll  ordine  delle  loro  fpecifichegravità . In  ciò 
s’  accordano  i più  diligenti  offervatori  , che  ne  han 
fatta  accuratiflìma  analifì , ilVafenio,  il  VVoodward  , 
1’  Arbuthnot  , che  ha  eLminata  la  teoria  di  quell’ 
ultimo,  e il  big.  di  Buffon  (*)y  OÒ  maniteftitfìmo 
apparve  nella  collocazione  degli  ftrati  offervati  in 
Amfterdam  , fcavandofi  un  pozzo  di  2ji  piedi  di 
profondità  , dove  gli  ftrati  della  ft-  ffa  qualità  e gra- 
vità di  terra  fi  trovarono  quale  fui  principio  , quale 
•e  Gin  $ . . - a mez- 


-/  , j D^rhv  t*  J-  «•  !•  Sfoim.  f htt~Ec(eft  Exetcit.  li.  ti  tene- 
aim.  Wocd.  Gcogf.  phy>.  pii.  7.  cojoilait  ij. 

( m ì Vedi  Lezioni  tic  iopi»  il  teiieijmto . Koir.a  *748.  Let-  J* 
<1  ) H»U.  Tiiaf.  filo!,  n.  148.  e n.  ipj.  - * 
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a mezzo,  quale  nel  fondo  ; la  quale  fperienza  con^ 
traddice  all’  ipotefi  di  que’  teorici  , che  pretefero  , i 
corpi  più  pelanti  nello  (lato  del  chaos  elfer  difcefi. 
con  efattez.a,  e fituati  gradatamente  fecondo  le  leg- 
gi della  gravità  . Quindi  altri  fono  d*  avvifo  , che 
quell’  ordine  feguì  al  tempo  Hello  della  creazione  ; 
altri  , che  Ila  un  effetto  del  diluvio  ( 1 );  il  Sig.  di 
Buffon  ( 2 ),  che  al  mare  nelle  fue  fuccellìve  muta- 
zioni Ha  da  attribuire:  l'autore  delle  foprallodate  E- 
femeridi  Cofmografiche  (j)  1’  afcrive  prin-ipalmente 
alla  continua  interior  circolazione  dell’  acque  , che 
feco  trafportano  e depongono  materie  d’  ogni  fortaa 
Ma  ficcome  in  qualunque  ipotefi  s’  incontrano  gra- 
viflìme  difficoltà  , noi  amiamo  meglio  di  dire  , che 
la  vera  determinata  cagione  è tuttora  nafcofa  alla 
cognizione  degli  uomini.  Le  foftanze  , che  fi  trova- 
no fotto  la  fuoerticie  terreftre  , comprender  fi  polla- 
no in  fette  fpecie,  nelle  terre,  nelle  miniere,  ne’fof- 
fili,  nei  minerali,  nei  metalli,  nelle  pietre,  e nei  cor- 
pi Itranieri  , quali  fono  o veri  pelei , 0 fpog'.ie  di  pe- 
lei e di  crofiacei  e di  tellacei  pietrificate  . Il  Ray 
( ^ ) aflìcura  , che  le  p ù profonde  miniere  non  arri- 
vano a un  mezzo  maglio  lotto  la  fuperficie  . Che  i 
forti  i , i minerali,  i metalli  , le  pietre  crefcano  en- 
tro la  terra  , 5’  è creduto  indubitabile  dopo  1’  Hom- 
berg.  Nell’ Indie  orientali  dopo  cavati  dalle  miniere 
ì diamanti  , nello  Ipazio  di  pochi  anni"  nuovi  dia- 
manti fi  trovano  prodotti,  e crefciuti.  Contuttociò  il 
Sig.  Targioni  ( 5 ) crede,  che  le  particelle  elementa- 
ri dei  minerali  fieno  fiate  da  Dio  difperfe  nella  mat- 
fa  di  quello  globo  numeratamente  e determinatamen- 
te, e che  non  polfono  nè  crefcere  , nè  feemare  , nè 
mutar  natura,  ma  folamente  difciolte  e levate  da  un 
antico  coagulo  effer  portate  e deportiate  in  un  altro 
luogo  . Di  tutte  quelle  terrefiri  produzioni  rimarrà 
pienamente  illruito  chi  legga  la  Chimica  del  Boerha» 
ave  colle  note  del  Shavv,  il  Boyle,  il  VVoodvvard, 
Tomo  II.  E il 


( 1 ) Dcih.  I.  j.  e.  a,  ( 1 ) Bufi.  tee.  cir. 

< 1 ) Eph.  Cetili.  j).  larvanti.  < 4 ) Ray  dan»  Buffon.  I,  c. 
( 5 > Ta/gio*i  t.  4.  p.  «$. 
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il  Pluche  (x),  ed  altri  fcrittori  affai.  M osé,  di  quel- 
le non  parla  fpeci  fi  caramente  , perchè  ha  intefo  di 
descriver  la  fola  vifibii  terra  ; ma  è fupr  di  dubbio 
(2  ),  eh’  effe  appartengono  a quello  terzo  giorno  , e 
fetto  il  nome  di  terra  fono  baftevofmente  comprefe  -, 
Noi  colle  magnifiche  e vere  parole  di  Tullio  ( ; ) a 
commcndazion  della  interamente  compiuta!  terra  con- 
chiuderemo quella  già  troppo  per  la  troppo  vada  ma- 
teria proliffa  Lezione:  Licpt  . . . ..  oculis  quodammodo 
contemplati  pulchrìtttdinem  earum  rerum  , quas  divina 
providentìa  dicirnus  conjiitutas  Jlc  principio  terra 
aniverfa  cernatur  , locata  in  media  tnundi  fede  , Joli » 
da  & globofa  ....  ve  flit  a fioribus , herbis  , ar.boribus  , 
frugibus . Quorum  omnium  ìncredìbil'ts  multitudo  infa - 
tiabilì  varietale  difiinguitur  . *Adde  bue  fontìum  geli - 
dar  perennità! e s , liquore s perlucidos  amnium , riparum 
yefiitus  viridiffimos  , fpeluncarum  concavas  altitudine s , 
faxorum  ajperitates  , impendentium  montium  altitudi- 
ne s , immenfitatefque  camporum  . *Adde  etiam  recondi- 
ta! auri  argentique  venat  a infinitamqMC  vim  marmo- 
ris . Qu<e  vero  , quam  varia,  genera  befliarum  .... 
qui  volncrum  lapfus  atque  cantus  ! qui  pecudum  pa- 
fius  ...  Quid  jam  de  hominum  genere  dicami  qui quafi 
cult  or  es  terree  confi  ituti  ÌS'c.  Qu<e  fi  ut.  animi  s , Jtt  ocu- 
lis videre  poffemus  , remo  cunei  am  intuens  terram  de 
divina  ratioju  dubitar et . 

M 0 K xA-  L E»  i otìpfln . 
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DEe  molto  a quello  giorno  la  terra,  dice  Ambro- 
gio ( 4 ) : Traclarus  dies  ■ qui  terram.  a nau- 
fragio liberavit  ! ma  deegli  non  meno  il  mate  collo- 
cato nel  fuo  bel  regno  , dove  quanto  è vago  a ve- 
dere ! Tulcbra Jpecies  ejus  elementi  , o quando 

biancheggiante  dal  fuo  piano  fi  leva  in  mobili  mon- 
ticeli, e colle  rifrante  fchiume  bagna  le  oppofterupì, 

. . * •-  -e.  : ; 1 s;  oquan- 

— ■'  * " - ■-■■■"  .■  ■ .i 

( 1 ) Eohcr.  T hfor.  chcm.cnm  Shavv.  a p.  $i.ad  141.  Boyl1  Scept, 
Chim.  par.  e.  p.  j<so.  (cqc.  Wood.  par.  4.TIOttl.  Speft.  de  la  nat.t.  j. 
laiiet  j.  j.  4.  c * ) Budd*  H.  E,  V.  T-  feti.  1.  >.  a.  scr.  a. 

( j } Cittì,  de  rat.  Dcor*  1.  a.  cap.  jf,  , , - , 

< 4 ) Ambe.  Hax.  U j.  tap,  1. 
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o quando  increfpato  da  frefche  aure  , o quieto  iti  fer- 
ma calmi  con  poiporeggiante  colore  inetta  1 lonta- 
ni riguardato»  , o finalmente  quando  non  con  onde 
fdeanofe  percuote  i vicini  lidi  , ma  con  placide  e 
amiche  quali  gli  faluta  ed  abbraccia  ....  Ma  pii  an- 
cora di  attender  fono  le  utilità  , che  a noi  procac- 
cia (1).  E feguita  l'eloquente  Dottore  aifai  ftefi men- 
te le  lodi  celebrando  del  mare  . Non  men  fopra  1* 
acque  , che  fui  la  terra  fermamente  impreflì  fono  i 
benefici  divini.  Noi  fappiam  bene  ufargli  dove  a pia- 
cere, dove  a guadagno  noilro  : ma  fappiam  noi  al- 
tresì al  divino  Autore  di  tanti  bmi  render  debita- 
mente grata  riconofcenza  ì Per  fuo  volere  la  terra  fo- 
(liene  i noltri  patii  , e P acqua  le  nottre  navi  porta- 
trici di  flraniere  ricchezze  : ogni  movimento  ed  ogni 
atto  di  noi  è un  beneficio  divino  . Noi  fappiamo  al- 
raen  conofcerlo  ? Ma  fa  bene  il  Signor  della  terra  e 
deh’  acqua  per  quefte  fue  creature  meielime  rinno- 
varne la  memoria  all' ingratitudine  nolìra . A un  co- 
mando dalla  fua  fermezza  fi  fcuote  la  terra  , e tre- 
ma , e s*  apre  , e ricufa  di  più  reggere  1 foprappofti 
edifizj.  Tu  pur  fentifti  , o Firenze  , ha  pochi  anni  , 
il  lagrimevol  fuono  delle  non  lontane  rovine  . A un 
comando  1'  acqua  rotti  i naturali  ripari  furiofamente 
sbocca  recando  deflazione  e guaito  ai  molto  lavora- 
ti campi;  e alle  malficure  cittadi  fpavento  e danno 
ed  eftremo  pericolo  e mortai  timore.  Tu  pur  vedetti 
o Firenze,  ha  pochi  anni  , il  tuo  Arno  torbido  e fie- 
ro , e non  contento  delle  dilertate  campagne  quali 
attediare  entro  le  cafe  niedefnne  i tuoi  cittadini  , e 
vieppiù  crefcendo  fremere,  e inoltrar  dappertutto  pre- 
fente  naufragio  e morte.  Sparge  ladio  magnificamen- 
te fopra  l«  fue  creature  i benefici,  ma  come  i bene- 
fica fon  debiti  di  chi  gii  riceve  , egli  ne  vuol  buona 
ragione  , e fa  ben  fvrfela  per  fe  medefimo  . Per  la 
qualcofa  chi  è faggio  tenia  non  men  le  grazie  che  l* 
ira  divina,  0 piuttofto  ne  ami  la  beneficenza  per  ri f- 
poudervi  con  convenevole  gratitudine. 

E 2 LE- 


( 1 ) ld.  I.  e.  c.  |. 
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CHE  incanto  è quello  ! Nella  novella  terra  poco 
avanti  altro  da  vedere  non  era  , che  voti  pia- 
ni , fpogliati  colli  , alpeftri  ignude  montagne  : ora 
ogni  cofa  fi  par  verde  e fiorita  e per  mille  guife  frut- 
tificante , come  ad  un  volger  d’  occhi  tutto  tramu- 
tato fia  in  bello  e maravigìiofo  giardino  . Son  que- 
lle a’  noftri  fguardi  piacevoli  e vane  apparenze  , o 
è una  nuova  poffente  arte  che  il  fa  ì Deh  dove  mai 
errando  vanno  i noftri  penfieri  , e nella  vaghiflìma 
opera  tolto  la  voce  non  ravvifano  della  fteffa  onni- 
potenza» La  novità  e la  moltitudine  infinita  d’erbe, 
di  fiori,  d’alberi,  la  foave  fragranza,  i leggiadri  co- 
lori , gli  abbondevoli  e dolci  frutti  come avrebber  po- 
tuto in  creata  immaginazione  cadere»  Facit  ( e qual 
altra  virtù  il  potrebbe,  dice  Tullio  , feppur  egli  non 
l’anima  del  mondo  intende,  ma  Dio»)  (i)  Facit  e* 
natura , qua  per  omnern  mundum  omnia  mente  is*  ra- 
tkne  conficiens  funditur , E non  fon  quelle  qualità  tut- 
tavia , che  più  far  ne  debbono  maravigliare  . I pic- 
coliffimi  femi  io  anzi  ammiro  , che  come  intentiflì- 
me  offervazioni  han  fatto  oggi  mai  chiaro  , in  tutte 
le  vegetanti  nature  fono,  eoi’  intero  germoglio  in 
lor  contenuto  fvìluppandofi  meiton  fuori , o altri  ne 
producono  comecchelfia  , onde  fi  fa  nella  cooperante 
terra  la  loro  fpezie  perpetua;  i moltiplici  e minutif- 
lìmi  ordigni,  che  fenza  l’  aggrandimento  del  micro- 
fcopio  non  fi  potrebber  giugner  con  occhio  quantun- 
que acuto,  e canaletti,  e reticelle  , e fibre,  e afpe- 
rarterie,  e otricelli,  e cellette,  e chiufure  (2),  quali 
per  ricevere  i nutritivi  alimenti,  e aflbttigliati  adat- 
targli alla  pxciolezza  de*  vafi  , ove  debbono  trapaf-  * 
fare;  quali  per  comporre  le  dure  e legnofe  parti  con- 
venevolmente ; quali  per  attrarre  e diffonder  peren-t 
tro  la  bifognevole  aria,  quali  >per  agevolare  que’ due 
mirabili  quali  vitali  atti,  il  refpirare,  io  dico  , e il 
- - ' cir- 

< 1 ) Clc.  de  net.  Deor.  1.  t.  cip.  45. 

( » ) Malpigli,  Aaatom.  plant.  p,  1,  icqq. 
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circolare  aggirarli  degli  umori  così  copie  in  noi  fi  tu  : 
” de*  quali  il  primo  dal  diligentiflìmo  Malpìghi  (r)  fu 
la  prima  volta  oflervato  ; il  fecondo  da  Ini  e da  al- 
tri (2)  palefemente  veduto,  (checché  T Hai es  ($)  fi 
sfarei  di  contrariarvi-  ) e con  leggiadri  verfi  efpodo 
dal  eh.  Vanier  (4) 

Humor  enim  cXcos  fu  bit  abt  radica  meatus , 
Tervaditque  cornai , i?>  vertice  lapfus  ab  alto 
Circuit,  ac  late  truncum  deferivi  in  omnem; 

Irboribufquè  jacit  vita  commercia  fucati  ; 
Sanguis  ut  buttano*  revtlubìlii  irrigai  artut . 
lo  qui  leggermente  accenno;  ma  a gran  volumi  aver 
dee  ricorfo  chi  di  ben  conofcere  ha  vaghezza  lo  du- 
pèndilfimo  artificio  del  vegetabil  mondo  . A me  qw 
balta  di  moftrar  tanto  foUmente  il  pregio  della  fe- 
conda opera  di'1  quefio  giorno  , la  fapienza  dell’  arte- 
fice , e la  mirabilmente  indudriofa  provvidenza  fua 
in  noftro  prò.  - •> 

Dichiarazione  Letterale.  „ T s s T o. 

Dipartiteli  Tacque  , la  ter-  XL  Et  aiti  Germintr 
ra  è fatto  luogo  abitabile  , terra  ber  bar»  virentemi™ 
ma  dee  ancora  potere  i fetoi  facientem  femen , iS'  li- 
abitatori  nudrire  . Il  perchè  gnum  pomiferum  facien* 
difle  nuovamente  il  Creato-  fruBum  iuxtagenus  fuum, 
re  : La  terra  dal  fuo  feno  cujus  femen  in  femetipfo 
produca  la  verde  erba  , che  fit  fuper  termm.  Et  fa- 
faccia  propria  Temenza  ; e Bum  eji  ita . 
metta  alberi  carichi  di  frut- 
ta giuda  la  loro  fpecie  e i 
fecondi  Temi  di  ciafcuno , on- 
de nafeano  , e moltiplicati 
fieno  perpetuamente  i lor  fa- 
migliami. La  divina  voce  eb-  # 
be  di  prefente  compiuto  ef- 
fetto • La  terra  apparve  leg-  XII-  Et  proiul't  ter- 
giadramente  vedita  d’  erbe  , ra  ber  barn  virentem  Ì5" 
di  fiori,  di  piante  d’ogni  ge-  facientem femen juxt a ge- 

È $ nera- 

( 1 ) Ma Ip.  ».  c.  p.'tjr  ( a ) Id.  Pernii»,  Marrotte.  _ 

( 1 ) Mal.  Suriq-  dea  vcget#i  ( 4 ) Vanier,.  h ad.  ruftic.  J-  .r. 
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nerazione  , nelle  quali  le  di*  nujfuum , lignumque  fet- 
vtrfe  femenze  deftinate  era-  ciensjruRum  , babens 
no  a formare  diverfe  fpezie,  urumquodque  J mente m 
e a menare  diverfe  frutta  . jecundum  Jpec’ern  Juam  . 
Vide  Idd  o,  e in  fe  commen-  Et  vrdit  Deus , qucd  ef- 
dò  la  nuova  opera  a prrte  Jet  bonum. 
zione  condotta  : e formato,  XIII.  Et  faRum  ed 
ficcome  jz.1»  altri  , di  tenebre  ve  (per  e & mane  die t 
e di  luce  ebbe  fine  il  terzo  tertius.  > 
giorno. 

^VESTIO^Ì. 

Sin  qui  può  dirli,  cbe  é fiata  fola  creazione,  e fo- 
o allogamento  della  creata  materia,  opera  prin- 
cipalmente dell'onnipotenza  : ora  iddio  incomincia  a 
formare  corni  organizzati  , dove  per  ifpecial  maniera 
nluce  1*  arte  e l’ intelligenza  . Egli  parla  alla  terra  , 
come  il  primo  giorno  parlò  al  niente;  ella  ubbidifee, 
come  quello  ubbidì  : ma  liccome  il  niente  capace  non 
tu  di  pn  durre  il  cielo  e la  terra  ; così  la  terra  da  fe 
non  è capace  di  comporre  una  pianta  . Il  Creatore, 
cbe  qui  comanda,  (olo  efguifre,  altamente  coman- 
derebbe invano  . Depongali  adunque  fubito  la  talfa 
idea,  o un  fentimento  confufo,  che  leggendo  il  Ger- 
minet  terra  ci  vorrebbe  quali  indurre  a credere  , che 
'a  feconda  terra  già  nel  fuo  feno  contenere  i vege- 
tabili d’ una  varietà  infinita  e d'  un  inimitabile  arti- 
ezto,  e afpettaffe  il  lolo  tempo  per  fargli  fopra  la 
»ua  vaghilliina  fupertìcie  apparire  . Iddio  lolo  fa  tut- 
to m quello  comtnciamento  del  mondo  ; e lolo  il 
puote.  Parve,  che  Arriano  flelìo  ( i ) Copra  Epitteto 
efprimer  voltile  quella  fondamental  verità  , quando 
entaticamente  fenile:  Certo  ordine  qaafi  ex  ìufju  Dei , 

( e tralafciar  potea  il  qua/t  ) quando  ille  dicit  pian » 
tìs  fiortndum  efje  , fot  enti  quando  dicit  germinandoti» , 
germinanti  quando  Jerendum  fruRum  , ietubt  ; quan- 
do maturelcendum , maturejcunt . Egregio  e vero  con- 
cetto ! Ma  ecco  intanto  la  primiera  queftione  Itue- 

ral- 


< i ) Am  ia,  ia  Ep'&ct.  J-r  «.  *,  14.  _ 
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Talmente  prefentataci  dal  ttollro  tallo  ; cioè  fe  il  Co- 
lo Creatore  colla  fua  virtù  fece  quell’  opera  , o col 
mezzo  d'alcuna  cagion  naturale  e feconda  ? Equivo- 
ca è la  queltione,  e deeli  diligentemente  dillinguere; 
perciocché  già  più  non  parlali  di  creazione  , la  qual 
è del  foto  Dio  ; ed  è certo,  che  1’ erbe  e le  piante 
fatte  non  furono  per  creazione,  cioè  dal  niente  , ma 
da  materia  già  prima  creata  ed  efillente  ; e in  que- 
llo fenfo  è detto  il  Germinet  terra  berbam  , il  Vro- 
tulit  terra  berbam  , perchè  di  terra  come  di  materia 
Iddio  li  fervi  a produrre  i primi  vegetabili  - Parlali 
di  produzione,  la  quale  anche  alle  naturali  cagioni 
conviene  : e infatti  ora  fecondo  le  leggi  flabilite  nel 
principio  delle  cofe  dall'  Autore  della  natura  nafco- 
no  i femi  e le  piante  per  vera  naturai  produzione 
concorrendovi  come  feconde  cagioni  la  terra,  il  So- 
le, e il  benacconcio  e proporzionato  umore  . Seppur 
non  li  volelTe  abbracciare  1*  opinione  tanto  promoffa 
dal  Vallifnieri  (t),  e vieppiù  illuflrata  da  altri  fe- 
guenti  filofofi  , ma  oggimai  da’  più  moderni  (2)  po- 
co feguita  , chiamata  degl’  inviluppi  e degli  fvilup- 
pi  ; giuda  la  quale  s'  aderifce  , che  nella  prima  Te- 
menza di  ciafcheduna  pianta  fi  contenefle  quella  , 
eh’ elfi  nominato  hanno  pianta  feminate  j o più  chia- 
ramente, fi  contenelfero  già  prodotti  tutti  i femi  del- 
le future  piante  di  quella  fpecie  fino  al  fine  del  mon- 
do, di  modo  che  il  nafeere  delle  piante  non  fia  ri- 
gorofamente  un  nafeere,  ma  uno  fvil upparlì  dal  pi<* 
ciolo  invoglio,  uno  llenderfi , un  crefcere  , nel  qual 
cafo  le  annoverate  cagioni  non  vere  feconde  cagioni 
farebbero,  ma  foltanto  ajutatrìci  e fomentatrici . La- 
rdata quella  controverfia  a’  filici  , la  preferite  que- 
llione  riguarda  folo  la  prima  produzione  de’  vegeta- 
bili nel  terzo  giorno  , i quali  qui  per  ora  fuppon- 
ghiamo  edere  Itati  prodotti  non  ne’  loro  femi  fola- 
mente  > ma  nella  loro  intera  torma  e maturità  , l’ 
erbe  alte  e grandi  fecondo  1*  fpezie  di  ciafcuna  , e 
le  piante  con  tronco  formato  , con  rami  , con  fron- 
di  , e con  frutta,  fecondochè  richiedeva  la  diverta 
E 4 qua- 


( 1 ) V a I Ilfn.  ftor-  della  gcnciaZa  £>  1.  a.  c.  itf. 
Ci)  B-if.  Hift,  nat.  t.  a. 
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qualità  de’climi,  come  appretto  fi  farà  chiaro  . Grà 
fi  domanda,  fe  quella  prima  individua  produzione  e 
tanto  diverfa  dalle  feguenti  fotte  uri  effètto  immedia- 
to della  divina  potenza , o mediato  di  quella , e im- 
mediato della  terta  , della  materia  di verfa mente  com- 
binata , de!  calore,  dell’umore  , della  fermentazione, 
com'  ora  avviene  ì Tutti  e antichi  e moderni  con- 
vengono in  prima  , che  la  produzione  de’  femi  dee 
neceffaiiamente  attribuirli  al  folo  Dio  . Un  lavorìo 
così  mirabile  , le  cui  affaittime  e m nu  iffime  parti- 
celle  , e gli  alìucci,  e la  cuticola  , e il  facco  , e t 
due  lobi,  e il  germe,  e lo  fteio,  e il  picciuolo,  o fia 
la  pjccìola  radice  , e i due  cannellini  ratrofi  , e le 
due  foglie  feminali  , e i filetti  o le  barbicelle  , e le 
valvule  , deferitte  poffon  vederli  ne’  notomifti  delle 
•piante,  non  può  avere  altro  artefice  . Opera  è quel- 
, la  non  d’un  cafo,  non  d’  un  moto  , non  d’  un  caL 
• do  , ma  d’un’  infinita  ragione.  Unificanti  infieme  tut- 
» te  le  forre  , e le  leggi , e le  chimiche  operazioni  ; 
all’  umidità  lafciata  dal  ritiro  dell  acque  s’  aggiunga 
la  f rmentazione  , e 1’  attività  del  Sole  non  ancora 
prodotto,  e poi  ripulfioni  , attrazioni  , forze  centra- 
li, gravitazioni  ; tutte  quelle  potenze  non  verranno 
mai  a formare  un  feree  , onde  nafea  un  fil  d’  erba, 
nè  un  fi  me  piuttoflo  di  rofa,  che  di  giglio,  o di  tu- 
lipano, con  un  gerir  e atto  a riprodurre  un  fomiglian^ 
te  fiore,  ed  a perpetuarne  la  fpezie  da  una  età  all* 
.•altra,  fenza  che  perdafene  alcuna,  e fenza  che  fané 
fabbrichi  alcuna  nuova.  Deh  non  fi  torni  a quei  cie- 
chi e inetti  tìlofofici  principi,  che  già  abbiam  confu- 
tati ( t ),  Lattiamo  dire  e vaneggiare  l'incredulo 
Lucrezio  quanto  egli  vuole  (a): 

"Principio  genus  herbarum , vìndemque  nitorem 
Terra  dedit  c'trcum  col/es  , campojque  per  omntt 
Florida  jutferunt  viridarti  prato  colore . 

Noi  fiam  certi  , che  la  dottrina  delia  fpontanea  pro- 
duzione de'  fimi  o delle  piante  è direttamente  atei- 
dica;  perchè  fe  fuppongafi  fpontanea  alla  terra  o ca- 
ldaie la  generazione  d’ alcune  piante  , fi  può  pattare 
. . ' a dire 


( i ) T.  1.  Lct.  li.  ( a ) Luer.  1.  j.  *,  7*1.  fcqq. 
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a dire  che  la  generazione  di  tutti  i vegetabili  polla 
«fiere  fiata  tale  nel  fuo  principio  ; e fe  1'  efiftenza 
di  qualche  cofa  è cafuale  , certo  è , che  tutto  quel 
che  troviamo  nella  natura  , o nella  compofizione  d* * 
una  tal  cofa,  potrà  Umilmente  crederli  cafuale;  il  che 
difiruggerebbe  da  capo  a fondo  tutti  gli  argomenti  t 
che  ricavanti  dal  maravigliofo  meccanifmo  del  Tut- 
to , e dalla  fiupenda  firuttura  delle  varie  parti  de* 
corpi  vegetabili  e animali , che  fono  due  principalif- 
fimi  argomenti  della  religion  naturale  . Tal  dottrina 
ebbe  probabilmente  origine  dagli  Egiziani,  i quali  veg- 
gendo  dopo  le  inondazioni  del  Nilo  fu’  campi  mol- 
ti nuovi  animaletti , fi  perfuafero , che  la  lor  produ^ 
zione  aveffe  folamente  principio  dalla  terra  e dall* 
acqua;  e dagli  Egiziani  penfa  lo  Stillingflet  (i),  aver 
prefo  il  loro  errore  della  fpontanea  generazione  Ovi- 
dio, Mela,  e Plinio.  Ma  tal  dottrina  è sì  manifefia- 
mente  contraria  al  fenfo  comune  e alla  ragione,  che 
non  merita  d’efiere  confutata  ; benché  per  convince- 
re i cattivi  filofofi  molto  vi  fi  fieno  impiegati  i eh. 
Redi  e Vallifnieri  (2);  e per  far  vergognare  gli  atei- 
fti  de’ lor  paefi  qualunque  effi  fi  fofiero  , afiai  dimo- 
ftrazioni  evidenti  ne  abbiano  fatte  il  Boyle  , il  Der- 
ham,  ilRay,  il  VVatts,  il  VVollafton,  ilNievven- 
tyt  {})>  ed  altri.  Pofia  in  terra  la  femenza  , or  cre- 
feono  appoco  appoco  i vegetabili  : in  quello  terzo 
giorno  crebbero  in  un  fubito  perfetti  . Già  quello  sì 
fubito  crefcere  fu  egli* opera  delle  create  naturali  ca- 
gioni, o di  fpecial  divino  volere?  Se  non  fofie  falfo 
falfiflìmo  l’ inventar  del  VVhifion  (4),  che  ogni  giorno 
della  creazione  prender  fi  debba  per  un  anno  , po- 
trebbefi  fenza  gran  difficoltà  dire,  che  le  feconde  ca- 
gioni rnafiìme  allor  trovandoli  nella  lor  prima  e pià 
vigorofa  giovinezza,  ebbero  il  tempo  di  nove  o dieci 
meli  , quanti  egli  ne  vuole  , per  produrre  al  modo 

ora 


( 1 ) Stilling.  Orig.  facr.  par.  a.  !•  t.  c.  i.  (a)  Red.  Expetim. 
oa t.  c della  gener.  degl' inietti.  Vallifn.  Sior  della  geter 
( l ) Boy],  predo  il  Bentley  difeorfo  4.  Derh.  Teol  phyf  1.  4. 
«ap.  if.  oot.  1.  e 1.  io.  Ray.  Sapienza  d’  Iddio  p j4*.  f*gR-.VVatta 
Saggi  fi  lo  Co  f.  faggio  9.  VVoll.  Relig.  nar.  p.  *8.  legg.  Nievveor, 

*0!.  a.  cootenip.  aj.  (cft,  1.  feqq.  <4>  VVhift.  Teoii.  p*  |r. 
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ora  ufato  le  piante.  Ma  qui  lì  tratta  dell’opera  d* un 
fol  mezzo  giorno,  e più  veramente  d‘  un  folo  illan- 
te.  L’ Eugubino  (i)  afferma,  che  già  prima  Iddio  col- 
locate avea  nella  terra  tali  difpofizioni  , che  poteffe 
in  un  attimo  partorire  le  già  grandi  piante.  Egl’  in- 
tanto pone  in  quella  prima  produzione  principi  ftra- 
.ordinarj  e diverlì  da  quegli  delle  produzioni  prefen- 
ti  ficchè  foftanzialmenie  con  noi  s’accorda  : fenon-, 
chè  egli  ne  faprà  dirne,  quali  folfero  quelle  flraordi- 
narie  difpofizioni;  e dovrà  confefifare,  che  quello  fpun- 
tar  fu  un  albero  già  grande  e formato  in  uno  ftan- 
te , o,  fe  vuole  , in  poche  ore;  ed  anche  in  un  in- 
tero mezzo  giorno,  è cofa  fuperiore  ad  ogni  naturai 
virtù  della  terra.  11  Dikinfon  (2)  dopo  la  formazio- 
ne della  femenza  fatta  tutta  da  Dio  attribuire  all’ 
attività  del  fuoco  centrale  concepito  a fuo  modo  la 
lubita  produzion  delle  piante  : e perchè  non  fernbri 
incredibile  sì  fatta  produzione  in  cosi  brieve  tempo, 
ricorre,  oltre  il  recente  vigore  della  nuova  terra  , al 
crefcere  notabiliflìmo  , che  a forza  d‘  arte  tanno  al- 
cuni vegetabili  , come  le  lattughe  fatte  crefcere  in 
tre  ore  all’altezza  di  tre  dita;  nel  quale  sforzato  cre- 
fcere fi  può  vifibilmente  offervare  fecondo  il  Bradley 
( 3)  la  circolazione  del  fugo.  Lafcio  ora,  che  all’ er- 
be per  violenta  arte  crefciute  manca  le  più  Volte  un 
certo  proprio  vigore  e fpirito  e fapore  , ed  altre  lor 
convenevoli  qualità,  che  certamente  non  mancarono 
alle  produzioni  di  quello  giorno  . Ma  a ninno  mai  fi 
perfuaderà  , che  per  alcuna  attività  di  calore  , o per 
alcuno  ingegnofo  artifizio  pollano  in  un  mezzo  gior- 
no , nonché  in  uno  ftante  , dalla  piana  terra  venir 
fu , non  dico  una  0 due  , ma  innumerabili  piante  , 
non  dico  umili  erbe  e piccoli  arbofcelli,  ma  grandif- 
fimi  e noderofi  alberi  carichi  di  frutta  mature  . Con: 
fapevoli  delle  limitate  forze  della  natura  noi  fiam 
già  avvezzi  a prendere  lomiglianti  improvvili  fpet- 
tacoli  , quando  favolofi  non  fieno  , o per  opera  im- 
mediata di  potenza  divina  , o per  opera  diabolica  e 
di  negromanzia  . Qpefia  certo  nel  calo  noftro  non  in- 

ter- 


< 1 ì bug  (_o;mup.  lue.  ( 2 ì Dikm.  Fnyi.  Uc.  c.  «. 

< j > Biadi,  Mcmoii . lenti,  de  la  G.  Bacii,  t.  6-  p. 
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• venne,  dunque  fu  quelli.  Ma  il  tefto  dice:  Germi- 
net  terra  ....  protuht  terra  berbam  virentem  ; do- 
ve par  , che  alla  te  ra  attribuitali  virtù  attiva  di 
produzione.  Rifpondo  , doverli  quello  luogo  Ipiegare 
col  feguente  del  capitol  fecondo  (1):  Fecit  Dominus 
.....  omne  virgu/tum  agri:  e di  nuovo  (2):  Vrodu - 
xitque  Dominus  Deur  de  humo  omne  lignum  . Laonde 
il  primo  tefto  è come  dicelfe  , proferatur  ex  terra , 
forga  l'erba  dalla  terra , come  da  fuo  recipiente  , o 
da  materia  , di  cui  1*  erba  è formata  . Per  le  quali 
ragioni  potè  anche  M sè  fenvere  in  fenfo  vero  e per 
la  comune  ulanza  di  parlare  , la  terra  produca  P er- 
ba ; liccome  il  diciamo  anche  noi  tutto  il  giorno  , 
quella  terra  produce  buon  grano  , quantunque  rigoro- 
famente  favellando  non  fia  la  terra  , che  produce  , 
ma  la  fem  nza  , eh’ è nella  terra,  ed  altre  attive  ca- 
gioni . Così  degli  animali  fi  dice  , che  la  femmina 
genera  il  feto  , bench’  elTa  in  qualche  fiftema  ne  fia 
o niente,  omeno,  che  il  mafehio,  effettiva  cagione. 
Sonora  ho  parlato  coll’  ufo  dicendo  , che  la  materia 
de’  vegetabili  è la  terra  : ma  fe  s’  attendano  le  piùt 
recenti  fperienze,  quantunque  il  VVoodvvard  ( $ ) vi 
faccia  oppoliz'one  , dovrebbe  dirli  , che  il  nutrirli  e 
il  formarli  e il  crefeere  delle  piante  niente  alla  ter- 
ra , e interamente  all’ acqua  dee  attribuirli  (4).  Il  Boy- 
le  (5)  trovò  , che  una  pianta  di  tre  libbre  , ed  un* 
altra  di  14.  nacquero  in  urta  determinata  quantità  di 
terra  irrigata  folamente  dalla  pioggia  e dall'  acqua 
di  fontana  , e che  quella  terra  avea  perduto  pocluf- 
fimo  del  fuo  pefo  , avendola  egli  pefata  immediata- 
mente avanti  e do  o 1»  produzione  delle  due  pian- 
te . il  Vanelmonzio  (6)  fece  feccare  200.  libbre  di 
terra,  vi  piantò  un  laido  pefante  cinque  libbre  , eh* 
egli  innaffiò  or  con  pioggia  , or  con  acqua  diftillata,' 
e per  più  ficuro  clfere  , che  alla  prima  terra  non  fe 
re  potelfe  altra  aggiugnere  , la  copri  con  una  lami- 
na di  ltagno  tutta  pertugiata:  dopo  cinqu’anni  pesò!* 

al- 

< 1 ) Cito  j.  «.  (.>  lb.  v.  9.  ( 1)  VVooa.Tianf.  fi  o1'.  tradot. 
dal  C«v  Driih  m.  trm  w c.  j.  p.  185.  Icgg.  (4)  Nievccnt.  voi. 
a.  Contempi.  19  left.  4.  Harris  "teme.  voce.  Vegetazione. 

( s > B yte  predo  il  Martin,  <iiaautica  &c  par.  4,  c.  y 

< « ) ivi  predo  il  mcdcAui»  • 
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albero  con  tutte  le  Toglie,  che  in  quell' anno  vi  era* 
no  nate,  e trovò  che  il  pefo  era  di  169.  libbre  e 3. 
once,  che  la  terra  non  aveva  perduto  fe  non  due  on- 
ce del  fuo.  11  Sig.  Targioni  , e prelTo  lui  il  Michel j 
ambedue  gran  botanici  ( 1 ) con  fomiglianti  replicati 
fperimenti  hanno  conchiufo,  che  la  foftanza  v:en  nel- 
la pianta  dall’umore,  non  dalla  terra,  la  qual  e Co- 
lo cuftodia  e conferva  delle  radiche  e dell'  umore  . 
Ciò  par  effere  confermato  ancora  da  molte  chimiche 
prove  . Finalmente  è oggimai  comune  1’  ufo  di  far 
vegetare  e fiorire  colla  fola  acqua  le  cipolle  de’  fio- 
ri dentro  le  ftanze  fenza  1’  intervenimento  d*  alcuna 
eziandio  menoma  particella  di  terra . Io  lafciando  la 
queftione  , e comprendendo  infieme  tutte  le  cagioni 
concorrenti  alla  vegetazione  domanderò  licenza  di  qui 
trafcriverle  in  nobili  verfi  Francefi  del  Sig.  Dulard 
(2)  accademico  delle  belle  lettere  di  Marfiglia  ; che 
in  un  elegante  Poema  modernamente  ha  celebrata  la 
grandezza  d’iddio  nelle  maraviglie  della  natura. 

Cetre  fecondile' , que  lei  terre  renferme  , 

Dont  l' Etre  crcateur  dani  fon  fein  mit  le  germe  > 
Quel  en  eli  le  principe  ? Un  melange  regie , 

Un  concours  mutuel  tou'jouri  renouvellè 
D' agenti  fub/lantiels  de  diverfes  parties 
Tar  leur  nature  propri  avec  elle  affortiei  : 

Du  fluide  element  les  atomet  Jubtih , 

D es  globules  de  fels  plus  ou  moins  volatili  % 

Dei  corpi  bitumineux  la  fubfiance  grojftere , 

Dei  doux  epancements  de  liquide  matiere , 

Dei  parcelle s de  feu , par  de  fecrets  conduits 
Sont  dans  fon  /gin  poreux  Jans  reìache  ìntroduitt . 
permani  un  men  e tout  ces  corpi  beterogenei 
Permeate  nt  dans  Jei  fancs  ,cìrcu/ent  damjei  veinei  ; 
Et  leur  verta  diflinfle  agijjant  de  concert  , 

La  terre  va  produire  : a /'  invi  tout  la  fert . 

Mais  l' b anime  doit  aujft  Jeconder  la  nature  : 

Elle  exige  Jon  bras  . Quand  l' art  is*  la  culture 
Tretent  au  fol  fecond  leurs  fecours  mutuels , 

D' ab  ondante!  moiffoni  nourrifent  lei  morteli - 

Ma 

( j ) Targ.  t.  ».  pag.ii*  Itgg-  fO  Dittai.  L*  granatiti  d«  DicU 
iins  le»  iherveiU.  tee . th»ot.  «,  Pn;s  174», 


del  Genesi.  77 

Ma  ( ed  è la  feconda  queltione  ) è egli  ben  cer- 
to, che  in  quello  giorno  i vegetabili  fofTer  prodotti 
nella  loro  maturità  e naturai  grandezza  ? Agoftino 
( 1 ) llimò,  che  in  quello  giorno  la  terra  ricevette  dal 
Creatore  la  virtù  generativa  de’  vegetabili  coll’  ac- 
coglierne i prodotti  femi  , ma,  che  non  gli  mandal- 
fe  fuori  attualmente  in  quello  giorno  , anzi  appoco 
appoco  gli  fecondatte  , e gradatamente  gli  fpignette 
in  fu  fopra  il  fuo  fuolo  così  , con»’  ora  avviene  . Il 
che  egl’  intende  di  provare  con  quelle  parole  del  fe- 
condo capitolo  (2):  Fecit  ....  Deus  ....  omne  vir- 
gultum  agri  , antequam  oriretur  in  terra  , omnemque 
ber  barn  regionis  , priufqttam  germinar  et:  perciocché  co- 
me potò  etter  vero,  che  i virgulti  e le  piante  furon 
fatte  primachè  la  teira  germogliatte,  fe  non  in  que- 
llo fenfo,  che  furono  avanti  prodotti  i femi,  e data 
alla  terra  la  virtù  produttiva  ? Cauffaliter  ergo  tum 
diélum  eft  produxijfe  terram  berbam  & lignum  , ideft 
producendi  accepijje  vìrtutem.  Ma  all’ opinione  d’ Ago- 
Itino  s’  oppongono  uniformemente  gli  altri  Padri  , 
Ualilio , Ambrogio,  il  Grifoftomo,  il  Damafceno  (j), 
i quali  fenz'  alcuna  dubitazione  atterifcono,  che  1’  er- 
be e le  piante  prodotte  furono  in  atto  e nella  con- 
venevole maturità,  non  nella  fola  temenza  e nella 
preparazion  della  terra . E fembra  quella  fentenza  cer- 
ta pel  tetto  medettmo  : impercioccfiè  dopo  il  divino 
comandandolo  venne  tollo  l’efecuzione,  & protulit 
terra  berbam  virentem  lyc.  ; parole  , che  affai  aper- 
tamente efprimono  l' attuai  produzione  dei  vegetabili 
in  fe,  non  ne’  foli  loro  principi  . Oltracciò  è mani- 
fello, che  della  produzion  delle  piante  Mosè  ragio- 
na appunto  come  della  produzione  degli  animali  nel 
quinto  giorno  : Creavit  Deus  cete  grandia  Ì3*  omnem 

animam  vìventem & omne  volatile  ( 4 ).  Or 

chi  mai  dirà,  che  ivi  egli  non  della  produzion  per- 
fetta degli  animali  intenJa  di  ragionare,  ma  del  folo 
feme  , onde  poi  nacquero  j e 'Vorrà  quefto  dirli  del- 
la 


< « ) Aug.  Gen.  ad  lite.  1-  5.  c,  4.  l«jq.  & i,  |.  c.  j. 

< * ) Gen.  *•  s.  ( })  Eafil.  Hcx.  hom.  s.  Ambr.  Hcx.  I.  }•  C.ili 
Se  i s*  chryf.  Jiom.  j,  in  <jca.  Job.  Dain.  de  fide  J.  a,  c.  io. 

( 4 ) Geo,  1.  ai. 
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la  produzione  de’  vegetagli  ? Finalmente  è fuor  di 
dubbio  , che  gli  alberi  del  paradifo  terreflre  prodotti 
furono  nella  lor  perfezione  e colle  frutta  già  matu. 
re  (i):  T ’reduxitque  Dominai  Deus  de  bum a omrte  ti- 
gnimi pulebrum  vi/u  (s*  ad  vejcendum  Juave . Or  non 
pare  poterfì  mettere  in  ragionevol  quellione  , fe  in 
quello  terzo  giorno  in  un  co*  vegetabili  formato  fof- 
fe  quel  paradifo  . Sembra  aliai  chiaro  accennarli  nel- 
lo ftefifo  capiiol  fecondo  , dove  d’  elio  favella  parti- 
tamentefa):  T lant  aver  at  (uvea  già  piantato;  e quan- 
do, fe  non  nella  produzione  de’ vegetabili  t ) pianta- 
temi autem  Dominus  Dtus  paradjum  voluptatit  a 
principio  , cioè  certilfimamente  in  quello  terzo  gior- 
no. Di  più  dopo  la  creazione  dell’uomo  nel  fello  gior- 
no dicefi  ( 3 ),  che  Iddio  fi  riposò  da  ogni  opera  ; 
adunque  la  produzione  del  parad.fo  non  fu  dopo  il 
feflo  giorno  : adunque  necelfaria mente  fu  il  ttrzo  . 
Quella  infine  è la  comur.iflìma  fentenza  , come  può 
vederli  nel  Saliano  (4).  Girolamo  (5)  dicendo  , che 
dalla  parola  et  principio  li  deduce  , che  il  paradifo 
ebbe  l’eflere  avanti  la  coftituzione  del  cielo  e della 
terra,  dee  interpretarli,  che  parli  non,  com’  altri  ha 
creduto,  dello  fpiiituale  e lopraccelefìe  paradifo , poi- 
ché ciò  farebbe  troppo  fuor  di  luogo  e di  conttllo, 
ma  del  terrellre  formato  avanti  non  la  creazione  , 
ma  la  perfezione  6 l’ornamento  del.  cielo  e della  ter- 
ra, il  che  ben  conviene  a quello  terzo  giorno;  o for- 
fè che  parli  fecondo  1’  opini  n degli  Ebrei  . La  fubi- 
ta  produzione  de*  vegetabili  , e 1’  improwifo  orna- 
mento della  terra,  e le  delizie  del  paradifo  terrellre 
natevi  lenz*  opera  di  mano  coltivatrice  , venute  per 
almeno  of  ura  e alterata  tradizione  a contezza  de* 
pagani  dieder  motivo  a quelle  sì  delicate  e fiorite 
deìcrizioni  dell’età  d’oro,  in  cui  la  terra  i cari  frut- 
ti fuoi  fenz’ alcuna  fatica  d’uomo  largamentedonava . 

Ipfa  quoque  immunis  raftroque  intuita  , nec  ullif 

Scucia  vomeribui  per  fa  dabat  omnia  telius . 

Così  Ovidio  (e)  • 

. . . . 

( 1 ) Ctn.  s (*>lb.  v.  e.  (j)lkv.  *, 

< * ) Sibin.  A.  M.  1.  <lie  j.  ( j>  Hicniijbf.  in  fica* 

C * > Olici,  Mec.  J.  (,  r.  ioi.  icq. 
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\Ante  Jovem  nulli  fubigebant  arva  colon}', 

'Hec  [ignare  quieterà,  aut  partire  limite  campum 
Fas  erat:  in  medium  qudtrebant , ipfaque  tellus 
Omnia  liberius  , nullo  pofeente,  ferebat , 

Cosi  Virgilio  ( i).  Ma  quando  Lucrezio  fcriffe  (2); 
'Hec  robuflus  erat  curvi  moderator  aratri 
QuiJ quarti,  nec  feibat  ferro  molirier  arva,  Ì9*c, 
Mu.lt aque  pr  eterea  novitas  tutti  florida  mundi 
Tabula  dia  tulit  : 

avea  anzi  la  mente  al  fuo  ateillico  Alterna  della  prò-' 
duzione  de’  vegetabili  fatta  dalla  terra  come  da  pri- 
mo e folo  principio  . Reità  1"  arrecare  il  vero  fenfo 
del  teuo  oppofto  da  Agollino  : Fecit  ....  omne  vir - 
gultum  agri  , antequam  oriretur  in  terra  iyc.  Quello 
è che  Iddio  fece  le  piante  la  prima  volta  con  una 
Angolare  e llraordinaria  produzione,  primaché  la  ter- 
ra colle  altre  concorrenti  cagioni  nel  mondo  poi  or- 
dinato e naturale  produr  le  poteffe  . Ciò  è manife- 
flamente  dichiarato  dal  contello  , poiché  fi  aggiugne 
(5  )>  non  enim  pluerat  Dominus  Deus  Juper  terram , iy* 
homo  non  erat,  qui  operar  et  ur  terram  , volendo  fare 
intendere,  che  all  ordinario  producimene  è richiefta 
l’acqua  e il  lavoro  della  terra  , dove  in  quello  pri- 
mo e Uraordinario  nascimento  de’  vegetabili  non  in- 
tervennero come  attive  cagioni  , perchè  tutto  da  fe 
fece  il  folo  Creatore  . Le  quali  parole  affai  efficace- 
mente confermano  la  nollra  fentenza  nella  prima  trat- 
tata queflione  , che  Iddio  falò  fu  la  cagione  effettri- 
ce  dell’ erbe  e delle  piante  nel  primo  loro  fpuntar  fili- 
la terra  . Tutte  le  addotte  ragioni  ci  muovono  ad 
allontanarci  dal  fopraddetto  fenti  mento  d’  Agoflino  ; 
il  quale  bensì  io  liimo  verini mo  ne’  vegetabili  ma- 
rini , non  effendovi  alcuna  neceffìtà  di  dire  , che  il 
Creatore  ne  fondi  delPacque  gli  produceffe  già  adulti 
e perfetti,  perciocché  efii  non  appartenevano  all’ or- 
namento del  vifibil  globo  terracqueo;  balla  che  da  lui 
prodotte  e polle  vi  foffero  le  femenze  , le  quali  poi 
col  concorro  delle  naturali  e diftinte  cagioni  per  gra*- 
di  e appoco  appoco  fi  fecondaffeto  , e perveniffero 
_ alla 

( I ) Virg.  Ge*rg>  *•  ».  115.  ftqq.  < t)  lucici,  1.  j.  a v.  ojj. 

< 1 ) Gen.  a.  5.  * 
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alla  lor  perfezione  : feppure  alcuna  o più  fpecie  di 
dette  piante  non  ferviflcro  di  proprio  e naturale  ali. 
mento  ad  alcuna  o più  fpecie  di  pefci  ; nel  qual  ca- 
lo 1’  ordine  della  provvidenza  richiedo  avrebbe  , che 
almen  quelle  tali  già  fodero  nella  loro  maturità  ' 
avanti  la  produzione  di  quelle  tali  fpecie  di  pefci. 

E* bensì  da  offervare  diligentemente,  che  Iddio  nel 
produr  l’erbe  e le  piante  s’accomodò  alla  varia  qua- 
lità delle  terré  e delle  Ragioni  e de’  cl  mi  , che  dal- 
la proffima  formazione  del  Sole  dovean  derivare  ; nè 
dapertutto  pofe  Perbe  e le  piante  medefitne  , nè  da- 
pertutto  nel  meiefimo  dato  le  pofe  * Si  fa  , che  a 
differenti  fìtuazioni  convengono  differenti  piante  : al- 
tre han  bifogno  di  Sole,  altre  d’  omb'a  ; le  monta- 
gne fono  acconce  all’une  , le  valli  all’  altre  ; i luo- 
ghi fecchi,  e gli  umidi  hanno  le  loro  proprie  (t): 
vero  terra  ferre  omnes  omnia  poffunt . ' ' 

F lumini  bus  falices , crajftfque  pa/udibus  alni 
T^afcuntur  &c. 

Ne’diverfi  paefì  nafeono  diverfe  piante  (2): 

Divifa  arboribus  patria  ; fola  India  ni o rum 
Fert  ebenum  ; folis  efl  thurea  virga  Sabais  fare. 
Che  fe  fi  domandi  , perchè  alcun*  erbe  o piante  po- 
tendo ugualmente  bene  allignare  in  un  paefe  che  in 
un  altro  , Iddio  tuttavia  in  uno  le  metteffe  , ih  al- 
tro no?  fi  potrà  ben  rifpondere,  ciò  eflerfi  fatto  dall* 
Autore  delia  natura  per  motivo  della  fempre  bella  e 
piacevole  varietà,  e per  eccitare  Piniufiria  degli  uo- 
mini a procacciarli  quel  , che  lor  manca  , e final-* 
inente  per  più  mantenere  collo  fcambievol  commer- 
cio la  comun  focietà  . Tanto  più  , che  lenz*  alcuno- 
fconcio  può  dirli , che  il  Creatore  , appunto  per  la- 
feiar  fare  il  refto  agli  uomini,  producete  sì  /-le  varie 
fpecie  de’  vegetabili , ma  che  pochi  individui  produ- 
ceffe  nella  medefima  fpecie  . lìenchè  piacenti  d’  ec- 
cettuare il  paefe  , che  abitato  dovea  effer  da  Ada- 
mo , e Angolarmente  il  paradifo  terreftre  , al  qual 
niente  mancò  di  ciò  che  a moltitudine  e a copia  d’ 
erbe  , d*  alberi  , di  fiori , e di  frutti  apparteneva  : 

Per* 


■"  1 ■■■  — — - — 

< 1 > Virg.  Gtoi,  ».  t.  te»,  teqq.  (a)  ld.  ib,  v.  *17,  ttqq. 
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perciocché  in  quel  felice  foggiorno  non  doveva  aver 
luogo  travaglio,  nè  fatica  umana.  Che  fe  s’  infitta, 
trovarli  bene  fpclfo  piante  in  certi  luoghi,  che  meno 
acconci  alle  medefime  fi  farebbero  riputati  , e dove 
niente  mai  è fiato  fe  ni  inaio  o piantato  : i filici  rif- 
ponleranno  debitamente,  poter  ben  elTere,  che  quel- 
le piante  o vengano  da  alcune  Temenze  (tate  nafco- 
le  nella  terra  per  un  tempo  anche  pù  lunzo  , che 
non  è l’età  dell’uomo,  poiché  vi  f ni  de’  feriti , che 
confervano  la  loro  fecondità  per  lo  fpazio  di  40.,  o 
50.  anni  fecondo  le  olfervazioni  del  Ray  ( t ) ; o da 
Temenze  , che  il  vento  traportate  avrà  in  que*  luo- 
ghi, e che  per  la  lor  foni  ma  picciolezza  nafcondonlì 
alla  noftra  veJuca  ; o i grani  feminali  poiTono  ivi  e f- 
fere  fiati  con  altre  materie  depolitati  , e dipoi  aver- 
vi prefo  il  loro  accrefci mento . Mi  generalmente  egli 
è da  dire,  che  Iddio  difpofe  queit’opera  con  quell’  or- 
dine , che  or  s’  ofierva  nel  nofiro  prefente  mondo  , 
per  la  regolarità  uniforme  , che  fi  fcorge  in  tutto  l* 
operare  della  natura  , e perchè  fecondo  il  certilfimo 
canone  del  buon  filofofare  ai  medeli  ni efF  ttiaflognar 
fempreimi  fi  debbono  le  ftelTe  cagioni  feconde.  Nel- 
la diftribuzione  de’  vegetabili  rjluce  in  gran  maniera 
la  bontà  del  loro  Autore  ver fo  degli  uomini  si  per 
altri  titoli  affai,  che  qui  non  ho  tempo  di  riferire  , 
sì  malfimamente  perchè  con  elfi  a diverfi  paefi  ha 
provveduto  non  pure  i più  convenevoli  cibi  , ma  an- 
cora i più  fpecifici  rimedj  alle  malattie  quali  proprie 
di  que’ paefi.  lnnumerab  li  de’ sì  fatti  potrebbero  qui 
arrecarli  . Balli  quello  conofciutilTimo  , che  prelfo  i 
Daneli  e gli  Olande!!  , tra’  quali  frequente  molto  è 
lo  fcorbuto  , in  grandillima  copia  naturalmente  pro- 
ducefi  la  coclearia,  medicina  di  quel  malore  (2).  Al- 
la ftelTa  fcarfezza  d’acqua  dolce  in  alcuni  paefi,  co- 
me nella  Giamaica,  è fupplito  da  alcuni  Angolari  ve- 
getabili, che  ne  fono  quafi  altrettante  preparate  con- 
ferve (3).  Non  fi  verrebbe  mai  a fine  del  ragionare, 
fe  gli  ufi  e i fervigj,  che  l'erbe  e le  piante  prefiano 
Tomo  11. F all’ 

( 1 ) Kt7-  H'ft.  1.  1.  e.  ij.  < * ) Id.  I.  1 «.  c.  j. 

< t ) Sloane  nell*  Tian!.  filof.  n.  a^  i.  Lovrth  jrp.  Compc-.d.  del- 
le Tunf.  filof  *•  P-  «‘p.  Desinai  rato!-  pii yf.  1.  io. 
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all'umana  vita,  fi  voleffero  fidamente  accennare.  Si 
dia  un  fido  fguardo  all’aloè  della  Cina  ( 1 ) affai  di- 
verfio  dal  nollro.  Quello  è un  albero  dell’  altezza  e 
della  figura  d'un  ulivo:  fiotto  la  fiua  corteccia  ha  tre 
fipezie  di  legno:  il  primo  fi  chiama  legno  à'  aquila  , 
che  è nero  , fitto  e grave  . Il  fecondo  è nomato  di 
ca/embous , tanè  e leggiere,  che  trasportato  in  Euro- 
pa palla  per  una  droga  eccellente  ; arde  come  la  ce- 
ri , e petto  nel  fuoco  tramanda  un  odore  aromatico. 
Il  terzo  e più  interno  è d'  un  odore  acutiffimo  , ma 
gratiffimoj  chiamali  legno  di  colomba,  o di  tambac  ; 
nell'  Indie  è più  caro  dell'  oro  mtdefimo  : s’  adopera 
a profumare  le  velli  e le  ftanze,  e ferve  di  cordiale 
negli  sfinimenti  , e di  corroborativo  nella  paralifia  : 
fi  ufa  paiimente  a incalvare  le  più  preziofe  gioje  , 
che  fi  lavorano  nell' Indie.  Ma  non  fon  quelli  i mag- 
giori nè  i più  comuni  vantaggi  dell’  aloè  Cinefe.  Le 
foglie  fervono  d’embrici  da  coprire  le  cale  ; dopo  ben 
feccate,  fe  ne  fanno  piatti,  taglieri,  e interi  vafella- 
jmenti  ; delle  fibre  fi  forma  un  filo  , di  cui  lo  fletto 
ufo  fi  fa,  che  del  noftro  canape.  Delle  punte  , che 
fi  trovano  fu' rami,  fi  formano  i chiodi  , i dardi  , e 
te  lefine,  onde  gl’indiani  fi  traforano  le  orecchie.  Se 
chiamando  i germogli  fi  fa  qualque  cavità  nella  pian» 
la,  ne  feda  in  gran  copia  un  certo  liquore  vinato  e 
zuccherino,  che  ferve  d’ottima  bevanda,  e dopo  al- 
cun tempo  fi  muta  in  aceto  fqurfito.  Il  legno  de*  ra- 
mai è buono  a mangiare,  ed  ha  il  fapore  del  limone 
condito.*  delle  radici  fi  fanno  corde  . In  fomma  un’ 
iltera  farrpg  ia  fi  provvede  di  vitto  , di  veflito  e d’ 
alcgg  o cun  un  altè.  Ma  degli  ufi  delle  piante  badi 
il  dire  col  Ray  (2)  generalmente,  che  lenza  quelle 
nè  lautamente,  nè  comodamente  dall’uomo,  anzi  in 
niun  modo  fi  vive  . Quel  che  al  vitto  è recedano  , 
quel  che  ne  fa  ancor  le  delizie  , fomminiftrato  n'  è 
dalle  lor  ricchiffime  feflanze.  Quanto  innocente epiù 
falubre  e più  netta  menfa  da  effe  n’è  apprettata , che 
dalla  ttrage  e da’  laceramenti  degli  animali  ! L*  uo- 
mo non  è per  La  natura  divoratore  di  carni  , 

non 
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non  è fornito  d’anni  per  le  prede,  non  di  fiere  ziiV- 
ne,  non  d’ ugne  adunche:  ha  mani  per  corre  i frut- 
ti , denti  per  mangiarli  . Nè  il  vitto  foltanto  ne 
porgon  le  piante,  ma  e il  vedilo,  e la  medicina,  e 
gli  alloggi,  e le  fabbriche,  eie  navi,  e i mobili  , e 
il  fuoco,  e i diletti  de'  fenfi  e dell'  animo  . Da  effe 
ne  fon  mandati  alle  narisi  foavirtìmi  odori  . I loro 
fuori  ne  ricreano  gli  occhi  con  inefplicabilo  varietà 
ed  eleganza  di  colori,  e gli  fpiriti  con  «diletta voi :<Tì - 
ma  fragranza  . 1 loro  frutti  danno  il  compimento  a" 
conviti,  e rifvegliano  il  già  mancante  appetito.  Tac- 
cio Fameniflìmo  verde,  colore  agli  occhi  sì  amico, 
che  a>gli  fpazianti  per  le  campagne  , i prati  , i pa- 
fcoli , le  felve  prefentano  in  ogni  parte,  e l' ombre, 
che  dapertutto  s'  offerifcono  a riparo  del  caldo  e de- 
gli ardori  folari.  Sin  qui  il  gran  Botanico  Ray . Af- 
fai notabile  è ciò  che  accenna  del  color  verde.  Que- 
llo è il  generai  colore  dal  fapientirtimo  Fattore  elet- 
to per  tutti  i vegetabili  . Non  v’  è colore  , che  fia 
agli  occhi  più  foave;  e ben  fi  conofce  erter  la  (leda 
mano,  che  ha  colorita  la  natura  , e che  ha  forma- 
to F uomo  per  erterne  fpettatore  . Se  averte  tinte  in 
bianco  o in  rodò  tutte  le  campagne  , mal  fodenuto 
fe  ne  farebbe  lo  fplendore,  o il  fuoco:  fe  le  averte 
ofurate  con  colori  più  cupi  , chi  avuta  avrebbe  per 
deliziofa  una  si  trirta  veduta  e sì  lugubre?  Una  pia- 
oevol  verdura  tiene  il  mezzo  tra  que"  due  eftremi  , 
ed  ha  una  tal  proporzione  colla  druttura  dell’ occhio, 
eh' erta  lo  dilata  invece  di  premerlo,  lo  conferva  in 
luogo  di  diminuirne  F attività  . Ma  la  dìverfità  di 
quello  ftcrto  colore  ne  dee  edere  ancora  di  maggior 
maraviglia  cagione.  Dapertutto  è verde;  ma  inniun 
luogo  è il  verde  medefimo  . Niuna  pianta  è colorita 
frccome  l'altra.  Si  paragonino  infieme;  la  differenza 
n'  è fenfibile  . Tutte  l’erbe  fon  verdi:  ma  ciafcuna 
ha  un  verde  proprio  e da  quel  dell'  altre  diverfo  . 
Qual  arte  potrebbe  imitare  tanta  varietà  d'  un  fol 
colore?  Che  più  ? ciafcuna  pianta  nel  fuo  principio  , 
nel  fuo  progredo  , nella  fua  maturità  varia  il  fio 
verde,  e parta  per  gradi  da  una  fpecie  ad  un’altra  . Che 
ricchezze  inefuafle  della  divina  potenza  in  un  foto 
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oggetto?  Ho  tratte  quelle  offervazioni  per  la  p:ft  par- 
te dal  Duguet  (1).  Che  fe  fi  prendere  ad  elimina- 
re 1*  organizzazione  delle  parti  e del  tutto  ; troppo 
lungo  farebbe  . Vegganfi  i molti  e gran  libri  de’  no- 
fómifti  delle  piante  e de’  botanici  , i quali  Tempre 
nuove  mirabili  fcoperte  fanno  in  quella  infinita  claf- 
fe  delle  divine  fatture.  Aliai  poco  tempo  è,  il  VVil- 
mer  profelfore  di  botanica  ha  prefentate  alla  Reai 
Secietà  di  Londra  so.  nuove  piante  ftraniere,  e fpie- 
gatene  le  proprietà  e le  virtù. 

Ma  tra  tanti  beni  de’ vegetabili  è pur  qualche  ma- 
le, che  non  fi  vuol  dilfimulare.  I veleno!! , ( ed  è la 
terza  quellione  ) o comecchelfia  nocevoli  o inutili  all* 
umana  generazione  fi  debbono  annoverare  tra'  pro- 
dotti da  Dio  nel  terzo  giorno  > La  ragione  di  dubi- 
tarne è,  perchè  quelli  pajono  elitre  nel  mondo  in- 
trodotti dopo  il  peccato  dell’  uomo  , ed  elfere  effetto 
di  quella  divina  maledizione  : Quia  comedifti  de  Ugno  , 
de  quo  pneceperam  ubi , ne  comederes , maledilla  terra 
in  opere  tuo  ....  fpinas  if  tribulos  germinabit  tibi 
(2):  fe  adunque  Tuoni  non  peccava  , la  terra  pro- 
dotti, non  avrebbe  triboli  e fpine  , nè  per  più  forte 
ragione  erbe  velenofe  e nocive  . Bafilio  e Ambrogio 
(i)  fono  sì  perfuafi  dalla  recata  ragione  , che  affer- 
mano , la  rofa  avanti  il  peccato  elfere  fiata  fenza 
fpine.  Agoftino  (.-})  era  fiato  prima  del  medefimoav- 
vifo,  ma  poi  lo  ritrattò  (5)  infegnando,  che  tutte  le 
fpecie  de’  vegetabili  qualunque  fieno  , ebbero  in  que- 
llo giorno  il  lor  nafcimento  . E veramente  ciafcun 
vegetabile  è in  fe  e tìficamente  nella  fua  fpecie  per- 
fetto, e alla  perfezione  dell’  Univerfo  appartiene;  nè 
il  peccato  ha  punto  variata  la  natura  delle  cofe  . 
Aggiungali  , che  alcun’ erbe  avvegnaché  velenofe  in 
qualche  ufo,  in  altri  fono  medicinali,  ficcome  dimo- 
firano  i filici , e offervano  anche  Bafilio  e Ambrogio 
(O;  °nde  non  annoverano  quelle  traile  pene  del  pec- 

-bànrjc-  ■ rjm  ; j.  CatO  , 
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calo  , come  le  fpine  . Invilii  quoque  berbis  infetuìK 
( natura  ) remedia  ; quippe  quum  medicina s dederit 
etiam  aculeatir  . ...  in  quibus  ipfir  providentiam  na- 
turò fatis  admirari  ampleBìque  non  eft  , dice  Plinio 
<i  ).  Altr’erbe  fon  velenofe  all’ uomo,  ma  fervon  di 
cibo  ad  altri  animali  fatti  p;r  fsrvigio  dell’  uomo  . 
L’olTervò  Lucrezio  (2): 

Quippe  videre  licet  pìnguefcere  f<epe  cicuta 
Barbigeras  pecudes , bomini  qua  efi  acre  venenum  •' 
Le  fpine  fimil mente  e le  pungenti  erbe  hanno  per 
noi  proprj  vantaggi  , or  per  tenere  lontane  le  beftie 
da’coltivati  luoghi  , or  per  riparo  dalle  rapaci  mani 
de* malvagj  uomini  , fecondochè  vien  conlìderando  il 
Grevv  (j).  Finalmente  il  dire,  che  quelle  fpecie  di 
v-getabili  furon  da  Dio  proJotte  dopo  il  peccato  , 
n in  è conforme  al  facro  tedo  , il  quale  afferma  , e 
tutti  gli  fpolìtori  lo  prendono  in  quello  fenfo  , che 
Iddio  dopo  il  fedo  giorno  riposò  , cioè  nè  creò  , nè 
produflTe  nuove  fpecie  di  materiali  cofe:  Requievit  die 
feptimo  ab  univerfo  opere,  quod  patrarat  (4).  L'erbe 
velenofe  adunque  e le  fpine  v'  erano  anche  innanzi 
al  peccato  , ed  aveano  la  lor  perfezione  e i lor  gio- 
vevoli ufi.  Ma  come  dal  fopraccitato  ledo  chiaman- 
ft  pena  del  peccato  ? In  due  fenfi  : nel  primo  , per- 
chè, come  nota  Agoftino  (s),  non  dice  il  ledo  af- 
folutamente,  che  la  terra  Jpinas  isn  tribu/os  germina- 
bit  ; ma  germinabit  tìbi , con  ciò  indicando , che  quel 
che  prima  dato  farebbe  folamente  natura  delle  cofe, 
dopo  il  peccato  farebbe  pena  e gaftigo  all'  uom  pec- 
catore; nel  fecondo,  perchè  l'uomo,  fe  peccato  non 
avelfe , avuta  avrebbe  una  più  chiara  cognizione  da 
-ravvifare  i nocivi  vegetabili,  e da  guardarcene  ; e con 
una  più  illuminata  fcienza  di  coltivare  la  terra  avreb- 
be impedito  , che  infìeme  con  gli  utili  frutti  non  vi 
crefcelfero  i triboli  e le  fpine  . A maggior  chiarezza 
di  queda  materia  (i  facciano  due  olfervazioni  ; l’una, 
che  molti  vegetabili  hanno  virtudi  ed  ufi  a noi  tut- 
tora ignoti,  onde  non  polfiam  ben  giudicare  de’  fini 
F $ avu- 

( 1 ) Plia.  1.  ai.  e.  6.  ( 1 ) Lacr-  1 f.  r.  1*9.  fea- 
( ) ) Grtvr.  Cofmoi  I.  j.  c.  a.  feft.  *7-  ( 4 i Gen.  a,  ». 
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*Vuti  dal  Creatore  nel  produrgli:  l'altra,  che  molte 
alfe  cofe  fuor  de' vegetabili , come  l’acqua  e il  fuo- 
co , aver  poffono  ufi  perniziofi  al  genere  umano  $ 
nè  però  alcun  dirà  , che  create  o prodotte  non  fof- 
fero  da  Dio  fe  non  dopo  il  peccato  , quantunque  al- 
le volte  Iddio  di  quelle  fi  ferva  a punire  il  peccato  : 
tanto  piò  che  per  la  piò  parte  noi  conofciamo  per 
gli  ftudj  e le  molte-  fperienze  fatte  qual  cofa  a noi 
util  fia , e qual  danoofa , ed  è alla  nofìra  induftria  la- 
rdato il  trar  profitto  dall’une,  e guardarci  dall'altre. 

Tolte  di  mezzo  le  difficoltà  , ripigliamo  il  noflro 
tefto.  Germinet  terra  herbatn  virentem  , e alla  fteffa 
maniera  le  piante  . Una  fterile  fuperficie  diviene  in 
un  fubito  un  gran  paefe  , belliffimo  renduto  e vario 
da  verdi  prati,  dà  ricche  valli,  da  piacevoli  colline, 
da  montagne  coperte  d’  alberi  , feminato  di  fiori  d* 
ogni  fpecie,  e carico  di  frutti  d' ogni  genere,  ed’ ogni 
guifa  di  fapori  . Et  facientem  ftmen : colla  qual  fola 
parola  Iddio  s’  impegna  a confervare  i vegetabili,  e 
a dare  ad  effi  quali  una  fpecie  d’  immortalità  ( i ) . 
Le  più  grandi  Temenze,  e quelle,  che  appena  fi  fcor- 
gono  co’  miglior  microfcopj  , hanno  là  fteffa  virtù 
di  perpetuar  le  loro  fpecie,  e tutti  i neceffarj  organi 
a tal  uopo  , benché  in  una  impercettibile  piccolez- 
za , la  quale  è una  nuova  forgente  di  maraviglia  , 
che  pure  in  qualche  modo  s’  intenderà  da  chi  con- 
fideri  la  maravigliofiffìma  di  viabilità  della  materia  . 
Juxta  genus  fuum  : niun  vegetabile  cambia  mai  na- 
tura : Tempre  in  eflì  è la  fteffa  . Son  mefcolati  infic- 
ine in  una  medefima  terra  ; nafce  1’  un  preffo  1*  al- 
tro ; figliuoli  fono  d’  un  prato  fteffo  , ed  è Io  fteffò 
umore,  che  gli  fa  germogliare  ; nè  per  tutto  quello 
confondono  le  lor  qualità;  (2)  le  piante  d’  un  Jodor 
forte  e d’un  penetrante  fapore  tali  Tempre  fi  manten- 
gono in  mezzo  ad  altre  , che  hanno  proprietà  contra- 
rie : un  odorofiflìmo  fiore  crefce  allato  d*  un’  erba  di 
fpiacevole  odore:  l’erbe  a noi  velenofe  non  comuni- 
can  punto  del  loro  veleno  alle  vicine,  che  fonfaluta- 
ri . Egli  è ben  da  dire,  che  Iddio  non  pur  conofciute 

abbia 
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abbia  tutte  le  parti , tutti  i fughi  , tutti  gli  atomi  , 
ond’  è comporta  la  terra  : ma  che  abbia  ancor  dati 
a ciafcuna  pianta  pori  , fibre  , canali  , che  amettef- 
fero  il  folo  nudrimento  convenevole  alla  loro  natura, 
e De  chiudertero  1*  ingrelTo  agli  altri  : o che  abbia 
merto  in  ciafcuna  un  particolare  labrvatorio  , il  qual 
converta  in  alimento  proprio  la  materia  attratta  dal- 
la fua  radice  ; perocché  1' una  ha  bifogno  del  latte, 
l’altra  dell'olio;  l'una  richiede  un  fai  dolce,  I*  altra 
un  fai  piccante:  o che  abbia  ftabilite  leggi  nella  na- 
tura, che  ignote  ci  fono  , prr  confervare  ogni  vege- 
tabile nello  flato  della  fua  prima  origine  ( 1).  E' ve- 
ro , che  gli  alb  ri  trapiantati  degenerano  dalla  lor 
gentilezza  e bontà  per  la  differenza  delle  terre  e de’ 
climi;  ma  la  natura  è la  ftelfa  : e gPinnefli  prova- 
no, non  combattono  quella  verità  ; il  ramo  dimefli- 
co  o di  diverfa  fpecie  inferito  è fempre  un  albero  a 
parte,  e 1’  uno  finilce  dove  1'  altro  incomincia  . Et 
l'igmim  pomìferum  : nuova  ricchezza  della  terra  oltre 
l’erbe  e i fiori  , nuova  pompa  della  divina  magnifi- 
cenza, nuovo  debito  a noi  di  gratitudine  al  benefico 
Largitore  ! Quante  maniere  d’  alberi  in  tutte  le  re- 
gioni della  terra  ! quante  maniere  di  flutti  ! Oggi 
fon  tutti  comprtfi  in  un  ordine  confufo,  perchè  oggi 
tutti  hanno  il  lor  primier  nascimento  ; ma  gli  uni 
poi  debbon  fuccedere  agli  altri  fecondo  le  flagioni  . 
Ciafcuna  flagione  ha  le  fue  fruttifere  piante:  ma  al- 
cune piante  di  due  flagioni  fi  renderanno  benemerite 
co’ loro  frutti;  anzi  alcune  uniranno  infieme  e le  di- 
verfe  (lagioni  e gli  anni  medefimi  col  portare  allo 
flelTo  tempo  e fiori  mfcenti,  e fruiti  verdi,  e frutti 
maturi  , per  moflrare  la  fovrana  libertà  del  Creato- 
re , che  variando  le  leggi  della  natura  fa  inten  ere, 
che  egli  n'  è il  Signore.  S’elprimono  quivi  gli  alberi 
fruttiferi,  perchè  piò  utili  fono  all'umana  vita  ; ma 
non  è dubbio  , che  vi  fi  comprendono  ancora  i non 
portatori  di  frutto  : quelli  generalmente  fono  i piò 
grandi  ; e la  provvidenza  ha  polle  sì  fagge  compen- 
fazioni  tra  gli  uni  e gli  altri , che  in  certe  occafioni 

F 4 fono 
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fono  da  preferire  gli  (lerili  a’ piò  fecondi,  i qtnli  non' 
fon  quali  d’alcuno  ufo  alle  fabbriche  , alla  naviga- 
zione, e ad  altri  importanti  bifogni  ( i).  Et  protu/it 
terra  herbam  virtntem  &c.  Iddio  comanda  : la  . ter- 
ra incontanente  ubbidifce.  Ma  quante  volontà  efpref- 
fe,  particolari,  dt terminate  racchiufe  fon  in  un  folo 
comandamento!  Quante  ne  fupponeun  folo  feme!  Et 
vidit  Deus  quoti  eflet  bonum : Iddio  vede,  che  la  na- 
tura era  tutta  bella  per  le  novelle  immagini  delle  fue 
inviabili  perfezioni , della  luafapienza,  dellafua  bon- 
tà , della  fua  fecondità,  della  fua  magnificenza . Egli 
adunque  colla  fua  approvazione  confecrò  quello  gior- 
no: Et  labium  tft  vejpere  & mane  dies  tertius.  Gior- 
no pieno  di  maraviglie  nell* acqua,  e nella  terra  , e 
nelle  lor  produzioni . 


MORALE. 


IO  pure  un’  altra  volta  vorrei  , fe  dal  tempo  noti 
mi  folle  dildetto,  andar  con  S.  Ambrcgio  fpazian- 
do  per  gli  orti  e campi  e colli  , ed  or  una  or  altra 
pianta  mirando  taccorne  acconci  ed  utili  documenti  . 
Quanta  è la  bellezza  (2)  di  feconda  campagna  ! che 
odore!  che  fragranza!  quanto  degli  agricoltori  il  pia- 
cere! Così  foavi  al  iignor  nollro  eller  debbono  i frut- 
ti , che  in  noi  fi  producono  , e come  furono  quegli 
del'  luo  figliuolo  ad  Ifacco  : Odor  filii  mei  Jìcut  odor 
«ori  pieni  ($).  Che  verrò  io  annoverando  le  purpu- 
ree viole,  i candidi  gigli,  le  rilucenti  rofe,  e le  vil- 
le tuttequante  0 d’aur.i  fiori,  odi  mifchi,  o di  gial- 
li dipinte,  ne’ quali  non  faprelli , fe  più  la  vaghezza 
o P odore  ne  rechi  diletto  ? Ma  non  fon  quelle,  lon- 
tane immagini  di  quella  originai  bellezza  divina,  di 
cui  è detto  ( 4 ) , Et  pu/chritudo  agri  mecum  eft  f Per 
quella  fon  latti  gli  affetti  nofiri  , le  faggi  elfer  vo- 
gliono,  fe  ragionevoli,  le  diritti.  11  prato  (Q  ne  por- 
ge femplice  e verde  cibo  , e ne  infegna  frugalità  e 
temperanza  : Hic  enìm  Jobrietatìt;  eft  cibus  ; reliqui 
deliciarum  atque  luxuri<e  : Ma  l*  erba  del  prato  dopo 

alcun 
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alcun  tempo , perduto  il  fuo  bel  verde  , arido  fieno 
diviene  : e la  vita  e la  gloria  e la  felicità  umana 
non  viene  altresì  alla  fua  fine  affai  prefio  ? Giova- 
ni, ricchi,  potenti  udite  mefclamante  con  Ifaia(i) 
Quid  clamibo  ? Omnis  caro  fanum  , & omnis  gloria 
ejus  , ut  flos  fan/  . Maravigliofo  è tutto  il  lavorio 
del  grano  (2),  che,  poiché  nel  materno  feno  ha  po- 
rte fue  radici,  fi  leva  in  erba,  quindi  in  fottil  quali 
canna  tramezzata  da  piccioli  nodi,  che  la  tengon  di- 
ritta, e finalmente  in  verde  fpiga  armata  di  pungen- 
ti refte  a difefa  del  futuro  frutto,  che  crefcendo  vie- 
ne e raflodandofi  entro  moltiplici  guaine  leggiadra- 
mente difpofte  in  due  o più  ordini,  acciocché  nè  dal 
freddo  offefo  fia , nè  arfo  dal  caldo,  nè  da  forza  di 
vento  o di  pioggia  fuor  tratto  e difperfo;  finché  ma- 
turo rende  lull'aja  in  molti  doppi  all*  avido  mietito- 
re il  dono  già  per  lui  fatto  alla  terra  . Dalla  terra 
apprendan  gli  uomini  fede  ne’  lor  contratti  ; e cre- 
dano onefia  cofa  e bella  efTere  il  rendere  doppio  be- 
ne ai  lor  coiti  cagni . Eppure,  homines  fecpe  decipiunt  > 
....  terra  fide/is  manet  . Adorna  i fecondi  colti  la 
molto  feconda  vite  ( $ ) veftita  di  larghi  pampani  , 
onde  dall'  efierne  ingiurie  ripara  come  care  gemme 
le  crescenti  uve,  le  quali  poi  mature  invitano  a trar- 
ne dolce  abbondante  liquore;  e te  fanno  avvifato,  o 
uomo,  che  la  tua  anima  nel  dì  del  gran  taglio  non 
porga  ancora  acerbi  frutti  . jtcerbus  enitn  fruUus  a- 
marior  effe  confuevit . Guarda  (4)  fugli  alti  monti  im- 
menfe  felve  , che  a’  furiofi  venti  portatori  di  rovine 
colla  lor  fermezza  rompon  le  forze,  e fiaccan  1*  ire: 
quivi  i robufti  cerri  , quivi  i non  pieghevoli  pini  , 
quivi  i dirittiffimi  abeti,  i quali  or  le  frondofe  cime 
fofpingono  a far  quali  contrailo  alle  nuvole,  e a fo- 
fiener  poffentemente  la  guerra  del  tempefiofo  mare  un 
dì  patteranno  . Nè  i tuoi  fguardi  addietro  lafcino  o 
gli  incorro:  ti  cedri  , ornamento  de'  Reali  palagi  , o 
i Tempre  frondeggianti  allori,  corona  delle  vittoriofe 
fronti,  o le  vivaci  palme,  premio  e onore  delle  tri- 
onfatrici  mani . Mofira  a noi  il  noftro  fovrano  Duce: 

nimi- 
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rimici  da  vincere  combattendo,  e moftra  eterni  gui- 
derdoni da  acquifiarlì  vincendo  ( i ) : ^Ad  fuperiora. 
contendat  , ad  bravìum  Chrifti , ut  Juaves  ejus  fruSut 
carpai  ir  guftet . La  terra  móne,  per  ubbidire  al  Crea- 
tore, co’fuji  frutti  alimenta  noi  ingrati  la):  noi  in- 
grati fiamo,  mentre,  per  non  ubbidirgli,  i frutti  non 
rendiamo,  ch’egli  da  noi  afpetta . Io  non  fo  , fe  la 
feconda  terra  intorno  intorno  da  noi  riguardata  più 
iflruifca  le  noftre  menti,  o riprenda  i noitn  coftumi. 
•f'-V.tvq  ih  r 


LEZIONE  X. 

DA  Ila  terra  un’  altra  volta  al  cielo  alziamo  gP 
intenti  fguardi  ; feppur  la  deboi  facoltà  degli 
occhi  noftri  rintuzzata  non  è e vinta  dalla  foverchia 
luce  de*  chiariflìmi  altri  novellamente  prodotti  . Ma 
dove  gli  occhi  non  poffono  , affiliandoli  dimori  la 
niente  più  fottìi  veditrice  e più  feuna  . E che  con- 
templerei!! noi  , fe  non  contempliamo  la  bellezza  , 
il  numero,  i corfi,  le  varie  grandezze  e lontananze, 
e i benefici  effetti  delle  ftelle,  de' pianeti  , e per  if- 
pezial  modo  del  Sole,  che  a buona  equità  da  Plato- 
ne ( i ) è appellato  Rex  dominu/que  omnii  fenfiiis 
natura  ? Il  lungo  ufo  di  veder  fopra  noi  sì  vaghi 
corpi  non  dee  in  mente  diminuirne  la  maraviglia  . 
Anticbiflìmo  oltre,  ad  ogni  altro  è fiato  creduto  lo 
ftudio  dell’afironomia  (4),  e piacevole  e bello  repu- 
tali tuttavia  oltre  ad  ogni  altro  ; ond’  hanno  i va- 
lenti aftronomi  non  fenza  ragionevol  diritto  il  primo 
onore  forfè  tra’  dotti  , e i loro  nomi  vincitori  dello 
fcordevol  tempo  fon  più  che  altri  nella  laudevol  fa- 
ma perpetuati  . Laonde  con  giuftiffìme  lodi  celebra- 
to è dall'illuftre  Antilucrezio  il  Copernico  , per  cui 
opera  l'afironomia  (5) 

ad  fummot  rediviva  adfcendit  bottoni 

Talibut  aujpiciisi  quam  po/i  Galilaus  Etrufca 
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, Gentis  honoi , carina  primus  qui  fe  intulit  afiris  , 
Et  comi  ter  vìdit  Jovis,  Ì9>  nova  fiderà  calo , 
lllufirem  ajfenfu  fecit  : Keplerus  adauxit 
Errantum  vero  curfu . Quo  nomine  dicano 

genium , patrix  decus , ac  decus  xm 
Cartefiutn  noflri  ? 

• ••••••••  • * • t •*•••••••••• 

Toft  hos  incedunt  fama  fuper  Xthera  noti 
Qitos  Varifina  fuor  ^Academìa  tempore  fango 
Vtàit  Ì9*  obftupuit  magni  Cafiinus  ip  Huygens  l&c. 
Ma  oltreché  piacevole  e bello,  neceflfario  ed  utile  è 
ancora  ai  coltivamento  della  fruttifera  terra,  alla  na- 
vigazione, al  commercio,  ed  agli  ufi  della  civil  fo- 
cietà  e della  religione  medefima , ficcome  apprefiodal 
facro  tefto  medefimo  comprenderemo.  Or  perciocché 
troppo  abbondevol  materia  ne  fi  para  davanti , della 
natura  degli  aflri  colla  fcorta  diMosè  prendiamo  len- 
za più  ragionamento. 

Dichiarazione  Letterale.  Testo. 

AI  proceder  de’  giorni  ere-  XIV.  Dixit  autem 
feono  al  nuovo  mondo  viep-  Deus  : Fiant  luminaria 
più  maravigliofi  ornamenti  . in  firmamento  cali  , Ijn 
iddio  difTe  : Sien  fatti  nel  fir-  dividant  diem  ac  noBem  , 
inamento luminofi  corpi,  che  {y  fine  in  figna  <y  torn- 
ii giorno  e la  notte  dividano  pora , iy  dies  & annoi, 
in  convenevoli  tempi,  e fie- 
no de’  naturali  effetti  e del- 
le ftagioni  e de’  giorni  e de- 
gli anni  certi  fegnali  e mi- 

fure  . Nel  cielo  rifplendano  XV.  Ut  luceant  in  fir - 
come  in  proprio  feggio  , e mamenpo  cali  , £y  illu- 
colla  diffufa  lucerendanfhia-  minent  terram  . Et  fa- 
rei e bella  la  terra.  Alla  di-  iium  efi  ita. 
vina  parola  rifpofe  in  uno 

ftante  1*  intero  effetto  . Con  XVI.  Fecitque  Deut 
quella  egli  fece  due  gran  lu-  duo  luminaria  magna  ; 
minar!  : uno  maggiore  , che  luminare  majus , ut  pret- 
ti giorno  , ed  un  minore  , efiet  diei  ; ir  luminare 

che 
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che  alla  notte  folle  prepolìo  i minus  , ut pr<eejfet  notti  \ 
e oltre  quelli  altri  rilucenti  fiellas . 
corpi  compofe  , e le  aiTaiflì- 

me  ftelle  . Quelle  immenfe  XVII.  Et  pofuit  eas 
sfere  furon  nel  firmamento  in  firmamento  costi  , ut 
tutte  allogate  , perchè  illu-  lucerent  Juper  terram . 
flraffer  la  terra  , e regolando 
il  giorno  e la  notte  partilfe- 
ro  acconciamente  la  luce  e 

le  tenebre  . La  fingolar  bel-  XVIII.  Et  praeffent 
le  zza,  e il  graziofo  uficio  di  iiet  ac  noBi  , divi - 
quelle  creature  novelle  ben  derent  lucem  ac  tene- 
meritava  la  lode,  che  lordie-  bras . Et  vidit  Deus  quod 
de  il  divino  Autore  . E con  ejjet  bonum . 
sì'  fatta  opera  divifo  in  tene-  XIX.  Et  faBum  eft 
bre  e in  luce  pervenne  al  fuo  vefpere  ^(s,>  mane  dies 
termine  il  quarto  giorno.  quartus . 

j QVESTloni- 

COI  lavoro  degli  altri  rimale  compiuto  tutto  il 
mondo  inanimato  colle  fue  produzioni  . Fu 
da  noi  rifiutata  (r)  del  tutto  l'interpretazione  , che 
al  Fìant  han  dato  il  VVhilìon  , lo  Scheuczero  , ed 
altri,  cioè  che  voglia  qui  dir  e .Appareant , prenden- 
do dii  , che  tutti  gli  afìri  formati  follerò  il  primo 
giorno:  quindi  v’ha  chi  dice  (2),  che  il  Dixit  in  que- 
llo luogo  ha  forza  di  Dixerat  con  riferirli  al  detto 
giorno.  Lo  Hello  eretico  Buddeo  (3)  alto  fa  fentire  , 
che,  fe  fi  dà  luogo  a fomiglianti  fpofizionì  , il  len- 
to letterale  della  Scrittura  nonha  più  forza.  Qui  poi 
ne  leguirebbe  , che  in  quella  quarta  giornata  niente 
di  nuovo  farebbe  flato  operato,  fe  gli  afìri  erano  già 
formati.  Può  ben  domandarli,  perchè  la  formazione 
de’  corpi  celefli  fu  differita  a!  quarto  giorno  dopo  la 
produzione  de’ vegetabili,  e non  fu  fatta  piuttolto  o 
col  firmamento  nel  fecondo  giorno , o anche  nel  pri  ■ 
ino  colla  luce  ? A me  in  limili  queflioni  , che  rin- 
tracciar  vogliono  i fini  della  divinamente,  piace  più 

d’ ogni 
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d’ognì  altra  queda  rtfpoda  : Iddio  lo  la  , non  noi 
Dal  Riccioli  ( i)  fon  riferite  altre  conjetturali  e per  lo 
più  poco  lode,  che  s'  affaticano  di  dare  i varj  auto- 
ri. La  più  acconcia  fembra  effere  quella  di  Filone  , 
di  Balìlio , d' Ambrogio,  de!  Grifoflomo,  e di  Proco- 
pro Gazeo  (;)  ; perchè  gli  uomini  non  attribuilTero 
agli  altri  come  ad  uni  vertali  cagioni  la  virtù  pro- 
duttiva de'  vegetabili  , che  tanto  concorrono  al  man. 
tcnimento  della  vita  umana  , onde  da  tanto  benefi- 
zi obbligati  non  fi  movefferoad  adorargli  come  Dei . 
Molto  più  che  Iddio  ben  prevedea  , che  anche  lenza 
quello  benefico  titolo  molti  popoli,  lìccome  può  ve- 
derli ampiamente  nel  eh.  Banier  (3),  avrebber divini 
onori  predati  a sì  belle  creature  , e tra  quegli  gli 
Ebrei  medefimi , ai  quali  loventelo  fplendore  del  So- 
le e delle  fielle  nalconderebbe  il  vero  Dio  , quando 
a tutti  lo  dee  vieppiù  feoprire;  e a lui  preferirebber 
quegli  altri  nell'Egitto,  nel  deferto,  e nella  Paledi- 
na  lotto  diverfi  nomi  , de’  quali  il  più  ordinario  fa- 
rebbe quello  di  Baal  . Laonde  Mosè  avendo  l’  animo 
pera v ventura  a tor  d*  inganno  gl'  idolatri  e i fuoi 
Ebrei,  fa  efattamenteolfervare  il  folo  meccanico  ufi- 
zio  d'illuminare  e di  legnare  i tempi  agli  altri  au- 
gnato dalla  divina  e folamente  adorabile  creatrice 
mente;  anzi  colla  della  Itoria  della  creazione  fa  in- 
tendere , che  il  Sole  è meno  antico  del  giorno  me- 
defimo,  più  giovane  d’  un’  erba  , d'  un  fiore  , d’  un 
albero,  e men  necelfario  degli  effetti  delti  , che  gli 
s’attribuifeono , perciocch’effi  erano  e poteano  effere 
lenza  di  lui.  Nè  tuttavia  è ri ufeito , quanto  era  da 
defiderare,  l'impedirne  gli  errori.  Appena  tra  gli  an- 
tichi filofofi,  fe  s'eccettui  Epicuro,  alcuno  li  trove- 
rà, che  non  abbia  creduti  gli  adri  effer  dotati  d*  a- 
nima,  e ancor  d’anima  ragionevole.  Di  Talete  , di 
Pittagora  (4),  di  Platone  ( 5 ) non  è quaf:  da  dubi- 
tare; e d’  Aridotile  più  probabilmente  fi  crede  , fic- 
come 

( 1 ) Rice.  Almag.  1.  9,  feft.  ».  cip.  4.  q.  ». 

< a ) Phil.  1.  de  Mund.  cpif.  Bafil.  Hcx.  kom.  (.  Ambr.  Hcx, 

1.  4.  cip.  1.  Chtyf.  in  Gen.  hom.  «.  Piocop.  hic. 
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94.  Lezione  IX. 
come  dimoltra  il  dotto  Galfendi  (i)  . Vairone  ripor* 

tato  da  Agodino  (2)  affermava  , [a  fummo 

circuìtu  cali  ufque  ad  circulum  luna  atbereas  animai 
tjfe  aftra  ac  ftellas  : e lo  Stoico  Balbo  preffo  Tullio 
( 3 ) : Quum  Solis  igni*  fimilis  eorum  ignium  fit  , qui 
funt  in  corpcrìbus  animantium,  folem  quoque  animan - 
tem  effe  oportef,  & qui  de  m reliqua  a/ira,  qua  orian - 
tur  in  ardore  cachili , qui  atber  vel  caclum  nominatur , 
Dall'animazione  poi  i Gentili  facilmente  paffarono  a 
riguardare  negli  aflri  la  qualità  divina  , come  fenza 
bifogno  di  prender  qui  a farlo  chiaro , a tutti  notif- 
fimi  fono  i divini  onori  fatti  con  templi , con  are  , 
con  facrifizj  al  Sole,  alla  Luna,  e ad  altre  codella- 
zioni  da' Greci,  da' Romani  , da  molte  AGatiche  na- 
zioni , e dalle  Americane  eziandio  a’  nodri  tempi  . 
Piacque  anche  a Filone  ebreo  (4)  l’errore  dell’anima 
delle  delle:  'Hac  enim  ammalia  effe  dicuntur , & qui- 
dem  intelligentia  pradita  . Ma  di  Filone  addettiffimo 
alla  Platonica  filofofia  meno  è da  maravigliarli  : più 
offervabile  è quello  pensamento  nel  famofo  rabbino 
Mosè  detto  Maimonide , il  qual  lo  chiama  certiflìmo 
( 5 ) . Che  dico  io  quello  rabbino  ? Pare  elfere  Hata  ge- 
nerale opinione  degli  Ebrei  tratti , com’è  da  credere, 
in  quell’  inganno  da  alcune  mal  intefe  metaforiche 
maniere  della  Scrittura,  quali  fon  quelle  per  rifpetto 
al  Sole  ; Exultavit  ut  gigas  ad  currendam  viam  (6)  : 
Sol  cognovit  occafum  Juum  (7).  Anzi  o dagli  Ebrei  , 
o dall’Accademia  di  Platone  pafsò  ancora  quella  cre- 
denza nel  cridianeftmo.  Origene  (8)  G lafciò trascor- 
rere a dire , le  delle  non  pure  animate  elfere  , ma 
capaci  eziandio  di  virtù  e di  vizio  ; onde  fofpettò  , 
cheCrido  morilfe  non  fol  per  gli  umani  peccati,  ma 
per  quegli  anche  degli  adri  . Il  Seudo  Clemente  nel- 
le Ricognizioni  ( 9 ) ammette  1’  anima  delle  delle  . 
S’è  dubitato  altresì  d’Ambrogio,  di  Girolamo  , e d’ 
Agoftino:  ma  gli  difende  affai  valorofamente  il  gran 
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Petavio  (i  );  il  quale  oltracciò  fa  vedere,  che  gli  al- 
tri Padri  condannano  univerfalmente  quell’  opinione  • 
Nella  quale  può  alcuno  effer  venuto  per  avere  oflfer. 
vato,  comun  dottrina  degli  antichi  edere  (lata  , che 
le  ftelle  prendono  alimento  e fi  pafcono  quali  come 
gli  animali.  Così  1*  Epicureo  Lucrezio  (2)  , che  pur 
non  le  pone  animate,  dice 

unde  ather  fiderà  pafcit . 

E Seneca  ( j ) : Hoc  ( cioè  i terreflri  vapori  ) ìUts 
mlimentum  & pajìuj  efi  . E Umilmente  lo  Stoico  Lu- 
cano (4): 

T^ecnon  oceano  pafci  pb<ebumque  polumque 
Credimus . 

Quindi  avendo  Omero  fcritto  , che  dal  mare  fi  e- 
firaggono  i vapori  per  dilfetare  le  ftelle,  Luciano(5) 
feftevolmente  deride  quella  lor  fete  dicendo  , che  il 
Sole  come  provido  padre  di  famiglia  manda  già  qua- 
fi  una  fecchia  pendente  da  gran  fune  , e attigne  dal 
mare  l’acqua,  la  quale  egli  in  giufla  mifura  dà  a be- 
re alle  fue  ftelle.  E' da  maravigliarli  che  il  dotto  Ke- 
plero (6)  cadefle  nell’  errore  degli  altri  animati  . Le 
filofofiche  ragioni  contro  l’anima  degli  altri  vegganfi 
nel  GalTendi  (7),  non  bisognando  a noi  il  piò  dimo- 
rare in  quella  anticamente  celebre  ed  oggimai  non 
piò  dubbiola  queftione , non  eflendovi  già  chi  per  fer- 
mo non  abbia,  i corpi  celelli  edere  , non  altramen- 
te che  l’aria,  l’acqua,  le  pietre,  del  tutto  infenfati  , 
Noi  a piò  importante  controverfia  procedendo  cer- 
chiamo , di  qual  materia  e come  in  quello  giorno 
furon  da  Dio  fermati  gli  altri  ? Non  abbiamo  qui  da 
attendere  i moltiplici  e per  la  più  parte  volgari  (en- 
timemi degli  antichi  filofofi,  che  per  erudita  curiofi- 
tà  legger  fi  poflbno  nel  Galfendi  (8).  Eglino  tuttavia 
fono  in  parte  degni  di  feufa  , perciocché  (provvedu- 
ti de’  neceflarj  lìromenti  e madìmamente  de’  cannoc«* 
chiali  erano  regolali  ne’lor  giudizi  o dagli  occhi  nudi 
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di  troppo  corta  veduta  per  gli  altiflìmi  corpi  celefti.  j 
o da  raziocini  non  fondati  fopra  alcuna  efatia  ofter- 
vazione  e fperienza.  Noi  nella  proporta  qu  llione  du 
ftinguer  dobbiamo  artri  da  aftri , cioè  il  Sole  e le  (Iel- 
le da  pianeti.  Il  Sole  fi  divide  gli  aftronomi  contem- 
platori in  due  partiti.  Altri  lo  credono  un  g and:(fi- 
mo  globo  di  puro  fuoco,  poiché  illumina  , rifcalda  , 
feintilla,  e comprefo  negli  fpeccni  e nelle  lenti  bru- 
cia, ficcome  il  fuoco  terreftre  (i).  Il  Kircher  (,2)  ce 
ne  prefenza  la  figura,  come  da  lui  e dal  P.  Schsine- 
ro  fu  offervata,  nella  quale  il  globo  folare  compari- 
fce  un  mar  di  fuoco  , fcintillante  fingolarmente  in 
alcuni  luoghi,  che  il  primo  fcrittore  eh  ama  po»zi  di 
luce  : ma  tal  figura  è contraddetta  dal  V Ilio  ( j ). 
come  non  oflervata  tale  nè  da  fe,  nè  dali'Ugenio  , 
nè  da  Giovanni  Fabricio  . L’ho  detto  globo  , perchè 
quantunque  alla  villa  fembri  un  piano,  pure  per  mol- 
li argomenti,  e maflìmamrnte  per  l*  irregolarità  ot- 
tica delle  macchie  fi  conofce  le  convedì:à  dell'  emif- 
pero,  che  è a noi  rivolto:  e poiché  il  Sole  fi  fuppo- 
ne  fare  la  fua  rivoluzione  attorno  al  propno  arte  nel- 
lo fpazio  di  circa  25.  giorni  , il  Newton  ed  altri 
hanno  intefo  di  dimoltrare,  la  fua  configurazione  ef- 
fer  non  perfettamente  sferica , ma  elittica.  Or  le  (Iel- 
le fide  fono  al  noftro  Sole  fomiglianii  , anzi  altret- 
tanti Soli  , perciocché  la  loro  immenfa  diftanza  dal 
Sole  e dalla  terra  prova  dimoflrativamente , eh’  erte 
rifplendono  di  propria  luce,  e che  il  Sole  alla  diftan- 
za delle  ftelle  fide  non  apparirebbe  più  grande  d*  una 
ftella.  Sono  adunque  in  quefta  prima  fentenza  altret- 
tanti globi  di  fuoco,  il  quale  è la  loro  materia.  Al- 
tri fermamente  aderifeona,  il  Sole  eie  ftelle  fiffeef- 
fere  corpi  fimili  alla  terra  e a’pianeti , e la  fola  dif- 
ferenza edere  , che  que’  primi  fono  in  uno  ftraordi- 
nario  grado  rifcaldati  ed  accefi.  Per  ciò  meglio  fpie- 
gare  concepiscono  il  corpo  del  Sole  e il  fluido  della 
luce  diftinti  P uno  dall’  altro  e feparati  . In  tal  cafo 
dicono,  il  Sole  farà  come  una  gran  mada  terreftre  ; 

■ 4 -»  *■  - ■ -•  la  Iu- 
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la  luce  farà  un  fluido  come  l’acqua  e l’aria,  ma 
eflernamente  più  fottile,  più  attivo  , e di  partì  più 
fine  comporto  : il  Sole  fia  tuttoquanto  inzuppato  e 
lommerfo  nella  iuce  , dal. a quale  le  parti  di  quello 
faranno  porte  in  gagliarde,  celfri , e veementi  vibra- 
zioni. Dal  Sole  e dalle  Arte  così  imbevute  di  quarto 
fluido  verrà  fcagliata  la  luce  in  ogni  parte  per  mez- 
zo del  vibrante  moto  di  quelle  parti  ; in  quella  zui- 
fa  appunto,  che  vedefi  il  ferro,  qualora  fla  infocato 
a fegno  di  quafi  fonderfi,  per  opera  del  moto  di  vi- 
brazione delle  fue  parti  mandar  fuori  con  forza  e con 
violenza  tutto  all’  intorno  copiofe  correnti  di  liquido 
fuoco.  Ora  i gran  corpi  confavano  più  lungamente 
il  concepito  calore,  e forfè  a proporzione  de’lor  dia- 
metri. Il  Newton  ha  calcolato,  che  la  cometa  ap- 
parita nel  1680.  coll' avvicinarti  al  Sole  comprèfe  un 
cotal  grado  di  calore  , che  non  prima  di  50000.  an- 
ni fi  potrà  raffreddare  : donde  s’  inferirebbe  , che  il 
Soie  e le  Alfe  infocate  ad  un  grado  intenilffimo  potreb- 
bero  Ilare  molli  milioni  d*  anni  fenza  perdere  alcuna 
parte  confiderabile  e fenlibile  del  lor  calore.  A quella 
maniera  efpone  quella  feconda  lenti  nzi  il  Newtonia- 
no Cheyne  ( 1 ).  Qual  delle  due  opinioni  fia  la  vera 
non  può  fa  perii , fe  prima  non  li  decide  l’altro  pro- 
blema tamofiflimo  delle  macchie,  che  s’offervano  fo- 
pra  la  faccia  del  Sole.  Lo  Scheinero  e il  Galilei  fu- 
rono i primi  a tare  nello  (leffo  tempo  fenza  l’un  dell* 
altro  fa  pere  quell’  illuftre  feoperta.  J1  loro  numero  c 
incerto:  talora  fe  ne  contano  fino  a 40.  e 50.  dirtin- 
tamente  fui  difeo  folare  fenza  quelle  , che  fi  veggo- 
no più  ofeuramente;  talora  affai  meno  , talora  una 
fola  : nella  grandezza  molto  varianti  fono  altresì  ; 
alcune  appena  vifibili  appajono  per  la  lor  picciolez- 
za  ; altre  per  lo  contrario  da’  Signori  dell’  Accade- 
mia Reai  delle  Scienze  (2)  fono  fiate  riputate  mag- 
giori di  tutta  la  terra  . Irregolare  è ancora  il  loro 
moto:  mentre  difficilmente  fi  è veduto  , che  le  ine- 
rme macchie  fien  ritornate  dentro  un  tempo  pe- 
riodico . Finalmente  il  lor  cambiamento  di  forma  e 
Tomo  II.  G di 
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di  figura , e la  varietà  d’ogni  genere  è ancora  mof- 

to  notabile;  ne  vedrai  di  lunghe,  di  larghe  , d’ova- 
li, d’angolari,  di  rado  sferiche  ; tal  volta  fi  tramu- 
tano in  nebtilofe;  tal  volta  comparifcono  all’ improv- 
vido, e fparifcono  fubitamente.  Oltre  le  macchie  gK 
agronomi  hann' ofiervato  intorno  al  Sole  un’atmos- 
fera formata  dalle  fue  efalazioni , e da  una  luce,  che 
chiamali  zodiacale,  dalla  quale  il  eh.  Mairan  ( 1 ) .ha 
conjetturato , che  nalcano  le  aurore  boreali  . Ora  in- 
torno alle  macchie  il  dubbio  è,  fe  effe  fieno  nel  So- 
le medefimo  , o folamente  profTime  al  Sole  . Molti 
col  Volfio  (2)  le  credono  nuvole,  efalazioni,  fchiu- 
me  , che  s’alzanó  e galleggiano  fopra  il  Sole;  onde in- 
ferifeono,  che  il  Sole  è un  globo  tuttodì,  fuoco non 
però  puro,  ma  mefcolato  di  molte  parti  ellranie  ed 
eterogenee,  e come  un  bollente  impuro  liquore,  che 
fa  della  fchiuma,  la  quale  follevandofi  dal  difeo  fo- 
lare  forma  corpi  neri  ed  opachi , capaci  d’  arreftar  r 
azione  d*  un’  infinità  di  raggi  , e d’  ofeurare  diverfi 
luoghi  della  folar  fuperficie  , e di  prefentare  con  ciò 
agli  occhi  nofiri  diverfi  animarti  di  macchie  1’  une 
più  ofeure,  l’ altre  più  chiare.  La  lor  principal  ragio- 
ne è quella  fiefla  incertezza  e mutabilità  di  numero, 
di  grandezza  , di  moto,  di  figura,  e d'apparire  e fpa- 
rire,  che  qui  avanti  abbiamo  accennata  . Molti  altri 
col  Newton,  colKeill,  col  Le  Monnier , o col  Mau- 
pertuis  ($)  penfano,  che  le  macchie  fieno  nello  ftef- 
fo  corpo  del  Sole,  e che  in  elTo  nuotino  come  le  fchiu- 
me  nell’acqua,  le  quali  dall’acqua  non  fono  fepara- 
te;  o che  derivino  da  un  mefcolamento  eterogeneo  di 
materia  opaca  nel  corpo  folare  , il  qual  per  confe- 
guenza  in  que’  fili  dee  comparire  ofeuro  e nero  ; 0 
finalmente  per  fentimento  del  Derham  (4)  fieno  ca- 
gionate dai  gran  vulcani  e dalle  innumerabili  mon- 
tagne fimili  all'Etna,  che  fon  nel  Sole,  onde  la  pro- 
digiofa  quantità  di  fumo  e d’altre  materie  opache  for- 
mi delle  macchie  feure  , che  poi  per  gradi  vadano 

dega. 
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degenerando  in  nuvole  ed  ombre  . Ma  il  eh.  Fonte- 
nelle  (r)  tratta  di  pura  vifione  sì  fatte  montagne, 
che  mal  fi  è pretefo  d'aver  offervate  co’ cannocchia- 
li: ficcome  vana  s'è  trovata  la  credenza  d' alcuni  fi- 
lo fofi , che  tali  macchie  fieno  piccioli  pnneti  giranti 
intorno  al  corpo  del  Sole  e in  gran  vicinanza  del  me- 
defimo.  In  foinma  nella  fentenza  Newtoniana  le  mac- 
chie folari  non  fono  gran  fatto  diflòmigliauti  dalle 
lunari:  ma  da  quelle  ben  fi  deduce  la  denfità  della 
Luna  ; adunque  la  Iteifa  illazione  dee  trarfi-per  la 
compofizione  del  Soie.  Io,  che  agronomo  non  loro, 
e degli  aftronomi  pollò  foltanto  riferire  le  varie  fen- 
tenze,  certamente  non  deciderò  quella  lue;  e per  la 
quertione,  che  a noi  qui  appartiene , intorno  alla  ma- 
teria, di  che  il  Creatore  compofe  il  Sole  e le  llelle, 
dirò,  che  fe  quelli  fon  corpi  denfi  limili  a que'  de* 
pianeti  , la  lor  materia  è la  (leda  , che  appretto  a’ 
pianeti  augneremo  ; e la  fola  diverfità  farà  , che 
quegli  furono  da  Dio  riempiuti  di  quali  infinitamen- 
te maggior  copia  di  penetrante  fuoco,  che  quelli  non 
lono  dati  . 11  S g.  Juliard  (z)  nel  1740.  prefentò  all* 
Accademia  Reai  delle  Scienze  un  fuo  nuovo  lìilema 
fopra  il  Sole,  in  cui  appunto  propofe  la  llcifa  forma- 
zione  del  gran  luminare.  Egl*  intendea  di  fondare  la 
lua  ipotefi  fopra  la  Molaica  narrazione,  la  quale  avaiv- 
ti  pone  la  produzion  della  luce  , che  quella  del  So- 
le. Il  Sole  adunque,  egli  dicea  , non  è per  fe  luce, 
ma  è un  corpo  diafano  e trafparente  : effò  da  Bio 
creato  fu  e collocato  nel  centro  di  quella  luce  me- 
defima  , e torto  tutto  ne  fu  penetrato  : i raggi  della 
luce  fi  riunirono  al  centro  del  corpo  folare  , e dal 
centro  fi  rifletterono  alla  circonferenza  . Ma  quello 
fiftema  in  altre  fue  parti  fu  trovato  pieno  di  diffi- 
coltà, ed  eccitò  alcuni  fcrittori  a confutarlo  . Se  il 
Sole  e le  delle  fono  globi  di  folo  fuoco  fecondo  la 
prima  fentenza,  dirò,  che  per  irtabilire  la  loro  coro- 
poligone  bi fogna  qui  richiamare  la  doppia  maniera 
gia  da  noi  ef|>ofta.  (j)  della  primitiva  (òrmavone 
della  luce.  Imperciocché  nella  Newtoniana  fentenza. 


: 1 > Font.  flut.  dei  o*od.  4.  Soir.  ( ,)  tUiapif.  Ttcr.  i7,c 
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la  qual  vuole  , la  luce  altro  non  eflere  che  fuoco  e 
quali  la  delia  fodanza  de' corpi  luminofi,  cioè  del  So- 
le e delle  Stelle,  deefì  dire  * che  quelli  corpi  forma- 
ti furono  dall'  unione  e condenfazione  delle  già  pri- 
ma prodotte  e difptrfe  parti  della  luce  in  altrettan- 
ti globi  di  fuoco  e di  luce , quanti  fono  il  Sole  e le 
Stelle.  Nell’ Ugeniana , la  qual  tiene  la  luce  per  un 
torpo  particolare  didimo  e independerte  dal  Sole  e 
dalie  Stelle,  e corpo,  che  non  è didimo  dal  fuoco, 
ed  è H fuoco  medelìmo  , è da  dire  , che  a rigorofa- 
mente  parlare  il  Sole  e le  Stelle  non  fono  in  fe  fuo- 
co e luce,  ma  corpi  atti  e proporzionati  più  d’  ogni 
altro  a comunicare  al  cerpo  della  luce  d ffufo  daper- 
tutto  quello  fpecifico  impulfo  , il  qual  fi  richiede  , 
acciocché  la  luce  lì  maniftdi  ed  operi  fui  nodri  fen- 
fi,  e fenza  il  quale  elfa  fi  rimane  invifibile  ed  inat- 
tiva. Ma  in  che  fifica mente  confide  cotale  attiiudi- 
ne  e proporzione?  o qual’è  la  materia,  e quali  le  fi- 
gure date  dal  Creatore  a tal  materia , affinchè  il  So- 
le e le  Stelle  comunicar  poffano  quel  tal  determina, 
to  impulfo  al  corpo  della  luce?  Quefioè  quello,  che 
noi  non  fappiamo;  e quello^  che  già  inculcato  ab- 
biamo più  volte,  cioè  che  il  penetrare  la  prima  ori- 
gliale compofizion  delle  cofe  è opera  fuperiore  alle 
noftre  ricenhe  e a turto  1*  umano  intendimento  . Si 
ha  un  bel  dire  da'  filofofi  della  luce  medefima  , che 
le  fue  particelle  fono  edremómente  picciole  e minu- 
te: ma  la  primitiva  maceria  loro,  le  lor  figure  qua- 
li fono?  che  l’aria  paté  eder  compoda  di  certe  cofe 
fpiraii  avvolte  in  piccole  sfere,  per  gl'  interdir)  del- 
le quali  le  part  ceiie  della  luce  poiibn  liberamente 
paUare;  ovvero  coftare  di  p ccole  particelle,  che  proc- 
urano di  recedere  l'una  dall'altra  con  una  forza  re- 
ciprocamente proporzionale  alle  didanze  , che  fono 
tra’  l0!o  entri  (i):  che  l'acqua  è formata  di  picco- 
le, lifee , fode,  porofe  , sfer  che  particelle  di  diame- 
tri uguali,  e d'uguali  fpecifiche  gravità  (2).  Che  lì 
faià  detto  per  queftor1  fole  coniature  delle  proprietà 
e delle  ligure  dell’aria  e dell’acqua;  non  certezze  pe- 
* * . . t:»  rò , 
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rò  , nè  alcuna  cofa  dell’  intima  foftanziale  materia 
delle  lor  parti.  Anch*  io  dirò  , che  i corpi  del  Sole 
e de'le  Stelle  furon  dal  loro  Autore  comporti  della 
già  creata  piò  pura  e tenue  materia  porta  in  conti- 
nuo veemente  moto  , dal  qual  procede  il  necertario 
impulfo  al  circolante  corpo  della  luce  : ma  inrtems 
confederò  di  aver  detto  poco  o niente  per  foddisfare 
alla  domanda  di  fopra  fattami  . Intanto  a me  fi  di- 
rà , che  io  a troppo  lottili  inveltigazioni  mi  lafcio 
trafcorrere,  nè  agevoli  ad  intenderli  da  chiattefonon 
ha  a’filofofici  ftud;  . Quello  ancora  io  conferto  .*  ma 
a quello  pure  rifponderò;  che  appunto  le  troppo  fu- 
perficiali  dichiarazioni  , che  in  alcuni  fpofitori  ( fe 
non  è mìo  errore,  o mia  prefunzioue  ) parmi  d'ave- 
re incontrate , delle  gran  materie  proporteci  dal  la- 
ero  tefto  mi  v’hanno  determinato  . Gl’  increduli  , i 
critici , e gli  rtudianti  eretici  pretidon  di  qui  troppo 
frequenti  occafioni  di  fare  a noi  rimproveri  amari. 
Nortro  impegno  erter  dee  di  confondergli  in  ogn.  gui- 
fa  , e far  loro  intendere,  fin  dove  giugner  portano  le 
filofofiche  meditazioni.  A chi  non  può  tutto  capire 
rifpondo,  che  ciò  meno  è neceffaro  a coloro,  i quali 
non  hanno  per  profelfione  d’  interpretare  la  divina 
Scrittura:  erti  pofìono  trapalTare  que’ luoghi , dove  in- 
contrano piò  fottili  raziocinj.  Gli  fo  inficine  avvila- 
ti  , che  la  difficoltà  finirà  al  finire  dell*  opera  de’  fei 
giorni,  dopo  la  quale  Jeguitano  meno  fpinofe  e piò 
fucili  materie. 

Prima  di  1 alenare  il  Sole  e le  Stelle  firte  veggiamo 
quel  di  piò,  dhe  dice  il  tefto  . Chiama  il  Sole  Zumi, 
rare  majut , e con  ragione,  perciocché  è certamente 
maggiore  di  tutti  i pianeti  } fe  uguale  fia  o maggio- 
re ancor  di  tutte  le  delle,  o giurta  il  fentimento  dell’ 
Ugenio  ( i)  fia  d'  alcune  maggiore,  d’  altre  uguale, 
d’altre  minore,  o fien  tutte  le  fifle  d* ugual  grandez- 
za , benché  per  la  loro  inegual  didanza  dalla  terra 
a noi  appajano  ineguali  fecondo  ì’  avvilo  del  Volfio 
(*),  non  può  con  alcuna  certezza  faperfi.  11  diame- 
tro o la  grandezza  reale  del  Sole  fi  calcola  a ioo. 

— ''  ' ■'*»  I <tia- 
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diametri  terreftri  almero.  La  fua  inie'a  mafia  (ì con- 
ta cfiere  almeno  un  milione  di  volte  maggiore  del 
noftro  globo  terracqueo.  Dice  il  tefto,  che  il  Sole  fu 
porto  nel  firmamento;  ma  a qual  dirtanza  ? erta  ne 
pare  fpavemola  ; ma  le  mifure  fecondo  le  leggi  del- 
ia trigonometria  ne  fon  pur  certe  . E’  vero  , che  i 
più  moderni  aftronomi  hanno  crefciuti  notabilmenre 
i calcoli  de’  precedenti  ; ma  ciò  non  prova  la  falfi- 
tà  della  faenza  ; prova  folo,  che  gli  (burnenti  in 
fatte  operazioni  impiegati  fi  vanno  vieppiù  perfezio- 
nalo. Or  la  dirtanza  del  Sole  dalla  ter  a s’  è com- 
putata dal  VVhillon  a 8215594$.  miglia  Ii'glefi  , 
cioè  ottantadue  milioni  c nto  trentacinque  mila  no- 
vecento quarantatre  . Nè  già  credafi  da  Dio  a cafo 
determinata  cotal  dirtanza  , ma  con  amoievol  dife. 
gno  di  provvidenza  per  noi  . Imperocché  fe  la  terra 
«Vede  dal  Sole  là  lontananza  medefima  , che  ha  Mer- 
curio, cioè  fe  noi  fofiimo  tre  volte  più  vicini  a 1 So- 
le di  quel  che  fiamo  , il  calore  giurta  i calcoli  del 
Newton  iarebbe  fette  volte  maggiore  di  quel  che 
fentiamo:  e per  confeguenza  Ja  nollr*  acqua  farebbe 
fempre  bollente,  finché  totalmente  fi  dileguerebbe  in 
vapori  ; il  noftro  terreno  farebbe  nell’  inverno  più 
fcottante  d’  un  rovente  ferro.  AI  contrario  fe  il  Sole 
folle  da  noi  rimofio  alla  dirtanza,  in  cui  fono  Gio- 
ve e Saturno  , la  nortra  più  accefa  giornata  erti  va 
farebbe  più  fredda  e più  rigida  , che  non  fono  nel 
pjor  dell’  inverno  i giorni  agli  abitatori  del  noftro 
globo  folto  la  Stella  polare  , feppure  vi  fono  abita- 
tori . Una  mediocrità  ci  conveniva  , e quella  è la 
nortra  (ìtuazione  , favoievole  alla  produzione  e ma- 
turità de’ vegetabili  , e alla  vita  e a tutte  le  opera- 
zioni degli  animali.  11  teff p dice,  ufizio  del  Sole  ef- 
- fere  il  prefedere  al  giorno.  Agli  abitatori  del  terreftre 
globo  è necefiaria  l’alternativa  dell’applicazione  e del 
ripofq  una  volta  ógni  24.  ore;  per  lo  tempo  del  ripo- 
fo  è più  acconcia  un’aria  frefea  etemperata;  ilSolee 
il  caldo  fanno  efalare  troppo  violentemente  le  natura- 
li trafpirazioni , e follevare  un  moto  troppo  celere  nd 
fangue,  onde  il  fanno  diviene  men  tranquillo  e più 
turbato.  E*  vero  generalmente,  che  da  noi  più  fitraf- 
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pira  la  notte  che  il  giorno  ; ma  sì  fatta  trafpirazione 
è men  violenta,  men  cruda,  più  naturale  e più  alla 
noflra  collituzione  conforme  di  notte  , che  di  gior- 
no . La  notte  fofpende  lo  flrepito  e tutte  le  impref- 
fioni  troppo  vive.  Ella  pare  incaricata  d’  allicurare 
il  ripofo  all'uomo  quafi  Re  della  natura.  Tutto  fem- 
bra,  che  rifpetti  il  tuo  tonno  . Quando  quello  s'  av- 
vicina, il  tumulto  cella,  e regna  una  calma  univer- 
fale.  Senonchè  gli  uomini  fleffi , che  co'  lor  coflumi 
e colle  lor  mode  vogliono  pervertir  1’  ordine  fleffo 
della  natura  , col  lor  notturno  andare  in  giro  co'fra- 
gorofi  cocchi  l’interrompon  pur  troppo  e troppo  rno- 
lellamente.  Di  fomigliante  alternativa  hanno  altresì 
bifogno  i vegetabili  , ne’quali  i fughi  , che  rarefatti 
dal  Sole  s’  innalzano  il  giorno  , hanno  il  tempo  di 
ftabilirfi  ne’  propri  vali  . Ma  chi  finirebbe  mai  , fe 
tutti  annoverar  volelfe  i vantaggi,  che  a tutta  lana- 
tura  derivano  dalla  vicenda  del  giorno  e della  not- 
te? Di  tutti  fiam  debitori  al  Sole,  che  al  fuo  levar- 
fi  ne  reca  il  giorno  , al  fuo  dipartire  dà  luogo  alla 
notte  . Un  perpetuo  giorno  , o una  perpetua  notte 
farebbero  affatto  mortiferi  a tutto  l’animale  e vege- 
tabil  mondo  r e male  , o del  tutto  non  fi  vivrebbe 
fe  una  metà  dell  anno  folle  continuato  giorno,  l'al- 
tra continuata  notte.  Quindi  fi  fofpetta  , che  a'  due 
poli  per  gli  tftremi  gradi  del  lunghiffimo  diurno  cal- 
do, e poi  dell’  ugualmente  lungo  freddo  niuno  polla 
abitare  , e pachi  nelle  lor  vicinanze  . Tra'  vantaggi 
parimente  , che  il  Sol  ci  proccura  , contar  fi  dee  1* 
inuguaglianza  del  giorno  e della  notte,  poiché  a pro- 
priamente parlare  niun  giorno  è uguale  al  preceden- 
te, e fempre  al  Sole  il  fuo  nafcere,  e al  fuo  tramon- 
tare taglia  l’orizzonte  in  diverfi  punti.  Balli  l’oflTer- 
vare  al  contrario  gli  abitanti  fotto l’equatore,  i qua- 
li non  ben  ci  vivono  , e appena  vivere  ci  potrebbe- 
ro, fe  rifiorati  non  foifero  da’  collanti  venticelli  , e 
da’  venti  di  navigazione  , e da  un’  abbondantiffima 
quantità  di  pioggie  , che  cadono  per  la  copia  de’ 
vapori  innalzati  dal  caldo  del  giorno  , e condenfati 
in  pioggia  dal  fopravegnente  frefco  della  notte.  Al- 
tre funzioni  indicate  dal  tefto  fon  comuni  al  Sole  e 
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alla  Luna  , e da  noi  riferbate  faranno  alla  feguente 
Lezione.  i 

Et  ftellas , aggiugne  il  tetto  . Che  vatta  eftenfione 
in  quella  brieve  parola  ! Che  immenfità  di  corpi  , i 
quali  pure  al  Creatore  non  coftarono  altro  che  una 
parola!  Sotto  nome  di  Utile  Mosè  fenza  dubbio  com- 
prende tutti  ancora  i pianeti  ; e non  è fuor  di  ra 
gione  il  credere,  che  con  una  fola  parola  egli  fi  fia 
fpedito  dalle  ftelte  fitte  e dagli  altri  pianeti  fuor  del- 
la Luna;  perchè  quelle  e quelli  hanno  minor  relazio- 
ne colla  terra,  alla  quale  indirizzava  il  fuo  fcrive- 
re:  ma  gli  volle  nominare  , perchè  pure  dalla  terra 
benché  in  grandiflìma  piccolezza  fi  veggono.  Le  del- 
le propriamente  tali  fiffe  s’appellano  per  oppofizione 
alle  ftelle  erranti s che  fono  i pianeti,  perchè  quelle 
già  furon  credute  vederli  fempre  ne’  medefimi  afpet- 
ti  del  cielo:  ma  le  accurate  offerv azioni  del  Bradley 
( I ) ci  hanno  atticurati  , che  oltre  1'  apparenza  dd 
moto  rifiatante  dalla  precettìone  degli  equinozi,  han- 
no ancora  un  altro  moto  apparènte.  11  numero  del- 
le fitte  è quafi  infinito  , nè  è poflibile  d’  annoverar- 
le; perciocché  con  un  buon  teleffcopio  fe  ne  Copro- 
no milioni  di  milioni  , finché  per  la  loro  immenfa 
dittanza  sfuggono  alla  villa  benché  armata  de’  mi- 
gliori finimenti.  V’ha  chi  nelle  plejadi  ne  ha  con- 
tate fino  a 78.  quando  da  noi  fi  credevano  fittale  a 
7.  La  via  lattea  o galattia  che  altro  è fecondo  il  già 
fermo  fentimento  degli  allronomi , fe  non  un  ammatt- 
ii) di  delle?  e Umilmente  quelle  , che  dagli  attrono- 
mi  nominate  fon  nebuloje  ? Veggafi  nel  Martin  (2) 
un  catalogo  di  nuove  ftelle  fcoperte . S'intenda  adun- 
que  con  quanta  ragione  è detto  , che  il  contar  le 
ftelle  è riferbato  al  ìolo  Dio  , che  1’  ha  fatte  : Qui 
numerat  multitudinem  ftellarum , is*  omnibus  eìs  nomi- 
na vocat  C 3 ) : e che  all’uomo  è i m polli  bi  le  : Sufpìce 
cceium , & numera  flellns , fi  potes  (4)  . Contuttociò 
quelle,  che  fenza  finimenti  e ad  occhi  nudi  ottervar 

fi  pof- 


( ■ ) Mjuperr.  Lert.  fui  progrefTo  delle  feienae  nell»  Scelte  de  ' 
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fi  poiTono , e vifibili  s’  addimandano  , fono  in  picco! 
numero  . Molti  cataloghi  (i)  dal  primo  d'  Ipparco 
Rodienfe  in  qua  ne  fono  fiati  fatti  ; il  più  copiofo  i 
quello  del  Flamfiedio  , in  cui  ho  annoverate  3000. 
lidie  vifibili.  11  Sig.  Ab.  de  laCaille  (2)  propofe  un 
progetto  per  determinarne  dooo.  : ma  il  Sig.  Mairan 
moftrò  la  difficoltà  del  riufcimento  . Nondimeno  il 
Keil  (;  ) feri  ve,  che  di  5000.  fielle  contenute  nel  ca- 
talogo del  Flamfiedio  é difficile  ad  un  buon  occhio 
il  ravvisarne  toc.  alla  volta  , e cita  Io  ftelTo  Flam- 
ftedio,  il  qual  nella  Storia  celefle  politi vamente  alfi- 
cura,  che  1'  occhio  folo  nel  corfo  della  notte  più  le- 
rena  non  può  feoprire  più  di  $84.  fielle  ne’  due  emì- 
fperi . Ma  come,  fi  dirà  ? Il  noftri  occhi  pure  a eie! 
fereno  ce  ne  moftrano  un  numero  oltremodo  gran- 
de. Quello  è un  abbaglio  degli  occhi  , come  mani- 
feftamente  è dagli  afironomi  dimoftrato:  il  vivo  bril- 
lare, l’apparenza  confufa  delle  fielle,  e la  vivacità, 
con  che  elle  vibrano  i loro  raggi  , fa  fui  nofiro  fen- 
fo  vifivo  una  gagliarda  impresone  , che  ne  confon- 
de e ne  moltiplica  gli  oggetti  ; e quando  il  popolo 
crede  di  vedere  innumerabili  fielle  , ne  vede  pochif- 
fime.  La  fcintillazione  è propria  delle  filTe  , la  qual 
probabilmente  non  dal  moto  de’  vapori  fparli  per  1* 
aere,  nè  dal  movimento  delle  fifle  medefime  attorno 
al  proprio  alfe  , ma  dalla  veemente  forza  procede, 
onde  da  quelle  vibrate  fono  la  particelle  della  luce 
diffufe  all*  intorno  . Le  fielle  fono  altri  grandiffimi, 
poiché  non  ofiante  la  loro  enorme  diftanza  fono  fen- 
fibili.  Dalla  più  parte  degli  afironomi  fon  diftintein 
diverfe  grandezze.  Il  Caliini  (4)  non  crede  punto  è’ 
efagerare  , quando  dà  alla  fteNa  chiamata  Sino  , 
che  è a noi  la  più  vicina  , un  diametro  di  90.  mi- 
lioni di  miglia  comuni  Italiane.  Si  vuole,  che  qual- 
che fiella  lia  migliaia  e milioni  di  volte  più  grande 
del  Sole  (5).  Ma  ficcome,  dice  il  Volfio  (é),  ne’te- 
lefcopj  anche  più  perfetti  le  fielle,  benché  di  quelle, 

che 

( 1 > Martin.  J.  t.  (i)  Cai].  Hi»,  de  l’Acad.  174*.  art.  Aftro- 
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thè  fi  chiamano  di  prima  grandezza  , comparifcono 
punti  lucidi  fenz’ alcuna  vifìbil  grandezza,  come  ap- 
parvero  ancora  alI'Ugenio  ( i),  ne  mancano  i necef- 
ìarj  mezzi  per  idabilire  accuratamente  la  grandezza 
delle  fide.  La  didanza  loro  dalla  terra  fimilmente  è 
cosi  fmi  furata , che  vince  tutti  gli  sforzi  dell'arte» 
nè  per  alcuna  odervazione  può  giudamente  determi- 
narli. Il  Sig.  Fontenelle  (a)  la  crede  almeno  di  50. 
milioni  di  leghe.  L'Ugenio  (;)  ha  calcolato,  che  |a 
didanza  dei  Sole  da  noi  da  alla  didanza  della  della 
filfa  a noi  piò  .vicina,  come  t.  a 17664.,  cioè  nella 
fuppodzione  , che  la  didanza  del  Sole  da  noi  da  di 
24000.  terredri  femidiametri , e che  ogni  femidiarae- 
|ro  codi  di  3923.  miglia  , la  didanza  della  terra  al- 
la più  vicina  deila  fida  è almeno  di  240452092800. 
miglia  ; il  quale  fpazio  da  una  palla  di  cannone  , 
che  Tempre  fi  movede  colla  fteda  velocità  , che  ha 
peli*  ufcir  dalla  bocca  , folo  in  quafi  700000.  anni  fi 
potrebbe  trafcorrere  . I più  celebri  adronorai  conjetr 
turano,  la  parallaffe  annua  delle  fide  non  edere  mag- 
gior d*  un  fecondo  : nella  quale  ipotefi  la  didanza 
delle  fide  dalla  terra  farebbe  40000.  volte  maggiore. 
Che  non  è la  didanza  del  Sole  dalla  terra  medefima , 
e ponendofi  la  didanza  media  del  Sole  dalla  terra  dì 
92ooe.  femidiametri  terredii  , e la  più  corta  mifura 
del  femidiametro  di  5440.  miglia  Italiane,  la  didan- 
za delle  fide  dalla  terra  farebbe  di  ottocento  ottan- 
ta milioni  di  terredri  femidiametri . La  mente  fi  con- 
fonde, fi  perde,  nè  altro  partito  trova , che  (ed  è il 
più  ficuro)  l' ammirare  1*  ìncomprenfibile  onnipotente 
grandezza  del  Creatore.  S’aggiunga,  perchè  s’  inten- 
da il  predochè  infinito  Ipazio  del  cielo,  in  cui  sì  gran 
corpi  fon  collocati  , che  in  famigliami  immenfe  di- 
danze fono  le  delle  1*  una  dall’altra  , e in  un  ordi- 
ne e in  una  regolarità,  che  nonché  confufione  , an- 
zi forma  una  maravigliofidima  armonia  di  tutto  ii 
fidema  celede.  ' * ~ \ 

Or  ripigliando  if  corfo  della  prima  interrotta  que- 
dione  (opra  la  materia  , di  cui  compodi  furono  in 
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quarto  giorno  da  Dio  i corpi  celefli  , feguita  il  do- 
vere oflervare  i pianeti , e prima  la  Luna  , la  qual 
benché  ha  riguardala  per  un  pianeta  fecondano  e un 
fatei  1 ice  della  terra,  nondimeno  è più  particolarmen- 
te dal  noftro  teflo  defcritta , ficcome  quella , che  più 
delazione  ha  colla  noltra  terra.  Ma  generalmente tuta, 
ti  i pianeti  fono  corpi  fodi  ed  opachi  , che  non  han- 
no propria  luce,  ma  la  ricevono  tutta  dal  Sole,  co- 
me già  certirtimo  è predò  tutti  . Imperciocché  la  lo- 
ro interpofìzione  ci  toglie  il  lume  degli  altri  fuperio- 
ri  i ed  erti  a noi  riflettono  una  luce  prefa  in  predi- 
lo , poiché  hanno  differenti  fafi  , cioè  diverfe  partì 
rifehiarate  ed  ofeure,  fecondoché  mutan  luogo  rifpet- 
tivamente  alla  terra  ed  al  Sole.  La  Luna  , che  è il 
pianeta  a noi  più  vicino,  è certamente  un  corpo  fo-« 
lido  ed  opaco  ; perciocché  non  folamente  ha  le  fiw 
parti  or  luminofe  o piuttofto  illuminate,  ora  ofeure, 
ma  di  più  quanao  efla  é (ìtuata  in  linea  retta  e tra- 
mezzo tra  il  Sole  e i nodr’ occhi,  ci  leva  la  luce  del 
Sole,  e falli  un’  ecliffe  folare;  e quando  la  nodra ter- 
ra trovali  traila  Luna  e il  Sole,  la  Luna  perde  ogni 
luce,  e farti  un’ eclirte  lunare.  Nella  fuperficie  di  que- 
llo pianeta  li  fono  offervate  molte  inuguaglianze  (1), 
le  quali  han  fatto  dabilire  agli  adronomi  , il  corpo 
lunare  ellere  un  paefe  afpro,  feofeefo,  pieno  divalli 
e di  montagne.  11  Cartini  (2)  afferma  , fe  aver  ve- 
duta nella  Luna  una  montagna,  la  qual  modrava  d* 
edere  alta  più.  di  tre  leghe,  della  quale  altezza  per- 
pendicolare muna  ne  ha  nella  nodra  terra  . Tra  i 
monti  s’ offervano  delle  gran  cavità,  le  quali  forma- 
no in  gran  parte  le  oleure  macchie,  che  noi  fui  glo- 
bo lunare  veggiamo  . Tali  cavià  da  altri  fi  credono 
edere  profonde  valli  e caverne;  da  altri  acque  e ma- 
ri e laghi  e fiumi.  Il  Voi  fio  ($)  fcrive,  edere  nella 
Luna  lunghi  tratti  di  fuperficie  uguale,  che  poca  lu- 
ce riflettono,  ed  hanno  tutti  i contradegni  de’  corpi 
fluidi  ; onde  dopo  le  fue  e le  replicate  offervaziooc 
d'  aìtri  valentuomini  crede  , quegli  edere  e mari  e 

fiumi  ; 

( 1 ) Ricciol.  Alm.  to.  1.  1.  4.  f.  iti.  Meniti,  de  1’  Acad.  17*5, 
t.  i}o.  «Ili  pa ffim  . (a)  Cali.  Mera-  de  l'Acad.  1715.  J>.  jjo. 

< j ) V*l.  £1.  Alti*  pai.  *•  <•  1.  iblei,  «,  n.  %>». 
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fiumi  ; e poiché  pure  alcune  parti  di  tali  piani  riflet- 
lon  luce,  penfa  , che  le  acque  e i mari  della  Luna 
fieno  intramezzati  da  fcogli  , da  promontori  , da  ifo- 
le,  da  penifole.  Quindi  vien  conchiudendo  (i),  che 
la  Luna  è un  corpo  fomigliantiflìmo  alla  noftra  ter- 
ra.  Patta  poi  ad  inferire  (2),  che  come  nella  nollra 
terra  fono  tutti  i neceffarj  principi  al  nafcere , al  crefce- 
re,  al  fruttificar  delle  piante  e di  tutti  i vegetabili,  e 
quelli  fervono  a nudrire  animali , ed  uomini  ancora  , 
lo  fletto  può  crederfi  avvenir  nella  Luna,  nella  qual 
confeguentemente  egli  mette  abitatori,  ed  anche  uo- 
mini. E dalla  Luna  il  medefimo  Volfio  ($)  proceden- 
do agli  altri  pianeti , e trovando  la  loro  compofizio* 
ne  fomigliante  a quella  della  Luna,  e perconleguen- 
te  a quella  della  terra  , conchiude  tutti  i pianeti  ef- 
fere  abitati  e da  animali  e da  uomini;  anzi  (4)  ve- 
nendo a fpecificare  anche  piò  gli  abitatori  de'partico- 
lari  pianeti,  intende  di  moftrare  per  le  leggi  dell’ot- 
tica , che  gli  abitatori  di  Giove  effer  debbono  affai 
maggiori  di  noi  , e di  gigantefca  datura  . Lalciandcr 
sì  minute  particolarità  : 

Quella  è la  famofa  opinione  della  pluralità  dei 
mondi , della  quale  già  fece  il  foggino  de’  funi  vez- 
soli  dialoghi  (4)  il  eh.  Sig.  Fomentile;  dopo  il  qua- 
le è Hata  ed  è fermamente  abbracciata  da  quali  tut- 
ti gli  aflronomi  ; nè  già  li  è limitata  a tutti  i pia- 
neti e primarj  e fecondar;  del  noftro  fittema  folare; 
ma  alzandofi  alle  rimotiffìme  ’ flette  fitte  vi  ha  tro- 
vati quali  innumerabili  mondi  con  uno  fletto  razio- 
cinio,  che  è quello.  Perchè  ogni  pianeta  è limile  al- 
la terra , ed  è una  terra , ogni  pianeta  è un  panico- 
lar  mondo  abitato,  come  la  terra:  adunque  perchè  ogni 
fitta  è limile  al  Sole,  ed  è un  Sole,  ogni  fitta  codi* 
tuirà  un  particolar  fittema  , coma  il  nodro  Sole  , e 
affai  probabilmente  avrà  pianeti  e primari  e feconda- 
r j , cioè  fatdliti,  e gli  uni  e gli  altri  avranno  e ve- 
getabili , e abitatori  sì  privi,  come  detati  di  ragio- 
ne, colia  medefima  analogia  e proporzione  di  nume- 
ro, 

— 1 — — ■ — — ■ ...  . 

,<  1 > Id-  t.  €.  theor.  «.  a.  4(7.  (ti  Id.  Ut.  n.  «8». 

< j ) Id- A.  «.  throi.  7.  n.  J14.  leqq.  ( 4 ) Id  1.  c.  tthat 
a.  1*7.  C i)  foste*  rim»!,  dei  moad,  t,  s#ù,  fuivaar»,  . 
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ro  , di  grandezza  , di  Iplendore  , che  ofTerviamo  in 
quello  noflro  liflema  (i).  Ecco  dunque  quali  infiniti 
mondi  ; anzi  pure  antichiffimi  , perché  creati  dalla 
veramente  infinita  potenza  d'  iddio  in  quello  quarto 
giorno  , e compre!!  tutti  folto  la  breviflima  parola 
Stallas  fignificame  le  lidie  sì  fifle,  sì  erranti,  cioè  i 
pianeti  . Siccome  quella  fentenza  è appartenente  ai 
nollro  teflo , e tanto  in  quelli  tempi  fe  ne  ragiona, 

10  ne  riporterò  qui  la  follanza  . Per  procedere  con 
piè  fondato  e ficuro  , divider  fi  dee  la  quellione  in 
due  parti:  1’  una  fìa  , fe  i pianeti  abbiano  abitatori 
ragionevoli  di  qualunque  fpezie  effi  fieno:  l’altra,  fe 
abbiano  abitatori  della  noftra  fpezie,  e uomini  come 
noi.  Generalmente  e fenza  diftinzione  trattarono  la 
controverfia,  e ammìfero  la  pluralità  de’ mondi  mol- 
ti antichi  filofofi  riportati  dal  Fabricio  , dal  GalTen- 

,di  , e dal  Bonamy  (a).  Jllìos  rurfius  ....  innume . 
rabiles  tradid/ffe  mundoi  , ut  totidem  rerum  naturar 
credi  oporteret  ; aut  fi  una  incubaret  omnes  , totidem 
tamen  Soler  totidemque  Lunar , is*  celerà  etiam  in  uno 
i?  immenfo  & innumer abili»  fiderà , dice  Plinio  (*): 
e Lucrezio  (4): 

Quapropter  coclum  fimìlt  ratìone  fatendum  efi 

Ttrramque  &>  Solem , Lunam , mare , cetera  qua  funt , 

"Hon  effe  unica, /ed  numero  magir  innumerali. 
Ne’verli  detti  Orfici  ampiamente  s’  infegna  la  ftefla 
dottrina  ; -s’ infegnò  da  Zenone  Eleate  e da  Eraclito, 

11  qual  dicea  , che  ciafeuna  {Iella  era  un  particolar 
mondo  compollo  d’  una  terra  e d'  un’  atmosfera  . 11 
Brucherò  (5)  dopo  Clemente  AlelTandrino  (6)  vuol, 
eh’  egli  ne  ammettere  due  foli,  l’uno  eterno  , l’al- 
tro creato  . S’  infegnò  da  Epicuro  , di  cui  dice  Ago- 
ftino  £7):  Innumer  abile  1 mandar,  quibus  Epicuri  cogi - 
tatto  innumer abiliter  peregrinata  eli:  e da  Anaflìman- 
dro , da  Anaflimene  , da  Archelao  , da  Senofane  , e 
da  altri-,  che  credettero  1*  immenfità  della  materia  c 

1*  in-  1 

< 1 ; Le  mone  j.  Soir  Cheync  c $•  J.  15.  Martin,  par.  a.  c.  f. 
ft)  Fabt.  fiibl.  Gt.  1.  1.  e.  ao.  $.  f.  Gaflen.  Phjrf.  fcA.  a.  1.  j. 
e.  a.  Bonam.  difler-  «.  «.  da  I Aead.  dea  Bell,  letti.  & lafei,  p.  t. 
fzivanti,  edit.  Arnfter.  < j ) Pi  io.  Hift.  nat-  L a.  e.  1. 

( 4 ) Luer.  k »•  ».  1075.  leqq.  < $ ) Biadi.  Zar.  a.  1.  a.  c.  la. 
€ 5 > C).  Al.  Strani.  L *.  (7)  MS-  «f>“*  *»nda*.  e.  it. 
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l'infinità  de*  mondi  . Anaffarco  (i)  con  quella  fco* 
perla  degl’ innumerabili  mondi  confolò  Aleffand  ro Ma- 
gno, il  qual  dolevafi,  che  troppo  angullo  campo  al. 
le  fue  conquide  foffene  un  folo.  Plutarco  (2)  affai  a 
lungo  fofliene  la  moltitudine  de*  mondi  , e riferifce 
(j),  che  Metrodoro  diceva  , abfurdum  effe  in  magne 
agro  unicam  nafci  fpicam , iy>  in  infinito  unicum  mun- 
dum  extitiffe  perinde  abfurdum  . il  Sig.  Bonamy  (4) 
nella  fua  Differtazione  ha  divifi  giudiziofamente  gli 
antichi  filofofi  in  tre  claffì  : 1.  in  coloro,  che  hanno 
«mmeffa  la  fola  pluralità  de*  mondi  : 2.  in  coloro, 
che  gli  hanno  creduti  infiniti  in  numero,  0 piuttofto 
fenza  numero:  3.  in  coloro,  che  riconofcendo  I*  uni. 
tà  del  mondo  hanno  collocati  abitatori  nella  Luna  . 
11  Fabrieio  (5)  tra'  moderni  , a'  quali  fenza  far  le 
debite  diftinzioni  è piaciuta  cotal  fentenza  , annove- 
ra Ticon  Brahe,  il  Galilei,  il  Defcartes  ed  altri,  m* 
fpecialmente  il  Newton,  il  Bumet,  il  VVhifton  , il 
Nichols,  il  Bayle,  ilGrevv.  Avanti  a quelli  piacque 
di  Milton,  che  nel  fulo  paradifo  parlando  della  Luna 
dice  colla  traduzione  del  Rolli  (6): 

S’ivi  fon  terre  e abitanti. 

„ Le  di  lei  macchie  vedi  pur  quai  nuvole  , 

„ E le  nuvole  pon  dar  pioggia,  e quella 
,,  Frutti  produr  nell' ammollito  fuolo , 

„ Cibo  a chi  forfè  vi  forti  dimora. 

Tra'  p ù moderni  nominar  fi  poffòno  lo  Cheyne  , il 
P.  Cartel,  H Martin,  e l' autor  d'im  libretto  gufa- 
to nel  1756.  col  titolo  , Relation  du  Monde  de  Mtr. 
cure,  il  qual  nondimeno  pretella , eh'  egli  crede  foL 
tanto,  i pianeti  poter  effera  abitati  ; benché  poi  per 
piacevole  trattenimento  deferiva  di  quegli  abitatori 
la  repubblica  ideale,  il  lor governo,  umore,  alimen- 
ti, malattie,  edifizj,  religione,  fcuole.  Con  più  git*. 
diziofa  diftinzione  hanno  ferino  il  Cardinal  Cofano, 
il  Fontenelle,  il  Derhyn  (8).  11  primo  mette  abita- 
tori 


( 1)  Liodebrag.  «d  Amatiti.  I.ij.  <■■.  (i)plot.  J.  de  deferta  »f>c- 
( I > io.  de pUrir  i,  «.«.*.  ( 4 ) Bomm- 1 «.  ( , ) Fxbi.  i.  e.  ).  il, 
<«>  Fawd-  perd.  1.  I.  ».  ilo.  Ugg.  (7)  Relation  Stt. 
fi)  Nic.  Calao.  do^a  ignoixB.  1.  t.  1,  «1.  1 «.  De*h, 

Aftionow.  ebeo^.  dùcami  gioiva.  , 
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tori  ne’pianeti,  ina  non  uomini  come  noi:  il  fecorH 
do  nel  proemio  e ,nel  decorfo  de’  dialoghi  più  volte 
dichiara , eh*  egfr  non  vi  pone  abitatori  della  noftra 
fpezie,  non  uomini  come  noi:  il  terzo  vien  dicendo, 
che  i pianeti  fon  corpi  opachi  , e globi  come  la  no- 
ftra  terra;  che  vi  fono  probabilmente  terre  , acque, 
monti,  valli,  atmosfere  intorno,  e Sole  che  vi  pro- 
duca la  vieenda  de’  giorni  e delle  Cagioni  ; che  il 
fentimento  di  coloro , che  fanno  i pianeti  abitati , è 
più  verifimile;  ma  eh'  egli  non  ofa  conjetturare  fo- 
pra  la  natura  di  quegli  abitatori  , perchè  non  può 
faperfi  fe  non  per  particolare  rivelazione  . Con  rifo 
adunque  fi  dee  fentire  il  vanto  di  David  Fabricio  (i)  , 
ch’egli  veduti  avea  co’proprj  occhi  gli  abitatori  del- 
la Luna.  Ma  nel  primo  fenfo  della  queflione  da  noi 
fopra  indicato,  cioè,  lafciata  da  parte  la  noftra  fpe- 
zie  e gli  uomini  come  noi,  fe  ne’  pianeti  fiano  abi- 
tatori ancor  ragionevoli  , recano  i citati  autori  mol- 
ti e validi  argomenti  per  la  parte  affermante  . La 
natura,  cioè  Iddio,  niente  fa  invano  (2),  ed  è fern- 
pre  a felteffa  fimile:  a qual  fine  prodotto  avrebbe  nel- 
la Luna  il  bifognevole  alla  vegetazione  e al  cibo  , 
fe  non  vi  foffe  come  qui  in  terra  chi  ne  facete  ufo? 
iddio  tutto  ha  creato  per  manifeflare  la  fua  fapien- 
za  (5);  i terreftri  abitatori  non  poflon  vedere  i pia- 
neti , e quel  , che  ne  veggono  , è folo  un  punto  di 
luce:  fonovi  adunque  altri  , a’  quali  fi  manifelta  la 
divina  fapienza  nella  creazione  di  que’  gran  corpi  . 
Laonde  non  pur  fi  mette  in  falvo  la  religione  , ma 
fe  ne  dilata  la  gloria , facendo  vieppiù  ammirare  gli 
attributi  infiniti  del  gran  Creatore  , anzi  amargli  e 
lodargli  ; al(rimente  Infognerebbe  dire  (4),  che  nella 
fola  terra , la  quale  è un  folo  punto  di  luogo  in  pa- 
ragone de’  vaftiflìmi  celefli  corpi  , follerò  enti  capa- 
ci di  conofcere,  d’  amare  , di  benedire  la  bontà,  la 
fapienza,  l’onnipotenza,  l'immenfità,  la  provviden- 
za d’iddio.  Nelle  opere,  che  fimili  nel  mondo  fi  veg- 
gono , s’  offerva  collante  uniformità  ( 5 ) : veduto 

i’in- 

( 1 ) Ap.  Fabr.  1.  c.  ( * ) Voli  1.  c.  c.  i.  J.  48». 

( j > ld-  J-  c.  ( 4 ) Le  Monnier-  Cuif.  p h il.  t.  4.  p 145  ftqV 

< s > 14.1.  c Faoua-  a.  8c  «,  Sciti . 
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1*  interno  d'un  cane /-dice  1*  Ugenio  ( i ) , fi  giudica 
prudentemente,  che  tutti  gli  altri  cani,  che  a quel- 
lo nell’tfterno  fi  raflomigiiano , fien^n'. Il' interno  for- 
mati ficcome  quello.  Veduto  adunque  1‘  interior  del- 
la terra,  alla  quale  fomigltanti  fono  nell’ efteriore gli 
altri  pianeti,  ben  fi  giudica  , che  ia  fomiglianza  di 
quelli  con  quella  fia  ancoia  nell’interiore;  nella  ter- 
ra i monti  , i piani  , le  valli  fono  in  grazia  de’ve- 
getabili,  t vegetabili  per  cibo  degli  animali , gli  ani- 
mali , anzi  tutto  quanto  v’ha  , per  fervigio  de*  ra- 
gionevoli abitatori  ; lo  Iteffo  adunque  per  uniformità 
dee  penfarfi  de’  pianeti  . Dappoiché  ( feguito  collo 
Cheyne)  (2),  la  folidità  e opacità  de’ pianeti,  la  fo- 
migliante  natura  delle  loro  orbite  , il  feguito  de'  lo- 
ro fatelliti  , le  rivoluzioni  loro  , gli  aggiramenti  in- 
torno i proprj  loro  adì,  le  gravitazioni  e fcambievo- 
li  attrazioni  , la  proporzione  de’  lor  periodi  alle  lo- 
ro difianze  dal  centro  del  moto,  1* equabile deferizio- 
ne  dell’aere  in  tempi  uguali,  * molte  altre  partico- 
larità fono  per  l’appunto  le'medefime,  chenellano- 
flra  terra  ; ella  non  è cofa  fuori  del  probabile  , che 
polfano  affomigliarlì  in  altre  cofe,  e avere  degli  abi- 
tatoritanto irragionevoli,  che  ragionevoli , delle  pian- 
te, de’  vegetabili,  dell*  acqua  , del  fuoco  analogo  al 
noflro  , benché  non  affatto  della  medefima  natura  e 
coftituzione:  e poiché  le  ftelle  fiffe  fono  della  mede, 
fnpa  natura  del  Sole  , egli  fi  può  dare  il  cafo  , eh* 
elleno  abbiano  de’  pianeti  , e quelli  pianeti  abbiano 
de*  fatelliti , e quelli  pianeti  e fatelliti  abbiano  degli 
abitatori  ragionevoli  ed  irragionevoli  , delle  piante, 
de* vegetabili  , dell’acqua,  del  fuoco analojm  a quello 
di  quello  noftro  fillema.  Sopra  tali  fuppolft,  che  non 
folamente  non  fono  affurdi  o contraddittori  , ma  per 
Jo  contrario  fommazneme  probabili  , ( e appreffo  il 
fa  vedere  paratamente)  che  nobile  e gloriofa  fabbri- 
ca fi  prefenterebbe  mai  alla  nolìra  immaginativa  ! 
Come  può  egli  effer  potàbile,  che  alcuno  , il  quale 
abbia  avuta  quell’  idea  dell'  Univerfo  , fia  capace  di 
penfare,  che  un  così  vago  fillema  fi  {offe  potuto  pro- 

dur- 


( 1 ) Hbico.  Cofmot.  J.  1.  p.  re.  itq.  ( < ) Chcyn.  I «.  1.  « 
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durrefenza  un’infinita  fapienza?  Dall' aTtro canto  com’ 
è egli  poffibile  il  concepire,  che  le  vifibili  flette  tìl- 
fe  al  Sole  fomiglianti , e i valli  e fmifurati  corpi  d* 
alcuni  pianeti  co'  loro  fatelliti  fieno  (lati  fatti  non 
per  altr'  ufo  , che  di  fare  a noi  vedere  alcuni  punti 
d»  luce  nelle  notti  d’ inverno,  o di  moflrare  co’  loro 
afpetti  alcune  piccole  mutazioni  di  tempo,  o d' elfer 
contemplati  da  pochi  allronomi  ? Ho  detto  vifibili 
ftelle  , aggiugne,  perchè  pattando  alle  invifibili , che 
fono  migliaja  e milioni  , ere fee  a difmifura  1'  argo- 
mento, al  quale  io  non  veggo  ballevol  nfpofta  . Si 
dovrà  o potrà  dunque  penfare,  che  migliaja  e milio- 
ni d’immenfi  corpi  di  ftelle,  che  da  noi  mai  non  fi 
veggono  ( lo  Itelo  dicafi  de’  fatelliti  di  Giove  e di 
Saturno  ) fieno  fiate  fatte  per  rilucere  in  noflro  fa- 
vore e vantaggio,  quando  a noi  non  fanno  mai  per- 
venir la  loro  luce?  o per  r.fplendere,  fenza  poter ef- 
lere  da  alcun  occhio  olTervate , in  regioni  dell’  I7ni- 
verfo  invifibili  e feonofeiute?  Non  s’  appagherà  aliai 
più  ciafcuno  fentendo  , eh’ -elle  fervono  a diflribuire 
la  luce  e '1  calore  ai  pianeti  del  lor  fiflema?  Equan- 
to  a' pianeti,  etti  foro  a rifpetto  del  Sole  cosi  (ìtua- 
ti,  che  il  minore  gli  fta  più  vicino,  e i!  men  den- 
fo  più  rimoto,  e di  mano  in  mano  al  diminuir  del- 
la denfità  degli  altri  crefce  la  lor  lontananza  dal  So- 
le. Or  fi  può  mai  fupporre,  che  cosi  fia  (lato  ordi- 
nato fenza  difegno  ? o non  è quella  una  ragione  da 
far  credere  i pianeti  abitati  , perchè  a mifura  delle 
lor  denfità  effi  fon  provveduti  di  que’ gradi  di  calo- 
re, che  necelfarj  fono  per  le  produzioni  naturali,  le 
quali  inutili  farebbero,  fe  non  vi  foifero  viventi  crea- 
ture, che  goder  le  potettero?  Potrà  finalmente  alcu- 
no indurfi  a credere  , che  tutte  le  fpezie  di  vegeta- 
bili e d’  animali  abbiali  fervilo  ad  arricchire  quello 
folo  terreflre  globetto , .lafdatene  le  altre  parti  e più 
nobili  affatto  deflitute  e nude  ? Troppa  opinione  a- 
vremmo  di  noi  e della  noftra  abitazione  col  penfare 
tanto  fvantaggiofa  mente  del  rimanente  Univerfo  : 
lìccome  noi  diremmo,  che  dèlie  loro  sfere  troppo  fj- 
perbamente  penferebbero  , fe  così  penfafferogli  abita- 
tori di  Marte  o di  Mercurio  : tra’  quali  alcuno  forfè 
Tomo  li.  H nel 
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nel  vedere  nelle  lor  notti  rifplendere  in  piccioliflìma 
apparenza  la  noflra  terra  forma  gli  flelfi  dubbj  , che 
noi  dalla  noflra  parte  formiamo,  feetfa,  come  le  lo- 
ro terre  , abbia  i fuoi  abitatori  . Già  fe  ponganfi  i 
pianeti  abitati  , ficcome  per  le  addotte  ragioni  fem- 
bra  piò  potabile,  abbiali  riguardo,  avvifano  il  Gaf- 
fendi , il  Fontenelle,  e il  Le  Monnier  (t),  a non  re- 
golarci dalle  idee,  che  abbiamo  delle  cofe  terreflri  , 
nel  g'udicare  delle  cofe  planetarie  . Noi  veggi  amo 
quanta  differenza  è traile  produzioni  de’  vegetabili  , 
degli  animali  , e ancora  degli  uomini  nelle  quattro 
parti  della  terra;  molto  maggiore  immaginar  la  dob- 
biamo nelle  produzioni  de' pianeti:  altr’aria,  altr’  er- 
be, altre  piante,  altri  animali,  cioè  tali,  quali  adat- 
tati fono  alla  natura  e alle  coflituzioni  de’  digerii 
pianeti;  nella  guifa  medefìma  , che  la  provvidenza 
infinitamente  fagga  ha  proporzionati  i noflri  corpi 
allo  flato  del  globo,  che  abitiamo.  Or  facendo  paf- 
faggio  al  fecondo  fenfo  della  controverfia  , cioè  fe 
gli  abitatori  de'  pianeti  fieno  uomini  come  noi  , la 
ragione  , che  il  nega  , fi  è,  perchè,  non  effendovi 
tragitto  per  paflàre  dalla  terra  alla  Luna  e agli  al- 
tri pianeti  , gli  uomini  abitatori  di  quffti  eflfer  non 
poflono  figliuoli  d'  Adamo  , in  lui  peccatori  , e dal 
Figliuolo  d’iddio  redenti;  e il  collocare  doveccheflii 
tali  uomini  reputafi  contrario  al  noflro  Genefi  e al- 
la fede.  In  tal  fenfo  la  fentenza  de' pianeti  abitati  è 
annoverata  trall'  erefie  preffo  Agoflino  ( 2) , e nel  Di- 
ritto canonico  (j).  11  Le  Monnier  (4)  dichiara  , fe 
non  aderire  edere  uomini  ne’ pianeti,  ma  che  , fe  fi 
afTenfle,  potrebbe  evitarli  la  taccia  d’errore  dicendo, 
che  gli  uomini  planftarj  avuto  avrebbero  un  ordine 
di  provvidenza  diverfoda  quello  d’Adamo,  altre  leg- 
gi, altri  comandamenti;  poiché  certamente  Iddio- ne 
potè  fare  e inlfituire  molti  e diverfi  a fuo  arbitrio  . 
Ma  ch’egli  abbia  infatti  inflituita  cotal  diverfilà,  non 
è da  dire  : ciò  e par  repugnante  all’  analogia  della 
fede,  e alla  fomiglianza,  chcabbiamo  degli  Angioli , 
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ai  quali  tutti  indifferentemente  di  qualunque  gerar- 
chia fu  prefcritto  uno  ftefTo  ordine  di  provvidenza  . 
Oltracciò  io  ricavo  dal  Genefi  un  argomento  , che 
(limo  folidiffimo  per  efcludere  tuttaquanta  la  fpezie 
umana  da’  pianeti  . Dove  fi  tratta  della  creazione  d’ 
Adamo , il  facro  tefio  non  fi  dee  credere  , che  parli 
di  quefto  folo  individuo,  ma  di  tutta  la  fpezie.  Co- 
sì infatti  Tuonano  lefacre  parole,  Faciamus  hominem 
ad  imagìnem  & Jimi/itudinem nojìrtvn  (i):  altrimente 
dir  fi  dovrebbe  , che  il  folo  Adamo  ira  gli  uomini 
foffe  immagine  d’iddio.  Creavit  Deus  hominem  (2): 
Fall us  e/i  homo  in  animamviventem  (j)«  Di  piò  nel 
ricapitolare  (4)  la  creazione  dell’uomo , dove  la  Vol- 
gata ha  Hic  efi  lìber  generationis  ^Adam , i Settanta 
han  traslatato  , Hic  efi  liber  generationis  bominum  , 
cioè  della  fpezie  umana  . Il  fenfo  adunque  letterale 
del  tefio  abbraccia  tutta  la  fpezie  umana,  quandodi- 
ce  Creò,  non  un  uomo,  non  quell' uomo , ma.  l’uomo, 
cioè  fecondo  l’ idea  , che  quefto  termine  in  tal  con- 
tefto  porta  allo  fpirito  , il  primo  e unico  efTere  di 
quefta  fpecie,  il  tronco,  la  fingente  di  tutti  gl*  indi- 
vidui della  medefima  . Non  vi,  fono  adunque  dover- 
chelfia  uomini  , che  da  quefta  creazione  dell’umana 
natura  , da  quello  ftipite  non  fien  procedenti  . E il 
principio  della  vera  critica  fopra  la  Scrittura  , e fo- 
pra  ogni  altra  opera  (lorica  e dogmatica  è di  pren- 
dere il  fenfo  letterale,  fe  le  affurdità  non  obbligano 
al  fenfo  figurato  . Finalmente  la  creazione  degli  An- 
gioli per  fomiglianza  ci  perfuade  , che  uomini  nella 
fola  terra  fi  trovano;  perciocché  come  il  cielo  e non 
altro  luogo  per  ordinazione  del  Creatore  fu  dapprin- 
cipio, ed  è l’acconcio  e naturai  foggiorno  degli  An- 
gioli, così  la  terra  e non  altro  globo  fu  da  Dio  or- 
dinato dover  efiere  la  natia  e propria  abitazione  de- 
gli uomini  . Il  qual  ragionamento  induce  a penfare 
convenevolmente,  che  ciafcuYi  pianeta  abbia  non  pu- 
re i vegetabili,  e gl’irragionevoli  animali  , ma  an- 
cora i ragionevoli  ( fe  gli  ha  ) di  fpezie  diverfe  da 
quelle , che  fono  in  altri  pianeti  . Ma  quali  infine  , 
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le  uomini,  non. fono,  faranno  i ragionevoli  abitatori 
delia  Luna,  quali  quegli  di  Giove  e di  Saturno  e de- 
gli altri  pianeti  ? Noi  folto  quello  genere  di  animale 
ragionevole  non  Tappiamo  figurarci  altra  fpezie  potà- 
bile, che  l’umana.  E’vero',  dicono  , ma  deh  guar- 
diamoci di  limitare  alle  noftre  povere  idee  1’  infinita 
fecondità  della  divina  potenza  e fapienza  . Senza  la 
divina  rivelazione  noi  non  avremmo  mai  avuta  idea 
delle  due  fpezie  diverfe  fono  quello  genere  Spirito , 
quali  fono  lo  Spirito  angelico , e lo  Spirito  umano  : or 
fotto  quello  Hello  genere  Jpirito  fono  altre  non  po- 
che,',non  molte,  ma  infinite  fpezie  diverfe  dall’  An- 
giolo , e dall’  anima  umana  , delle  quali  noi  niuna 
idea  abbiamo,  ma  le  quali  Iddio  certiifimamente  può 
creare  , Se  Iddio  non  avelie  fotto  il  genere  di  animai 
li  irragionevoli  creato  altro  che  la  fpeze  del  caval- 
lo , noi  non  avremmo  alcuna  idea  della  fpezie  del 
leona,  della  fpezie  del  cane  &c.  ; l’ abbiamo,  perchè 
l’ha  create;  ma  oltre  quelle  egli  altre  infinite  fpezie 
fotto  lo  flelfo  genere  può  creare,  delle  quali  noi  non 
abbiamo  alcuna  idea.  Evidente  chiamano  quello  dia- 
lettico difoorfo:  s’applichi  al  genere  di  animai  ragio- 
nevole , e farà  fuperata  ogni  difficoltà.  Sotto  quel  ge- 
nere noi  non  abbiamo  idea  altro  che  della  fpezie  u- 
mana  , perchè  quefla  fola  veggìamo  ; ma  fotto  quel 
genere  fono  altre  infinite  fpezie , che  Iddio  può  crea- 
re, e forfè  aloide  ne  ha  create  ne’ pianeti  , le  qual? 
non  conofciamo.  Ecco  adunque  affai  più  del  bifogno 
provveduti  di  fpezie  ragionevoli  i pianeti , fe  abitati 
fono.  Ma  che  diranno  qui  i dialettici,  poiché  il  fat- 
to raziocinio  diftrugge  la  tanto,  celebrata  metafilica 
definizione  dell’ uomo,  animai  ratìonale\  mentre  que- 
llo «tt/ibnto  è folo  genere,,. e,  non  differenza  ? Se  il 
raziocinio  è buono,,  dovranno, aver  pazienza.  Se  non 
è buono,  niente  ; derogherà  , a.’ lor  diritti.  Ecco  i.pen. 
famenti  dai  var;  autori. -fopra  gli  abitatori  de.’  piane- 
ti , e la  moltitudine .4e,*,roopdi  . E’  venuto  recente, 
mente  alla  luce  un  piccol  romanzo  intitolato  Micro- 
me  gat  > pgrghè  diffondi  fu  quel  principio,  che  _ non 
v’  è nè  grandezza  nè  piccolezza  a(fo/uta . Porta  il  no- 
me del  Voltaire,  ma  io  non  pollo  alficurare,  ch’egli 
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ne  Ha  il  vero  amore  . In  effo  $’  introduce  un  abita- 
tore di  Sirio  , e gli  fi  danno  otto  leghe  di  gigantcfc.i 
Ottura  . Par  che  fia  fatto  per  riderli  degli  abitatori 
de’pianeti.  Quedo  poco  importerebbe  ; fe  non  foffe 
tutto  fparfo  del  pii\  libero  materialifmo  , fpiiiofifmo  , 
e pirronifmo  , e oltremolo  ingiuriofo  a’  Sovrani  , d 
alla  decente  modedia. 

Già  ritorniamo  alla  Lunà  , della  quale  come  non 
ci  appartiene  qui  l’andar  divifando  tutti  i moti  e le 
fafi  e gli  erlilfi,  e gl’innumerabiii  'fenomeni  offerva- 
ti  , cosi  è da  far  chiaro,  come  edendo  la  Luna  mi- 
nore di  quali  tutti  i corpi  celcfti , Mosè  la  chiami  lu- 
minare grande  dopo  il  Sole,  duo  luminaria  magna  * 
Facile  n'è  la  rifpolU . La  narrazione  di  Mosè  riguar- 
da principalmente  la  nollra  tewa  e noi  ; e a noi  la 
Luna,  quantunque  minore,  appare  maggiore  degli  al- 
tri pianeti  , e come  pià  vicina  renie  alla  terra  pià 
ut  il  fervigio , che  gli  altri  pianetie  tutte  le  delle  non 
fanno  : per  la  qual  ragione  il  facro  fcrittore  punto 
non  parla  di  que’  gran  corpi  , i quali  meno  per  la 
terra  , che  per  altri  fiftemi  e mondi  fon  fatti  » Ma 
P efpreffione  del  redo  è molto  efatta  , non  fol  perchè 
fecondo  ì nofiri  lenii  il  òole  e la  Luna  fono  i dae  mag- 
gior lumi  del  firmamento,  ma  perchè  per  la  loro  fi- 
tuazione  a rifpeuo  della  terra  , e per  la  maniera  , 
ond' elfi  1‘ illuminano,  è certo,  che  tutte  le  delle  in- 
fieme  fono  di  meno  effetto;  onde  farebbe  un  ingan- 
nare gli  uomini,  e tener  loro  un  linguaggio  inintel- 
ligibile, le  Mosè  parlaffe  giuda  la  fudanea  de’  cor- 
pi lumino!* , e non  giuda  la  lor  didanza  dalla  terra; 
giuda  la  lor  grandezza'  affoluta  , non  giuda  la  lor 
grandezza  relativa.  La  fodanza  e la  grandezza  affo 
luta  , quando  fono  in  mia  eccepiva  lontananza  , o . 
fono  fconofciute,  o fono  inutili  . I vantaggi  a noi 
noti,  che  dalla  nodra  Luna  riceviamo  , fono  il  fer- 
vaci di  Sole  nella  notte  per  Io  fpazio  almeno  di  tre 
quarti  dell’anno  a comodo  di  chi  è necelfitato  a con- 
tinovare anche  di  notte  o i fuoi  lavori,  o i fuoi  viag- 
gi . Ma  ammirabile  è in  quedo  medelimo  la  fapi-n- 
za  e bontà  del  divino  artefice.  Non  era  giullo  di  dare 
ai  pochi,  che  vegliano  , un  lume  capace  di  turbare 
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il  ripofo  de’ molti,  che  dormono:  qundi  è difpoflo  l 
che  quello  luminare  ne  fgombri  1*  ofcurità  totale  , 
e ne  dia  una  luce  foave  e poco  brillante.  Di  pii  la 
natura  per  le  lue  produzioni  ha  bifogno  di  frefco  la 
notte  ; e la  Luna  riflettendo  a noi  la  luce  folare  ce 
la  comunica  fpogliata  d'  ogni  grado  di  calor  fenfibi- 
le.  S’unifca  quanto  fi  vuole  quella  luce  nel  foco  del- 
lo Specchio  ardente  il  più  attivo  , niente  opera  nep- 
pur  fopra  il  termometro prefentato  al  punto,  cheriu- 
nifce  i raggi  , e non  cagiona  la  minima  dilatazione 
nello  fpirito  di  vino  , che  n'  è si  fufcettibile  : Con 
quanta  ragione  adunque  è detto,  che  la  Luna  prefie- 
de  alla  notte  , ut  praejfet  notti  ! Un  altro  benefizio 
della  Luna  è il  cagionare  il  fluflò  e rifluflo  del  ma- 
re ' la  qual  cofa  quanto  alfolutamente  necelTaria  fia 
per*  la  fufiillenza  degli  animali  e de’  vegetabili  , è 
dimollrato  dal  dotto  Cheyne  (i)  , da  cui  infieme  è 
fatto  vedere,  che  le  aveffìmopiù  d’ una  Luna,  o que- 
lla, che  abbiamo,  foffe  più  grande,  o più  vicina  al- 
la terra,  affai  maggiore  farebbe  il  danno,  che  il  be- 
nefizio a noi  procedente  . Finalmente  dalla  Luna  de- 
rivano gli  eccliflì,  che  s’appellano  lunari,  e fono  di 
grand’ufo  nella  navigàz  one,  poiché  per  mezzo  d’effi 
vengono  a determinarfi  le  differenze  de'  meridiani  , 
e le  longitudini  de' luoghi  . Se  a Iti  e influenze  abbia 
fopra  di  noi  la  Luna  , apparirà  nella  feguente  Lezio- 
ne. La  malia  della  Luna  a quella  della  terra  fi  pone 
come  t.  a 40.  ( 2 ) ; A diametro  un  poco  più  d'  un 
quarto  del  diametro  terreflre  ; la  fuperficie  la  tredice- 
lirna  parte  di  quella  della  terra;  la  diftanza  più  gran- 
de di  quella  da  quella  62.  femidiametti  terreflri  . Il 
periodo  o rivoluzione  della  Luna  attorno  alla  terra  è 
di  27.  giorni,  7.  ore  e 4?.  m.nuti. 

Le  particolarità  di  Venere  fono,  ch’ella  è al  Sole 
più  vicina  della  terra  , e il  fuo  fplendore  s’  accrefce 
a mifura,  che  fi  dilunga  dal  Sole  , e va  feemando  a 
inifura  che  fe  ne  avvicina;  ciò  s*  intende  però  farli 
apparentemente,  e fol  per  relazione  al  punto  del  cie- 
lo folto  il  quale  noi  veggiamo  il  Sole  , poiché  in 
* veri- 
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verità  Venere  è Tempre  in  una  fituazione  uniforme  a 
riguardo  del  Sole.  In  quello  fenfo  elTa  trovandofi  nel- 
la parte  orientai  del  fuo  cerchio  , non  tramonta  la 
fera  fe  non  dopo  il  Sole,  e allora  è chiamata  EJpero  , 
o flella  della  lera  ; e fe  è nella  parte  occidentale,  fi 
leva  il  mattino  avanti  il  Sole  quali  per  annunziarlo  , 
e allora  chiamali  Fosforo , o fiella  del  giorno  . Non 
è da  dubitare,  che  Venere  non  (la  un  corpo  foJo  ed 
opaco,  poiché  ella  ha  , come  la  Luna  , le  fue  diffe- 
renti fati  e macchie  ; e il  molo  brillar  fuo  è indi- 
zio delia  fua  foJezza  e delle  fue  inuguaglianze  pro- 
prie a rifi  tter  la  luce  da  tutte  le  parti.  Il  eh  de  la 
Hire  (i)  credè  di  vedere  in  quello  pianeta  moliti  an- 
che maggiori  de’ lunari.  Il  eh.  Bianchini  (2)  ha  fat- 
te in  Roma  diligentifiime  oflervazioni  fopra  Venere; 
ed  ha  llabilito  avervi  fette  maccnie  principali  verfo 
l'equatore  del  fuo  globo  , e due  altre  verfo  i poli. 
Le  fue  mifure  fi  contano  come  uguali  in  tutto  a 
quelle  della  terra  : il  fuo  periodo  fi  compie  m 224. 
giorni,  e 18.  ore. 

Mercurio,  che  rarilfime  volte  agli  aflronomi anche 
P'ù  attenti  fi  fa  vedere,  perchè  più  vicino  al  Sole  , 
che  non  è Venere,  perieli  quali  fempre  e s‘  afeonde 
entro  la  luce  lolare,  fu  dal  GafTendi  (j)  veduto  fui 
difeb  folare  in  fituazione,  che  vi  cagionò  un  punto 
ofeuro;  il  quale  avvenimento  era  fiato  predetto  dal 
Keplero.  Alcune  altre  limili  olfervazioni  (4)  fi  lpt1 
fatte,  le  quali  provano  Mercurio  elfere  un  corpo  o- 
paco,  che  non  ha  propria,  ma  firaniera  luce  dal  So- 
le, ed  avere  il  crefcere , lo  feemare,  e il  compierli, 
come  la  Luna  . Il  fuo  diametro  credefi  il  terzo  del 
terreftre,  e la  fuperficie  la  nona  parte  di  quella  del- 
la terra,  il  fuo  periodo  li  termina  in  88.  giorni. 

Kefla  da  vifitare  i pianeti  , che  appellati  fono  fu- 
periori,  cioè  Marte,  Giove,  Saturno.  Marte  ha  mera 
viva  luce  e un  poco  rolfeggiante , e le  fue  differenti 
fafi,  olfervate  dal  Riccioli  (5)  fecondo  le  varie litua- 
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zioni  , in  cui  trovali  a rifpetto  della  terra  e del  So- 
le . Quand’egli  è a noi  più  vicino,  vi  s’  ottervano 
( i ) col  telefcopio  delle  falce  o macchie,  l’une  chia- 
re , 1* altre  ofcure  . Ma  poiché  in  varj  tempi  fi  fon 
vedute  (2)  ledette  macchie  fparire,  ed  altre  formar- 
fenc,  così  può  conjetturarfi,  che  in  Marte  fuccedano 
| molti  e gran  cangiamenti , mentre  in  tanta  lontanan- 
za fi  rendono  fenlibili  . l’er  le  quali  cofe  ceita  fem- 
bra  la  folidità  e denfità  del  corpo  di  Marte  . Il  eh. 
de  l’Isle  interrogato  ( 3 ) ha  prodotto  recentiflìma men- 
te in  illampa  il  fuoi  fentimento  fopra  la  grandezza 
del  globo  di  Marte  paragonato  a quel  della  terra  . 
Egli  dice,  che  per  irta bi lire  e quella,  e le  proporzio- 
ni de' diametri  reali  degli  altri  pianeti  col  Sole  bifo- 
' gna  afpettare  il  riluttato  delle  offervazioni  , che  fi 
fon  fatte  nel  1751.  in  divedi  luoghi  dell’  Europa  in- 
fieme  con  quelle,  che  ha  intraprefe  ilSig.  de  la  Cali- 
le al  Capo  di  Buona  fperanza  , per  avere  la  cognizio- 
ne efatta  della  parallafle  orizzontale  del  Sole  , dalla 
qual  tutto  dipende  . Intanto  il  dotto  agronomo  per 
le  fue  oflervazioni  crede  piò  vero,  che  il  diametro 
reale  di  Marte  a quello  della  terra  fia.  come  *7.  7 
a i?ò.,  e ch’è  prendendo  la  folidità  de'dne  globi  Mar- 
re e terra  , cioè  il  cubo  de’  diametri  , la  terra  fia 
circa  14. volte  più  grotta  di  Marte.  Il  che  è ben  lon- 
tano da  quel , che  poco  tempo  fa  fi  fcrivea  , ed  ha 
ci  frefeo  ferino  l’ aurore  del  Micromega  (4),  cioè  che 
Marte  fia  500.  volte  più  piccolo  della  ferra  . Marte 
compie  il  fuo  periodo  in  un  anno,  321.  giorni,  ore  22. 

Seguita  Giove  , il  quale  ha  primieramente  alcune 
zone  o fafee  , che  non  fi  fon  mai  vedute  pattare  il 
numero  di  cinque  . Quelle  fi  cedono  inerenti  alla 
fuperficie  del  fuo  corpo,  ed  eflere  per  confettura  lun- 
ghi canali  d’acqua,  o d’altra  materia  fluida  : e lic- 
come  fi  fon  oflervate  parimente  varie  macchie  ofeu- 
fe  fopra  if  difeo  di  quello  pianeta  , s’  è conchiufo  , 
che  la  fua  fuperficie  -fia  attorniata  di  terra  e d’acqua 
come  quella  del  nollro  globo  . La  più  notabil  mac- 
chia 


< t ) Id.  p.  ( 2 ) Mera,  de  l’Aeid.  Ì7>o.  p,  ni. 

< 3 ) Mun,  T:«v.  175*'  Juin.  att.  li.  - <'  ■*  > Micrctn.  p.  J4. 
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chia  fu  fcoperta  dall’  Hoock  il  9.  Maggio  del  166 
Ma  la  più  confiderabile  olfervazione , che  ne  preferi- 
ta Giove,  fono  le  quattro  piccole  lune  , o i quattro 
fatelliti  non  vifibili  ad  occhi  nudi,  ond’è  circondato. 
Il  Gali ’ei  ( 1 ) che  fu  il  primo  coll’  ajuto  del  telefco- 
pio  a fcoprirgli  , ( benché  il  Volfio  ( 2 ) dia  quello 
vanto  aSimon  Mario)  in  olfequio  de’ Principi  diTofca- 
ua  diede  loro  il  nome  di  flelle  Medicee . Quelle  lune 
flelTe  ed  hanno  più  probabilmente  le  loro  macchie  , 
e fon  corpi  opachi  , perciocché  e il  Cafllni  e il  Ma- 
raldi  riportati  dal  Volfio  (j)  hann’oCTervato , che  paf- 
fando  alcuna  d’elTe  fui  difco  di  Giove  vi  cagionaqua- 
fi  una  macchia  ofcura.  Oltracciò  e Giove  foffre  eclif- 
fe  a cagione  delle  fue  lune,  e quelle  Io  foffrono  fi. 
milmente  coll’  interpofizione  del  principal  pianeta  , 
appunto  come  accade  alla  nollra  Luna  , che  è una  ri- 
prova  certa  dell’opacità.  11  diametro  di  Giove  è fmi- 
furato,  e affai  maggiore  di  quello  di  tutti  gli  altri  pia- 
neti , e li  llende  a più  di  10.  diametri  terrellri,  e la 
fuperficie  n’é  106.  volte  maggiore  della  terrellre  : il 
fuo  periodo  li  compie  in  11.  anni,  e jij.  giorni. 

Finalmente  Saturno  il  più  lontano  di  tutti  i piane, 
ti  oltre  le  fue  differenti  fall  e macchie  o fafce  va- 
rianti, che  Io  dimoflrano  denfo  ed  opaco,  ha  i fuoi 
cinque  fatelliti,  fcoperti  uno  dall*  Ugenio  (4),  e gli 
altri  quattro  dal  Caffini,  de’ quali  è da  ragionare  co- 
me de’ fatelliti  di  Giove,  poiché  fervono  a’medefimi 
ufi.  Ma  in  Saturno  di  più  I’  Ugenio  olfervò  ai  lati 
quali  due  manichi,  che  etn/e  di  Saturno  s’appellano  , 
e ancora  due  ofcuri  fegmenti  racchiufi  tra’  manichi  ; 
onde  per  una  certa  fomiglianza  chiamò  tutto  quello 
di  più  , che  è fuor  del  globo  del  pianeta  , a nello  di 
Saturno,  fenomeno  il  più  mara vigliofo , che  in  tutte 
le  celelli  regioni  fi  trovi  . Egli  è d’  una  grandezza 
prodigala  , elfendo  due  volte  almeno  più  largo  di 
diametro  , che  non  è Saturno  medefimo  . La  fua 
denfità  non  è nota,  perchè  la  fua  picciolezza  ne  im- 
pedifce  P ollèrvazione.  Il  fuo  afpetto  varia:  or  egli 
appa- 

( 1 ) Gal.  Nunt.  fider.  p.  17.  t » ) Volf.  El,  A(Jr.  par.  a.  cap. 
a.  obici»  i».  ( 1 ) Id<  loc.  cit. 

( 4 ) Hugcn.  S7ft*m  faM*nin  p.  ».  fcq. 
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appare  come  una  grand' ellifle,  ora  più  piccolo,  talo- 
ra come  una  linea  tetta  , talora  ti  nasconde  intera- 
mente. Benché  il  Cadmi  e il  Maraldi  ( i)  abbiati  da- 
te accuratiifime  odervazioni  di  quell’anello,  nondime- 
no aliai  poco  lume  abbiamo  fopra  la  materia,  ond'è 
comporto.  Alcuni  han  penfato,  altro  noi  elTere , che 
un  ammalio  di  fatelliti  sì  vicini  gli  uni  agli  atri,  che 
abbiati  la  fembianza  come  d’  un  anello  continuato  . 
Lo  Cheyne  (l)  crede  probabile,  che  fia  una  mirabi- 
le invenzione  del  Creatore  fomigliante  a quella  del- 
lo fpecchio  per  riflettere  la  luce  e il  calore  fopra  il 
fuo  centrai  pianeta  , per  così  fupplire  alla  granduli* 
ma  diftanza  di  quello  dal  Sole  forbente  della  luce  e 
del  calore.  Il  Maupertuis  (j)  è d’ avvilo,  che  l’anel- 
lo fia  un  immenfo  ammalio  di  vapori  o di  code,  che 
l’ardor  folare  alza  fopra  i corpi  delle  comete,  le  qua- 
li padando  prelTo  qualche  maggior  pianeta  , e verfo 
di  effo  gravitando  vi  lafcino  una  gran  quantità  di 
detti  vapori  circolanti  attorno  al  medefimo;  ma  che 
quello  effetto  abbia  luogo  più  facilmente  e più  pre- 
do ne’  pianeti  più  lontani  dal  Sole  . Il  diametro  di 
Saturno  è un  poco  meno  di  io.  diametri  terrertri,  la 
fuperficie  ss),  maggiore  della  terreftre  , il  periodo  di 
ap.  anni,  e 155.  giorni. 

Tra  i pianeti  ogg  mai  da’  maggiori  artronomi  s* 
annoverano  le  comete,  che  per  la  diverfa  formadel- 
le  lor  code  fi  dirtinguono  in  crinite  , perchè  attorno 
a le  gittano  raggi  limili  a'capelli;  in  barbate  , per- 
che quelle  hanno  la  coda  fomigliante  ad  una  barba  ; 
in  enfiformi,  perchè  quelle  formano  co’ lor  raggi  una 
coda  a foggia  di  fpada;  benché  quella  fia  una  divi-' 
fion  popolare,  e rifertfcafi  alledivetfe  circoftanze  del- 
la ftefla  cometa,  non  ai  fenomeni  di  diverfe  . Que- 
lle code  più  probabilmente  fono  una  materia  parti- 
colare ed  untuofa,  che  trovali  nel  corpo  delle  come- 
te , la  qual  dall’ avvicinarli  al  Sole  concepifce  uno 
flraordinario  calore,  ed  efala  in  vapori  di  fuoco  dal- 
la parte  oppoifta  al  Sole  in  forma  di  lunghe  code  • 

Ma 


( 1 ) Mcm.  de  1.  Acid.  17IJ  p.  I).  lui»,  rjit.  p.  n|. 

< » ) Chcyn.  c.  5.  $.  1*.  ( j ) Maupcn,  JFigluc  det  aftres  c.  t. 
dan*  li*  Otur;c».  Die  idi  171*. 
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A a afeiate  le  infinite  olfervazioni  e ipotefi  fatte  fo- 
e comete,  io  dirò  Colo  al  mio  prooofito,  ch’ef- 

L " f?n°  *falaz,°™  e fuochi  fortuiti  finitamente 
accefi  nel  vallo  liquido,  in  cui  le  veggiamo  ficco- 
me  con  fodiflì me  ragioni  fi  fa  certo  ; ma  piò  v-ra- 

W è ÌZo'T  fic‘n  6 tarevoìi  ' e così  *«»chi  , 

5?”  t 1 "londo  » Armati  in  quello  quarto  giorno  ; 
che  rivendono  per  h luce  del  Sole  ; per  Io  gran V. 
ro  brillare  e molto  riflettere  della  luce  forfè  fecondo 
il  Newton  ( i)  pianeti  d’una  particolare  fpecie  m* 

?henuna  ['a  !T  fann°.  ^Abilmente  a noi  altro 
che  una  parte  del  loro  corfo  o cerchio  ; perciocché 

piò  probabil  fembra , che  fieno  corpi  regolaci,  ed  ab- 
biano  i lor  periodi,  e dopo  un  certo  tempo  e nume- 
ro determinato  d’anni  ricompari fca noi,  benché  (2) 

in  ogniverfo  • con 

Già  preme/Te  le  valide  prove  della  folidità  de'cor- 

r'j  dCe-  conchiudere  colla  rifpofta  alla 
quell  ione , che  dapprincipio  fi  propofe  , per  ciò  per 

riguarda  «pianeti,  cioè  come  , e di  che  materia  fu. 

drra°,lfd/°rma;,?  C°n  5®cac'^ma  brevità  fi  rifpon- 
de  alla  domandata  maniera:  Con  un  foto  atto  onni- 

Intomo  InT  T’  m quart0  giorno  Prod°“'- 

n*  ? \ raatcna  , la  nfpofia  feguita  per  fellelTa 

dalle  già  dette  cole:  1 pianeti  compolli  furono  di  non 

d.lfim.l  materia  da  quella  della  terr7.  Laonde  con- 

vien  dire  che  quando  Mosé  fcrive  , che  Iddio  dap- 

flì,™  creav,t  C(xIum  to'  terram , come  creò  il  corpo 
della  terra,  e in  elio  la  materia  di  tutte  le  terreftri 
j>roduziom  ; cosi  creo  il  cielo,  e Paria  e le  altre  fot- 

li  / r ’ Che  0 r,emP'ono  , e in  e (To  di  foftan- 
« denfa  , compatta  , e folida  i corpi  de’  pianeti  , ' 

n'JJf1'  ,n  qt*eJ°  ?,orn°  la  convenevol  forma 

’ e g 1 f0™1  e adorn°  delle  proporzionate  ed 
acconce  produzioni,  nel  modo  medefiino  che  nel  paf- 
lato  terzo  giorno  e fcoprì  la  terra  riducendola  al 
propno  e dicevole  fiato  , e la  fece  adorna  de*  vege- 
tabili. t piò  convenientemente  è da  dire,  che  come 
- - ne* 

*5  ' * ***'"'•  Pri“'P;  P-  so»,  t a ) Chinar,  r.t'c  Cometa  , 
«*»vt.  i.  c.  Miapcit,  Letti,  fur  la  «omtte  j,  c.  " * 
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ne’feguenti  giorni  il  Creatore  profeguì  e terminò  il* 
arricchire  la  ferra  , ficcome  Mosè  racconterà  , cosi 
diede  alle  regioni  planetarie  il  lor  compimento , ly.n- 
chè  Mosd  non  lo  racconti,  o perchè  a lui  non  fu  ri- 
velato, o perchè  egli  noi  pofe  in  nota  come  non  ap-  ' 

partenente  alla  terra,  per  la  quale  fcrivea . 

' . , > 

M 0 R <A  L £.  <■ 

AL  Sole  nondimeno  più  che  ad  ajtrp  celeftia!  la- 
me con  S.  Ambrogio  (f)  dobbiàm  por  mente  , 
ficcome  a quello  , che  quafi  fignore  alla  noflra  terra 
fovrafta . Trocedit  So! , magno  jubare  diem , magno  muri- 
dum  complens  lamine  . Vien  egli  fui  noflro  orizzonte 
con  luminofa  maefìà,  e mandando  per  ogni  pane  i 
vivifici  raggi  illumina,  rallegra  , feconda  il  fuo  bel 
regno.  Noi  la  fua  fcorta  feguendo  ficuri  andiamo  da’ 
pericoli  nelle  tenebre  nafcofì.  Sed  quando  hunt  viàet , 
auSorem  o)us  confiderà  , aggiugne  il  tanto  Dottore  . 

Un  piò  chiaro  Sole  rifplende  alle  anime  noftre , enei 
quale  effe  tutto  P intendimento  avendo  , ficore  fono  ~ 
e contente.  Felice,  chi  da  ogni  altra  guida  torce  gli 
fguardi , nè  vuol  , nè  cerca  altro  che  Dio  , ed  inte- 
ramente a lui  s’abbandona,  e vien  dicendo  con  Aga- 
llino ( 2 ) : Quid  quid  nobis  adeft  pr<eter  Deum  nofirum , 
non  efi  dulce  . F gli  è tutta  la  fperanza  noftra  , egli 
ogni  teforo  e diletto  e ripofo , egli  la  noflra  unica  e 
'fomma  felicità.  Ciocché  più  all’ eterna' beatitudine  fi 
raffomiglia  , più  ancora  in  quello  mortai  foggiorn  > 
contenta  P animo  umano  a quella  ordinato  Aver 

Tempre  nel  divino  Sole  i penlieri  e gli  affetti  , con 
lui  volere,  in  lui  conofcere  ed  amare  tutte  le  perfe- 
zioni , per  lui  godere  ed  in  lui  , fa  P uomo  eterna- 
mente beato  . Da  un  fomigliame  efercizio  adunque 
d’  aver  Tempre  in  Dio  tutta  la  mente  in  noi  fi  deri- 
va quella  felicità  , che  qui  può  trovarfi  maggiore  * 

Studino  quanto  fanno  i letterati,  gli  avari  , i politi- 
ci, gli  ambiz  ofi  , mai  non  faranno  uri  animo  paro 
e contento  altro  che  nell’effer  tutto  d’iddio  , e nell* 
effergli  Iddio  ogni  cofa. 

LE-_ 

( » ) Ambio!.  He*  1.  4.  e.  i.  , a ) Aug.  io  Fili.  ti. 
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IN  ogni  colà  fi  vuol  fervare  difcreto  modo  , nè 
troppo  leggermente  feguire  le  volgari  opinioni  , 
che  lenza  ad  efame  porle  d’  uno  in  altro  pacando 
pajon  quafi  avere  ereditario  diritto  d’edere  ricevute  . 
Hanno,  è vero,  i luminofi  corpi  del  cielo  una  certa 
corrifpondenza  colle  terreftri  cofe  , alle  quali  i loro 
effetti  fan  pervenire,  ma  non  tutti  ad  trgual  mifura, 
e qual  piè,  qual  meno,  qual  niente,  qual  per  una  , 
qual  per  altra  maniera  . Tutti  i vifibili  o fono  , o 
effer  poffono  fegni  d’altezza,  di  lontananze,  di  tem- 
pi, Tutti  non  fono,  nè  effer  pure  potrebbero  cagio- 
ni producitrici , o comeccbeflìa  effettive  fopra  la  ter- 
ra. Nomi  vani,  e da  antico  o fuperdiziofo  o ingan- 
nevol  linguaggio  introdotti  fono  gl'influflì  delle  (iel- 
le. Favorino  predò  Aulogellio  ( i ) ne  fa  fapere  verif- 
fimamente  , id  prdtfligìarum  atque  offuciarum  genti s 
commentai  effe  bomines  atrufcatores  , isr  cibum  qiue- 
(lumque  ex  mendaciis  captantes  , i quali  pofero  ogni 
opera  a perfuadere , omnia  rerum  humanarum  lj>  par - 
va  & maxima  tamquam  Jiellis  atque  ftderibus  evinfla 
duci  & regi  . Grande  e molta  è fenz’  alcun  dubbio 
la  virtù  del  Sole  a prò  di  quella  region  terrena  ; e ^ 
fe  le  piante  crefcendo  vedono  lietamente  i verdi  col- 
li, fe  negli  aperti  campi  biondeggiano  le  piene  fpi- 
ghe  , fe  i dolci  frutti  acquidano  la  debita  maturez- 
za  , il  vivifico  calor  del  Sole  è in  gran  maniera  che 
il  fa  . Ma  fi  vorrà  per  quedo  alle  adai  più  , che  il 
Sole  non  è,  da  noi  lontane  delle,  quantunque  aven- 
ti propria  luce  e fuo  calore  , ficcome  il  Sole  , attri- 
buire un  forni gliante  potere  , quando  appena  da  loro 
a noi  viene  un  fottilidimo  e danco  raggio  ? Ma  fi 
vorrà  altresì  ( fi  trapone  qui  altri  dicendo)  negare  a’ 
pianeti,  e fpezialmente  alla  Luna  tanto  più,  che  il 
Sole  non  è , a noi  vicina?  Che  importa,  ch’ella  abbia 

non 


C i ) lieti.  1.  «■  i. 
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non  propria  luce,  ma  preflata  dal  Sole?  Le  opere  del- 
la campagna  nondimeno  bene  o mal  riufcite  giufta 
i varj  punti  delia  Luna,  in  cui  fon  fatte,  i granchi 
e le  conchiglie  ed  altri  pefci  voti  di  midolla  a Luna 
frema,  e pieni  a piena  fonodella  lunare  attività  cer- 
tiffimo  argomento.  Di  che  teflimonj  ben  fededegni  fi 
recano  gli  . uomini  di  contado  e di  mare  . Eppure  io 
più  fede  darò  a un  valente  filofofo  (t),  che  per  ven- 
ticinqu’anni  offervando,  niuna  collante  verità  ne*  pre- 
detti effetti  ha  ritrovata  . Nè  mai  a credere  m'  in- 
durrà gli  errori  della  f^a  educazione  tra  gli  antichi 
Virgilio  , che  riempiuti  ne  ha  i Tuoi  belliflìmi  libri 
della  campagna  (2): 

Tra  terga  tam  funt  arBuri  fiderà  nobis  , 
Hadtrumque  dies  fervandi , lucidus  angui s ; 
Quam  quibus  ih  patriam  ventofa  per  ài  quota  veBis 
Tontuj , iS'  auftriferi  fauces  tgntantur  ^tbydì . 
o ad  avere  per  infallibili  le  fue  oflfervazioni  tra’  mo- 
derni il  dotto  Mead  (j).  Trall’  effetto  e la  cagione 
fempre  alcuna  proporzione  è richiéfla,  la  qual  niuna 
trovali  traile  terreftri  produzioni  , e i corpi  0 delle 
rimotiffime  flelle , o de’  pìane-tf  , onde  niun  fenfibil 
calore  a noi  perviene.  Alla  Luna  può  ben  riferirli  il 
mirabil  fenomeno  delle  maree^per  quella  virtù  fegre- 
ta,  che  attrazione  dal  Newton  fu  nominata  ; prin- 
cipio per  altro  , fe  nella  natura  è , a tutte  le  cofe 
comune.  Altri  influffi  o per  umore,  che  ne  trafmet- 
ta,  o per  calore,  che  ne  diffonda  , in  effa  fi  cerca- 
no vanamente  . Certo  Mosè  alla  terra  come  fegnali 
foltanto  propone  i luminari  celefli  , fecondochè  nel- 
le feguenti  dichiarazioni  del  teflo  più  paratamente 
apparirà . 

SEGUlT^iHO  LE  QUEST  10H1. 

L*  Uficio  dal  Creatore  affegnato  al  Sole  e alla  Lu^ 
na  di  dividerfi  il  giorno  e la  notte  è flato  già 
da  noi  confiderato  (4).  Egli  era  flato  infino  a quello 

quar- 

< 1 ) R-ohanlf.  Thyf.  pir.  a.  e.  *7.  cura  not.  Clnkii  . 
t * ) Vitgrf  Georg-  1.  I.  ».  *oj.  feqq,  ( j ) Mibi,  4t  Imperio 
folk  U lane,  t 0 > T.  ».  Le*. 
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quarto  giorno  efeguito  dalla  luce  formata  il  primo 
dì,  e dall'  affenza  della  luce,  cioè  dalle  tenebre  : e 
perciocché  allora  non  v' erano  (Ielle,  le  quali  pure  in 
mancanza  della  Luna  rendono  men  buja  la  notte, 
( onde  anche  alle  (ielle  il  tefto  dà  non  per  unico, 
ma  per  un  qualche  effetto  1*  illuminare  la  terra  ) ne 
fiegue , che  le  tre  prime  notti  effer  dovettero  molto 
più  ofcure  . Calcidio  nella  fua  fpofizione  del  Timeo 
di  Platone  ('t  } ha  ponderato  , che  già  avanti  i pro- 
fani l’Ebreo  fcrittore  avea  notati  quell’  impieghi  de’ 
luminari  celelìi  : Cui  quidem  rei  HebrdCorum  quoque 
Jententta  concinit  , qui  perhibent  exornatorem  mundi 
Deum  mandale  provineiam  Soli  quidem , ut  diem  reoe- 
ret , Lun<e  vero  , ut  noSem  tueretur  , ceteras  quoque  figl- 
iar dijpojuiffe  tamquam  tempora , limite! , annorumque 
figna.  Rifletlìone  affai  più  religiofa,  che  non  è (lata 
quella  dell'empio  modeniflimo  autore  del  libro  inti- 
tolato, Le  Monde  isolarne  (a),  il  qual  confacrile- 
ga  faTfità.  ha  fcritto,  che  la  ftoria  della  creazione  in 
fette  giorni  T' mentifce  sfacciatamente,  Mosè  ne  pon 
foli  fei  ; il  feltraio  fu  non  creazion  , ma  ripofo  ) è 
fondata  fopra  il  culto  fuperftiziofo  de*  Caldei  adora- 
tori de’ cieli,  dove  fi  trovano  fette  plejadi , fette  trio- 
ni, fette  pianeti.  Oh  l’ingegnofo  rifcontro  ! Ma  un* 
accufa  sì  orribile  richiedeva  pure  alcuna  prova:  niu- 
na  ne  apporta  , ed  è la  fola  l’empietà  dello  fcritto- 
re. A quefto  temerario  s’unifca  lo  Spinofa  , che  di- 
ceva, Mosè  edere  (lato  valente  politico,  ma  ignoran- 
te nelle  opere  della  natura.  Nomini  egli,  lodi,  con- 
trapponga alcuno  della  più  rimota  antichità,  il  qua- 
le ne  abbia  data  una  più  giufta  e più  vera  cofmolo- 
gia,  e comprela  in  sì  poche  parole  la  prima  origine 
del  cielo  e della  terra,  e de’ corpi  in  lor  contenuti  , 
e degli  uficj  e delle  funzioni  loro  a riguardo  della 
noflra  terra,  per  la  quale  l’Ebreo  legislatore  fcrivea  ; 
benché  il  principal  fine  luo  foffe  il  comunicare  agli 
uomini  le  divine  leggi  di  religione  e di  coftume?  Or 
ritornando  , fi  dirà  , che  la  Luna  pure  abbandona  la 
terra  per  alcuni  giorni  delmefe,  e che  più  utile  (lata 

fareb- 
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farebbe  una  chiara  notte  continovata.  No,  rifpondo; 
perchè  il  noftro  tetto  dice  , non  effer  1*  unico  impie- 
go della  Luna  l’illuttrare  la  notte:  per  fupplire  o in. 
tutto  o in  parte  a quett’  uficio  abbiamo  altri  lumi 
parte  naturali  , parte  artificiali.  La  Luna  dovea  ol- 
tracciò colle  fue  diverfe  fafi  porgere  agli  uomini  or 
un  avvilo  , or  un  altro  , -ed  effer  loro  legnale  or  d* 
una,  or  d'altra  cofa  ; il  che  in  qualche  modo  anche 
dagli  altri  luminari  fi  fa:  Siat  in  fona  is*  tempora  . 
Il  Sole  fervir  dovea  a regolar  le  ftagioni , e le  opere 
della  campagna;  e le  mifure  dell*  anno  , che  perciò 
folate  s’appella.  La  Luna  compiendo  il  fùo  rivolgi, 
mento  attorno  la  terra  , e cambiando  regolarmente 
figura  ne’quattro  quarti  del  fuo  corfo  avea  da  fervir 
di  regola  all’ordine  civile,  ed  agli  affari  della  comun 
focietà.  Della  diverfità  delle  ttagioni , e de' loro  van- 
taggi affai  ragionato  abbiamo  nel  confutare  le  teoria 
del  Burnet,  e in  parte  nella  pattata  Lezione  ( i ).  Al- 
cuno forfè  in  contrario  dirà,  che  il  benefizio  del  So- 
le per  rifpetto  alla  vicenda  del  giorno  e della  notte, 
e delle  ttagioni  non  è univerfale,  mentre  coloro , che 
Hanno  immediatamente  folto  i poli,  ed  hanno  la  sfe- 
ra parallela,  cioè  l’ equatore  confufo  coll'orizzonte  , 
debbono  effere  per  fei  continui  meli  fepolti  in  tene- 
bre profonde:  imperciocché  il  Sole  patta  fei  meli  di 
qua  dall’equatore  verfo  il  polo  artico,  e fei  meli  di 
lì  verfo  l’antartico:  or  fe  l’equatore  è l’orizzontedi 
que’  popoli  , dovranno  etti  vedere  attorno  a loro  il 
Sole  per  fei  me  fi  feguitamente , per  tre  elevarli  appo- 
co appoco,  e per  tre  altri  abballarli  . Così  parrebbe 
dovere  avvenire;  ma  pur  la  divina  fapienza  ha  prov- 
veduto, che  così  non  avvenga.  Quegli  abitatori  go- 
dono d’ una  quafi  perpetua  aurora  (2)  in  que'lei  me- 
li, finché  il  Sole  fia  pervenuto  a 18.  gradi  di  dittan- 
za  dall’equatore,  o dal  loro  orizzonte.  Egl’  impiega 
meno  di  due  meG  a giugnervi , alla  fine  de'  quali  vi 
ritorna  per  ricominciare  un  crepufcolo  , (che  annun- 
zia il  giorno  due  meli  avanti  il  levar  del  Sole.  1 cre- 
pufcoli  fecondo  affaiffime  relazioni,  ed  anche  aftrono- 

miche 
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miche  ofTervazioni  (1)  fono  molto  più  g audi  verfo  i 
poli  , che  ne*  noltri  climi  , e confeguentemente  gli 
abitatori  ne  godono  anche  avanti  l’arrivo  del  Sole  ai 
18.  gradi  predo  al  loro  orizzonte  . Laonde  contando 
ì crepufcoli  come  parti  del  loro  giorno  , erti  piutto- 
fto  illuminati  fono  per  dieci  continuati  mefi , eo  nor» 
hanno  mai  una  none  interamente  nera , oal  p.ù  han- 
no due  mezzi  mefi  interpolatamente  di  fitte  tenebre, 
cioè  quando  ne*  due  mefi  della  lor  notte  la  Luna  fa- 
cendo il  fuo  foiito  meftruo  corfo  , elfi  in  due  metà 
de'  due  mefi  noh  la  veggono  fupra.il  loro  orizzon- 
te. Non  fi  ha  pofiiiva  certezza,  fe  immediatamente 
lotto  i poli  fieno  , o no  abitatori  . L*  Abate  Pluche 
(2)  crede  potervi  edere  , perciocché  per  le  relazioni 
de’  Danelì  e de’  Norvegj  la  fitu  zione  de’  Groenlan- 
defi  e di  molti  Tartari  è quali  la  (leda  , che  quella 
de’  paefi  polari  . Le  varie  apparenze  poi  della  Luna 
tanto  fi  riguardano  per  regola  delle  civili  occupazio- 
ni, che  gli  Ebrei  , i Greci,  i Romani,  e generalmen- 
te tutti  gli  antichi  alla  nuova  Luna  intimavano  i pub- 
blici affari  appartenenti  al  decorfo  del  nuovo  mefe, 
anzi  le  fede  ancora  e i comuni  efercizj  della  religio- 
ne. Di  qui  è,  che  alcuni  interpreti  ( j ) dichiarano  il 
figna  & tempora  in  riguardo  principalmente  all’ ebrai- 
che fede  fecondo  il  regolamento  , che  fe  rie  lece  al 
tempo  di  Mosè  e appredo  ; di  maniera  che  può  dir- 
li non  fenza  ragione,  il  Sole,  e fpezialmente  la  Lu- 
na dal  Creatore  avere  avuto  per  uno  de’  fuoi  impie- 
ghi il  fervire  alla  religione  , che  fucceder  dovea  a 
quella  dell’uomo  innocente.  Quindi  ella  a varj  tem- 
pi della  Luna  ebbe  i fuoi  giorni  privilegiati  : l’ultimo 
di  ciafcuna  fettimana  fu  il  più  fanto  ; il  primo  dì 
ciafcun  mefe  il  più  folenne  di  tutti  ; la  Luna  della 
Pafqua  regolò  tutte  le  altre  folennità  , e fu  onorata 
come  la  più  facra  ; tutte  le  tribù  d’Ifdraele ebber  or- 
dine di  far  religiofe  adunanze  in  quel  giorno  , e nel- 
le fefte  della  Pentecofte  e de’ Tabernacoli  ; ogni  Tet- 
ti mo  anno  lu  a Dio  conlecrato  particolarmente  ; e 
quello  medefimo  numero  fette  volte  moltiplicato  è 
Tomo  li.  I fiato 
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flato  la  figura  del  riftabtliinento  dell’antica  eredità, 
che  afpettiamo  , e a sì  cara  fperanza  fu  dedicato  1’ 
intero  anno  del  Giubbìleo  . Secondo  quelli  riguardi 
parlò  della  Luna  l’Ecclefiaftico  (i):  Luna  in  omnibus 
in  tempore  Juo  , oflenfio  t empori s , iy  fignum  avi:  a 
Luna  fignum  dici  feflì.  Domanda  lo  Hello  Ecclefiaftico 
in  altro  luogo  (2)  , perchè  alcuni  giorni  e mtfi  ed 
anni  fon  riguardati  con  ifpezial  maniera  e venerazio- 
ne, altri  come  profani?  Quare  dies  diem  fuperat , iy> 
iterum  lux  lucem , iy  annui  anr.um  a Sole  Erifpon- 
de  tutto  al  noftrp  propofito  : Domini  fciemia  fe- 

parati  fune , fallò  Sole  iy  praceptum  cufiodiente  . Et 
immutavit  tempora  , iy  dies  Jefios  ipforum  , iy  in  illis 
dies  Jefios  ce/ebraverunt  ad  horam  : ex  ìpfis  exa/tavit 
iy  magnìficavit  Deus  , iy  ex  ipfis  pofuit  in  numerum 
dierum . Dove  aliai  intender  fi  fa  , che  la  ragione  , 
onde  un  giorro  ebbe  fopra  gli  altri  particolare  ono- 
re, nobiltà  , efaltazione  , dee  prenderfi  dal  folo  vo- 
lere divino  fin  dalla  prima  creazione  , manifeflato 
fucceflìvamente  agli  Ebrei  legislatori  ; il  che  appun- 
to noi  qui  intendiamo  . Anche  oggidì  i Turchi  , gli 
Arabi,  i Mori,  e affai  Americani  dilpongono  la  fe- 
rie de’lor  calendari  fecondo  i rinnovamenti  e le  fall 
/lunari . 

Non  può  però  negarfi , che  il  teflo  bene  ancora  fi 
fp  eghi  intendendo  , che  i luminari  del  cielo  hanno 
non  dirò  ptr  principale,  ma  per  una  delle  proprietà, 
intefe  dal  Creatore  l’indicare  i fenomeni  dell’  aria  , 
i cambiamenti  , gli  effetti  di  piogge  , di  venti  , di 
tempefle,  di  ferenità  , ficcome  nobilmente  e- affai  a 
lungo  il  va  deferivendo  Virgilio  (}): 

lAtaue  bac  ut  certis  pojftmus  dijeere  fignis , 
Aèflufque , pluviajque , iy  agentes  jrigora  ventai , 
lpje  pater  (ìatuit , quid  menjìrua  Luna  moneret , 
Quo  ftgno  cader ent  auftri } iyc, 
non  sì  però  , che  in  tali  effetti  gli  altri  influivano 
come  cagioni,  ma  in  qualche  modo  colle  loro  appa- 
renze gli  dimoftrino  come  fegnali  . E del  Sole  regni- 
la il  pósta,  con  più  verità  (4): 
Sol 

< 1/  feflrBsflf*.'  6,  fegT  < » } uripj,.  %~TÌq, 

< i > Viigil.  Ccoig.  J.t.  »,  15 1,  fcqq,  («>  I<(.  J,  C.  ».  4i*.  ftqq. 
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sol  quoque  , fcn  ^k,»  fe  condet  }„  Unda/  f 

Slatta  dabit  ; So/em  certi/fima  figna  /equentur, 

Et  qu<e  mane  re fert , & quee  furgentibus  q/ìrìs  {gre. 
Nei  rimanente  ne  pochi  né  piccoli  fono  i vantaggi 
ali  umana  vita  e al  commercio  provenuti  dall’  ofTer. 
vare  i ugni  celedi.  Eruditamente  ofTerva  1’  Abate  Piu. 

5 o ni,  j ,a  fo!afcoPerta  e l’attenta  olTervazione 
della  lidia  delia  potare,  e da’ naviganti  del  mediter- 
raneo  tramontana  ha  agevolata  d*  affai,  e molto  pii 
franca  e ficura  renduta  la  navigazione  . OfTervarono 
attenti  piloti,  che  v’erano  alcune  delle,  le  quali  non 
tramontavano  mai,  e intefero  l’ufo,  che  poteano fa* 
delle  medelime  , perchè  Tempre  modravano  una 
Ita. a parte  del  mondo  » Prendendole  per  regola  del 
lor  cammino  , governavano  la  nave  in  guifa  , che 
mantenelTe  Tempre  la  prima  fitua2ione  a riguardo  di 
que  e delle  immobili  e collanti»  il  popolo  reggendo 
quella  codeiiazione  fare  (labilmente  lo  llelTo  giro  , 

, fh'amo  11  Carro;  ma  con  più  ragione  da’  naviga- 
tori renicj , che  continuamente  la  rimiravano  per' ri* 
cavarne  le  opportune  iftruzioni  al  lor  viaggio,  fu  ap. 

rl/  fiU  * C1.°Ì  &'»*•***  o regola  ; e anche 

t-ahjtx  o Cxthfto  , cioè  liberazione  o Salute  de’  mari- 
naj,  ma  molto  piu  frequentemente  Dobebè  o Dettò»', 
noe  Coflel!a2  one  parlante , o quella  che  da  degli  av- 
n°me,  che  tuttavia  1’  è dato  da  molti  altrono- 
mr  . Ma  come  quello  nome  nella  lingua  Fenicia  fi. 
gmficavà  parimente  Or/a  (ì)  , così  i Greci  poeti  al* 
la  oro  maniera  molte  favole  fopra  vi  fabbricarono, 
dalle  quali  venne  l’ufo  di  chiamarla  V Orla  magri*. 

P.etv^  no  altra  codeiiazione  fu  olTervata,  la  qual 
ebbe  il  nome  d’  Or/a  minore  , Li  necedìtà  di  queliti 
feconda  OlTervazione  fu  , perchè  occupando  la  primi 
codeiiazione  un  affai  ampio  fpazio  di  cielo  > e faceti, 
do  un  grandidìmo  giro  , metteva  a pericolo  i piloti 
II0"' tànaLc(«  dalla  dirittura  del  lor  carnai: 
no  coll  abbaglio,  che  Porrà  folle  nella  medefima  fi. 
uazione  fui  finire  , che  fui  cominciar  della  notte. 
Laonde  un  altra  colìdlaeione  fi  riguardò  quafi  della 

l * fteffa 
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fleffa  forma  , ma  più  riftrelta  di  campo  e men  va- 
riante fituazione,  e nomata  fu  l’orfa  minore:  e per- 
ciocché le  tre  ultime  lidie  di  quella  hanno  una  certa 
fomiglianza  colla  curva  coda  del  cane,  effe  ch'ama- 
te furono  Cyaofura , cioè  coda  del  cane  ( t ).  I piloti 
principalmente  fidarono  le  loro  oflervazioni  nell*  ul- 
tima il  ella  di  dttia  coda  , perchè  eflendo  vicinilfima 
al  polo  , cioè  a quel  putltcr  y fopra  cui  par  che  giri 
tutto  il  cie'o  , deferivo  attorno  un  ceuhió  sì  picco- 
lo , che  è quali  infenfibile  , di  modochè  vedefi  Tem- 
pre vtrlo  lo  ft'ffo  punto  del  cielo  . Quella  è la  (Iel- 
la polare  - itaantichè  Talete  Milefiò  aveffe  comuni- 
cata ai  naVig-ii'ti  dell’J>nia,  e per  mezzo  loro  a tut- 
ta l^Grcia  quell'  offervazone  , eh'  egli  apprefe  da’ 
Fencj  , cioè  tino  a Tei  lecoli  innanzi  a Gè  (ucci  fio  , 
i Greci  aliai  timidamente  efercitavano  il  I or  com- 
mercio . Andavan  navgf-ndo  terra  terra  , nè  avendo 
ardue  d’  allontanarli  dalle  code  intraprendevano  al- 
cun v agg  o di  lungo  corlo  . Si  ride  ora  da  noi  nel  —-, 
leggere  m Omero  (2)  i timori  , le  lunghe  delibera- 
zioni , i grandi  apprellamenti  degli  eroi  , che  avean 
da  tragittare  il  mar  Egeo.  L'efpedizione  degli  Argo- 
nauti, cioè  il  tr  gitto  della  Proponi ide  e del  marEuf- 
fìno  , fu  la  più  decantata  , che  fi  faceffe  avanti  la 
guerra  di  Troja.  Fu  creduta  un’  imprtfa  fomigliante 
a miracolo,  e diede  materia  a gran  poemi  , 1 quali 
collocarono  traile  più  rilucenti  coflellazioni  il  mara* 
vigliofo  vafcello  impiegato  a quel  viaggio,  che  og- 
gi. ì fanno  fenj.' alcun  timore  le  ordinarie  barche  Tur- 
chef.he.  il  giùdiziofo  Virgilio  deferivendo  le  avven- 
irne d*  Enea  fecondo  i tempi  d’  Enea  medefimo  fa  , 
che  egli  navigando  colleggi  la  Grecia  , 1’  Italia,  la 
Sicilia  .,  nè  mai  lo  conduce  in  «Ito  mare  . I Fenicj 
per  lo  contrario  colla  cognizion  delle  fleile  e fìngo- 
ìarmenie  della  polare  aveano  già  affai  tempo  avan- 
ti a molta  perfezione  condotta  la  lor  marina  : per 
m?zzo  di  quella  il  loro  dapprima  picciolo -Stato  di. 
venne  il  p»ù  opulento  e il  più  fa  merlo,  il  dotto  Bo- 
chart  (3)  annovera  le  nuove  colonie  da*  Fenici  tra- 

i : • v por- 
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portate  in  tutte  le  code  e in  tutte  1’  ifole  de!  me- 
diterraneo . Elfi  fcoperfero  le  Cicladi  , che  occupano 
la  fìniftra  dell'  Arcipelago  , e le  Spora  li  , che  fono 
fulla  delira  difpcrfe.  Ebbero  anche  il  co  aggio  di  paf- 
lare  lo  Stretto,  e s’ impadronirono  di  Gadir,  com’eifi 
il  chiamarono,  e da  noi  Cadice  appellali.  S’aprirono 
il  commercio  delle  colle  dell’  Affrica  e del!’  Alia  per 
1’  Arabico  golfo  o mar  KolTo.  I piloti  d’Iram  Re  di 
Tiro  infegnarono  agli  Ebrei  ( i ) un  Tornigli  irne  com- 
mercio , e fervirorto  di  guida  alle  flotte  di  Salomo- 
ne, per  andare  a procacciarli  l’oro  e le  altre  preaio- 
fe  merci  d’Otir  e .di  Tarlis  (2).  Fd  ecco  che  per  la 
loro  continua  attenzione  agli  avvilì  della  ftella  po- 
lare la  geografia  incomincia  a formarli  > i popoli  e- 
tcono  dalla  loro  ofeurità  ; s’- avvicinano  gli  urti  agli 
altri  dopo  il  lungo  allontanamento  apprelfo  il  tem- 
po della  difperfione;  incominciano  a comunicarli  fcam- 
bievolmente  i frutti  delle  lor  terre  e delle  loro  fati- 
che; li  forma  la  focietàj  e quelli  tanti  beni  fon  ope- 
ra dell'  olfervazion  d'  una  (Iella  » Così  conchiude  J’ 
Abate  Finche  (3)  il  fuo  erudito  trattenimento  fopra 
la  lidia  polare  , del  quale  10  ho  qui  dato  un  com- 
pendio . Sint  dunque  gii  aftri  , come  veramente  fo- 
no , fint  in  tigna , 

Che  fe  alla  feoperta  della  ftella  polare  s'  aggiua* 
ga  il  ritrovamento  della  bulfola  attribuito  da  alcuni 
italiani  a Marco  Polo  Veneziano  nel  1260.,  da  mol- 
ti più  a Flavio  Gioja  di  Melfi  circa  il  rjoi.,  com’ 
è provato  da  Gregorio  Grimaldi  in  una  faa  Dillerta- 
zione  (4);  benché  e gl’ingleli  v’  abbi  mo  le  lor  p re» 
tendoni , e anche  più  1 Francefi  fino  avanti  il  1200., 
i quali  recano  tragli  altri  per  argomento  il  lor  gi- 
glio , colla  qual  figura  tutte  le  nazioni  di/linguono 
il  punto  del  Nord  nella  carta  , ( quella  lite  leggali 
nello  Cbambers  e nel  eh.  P.Trombelli  (5),  di  cui  un 
erudito  opufcolo  fopra  I’  inventore  dell’  ago  raagneti- 
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co  è inferito  ne’  tomi  dell*  Iftiruto  di  Bologna  ) : per 
mezzo  di  quello  mirabile  ftromemo  e della  tua  cor- 
fifpondenza  col  cielo  , in  cui  Tempre  col  fuo  collan- 
te rivolger  fi  drtnoftra  il  polo,  feorgeremo  diftefo  am- 
plifiìmamtnte  da’Pifani,  da’  Genovefi  , da’  Venezia- 
ni, da’  Francefi  il  commercio  in  tutte  le  fcale  del 
Levante,  e da*  popoli  del  Nord' per  lo  mar  Baltico  e 
per  tutto  il  Settentrione , lìccome  vien  per  le  diver- 
te qualità  di  merci  difeorrendo  il  eh.  Pluche  (t). 
Odati  la  gentil  deferizione,  che  della  bulfola  è fatta 
dal  Capece  (a): 

Isonne  videi  yfignani  ed  Soler»  ut  ferreui  botai 
Cum  magnete  fijlui  libratiti  vertat  ad  acrem 
Se  borea m , propria  vi  Uhm  certaque  ferente 
datura , geminafqu t inter  ttanfverjus  Eoi 
Qcc'tduique  botai  figno  confiftat  eodem f 
Il  le  idem  in  rabido  efi  deprenfii  acquare  nautii 
Lux  iter  ad  tutum , certujque/  errantibus  index , 
TempeHas  quum  cacca  diem  Solemque  jugavit , 
jittt  ubi  per  noflem  fulgentia  fiderà  nubei , 

Et  fidai  tenebrii  abdunt  palltntibuj  arSos  , 

Jpje  via  regit  ignara , curfumque  per  undai 
Lirigit  incettai , propria  dum  femper  eodem 
Vi  naturai  aflus  certa  in  regione  locatur  . 

E odatene  la  non  men  gentil  traduzione  del  P.  Ricci  (j): 
„ Noi  vedi  tu  come  quel  ferreo  ftilo, 

„ Che  fegna  l’ore  al  2>oI , poich’^  librato 
„ Dal  magnete,  al  fotiil  bòrea  fi  volga 
,,  Per  propria  forza  e certa  tua  natura, 

- „ E s’ arredi  traverfo  al  punto  eoo, 

„ E ai  punto  Occidental  nel  fegno  ìfleflTot 
,,  Quello,  da  irato  mar  colti  i nocchieri, 

„ Duce  fteuro  è al  lor  cammino,  e certo 
„ Ìndice  a lor,  ch’errando  van , fe  cieca 
„ T'tnpefta  abbia' fugati  il  giorno  e il  Sole; 

„ O fe  a v vien  che  da  nubi  entro  la  notte 
„ S* afeondan  pur  le  folgoranti  delle, 

„ E Porte  fide  in  pallide  tenebre. 

„ Ignari  della  via  quello  gli  regge, 

».  E pA 

( i > plueh.  1 *•  (Btrct.  j.  (»  ) Capi*,  de  pikcìf-  Kl.  L a. 
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del  Genesi.  135 
„ E per  l' incerte  onde  ne  drizza  il  corfo: 

Che  di  natura  ftia  da  forza  è fpinto 
,,  Là  Tèmpre,  e in  certa  region  locato. 

Che  diremo  delle  grandi  fcoperte  di  provincie  e di 
regni  avanti  ignoti,  e di  non  meno  che  nuovi  mon- 
di, fatte  prima  in  parte  da'  Portoglieli  lungo  le  co- 
tte dell’Affrica,  e poi  dal  gran  Colombo  nell'Ame- 
rica, appretto  dal  Vefpucci,  dal  Cortefe,  dal  Pizzar- 
ro , e iufieme  da  prettocchè  tutte  le  nazioni  Europee, 
e mattimamente  da’  Portoglieli  medelìmi  nell’  Indie 
orientali?  Nel  qual  tempo  fletto,  in  cui  i Principi  d’ 
Europa  col  mezzo  della  nuova  audaciflìma  naviga- 
zione e de’lor  ludditi  viaggiatori  , i quali  nondime- 
no fofpinti  da  troppa  avidità  delle  ttraniere  ricchez- 
ze fi  lafciaron  trafcorrere  a foverchia  crudeltà  verfo 
le  nuove  Ibggiogate  g°nti , ampliavano  fmifuratamen- 
te  i lor  dominj  e tefori,  altri  valorofi  uomini  a Dio 
confecrati  afpirando  a più  alta  e più  nobil  conquitta 
corfero  a piantare  ne'  nuovi  fcoperti  regni  la  vera- 
cirtìma  religione  di  G. fumilo  ; in  maniera  che  a gran 
ragione  può  drfi,  le  celefti  ottervazioni  a lor  modo 
elfer  benemerite  della  falute  di  popoli  innumerabili . 

S’aggiungano  i vantaggi  ritratti  dall’ ottèrvare  gli 
ecclittì . Due  foli  ne  accenno  . Utilittìmi  fono  flati  a 
fìlfare  le  più  g ulte  mifure  delle  dillanze  da  un  paefe 
all’  altro.  Convengano  infìeme  due  ottervatori  in  di- 
verfi  paeli  di  notare  efattamente  P ora  e il  precifo 
momento  dell'entrata  della  Luna  nell’ombra  della  ter- 
ra , poi  l’ora  del  fuo  maggiore  otturamento , e final- 
mente il  momento  della  fua  intera  ufcita  dall'  om- 
bra. Era  efempigrazia  mez^a  notte  appuntino  nel  pae- 
fe più  orientale,  e nell’altro  due  ore  avanti  mezza 
notte  ? Il  Sole  adunque  trovali  due  ore  innanzi  nel 
meridiano  di  quello  , e due  più  tardi  in  quel  del  fe- 
condo ; adunque  in  due  ore  vien  da  quello  a quello. 
Ora  il  Sole  in  due  ore  percorre  jo.  gradi  terreftri  , 
poiché  in  24.  ore  ne  percorre  jdo.  adunque  la  longi- 
tudine del  paefe  orientale  , di  cui  fi  tratta  , ovvero 
la  dillanza  fua  dal  meridiano  dell'  altro  è di  30.  gra- 
di. Il  fecondo  vantaggio  tratto  dagli  ecclilfi  lunarie 
L flato  la  (coperta  iella  sfericità  della  terra  , che  pri- 
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136  L 8 2 I 0/N  E XI. 
ma  era  quafi  univerfalmente  ignota  . Di  ciò  ne  ren- 
de ficuri  la  figura  dell’  ombra  terrertre  , che  appoco 
appoco  ofcura  il  difco  della  Luna,  come  in  altra  Le- 
zione abbiamo  -confìderato  (1).  Già  è mamfefto,  che 
le  predette  otlervazioni  han  perfezionata  con  regole 
certiflìme  la  geografia,  la  qual  comecché  molto  deb- 
ba a Talete,  òd  Anaffimàtwro , e ad  altri  Dotti  del- 
la betta  Jonica , che  per  la  prima  volta  alla  Grecia 
mofirarono  un  globo  ter  efhe  ,/artai  pù  è debitrice 
all’aftroromia  del  fa  molo  Tolomeo.  Quelli  in  opera 
pofe  quanto  potè  le  dillanze  note  di  certe  (Ielle  , le 
altezze  del  polo  full'orizzcnte  di  differenti  luoghi , e 
la  comparazione  delle  diflanze  cognite  fopra  la  ter- 
ra con  un  certo  numero  di  gradi  della  sfera  celefte 
affine  di  determinare,  quanto  le  più  celebri  città  fie- 
no dittanti  dall’equatore,  vai  dire  la  lor  lattudine, 
e quanto  l’una  fia  più  orientale  dell’altra  , vai  dire 
la  longitudine  loro  , e re  formò  affai  migliori  carte 
di  quelle,  che  v’erano  avanti  lui,  benché  non  efen- 
t!  da  errori  , corretti  poi  da’  più  illuminati  moderni 
geografi.  Ma  non  finirei  mai,  fe  divisar  volerti  tutte 
le  utilità  derivate  nell’  umana  vita  dalla  cognizione 
degli  afiri,  e della  celefle  sfera  rettificata  affa}  più  , 
e in  più  vere  fìtuazioni  porta  dopo  1’  Almagefto  di 
Tolomeo  . Certo  Giulio  Cefare  ebbe  ragion  di  van- 
tarfi  prtffo  Lucano  (2)  non  meno  delle  celefti  offer- 
vazioni , che  de’ trionfi  riportati  fopra  i nemici  di  Roma  ; 

\ Media  inter  pr<eHa  femper 

Stel/arum  c oblique  plagis , Juperìjque  vacavi  ; 

3s[er  meuj  Eudoxi  vincetur  jaflìbus  annui. 

Dove  all’  tfemeridi  da  ludorto  portate  nella  Grecia 
al  fuo  ritorno  dall'  Egitto  meritamente  preferifee  la 
nuova  da  fe  riabilita  più  giuda  mifura  dell’  anno  , 
che  Giuliano  perciò  s’  appella  , molto  più  conforme 
all’amiual  corfo  del  iole.  Si  ut  in  figna  & tempora. 

Per  mifurare  appunto  1*  anno  s’  adoperarono  oltre 
il  So'e  dodici  ftelle  o piuttollo  cofteliazioni  , che  Je- 
gni  per  una  certa  più  propria  maniera  fi  chiamano, 
e de’  quali  anche  convenientemente  s’  intende  il  te- 
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ilo , firn  iit  figna  (y  tempora  & dies  ir  annoi . Olfer- 
varono  già  gli  antichi  , che  il  Sole  nelle  fue  conti- 
nue mutazioni  di  fito  defcrivea  una  linea  collante- 
mente  da  oriente  in  occidente,  ma  che  con  un  mo- 
vimento fuo  proprio  ogni  giorno  s*  allontanava  da 
certe  llelle,  e fi  poneva  fott’  altre  procedendo  Tempre 
verfo  l’Oriente;  in  guifa  che  mentre  la  Luna  facea 
quello  giro  in  più  di  12.  volte,  il  Sole  terminava  una 
volta  il  fuo.  Da  quella  oflervazione  venne  il  defide- 
rio  di  partire  tutto  1’  anno  in  12.  porzioni  , cioè  in 
_ 12.  meli,  che  comprendelTero  tutto  il  corfo  del  Sole, 
e di  poter  nel  cielo  quali  additar  certe  llelle  , fotto 
le  quali  il  Sole  parta  in  ciafcuno  di  quelli  meli  . A 
quella  maniera  fu  divifo  il  fentiero  del  Sole  in  12. 
porzioni  o mafie  di  (Ielle,  che  a/ìerifmi  fi  chiamano 

0 collellazioni  , le  quali  formano  il  zodiaco  . Or  è 
controverfo  e il  tempo  dell’  invenzion  del  zodiaco, 
e perchè  alle  lleile,  che  lo  formano  , fieno  Ilari  pò- 
Ih  1 nomi  , che  hanno  di  toro,  di  montone  , di  Iio- 
ne  &c.  Nelle  Memorie  delle  ifcrizioni  e belle  lette- 
re  ( 1 ) v ha  un  iiltema , che  non  fo  quanti  approva- 
tori  avrà,  benché  approvato  l’abbia  Luca  Cuptro(2). 
L'  autore  trae  il  principio  del  zodiaco  dalla  famiglia 
d’Àbramo,  il  qual  come  dimorante  nella  Caldea  egli 
fuppone  buon  altronomo  . Giacobbe  ebbe  12.  figliuoli 
e una  figliuola,  cioè  Dinar  i 12.  figliuoli  fanno  1 1. 
fegni  del  zodiaco,  perchè  Simeone  e Levi  fono  i ge- 
mini, cioè  un  Legno  folo;  Dina  è il  dodicefimo,  cioè 
la  vergine.  Or  come  prova  egli  quella  fua  nuova  ipo- 
tefi  ? Con  artai  lontani  e violenti  rifcontri  a dir  ve- 
ro. Giacobbe  vicino  a morire  , dice  , a ciafcuno  de’ 
fuoi  figliuoli  diede  profetiche  benedizioni  (5),  e fece 

1 lor  caratteri  accennandone  le  virtù  e 1 vizj  . Or 

quelli  caratteri  fi  ravvifano  fimboiicamente  ne’  j2. 
fegm  . Odali  qualche  efernpio  di  quella  allegorica  fo- 
miglianza  . Afer  ha  dato  il  nome  al  legno  della  li- 
bra, perchè  di  lui  dirte  il  padre  (4),  , pingui* 

pana  ejus , & prxùebit  delicias  regìbus.  Vedete,  ri- 
flette i autore  , che  Afer  può  conliderarfi  come  un 
mer- 

< . ) Mtm.  da  iaferiur.  t.  , ) Cup.  fWi."  <h;on«j7"ÌT 
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mercatante-,  il  qual  vende  il  fuo  pane  a pefo  e a lib- 
bra, e per  venderlo  a qoeBo  modo  è neceffaria  la  bi- 
lancia  . Ecco  1* origine  della  libra  celeBe  . Neftali  è 
raffomigliato  ad  un  cervo  (i);  ma  1’ autor  dH  Affe- 
rà dice  , che  la  parola  Ebraica  può  anche  lignificar 
3ntóntòne\  ed  ecco  il  fegno  dell’  ariete.  Ma  il  dottifli- 
!tno  Bochart  (2)  al  più  afferma,  che,  fe  dalla  detta 
'parola  tolganfì  i punti  vocali,  può  fignificare  albero , 
non  mai  ariete.  Iffacar  è chiamato  afinus  (j);  e dall’ 
tutore  è fatto  toro.  Beniamino  dal  padre  è chiafrra- 
*0  lupo  (4);  ma  l’autor  lo  fa  cancro,  perché,  dice, 
marciava  all’indretro.  Come?  Ecco  : di  lui  è detto, 
che  fa  mattina  divorerà  la  preda  , e la  fera  divide- 
rà le  fpoglie.  Or  quello  è fare  al  rovefcio  , e quali 
camminare  all*  indietro,  poiché  è avanti  il  dividerla 
preda,  ‘c  poi  mangiarla  . Veggafì  finalmente  quanto 
fi  convenga  a Dina  il  nome  di  vergine  . E’  troppo 
bota  la  fua  non  affatto  involontaria  difgrazia  . In 
tutti  gli  altri  confronti  1*  autor  di  quello  Alterna  ra- 
giona quali  alla  Beffa  guifa  ; onde  argomentili  con 
quanto  fondamènto  egli  venga  a conchiudere , che  il 
zodiaco  rapprefenta  le  12.  famiglie  o tribù  d’ifdrae- 
le  formate  da* figliuoli  di  Giacobbe.  I Dotti  comune- 
mente attribuifcono  l'invenziondel  zodiaco  agli  Egi- 
ziani, e il  P.Kircher  (5)  crede,  che  per  giiiz.fegni 
poneflero  12.  Dei  minori  come  conlìglieri  del  Sole; 
dai  quali  Dei  con  raffomigliahze  certo  probabili  egli 
trae  e i nomi  e le  figure  e lè  lignificazioni  de*  12. 
fegni,  come  fono  da  noi  rapprefentati  • Ma  percioc- 
ché egli  fonda  tutte  le  fue  ricerche  Sopra  i libri  di 
Mercurio  TrifmegiBo  da  noi  già  dimoBrati  apocrifi 
(6),  non  polliamo  abbracciar  Scuramente  il  fuo  fi fte- 
ma . E nondimeno  Siccome  trovanti  in  antichifTimi 
monumenti  Egiziani  le  figure  intere  de*  fegni  cele- 
fti,  pare  poterli  ihferire,  che  anche  a’  primi  Egizia- 
ni nota  foffe  la  divifion  del  zodiaco.  E* certo,  ch’effi 
molto  erano  vaghi  de* geroglifici:  ond*  era  al  lor  co- 

Bume 
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( 1 ) Ifc.  ai.  ( a ) Bo«h.  Hieroz.  1.  j,  c.  18. 

< j > Geo.  4g.  14.  C 4 ) lb.  *7»  ( s ) Kirch.  Oedip.  Agypt* 
*■  *•  P»r.  a.  «I.  7.  Aftiol.  jtfcypt,  eap.  a. 
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(lume  conforme  l’additare  le  cofe  degne  d’oflervazio- 
ne  col  fìmbolo  o colla  figura  di  qualche  animale,  o 
di  quali  he  oggetto  noto,  che  vi  avelie  relazione.  An- 
zi l’Abate  Pluche  (i)  anche  a più  alta  antichità  ha 
voluto  riferirne  l’epoca,  cioè  ai  figliuoli  Ibfli  di  Noè  / 
adunatifi  attorno  a Babele.  Egli  ha  penfato , che  al- 
le 12.  cofttllazioni , lotto  le  quali  palla  nel  fuo  Cor- 
fo  annuale  il  Sole,  coloro  deffeio  e nomi  e lignifica- 
zioni relativamente  ai  lavori  e alle  produzioni  della 
terra  ne' varj  tempi  dell'  anno  , e anche  ai  più  nota- 
bili fuccelh  , che  s’  oflèrvano  in  cielo  . Elfi  confide- 
ranno , che  nella  Cagione  di  primavera  i frutti  più 
utili  al  genere  umano  fono  gli  agnelli  , i vitelli  , i 
capretti,  dierono  alle  cofiellazioni , folto  le  quali  fuc- 
cejli  va  mente  fi  vede  il  Sole  in  quella  ftagione,  i no- 
mi di  que’tre  animali.  La  prima  nominata  tu  il  mon- 
tone , la  feconda  il  toro  , la  terza ‘i  due  capretti  6 
gemelli  per  meglio  efprimere  la  fecondità  delle  capre, 
che  per  l’ordinario  danno  alla  lucedue  figliuoletti  infie- 
rire. L’avanzarfi  che  fa  il  Sole  elevandoli  fino  ad  ufi 
certo  punto,  oltre  di  cui  non  palla,  e l’abbalfarfi  poi 
di  g orno  in  giorno  pei  corfo  di  fei  meli,  finché  giun- 
ga ad  un  altro  punto  molto  inferiore  al  primo  , il 
che  fa  con  gran  lentezza  e fempre  retrocedendo  , diè 
motivo  di  nominar  la  coflellazione  feguente  ai  ca- 
pretti granchio,  che  cammina  ali* indietro . Il  violen- 
to caldo  della  fiate  nella  fua  forza  maggiore  fu  ef- 
prelfo  colla  figura  di  fier  leone , fecondochè  diffeOra- 
zio  (2),  Funt  iy  t Iella  vefani  leonis  . Nell’  oriente 
dopo  la  mietitura  fi  facean  raccorre  le  fpighe  da  gio- 
vani donzelle  . Quello  è lignificato  dalla  coftellazion 
della  vergine  con  in  mano  un  fafeetto  di  fpighe  . 
Nell’  autunno  1’  uguaglianza  de’  giorni  e delle  notti 
fe’  dare  al  fegno  feguente  il  nome  di  libra  o bilan- 
cia . Le  frequenti  malattie  autunnali  fur  cagione  , 
che  la  coftellazion  vicina  chiamata  folle  feorpione  , 
animai  malefico,  che  feco  traefi  il  fuo  pungolo  e il 
fuo  veleno.  Apprelfo  colla  raccolta  de*  frutti  , e col- 
la caduta  delle  frondi  divenute  più  aperte  le  campa- 

gne, 

( 1 > Finch.  Hifioir.  du  citi.  1.  a.  c.  t.  >.  j.  fu  ir* 
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gne,  e meno  afcofe  le  fiere  e il  più  opportuno  tem- 
po alla  caccia,  onde  il  fngittano  o cacciatore  « NcL 
cominciar  del  verno  il  Sole  dal  più  baffo  termine  tor- 
na a rilalire  al  più  alto  della  lua  carriera  , come  ap- 
punto fa  la  capra  falvatica  , la  qual  paf  endo  va  Tem- 
pre all’  insù  dal  piè  de’  colli  erpxandofi  infimo  alla 
cima  . Quindi  il  legno  del  caprico  no  . Così  Macro- 
bio  CO : Capricornus  ab  infera. s partibus  ad  fupera  So- 
letti reducens  capra  naturar»  vìdetur  imitari , qua  dutn 
pajcitur  , ab  im<s  partibus  [empir  prominent  :um  / copu - 

10  rum  alta  expojcit . Anzi  da  Macro'jio  appunto  , che 
riferifee  l’origine  di  due  legni  , dii  cancro  e de!  Ca- 
pricorno, ha  1*  Abate  Pluche  (s)  inferita  con  verifimilt 
idee  1’  origine  degli  altri  . Ecco  il  t^-fto  di  Macrobio 
(5):  Ideo  autem  bis  duobus  figai s , qua  porta  Solis  vo  • 
cantar , cancro  & Capricorno  trac  nomina  contigerunt , 
quod  cancer  animai  retro  atque  oblique  adit  ; eademque 
ratione  Sol  in  eo  fìgno  obliquanti , ut  jolet , incipit  agere 
retrogrefjum . Capra  vero  confuetudo  hac  in  pnilu  vtde- 
tur , ut  fanper  alt  ioti  pafeendo  petat  , [ed  Ì30  Sol  in 
Capricorno  incipit  ab  imis  in  alta  remeare  • L acquario,  e 
i pefei  additano  chiaramente  la  ftagon  piovofa  e il 
tempo  dell'  anno  , in  cui  i pefei  in  maggiore  abbon- 
danza  e più  faporiti  invi  ano  alla  pefea  . Delle  n. 
coflellazióni  dieci  fono  fiate  chiamate  coi  nomi  di 
differenti  animali;  quindi  l'annuo  cerchio  da  effe  com- 
porto ha  riportato  il  nome  di  Zodiaco  , che  vuol  di- 
re il  cerchio  degli  animali.  Cosigli  atuichiifimi  uomi- 
ni , conchiude  1’  autore  dello  Spettacolo  della  natura, 
e della  Storia  del  cielo,  leggevano  nelle  fteile,  per- 
che non  aveano  il  comodo  della  fcrittura  , la  qual 
fa  che  oggidì  noi  meno  abbiamo  bifognq  di  cercai 
nelle  corteilazioni  la  cognizione  di  ciò , ripe  appartie- 
ne alle  giufte  mifure  dell’ anno  e a lavori  deLa  cam- 
pagna, quantunque  anche  noi  giovevole  ufo  pur  ne 
tacciamo.  I Greci  dopo  mol  o tempo  cambiarono  irt 
parte  le  annoverate  figure  , e foftituirono  al  fagitta- 
rio  un  centauro  , e ai  capretti  i gemelli  Caftore  e 

l’ol- 

( I ) Mar«ob.  Satirni.  J.  ».  «.  < * > Pìùcii.  !,  cajt  Speft 

11  nat.  t.  4,  pan.  a,  colie».  I.  < 1 > Macj.  1.  e.  c-V/i 
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del  Genesi.  itfì 
Polluce,  i qu.ili,  come  ben  nota TommafoHyde(i) , 
non  eran  n.-ti  agii  orientali.  Se  vera  è la  recata  in- 
venzion  del  zoJiaco  non  molto  dopo  il  diluvio  , ne 
fiegue,  che  Mo\è  nel  noflro  tello  firn  in  figna  is-tem. 
porti  & annoi  , ebbe  lenza  dubbio  anche  la 

mente  a figmSsare  le  12.  coflellazioni  dello  Hello  zo- 
diaco, e le  varie  mifure  de*  giorni  , de’  meli  e degli 
anni,  delle  quali  alTai  fu  da  noi  razionato  nella  proe- 
miai DifTertazione  cronologica  (2).  Ma  l’epoca  di  tal 
ritrovamentd  nel  modo  detto  riabilita  dal  Pluche  ec- 
citò tra’  Dotti  di  Francia  una  gran  controversa  . Il 
P.  Le  Mire  G fuita  impugnò  quel  filtema  con  una 
DilTertazione  (*),  nella  quale  intefe  di  provare,  che 
1'  invenzione  del  prefente  zodiaco  tutta  dee  attribuirli 
non  a sì  ant  chi  uomini  , lìccome  furono  ì figliuoli 
di  Noè  , ma  molti  fecoli  dopo  il  diluvio  e più  pro- 
babilmente per  le  tefiimonianze degli  autori  traila  58. 
e 60.  olimpiade  , cioè  poco  più  di  600.  anni  avanti 
Gefucriflo , ai  Greci,  i quali  appoco  appoco  con  len- 
ti palli  e fucceffivi  d’  olTervazioni  formarono  il  loro 
corpo  d’  alìronomia  : che  greci  ne  fono  i nomi  fon- 
dati fopra  la  loro  mitologia  , e diverfi  da  quegli  , 
dei  quali  fi  fervivano  i Caldei  : che  il  Sig.  Pluche 
troppo  conjetturalmente  trova  l'analogia,  e accomo- 
da  le  relazioni  traile  cofe  terrefbi  e le  llelle:  che  un 
luogo  di  Sefto  Empìrico  e i due  recati  di  Macrobio, 
ond’  egli  trae  il  principal  fondamento  della  fua  ipo- 
tefi , non  poflTono  fofienerla  ; e fopra  i palli  di  Ma- 
crobio i GiornaMli  di  Trevoux  , che  riportano  quella 
DilTertazione,  aggiungono  belle  ed  erudite  Note  criti- 
che. Il  le  Mire  finalmente  in  contrario  produce  mol- 
te aftronomiche  ragioni  . Contro  quello  Diflèrtatore 
venne  in  difefa  del  fillema  del  Pluche  il  Sig.  Boyer 
(4)  con  una  lettera  ai  Giornalai  medefimi  indirizza- 
ta , in  cui  prefe  a mofirare  con  forza  , che  i Greci 
dagli  antichi  Egiziani  non  lontani  dal  tempo  di  Ba- 
bele ricavarono  i prefenti  fegni  del  zodiaco,  e dagli 
Egiziani  e da  Caldei  gran  parte  dellà\  loro  allrono- 
mia. 

<1  > Hy4  Rtlg.  vetei.  Peifar.  «,  18.  (»)  T.  i.  Difl, pjocm.  IV. 

< j ) Altm.  Titv.  1740.  Juin.  pax.  a,  ajr,  j5. 

< 4')  Jaov.  1741.  ait.  a. 
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qutdìo  di  nuovo’  vera  nno  ragìo*^»  & « W- 

la  contro  ver  fi*  f’  fiorii  • Traile  r Bio*  deJ 
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datfi  all’età  sì  v,c‘”  partire  si  efatta^^  » a«r0. 

nemica  da  offervare  e r Storia  dei  cie|0  e ' c'e/o, 
Per  quanto  1*  autor  ra  del  zodiaco  pup d'-  - 
fenfore  dicano  , 5h*  fa?  t>ci,i  e vol^t«  , non  5/ol° 

1 primi  elementi  e n erudito  Jablons  ki  r funa 

Perfetta  feienza  celefte  • ^ } # che  T fO  af- 

fer«ia  dopo  Achille  laz‘  tu\f'  altre  figUre  r:Jla*l0n‘ 

,ur altri  nomi  aveano  e tut  ^ e&  * $prefe°- 

tati  ve  preffo  gli  E»!?*®'  { ^porteò  atune  mfe  ° 

«effioni  * Se^apno'decifive  contro  il  fi)  lem  a del  Sig." 
KuchS  .*  . S»  !•  autof'tì  favorevole  ai  Greci  j 
d’altri  V,  -I  ni fre  la  divine  dei  fegrj  2oJiaca li  a. 
/•'«-««S. I "a*  **,0(0  «lo,  a Tat 

Ce)  ‘e  forte  meiSlio  a cMraio  , di  cui 

4 Pr,*4p  particolarmente»  che  ritrovi,  le  due  cortei. 

dell’  ariete  e del  fagutar.o  , «n*i  ancor  quel- 
A&-  pretti,  onde  neppur  quella  irebbe  d’  inveii- 

£«-:  • , he-nchè  poi  < Greci  medef  mi  mutai- 

f ^co  , quelle 

Kc#ir**^**e  prove,  vengo  a ragionare  m quella  gu.fa  , 
ì r*  ^r.tichiflim!  tempi,  eoe  mille  o piò anni  »yaft. 
Jor^f  ^ criflìana  per  I* aftronoMiche  «J., novazioni  del 
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iiichió  nel  roUhzio  eltivo  , ne  „ cap.^-uv 
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Zodiacali:  manca  .adunque  .meramente  il  fon. 
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dei.  Genesi^  m 
a l’  età  dì  Cleollrato  , il  quale  , perchè  quegli  allortl 
erano  i due  legni  lolftizialì  , prima  degir  altri  offer- 
to que’due.  Tutto  quello,  che  io  dico,  fembra  quali 
dimoftrabiìe  col  calcolo.  Imperocché  ora  i fegni  rea- 
li li  trovano  fcoflat i di  quali  30.  gradi  rifpetto  ai  fe- 
gni ideali  : così  il  principio  della  collellazione  d*  a- 
riete  è quali  30.  gradi  lontano  dall’  equinozio  di  pri- 
mavera. Or  egli  par  certo  , che  quando  fu  fatta  l* 
invenzione  de' fegni,  elfi  coincidevano  col  Sole  : on- 
de conv.ien  retrocedere  col  calcolo  per  trovar  1’  an« 
nq,  in  cui  per  atto  d‘ efempio  la  prima  fteila  del  cor- 
no d’  ariete  coincideva  col  punto  equinoziale  . E fic- 
cotne  fi  fa  il  moto  delle  ftelle  filTe  intorno  all’  alle 
dell’eclittica,  così  può  determinarli  1’  anno,  o alme- 
no 11  fecolo,  in  cui  l’invenzione  fu  fatta.  Già  rica- 
vando colle  oflervazioni  le  più  efatte  il  moto  dellar 
ftelle  fide  , e mettendolo  di  50.  fecondi  e 20.  terzi, 
per  anno  , e calcolando  così  in  qual  tempo  la  pri- 
ma lìdia  del  corno  d’  ariete  trovavafi  congiunta  col 
Sole  nel  punto  dell’equinozio  di  primavera  fi  trova, 
che  cominciando  il  calcolo  dal  1740.  bifogna  rifalire 
all’ indietro  2169.  anni  proffimamente:  onde,  toglien- 
do 1740.  anni,  reftano  anni  429.  avanti  l’Era  criftia- 
na.  L’invenzione  adunque  dell’ariete  cadde  nel  quin- 
to fecolo  avanti  la  detta  Era  ; e appunto  fi  viene  a 
trovare  il  fecolo  di  Cleollrato  , e d’  altri  aftronomi. 
Greci,  che  di  quel  tempo  a fiorir  cominciarono.  An- 
che in  quella  fentenza  , che  pon  l’epoca  de’ fegni  più, 
recente,  trovali  profeticamente  efpreflfa  la  verità  del 
fint  in  fona  <3 re.  Ed  ecco  , che  nel  XIV.  tomo  delle 
Ifcrizioni  e belle  lettere  (1)  m’incontro  a leggere  la 
ftefiò  raziocinio  fatto  dal  Sijt.  de  la  Nauze  contro  il 
fiftema  del  Pluche  ; fenonebe  egli  attribuifee  l’inven-  . 
zione  del  prefente  zodiaco  a Chirone  nel  X.  fecolo 
avanti  l’era  crilìiana  - 

Da  quello  luogo  del  Genefi  parimente  i Padri  (2); 
bene  argomentano  la  falfità  dell*  aftrologia  giudiziale 
tia  : perciocché  Mosè  coll’  efprimere  le  naturali  e ne- 

celiar. 

1 * ) T.  14.  p.  jj7.  lnivanfc»  «dir.  Pa tif.  174;. 

t a ) Salii.  He*,  holn-  A»‘>r-  He*.  J.  4.  *.  4,  Thepdpi.  fa 
Gca.  q.  ij,  Ang,  Con f.  i.  4>  c*  5 c,  1.  f*qq, 


/ 


i 


dì  partire  conefatta  n\,lk“  e di  notare  i periodi  dei 
8 g li  anni  e le  fta&'or"  ’ le  ftelle  **  pafsò  a dire  e 
ttot'  celefti  eoli’  o(Te7fun  libro,  dove  fi  leggono  i 
5r^ere»  che  il  cielo  «*  ..  imperi  , le  fortune  e le 

“e'tini  degli  uomini  e.° L dei  regni.  I variatiffimi  mo- 
Votare  dei  particola/'  . ndevoli  afpetti  or  afcenden- 
t;  dei  c-orpi  celefti  nelJ  ?junti  , or  oppofti  con  una 

j»ó/,°-r  retrogradi  , °r  • ."Vocaboli  , che  pronunziali 
con  i»Ucl,ne  di  intrepida  fronte  tanto  vaglio- 

no  a ,tc>  tuono  e . à pPre(fo  il  volgo  imperito, 

av*e^-^0riciliaIfl  ^mirare  ciò,  che  intende  meno  , - 

fono  ^ a P’ù  am.  nnare  la  femplice  credul  uà  , e 
degù  operati  ad  ti  COSÌ  come  dei  naturali 

fi  ,-*'*a*ù  e morali  fottomettere  alla  fo- 

di  ragionare  ,fn°e  niedef,me  dei  con- 
figlio  pod««à  delle  aC  nelfa  vanità  e delle  fraudi  di 
dell’arbitrio.  D ben  fi  difcorre  nel  n o- 

Vo  7-  *-ar>  al  vagiffima  art  General  mente  dopo  Tu  - 

l/oer,^^*ato  dei  fiftemi  I*  origine  ai  Caldei 

rorfe  £“'at>one  (2)  fe  ne  afiri . (j)  Tullio  reca  P 

* cn  j offervatori  deg  qualità  del  lor  pae- 

: 7^1^-  c,i  Suefto  loro  ftod'°  J,  nuBoritatem  rep*- 

•*  * ~n”r  • 

■ — . , 7nru  1 * *• 

1 J — . /*!  Cl«-  Olvin.  I. 

j>  3 * r ^ dcsSift.  n*y«  '749'0  4J7,  tui»*nte*  Tarn  f7J»* 
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del  Genesi^  145 
quitt  incorebant , quum  coclutn  ex  omni  parte  patens  at~ 
qui  apertutn  intuer^ntur  , trajeéliones  motufque  ftel/a- 
rum  objervaverunt  j quibus  notatii  , quid  cutque  fani- 
ficaretur  memoria  prodiderunt  . Ma  per  altra  ragione 
lì  può  addurre  ('opinione , ch’eflì  avevano,  della  di- 
vinità degli  altri,  e la  loro  (iella  religione  , che  ad 
enervargli  gli  obbligale  ; benché  piò  probabilmente 
colle  loro  oflfervazioni  meno  attefero  a mifurare  il 
cielo,  e a conofeere  il  corfo  delle  (ielle,  che  a feo- 
prtrne  le  immaginate  influenze.  QuinJi  coloro,  che 
faceano  il  meftiere  di  cavar  l*  orofeopo  e di  fare  la 
natività  , Caldei  f urono  nominati  . Qua  in  natione 
Cba/dai  non  ex  artis  , Jed  ex  gentis  vocabulo  nomina- 
ti , diuturna  obfervatione  ftderum  fdentiatn  putantur 
effeci/fe , ut  predici  poffet  quid  cuique  eventurum  , is1 
quo  quifque  fato  natus  ejfet . Ebbero  anche  i nomi  di 
genetliaci,  di  planetari,  di  matematici.  11  P.  Martin 
(1)  nella  fua  erudita  opera  intitolata  Exp/ication  des 
diverfet  monumenti  fingulìers  de  Religion  , divide  lo 
(indio  dell’aflrologia  in  tre  divede  fcuole , o differen- 
ti flliemi;  in  quel  dei  Caldei,  in  quel  degli  Egiziani, 
in  quel  dei  Greci  . Ma  tutti  tre  rivolti  erano  a con- 
lìderare  , o per  dir  meglio  ad  inventare  a capriccio 
le  varie  virtù  delle  coflellazioni  componenti  il  zodia- 
co e le  influenze  de’ pianeti  dedotte  (ciocca mente  dal 
loro  corfo,  dalle  lor  cafe,  dal  nafeere  , dal  tramon- 
tare, dalle  lor  fall  , e dalle  lor  radiazioni  . Laonde 
inferivano  per  atro  d’  efempio  , che  i nati  folto  Sa- 
turno erano  languidi  , tardi , taciturni  , avari  ; i nati 
folto  Giove  magnifici  , onorati,  felici  ; e così  ragio- 
nando andavano  degli  altri  pianeti.  Il  leone  ifpirava 
coraggio  e formava  eroi  : il  cancro  indicava  infelici 
riufeimenti  , e Tempre  maggior  diminuzione  di  ric- 
chezze e di  fortune.  Mifero  chi  veniva  a luce  fotto 
il  brutto  fegno  dello  feorpione! 

Me  /corpi us  ad/pidt 

Formidolojus  , purt  vio/entior 
'Natalij  borasi 

dicea  Orazio  (z) . Tutte  quelle  puerili  predizioni  erano 
Tomo  11. K le 

< •>  Mait.  Expliritio"-  p.  4*7.  tmvamcj  Pai  il  nit. 

<*)  Hot.  Cura.  1,  a.  OJ*  *7‘ 
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s più  voAtc  ^eè\»  Hr°tTfalfi^>rtia  arte  in  modo, 
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; va  -all  — a^*’ cenato  —lì0  » onde  in 

;o\oto  , a-?crei,t0-  del  b ■ iriflai°f’  * furono  affatto 
mantenne  decfe  aUe»  c'  rtCora  nel  Criltianefi mo , 

che  i r’^° . - eran°  ^tt*  a 0j  Cuoi  ne  dimòftra  la 
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LcT-C  Vnoli  io*  ,l"'o  . e * o?m  uomo  nafcere 

falfità,  la  ^of<h'*pont’aV8rpi  ceUfti  Quafi  in  fino 
PrifciUianiftì  (0  ]”ftà  de»  ‘Vd^o  \Sapp,*m<?  * ch5 
fiotto  la  fatai  P°fe*  -dito  0 J^p  e il  fuo  aftroiago  fi 
ai  noltri  tempi  ''  c n frco  £ 0lava  nel  dare  o no 


fiotto  la  fatai  P°?c;reditO  n e '1  ‘uo  attroiago  h 

ai  noltri  tempi  c*,n  firCO  Vagolava  nel  dare  o no 
il  celebre  VVall®  . vvtfi.  »t*  India  coll’  aerologia 

conduceva  , dai  cu’  -.man*  _ venerazione  . Odali 

le  battaglie  . I l^ril  autoùta , * fatta  d- 1 VVerenfels 
fion  venuti  in  tanta  che  n « Comuni(fimo  , che 
una  bella  defcn*,?®®*e  è u.n.  piando  una  volta  ne  lo- 
O).  ,,  La  Lupetti’^  ' • {piriti  ’ dj  sì  ttravaganie  , nè  di 

« nuoce  affai  ai  bu°"-è  nicnten;  jede<  Tutù  i fo&xnl  c< 

>»  «o  infettati:  noTl-  n0n  fi  P^,  ventano ; orafaia  un 

” JnrÌdÌ<ro|o*  3 .ri!  pref^ìC‘c- vetta.  Un fuperft>^of° 
**  t'”1  paura:  tutu  una  cl  . da  vlVere,  e 

- 5a"f  -ora  un 

vuol  fa  pere  quan  a quando  * ••  r r.«il\ra  ' 
d.om a n d a al  cuculo  • > affl,gge 
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’»  * &gr-»^*  «r  c*  . Qpando ^ 0’ amlaflc  averne  do- 

' fe  h era  fa  del  luo  vfc*J  {angue  fe"^,na  ù io° 
fofi>e  ^ che  fili  fia  C*V“L aneti : Quan'’. 

la  permilfione  a;[onaglie  l’or  ma ^ 

Campo  ^ l~<e  non  quan-i  ^ j leone  , arrjccial1  : 
ii  ^ ^ ^ è nel  fegne  ni  per  avergli  *£p , eg}» 

^5  fa  tagliare  . g ‘^gfcaapoco  a p ?a  d 

li  w che  una  cofa  perClocchè 

» 1 c relcere  della  ^ 
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»»  nnifce  col  decorili.  Se  la  Luna  è nel  fegno  del  toro, 
» non  potrà  mai  indurli  a pigliar  medicina , temendo 
>*  di  rigettarla  fuora  ad  efempio  di  quell*  animale,  che 
»»  rumina.  Si  guarderà  bene  di  metterli  in  mare , quan. 
»>  do  Marte  è apogeo  , per  timore  che  quello  Dio  delle 
»>  battaglie  non  lo  metta  in  cimento  coi  pirati.  Pian. 
» terà  i fuoi  alberi  nel  fegno  del  toro,  affinchè  que- 
» Ho  fegno  , che  gli  aftrolaghi  chiaman  fi/To  , faccia  ad 
» effi  prendere  piu  profonde  radici  in  terra  . Se  bifo* 
»»  En*  > che  fi  prefenti  davanti  al  Principe,  egliafpet- 
„ terà  la  cong  unzione  del  Sole  colia  Luna,  nel  qual 
» tempo  i piccioli  trovano  più  facile  accettò  ai  gran- 
» di.  Quando  efee  di  cafi?,  fofpetta  di  dovere  incon- 
m trare  un  invidiofo:  nel  viaggiare  teme  più  gli  occhi 
n del  lupo  che  i denti  per  timore  che  non  l'affafcini , 
» e non  lo  faccia  diventar  muto;  nel  ritornare  a ca- 
>,  fa  temerà,  che  il  gallo  abbia  fatto  I*  uovo,  e fia 
» nato  il  baillifco,  che  l’uccida  collo  fguardo  . Egli 
„ lafcia  i fuoi  beni  al  primo  venuto  più  lofio  che 
„ fare  un  teflamento,  apprendendo  di  morire  fubito 
,,  dopo  averlo  fatto  . Quando  ha  palfato  un  anno  cli- 
„ materico  , non  fe  ne  rallegra  meno  , che  fe  fofTe 
„ ufeito  dagli  artigli  della  morte.  Se  viene  ad  efTer 
»,  ferito,  non  fa  curare  la  fua  ferita,  ma  ri  ferro,  che 
»,  g'ie  l’ha  fatta;  le  è infermo,  non  ingh  otte  pillole 
» le  nondi  numero  impari:  non  mangia  erbe,  che  noti 
» fien  colte  in  un’  ora  buona  Scc.  “ Ecco  il  ritratto 
del  fuperfliziofo  : non  tutti  accolgono  in  fe  tutte  le 
accennate  inezie  , ma  molti  alcuna  . E* vero,  chea 
quefta  flagione  tra  noi  I*  allrologia  è riguardata  uni- 
verfalmente  con  quel  difprezto,  che  merita:  ma  fa. 
rebbe  tuttavia  defìd erabile  , che  neppur  per  ifcherso 
fi  dette  occafione  negli  annuali  almanacchi  al  minu- 
to e ignorante  popolo  di  mantenerfi  0 di  cadere  in 
si  fatti  perniciofì  errori . E forfè  In  quello  più  fi  pec- 
ca in  Italia,  che  oltre  i monti  . Io  non  mi  di/lenJe- 
fò  più  avanti  in  una  materia  trattata  da  tanti  autori, 

• con  molta  erudiamone  e brevità  interne  dal  foprac- 
citato  Martin  • Solamente  dirò  col  gran  Bafilio  (t), 

K a che 
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• futili  Cie- 
che ' in  ro't , *°?  oper  ^^penle  : J*  7>hi0ram  *r?bber 
fio  o de\  vi*'-ol°  |er'f°^P  „0*tf  Jfw  , fed  , *«*  ®/r- 

ttttMw  Pr,HC,f,,\e„dertteS.  ’rjfcrtbunt  ; inutile,  9 qut 

&•“*  «b  or.,u  V.  Ut**»*?  PorC  , ■»»*»»»  pMÌJ.  a£Uoque 
nobis  agenda  aC  J f.;7?  b°nor  * . l . “fficiunt. 

yuices\  qui  nZ  JeTC1Ì*  >?ui  *e 

tion  emm  fura  *1  tft*nurn  < ^ tnequ&abi. 

molens  quidem  tote*l  ad  M»*du»*mpelleMm . Dove 


2sìo»  ewim  jur»r  r/  tnanurn  ■ 00  ,neluctabi- 

*0/e»s  quidttn  Pote*  * ad  age»dummPdlentem . Dove 
/em  necefiuater»  ifjuat  jj  faio  , . n01}  ha  luogo  nè  vi- 

la  neceflìtà  dot*'?3  altezza  P°|. » d‘ce  Ambrog'°  (0, 
o,  nè  virtù.  Che  Ito*  anjmali  a Regnati  per  r ‘ 
folo  immaginare  » diverfe  qualità  pollano 
rvigio  e cibo  colle  io  coftumi  , l'opra  le  r 
alcun  influito  ful  , felicità  0 miferia  , lungi 
liberazioni  , fopra  la  , Cibus  ergo  nefter  vi 


'cuti  ìnnuiio  1 , felicita  u ,U,4C*,“  , mngnezza 

era zìoni , fopra  la  -ta  » cibus  ergo  ntfter  vivendi 
evità  della  no*»*'  . ^j^entanojlra  , ìd-.Ji  aries  , 
decreta  confi <tu>t  ’ jMprimunt  dtjciplinam  ? Vcg- 
■S  pifeis  ,w<!r‘n/,Jrj  che  ftefamente  , poiché 

cjutftì  ed  altri  1 a0  - ’ j]  bilogno,  han  confuta- 
la „ 0r°  tempi  era  ta*g*  non  f0  approvare  il  fen- 
9uerta  follia.  Laondert  °s  , dove  dice  ( 2 ) , eh. 


deliba 
o bre 
rtobìs. 

1aUrUs  ^ 

CJUtfti 

nei  l - 


che 

corpi 


L follia.  L*ondyuis  , dove  dice  < 2 ) , 

9«àn^CC>  del  S,g‘  M^P  ai  differenti  afpetu  dei  corpi 

celar*.*  *■*  n<?»e  non  PQ“  -re  , nondimeno  non  fono 

Più  prevederli  1’.  “"’ffi'.cano  contro  l'art.  dive 

tor»  : inni . che  » * , « *. 


-.-vcu*.-  -^uf  fi  recano  contro  Parte  divi. 
tl  le  ragioni  » c ie  recate  a f0ftenerla  , e 

che  » di  quel  che,.[ *qa(f0  delle  ftel le  fopra  il  no- 

ftro  ^ non  vederfi  1 Pimnoflibilità  . 


a I - -lon  vederli  1 ■ ifce  p impoffibilita  . . 

CoÌj^“rio  ma  fe  Ri  corri  celefti  polli  tutti  ai  lor 
JqouZ-  ^ formazione  dei  co  F q>  £f 

e/?  compitnento  Le  delle  e la  Luna 

^ ^ fera  • il  Sole  incominciò  il 

^ ‘ornerà  Ye  apparver  ,Ia  "r  fjftemi  della  luce  altrove 

da  „ - -=»•  cioè  fecondo  » du  , « «rj ^ prima  creata 

^Xpolli  0clCTcef'ò  p'  pXe  d-  Iddto  il 
t? trarr  ^>-  unito  al  Sole,  . . • „;orni  avea  tendu- 

0 feiJVS  i in,PQlfo»  C jf luce . Iddio  vide,  ebe  tutta 

*c-“  ^ ozi©  il  corpo  della  iutt  cra 


„ E L , G e N E S I . n*M 
m eccellente,  perchè  vide  le  opere  fuc:  MH  Deuj. 
quoti  ejjet  bontim.  . . * 

M à R ot  L E. 

NOn  forza  di  ftelle  , ma  volontario  ufo  di  liber- 
ta  a noi  procaccia  o buona  o rea  forte  . ,Noi 
liamo  delle  noftre  azioni  il  principio  , onde  a quelle 
giuftamente  fiegue  o pena,  o guiderdone.  Qua  autem 
merces  bomini  cbriftiano  , ben  ne  otferva  S.  Ambro- 
g'°  » ( i ) fi  non  ex  voluntata , fed  ex  necejjitate  curai 
Juat  & opera  componiti  Ma  lafciati  i vani  influfli  del 
cielo,  recali  oggi  piuttoflo  a fcufa  del  malfare  un‘ al- 
tra immaginata  necelfità  . 11  mondo  è sì  guado  nel- 
le malJìine  e nei  collumi  , che  non  può  chi  voglia 
guardarfi  dall*  univerfale  infezione  . Troppe  forze  bi- 
fognerebbero  a contrapporli  a tanta  moltitudine  . E’ 
vera  neceifnà  il  parlare  come  gli  altri  parlano  , 1’ 
avere  non  innocenti  amicizie  come  gli  altri  le  han- 
no, lo  fpendere  come  gli  altri  fpendono  in  pregiudi- 
zio dei  creditori  , il  nafcondere  la  divozione  , il  te» 
nerfi  lontan  dalle  Chiefe,  da*  Sagramenti  , da’  facrt 
nficj . Il  fare  altramente  è andare  incontro  alle  rifa 
e ai  difprezzi  * Quella  dunque  di  voi  chiamafi  necef* 
nta,  il  dover  eflere  cioè  fcoftumato  , perchè  fcoftu* 
mata  è la  moltitudine  t donde  fiegue  dirittamente  % 
che  un  uom  crilìiano  dimorante  trai  Maomettani  ab- 
bia necelfità  d*  abbracciare  le  fordide  leggi  di  Mao. 
metto.  Se  voi  quello  ne  concedete,  ed  io  a voi  quel, 
lo  non  negherò.  Checché  dicali  , gli  altrui  fatti  non 
podono  alia  «olirà  li  berti  fare  alcuna  forza  . Sei 
molti  fono  malvagi  » n?*  pofliam  liberamente  eiferé 
v»rtuo(k  :,anzi  noi  , tali  effen do  quantunque  pochi  , 
abbiati»  piè  giulìo  diritto,  che  i molti  malvagi  pren- 
d^n  no,j;  ad.  imitare  - OJtredichè  quanto  più  beilo  fa» 
tf  il  trionfo,  fe  la  noftra  collante  virtù  tragli  affaiC- 
nmi  contrattanti  vizi  rifonderà  ! In  fine  fe  dee  co» 
ttar  qualche  sforzo  1’  andar  con  piede  intatto  traila 
cornuti  corruttela,  ben  il  vale  un'eterna  catrama  tati» 
to  JMà  glorìofa , quanto  più  contraddetta. 

^ ^ i LE- 

i'Trrr  ' , . i. 

. i.-c-  iJxu  .v» 


( I > Aiufcr.  1,  c»  f 


Digitized  by  Google 


E 2 


o **  E xtil 


. rtoftri  fguardi  Mosi  rei 

• rìcV»3^i  è ufo  » maravigliofe  cofe 

K Che  oD  * Sitate  e v0  g ' a,,ro  eh  e dii? 

A quinto  è'oro  ^ ttfitat  purque(k  efTer  £ 

e grandi  non  P . S«  , affrettino  di  moftrarfi  *Van- 
prezzando  vfd*  ;rate,  *£mìW*ì  Pu , coi 


e granai  iw  r „ , flretun^  »»  inoltrarli  avan- 

prewsndo  ved«  -x^e  t V 0mi  Pueri*  , come  raflo- 
qualche  modo  n»  40f{e  Pr>  s quibui  omn»  ludricum 
ti  quelle,  AlcU  Senet2  f ie.  Ma  chi  dopo  vagheg- 
m'gliati  Cono  J*  ^rtJn  »«"«  ,1  iì  davanti  il  si 

>»  preti o tft,  v'  *•  fasto  i^orati  e lucidiffimi  corpi, 
gian  con  non  m f amento  e ia  bellezza, 

le,  lo  fteile,  • F toi,o  fi  a riguardare  nelle 

onrte  r(  onondo  hn  d’  «’^.clri  innunre, «bi,e  e ra. 
potrà  ogg,  fotte» *V  ancora  fermarli  negl’ 

“Cdi  {Quannof1  fendendo  diletto  del  leggier 

o di  ti,  Apre  pr  . .Lo  la  molti— 


Lan~  ropoto  •’  * od  ancora  lermatn  negl 

rio  mòl^o'di  rq°1?Ì«ePre ndendo  d ì lei i ° del  leggier 

Priori  fpazi  d«sU**«J®  Volte  » che  dan,no  l?  ™0n"’* 
volo  e delle  »ntrccC,aten, , £ puote  , e dee  ciafcuno  , 
plici  ffcfc"---  ferali  8Ugell,I  a «fico  rimiri  quefle  nuo- 

ebe  coti 

r«  fat 

+CGfC*  < 

?,ribi!e  Ittto  d’onn-K—  and,fl, ma  opera  »-  • 

«rno  ^«.«.ciclino  , che  » ?0„in,i  i p.cc^l.  an'malet- 

«f  Sr®***"  W' Panimeli  *>“# '*  fc,e"h«  ‘n  t»t« 

j ■ *T  «j*ov«  *Hal  ,n*7  L’anima»  di  che  . 

/e  fc  non  « e di  vita  , oltre  ogni 


Icilio  ^ 
,Com 
inerì  <2- 
.«*  qUl 
‘topOmr  m 
’tnt^  « 
» cb«=r 
Dro  — 


ova  aliai  L’aniina’ • ' cne  c 

rato  cole  no»  e d.  vtt. , ol««  og  # 

iwcipio  verac  pregio  di  quei!  & * 

» ione  avanza  a chiamata,  e rh  Ghe 
eri*,  <*■'  «S.  .g*  -,5onA'.Sr. 

rnc  alti  coipi  abbiano  la  PbbiaO0O, 

qui  ora  9 ^ ^«*19  , e Qual  ^01  _? 


i«cipio  verac  ^ pregio 

zione  avanza è (hian 
Atena 

alti  corpi  nr0  abbiano  i»  r Q, 

lì  ora  , cb  tctla  » * quà*  fl°l  o«fler  co* 
.«.a  e la  Plù  tcrmin.  "*!***"*' 

rop  po  i ““Riferir  di  Virgilio  f * > * 
giufta  « 1 
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D Et  Genesi.  151 
Effe  af  ibus  pattern  divina  mentis  Ì3*  baufius 
/ étherios  dixere , 

fe  han  pure  t^n  anima  di  veramente  vitali  atti  ca- 
gione, e qual  da  Platone  ( 1)  è defcritta  , che  quid- 
quid  occupai , jeinper  ad  illud  vitam  ajfgrtì  Quel  pe- 
sciolino, che  in  torbido  e fozzo  lago  guizzando  fcor- 
re,  e fa!e  , e già  fendendo  s’  afconde  , e torna  , e 
/ fugge,  non  da  efterna  potenza,  come  le  celefti  sfere, 
ma  da  propria  virtù  fua  è fofpinto,  e avvifatamen- 
te  cerca  le  a fe  giovevoli  cofe,  e le  fpiacenti  e dan- 
nofe  da  fe  rimove  con  ogni  induftria  , e fchifa  : il 
che  fenza  una  fpez'al  perfezione,  fe  non  di  ragione, 
certo  d‘ un  qualche  conofcimento  e fenfo  non  fa.  11 
perchè  queflo  giorno  al  nuovo  mondo  nuovi  pregi  e 
più  nobili  opere  ancora  , che  le  prodotte  non  fono 
fiate , prepara . 

Dichiarazione  Letterale.  T e s t o.  m. 

All*  aria,  all*  acqua  , alla  XX.Dixit  etiam  Deus  : 
terra  altro  non  manca  oggi-  Vroducant  aqua  reptilt 
mai  , che  i convenevoli  abi-  anima  viventis , £y  vo- 
tatori , E fenza  più  agli  alti  ìatile  fuper  terram  fub 
leni  dell’acqua  Iddio  fe*  que-  firmamento  cali. 

Ilo  potenti  (Timo  comanda-  * v 
mento  fentire  : L’  acque  di- 

venute feconde  lofio  produ- 
cano rettili  d’anima  e di  vi- 
ta forniti  ; e volatili , che  dal- 
la terra  prendano  lor  nodri-  > 

menti , e per  1’  aere  fpazian- 
do  vadano  con  lievi  penne. 

Niun  tempo  all*  efecuzion  fi  XXL  Creavitqut Deus 
frappofe.  Per  divina  virtù  in-  cete  grandi*  , omnem 
cominciarono  nelle  increfpa-  animam  viventem  atqut 
te  acque  a muoverli  e gui*.  motabdem  , quam proda- 
zare  pefci  d’  ogni  genera  zio.  xeraHt  aqua  in  Jpecies 
ne  e grandezza,  e ammali  di  fuas  , is*  omne  volatile 
variffìme  Spezie  fatti  per  a-  jecundum  genus  fuma  . 

K-  4 bica- 
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V\tare  il  Pt°ÌO'j^o»°  ^aU’  aC' 
vinti  ptopt'°  ftc(fo  d -i  vo- 
t a vm  tempo  cQn  ag1,,;  d’ 
e fi  levarono  . * 

copiDft  a°T  fti 
mi  torta  , c »,  0 
afcortere  fi 


novità 
e 


a 


w ^ 1 » 

& vidit  ^ • 


a<*  e fct 


que  fi  \e varino.-.  ucC^l1  ' ^ 

lo  cop-.ofi  fiori  fti  e ? fti 
ogni  tona  , e », 0 i fe*  „ 
tiafcorrere  fi  n1'  piani»  cal  • 
fpazj  e le  verde? è . v',venl 

pagne.  Vide  i n.u°natUra  Pcr'. 


pagne.  Vide  i n.ut  sutura  Per.~. 
tmri  nella  propr»®  e e gl 

fieni  il  gran  Cord  jogli  -.y».  R .... 

ebbe  rari  • e bened'.ce"  ® 1 *•  Xenedi k,tt?uv 

”=,  profperamente  ì V01  • »«*#"»<  ,>  «/>/.- 

« >'n  tanto  numero  , 9U  „ aquas  mans  : avef- 

to  bifogna  ad  emP'ere  • . e 4,/fJ  multiphcentur  fuper 
fti  mari  l chi  e fiuml  ’ : terram. 

-v°i  . •■ccalii f n.ol<1P1,“‘ra  . XXtlI.  R M<™  «/» 

™ ogni  ]vozo  della  t«r  ,,,/^re  6»  mane  Atei 

S^ff  dPP pia  opera  r 0 ^t«/. 

° fe/«llne  quinto  & 

y j 0 ^ 

jQ  tJ  £ s 

„ • i»  alternativo  ordine  nella 

il  facro  Roneo  ■ ^ | cjcj0  z\  no- 
li "lo  r tornando  ogg  ...  ,crv1n  da» 


tìcchi***** 


I * inanimai»  ot,;ma]i  : perciocché  ? 

* * * , rome  f°n  ? • tHtta  la  blofofia , *1  P’ 

» O.  i no  ( . ) e con  1«»  de,  bolo  , àe\\e 

/•luto  infetto  rpoutanei  moti  e di  YIta" 
"*  pianeti  pt,vl  dl- A dti  più  imperfetti  *r 
=i^rrmo  ordine  P p®  j pefci /chiamati  nel 

J*  ragiona;  qual*  ^comprendono 
-*•  , che  genera  Ime  ]a  teira-  aia  (in  P'“ 

■-  piedi  flnfcant'fi  ^®Pj  fc}  chc  ®an/A. 
=»  s*  intenoono  anche  F ^ j m1  ^i»»©  (»>* 

P»a  jon  tutti  rampante  ^ j/rtr 


fi; 


A» 


ì v*  1.  Il*  €.  !*• 
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Mie  ( cioè  nel  mare  ) repti/ia , quorum  non  efl  nume - 
rus . Benché  anche  propriamente  fi  fa  la  divilione  dei 
rettili  (i)  in  terreftri , e in  acquatici.  Traquefti  han- 
no il  primo  luogo  le  anguille  a cagione  del  loro  mo- 
vimento ; eflfendo  proprio  dei  rettili  il  moto  tortuo. 
io,  vermicolare  e ftrifeiante,  che  s’efeguifce  con  de- 
jicatifiinia  arte  e con  efattiflìma  geometria;  perocché 
il  loro  corpo  è in  qualche  modo  una  catena  d'  anel- 
li in  linea  fpirale,  le  cui  fibre  orbicolari  contraendofi 
jendono  gli  anelli  medefimi  di  larghi  ed  erteli  , che 
prima  erano,  più  lunghi  e più  ftretti  ; quindi  il  pre- 
cedente anello  dietro  traendofi  quello,  che  gli  Ita  ap- 
preso , l'azione  vien  continuata  in  tutta  la  lunghez- 
za del  corpo,  e produce  il  lor  vermicolar  movimen- 
to. Alla  dalie  di  tali  rettili  o delle  anguille  appar- 
tengono quelle  picciole,  che  veggonfi  ammonticchia- 
te nelle  acque  ftagnanii,  e rofTa  fan  parer  l’acqua  in 
certi  fiti , perchè  hanno  un  vafetto  ripieno  di  fluido 
rolTo  (2),  che  trafpare  attraverfo  i loro  corpi.  Ret- 
tili acquatici  fon  le  mignatte,  sì  quelle,  che  fervo- 
no alla  medicina  , sì  le  nere  ordinarie,  sì  le  marine 
di  color  cenerino  : e ven'  ha  un’  altra  fpecie  di  più 
picciole  e fcbiacciate  , che  nel  fondo  dei  rufcelli  at- 
taccate ai  fatti  fi  trovano  . Rettili  d’acqua  fon  mol- 
ti vermi  di  varie  fpecie  e di  varie  figure  ; dei  quali 
altri  coperti  fono  d’ artucci  di  pagliuzze  , altri  d’  in- 
vogli di  fabbia  mirabilmente  formati,  ond*  erti  difen- 
donfi  dalla  voracità  dei  pefei , che  altrimenti  gli  fa- 
rebbero loro  preda.  Ho  chiamati  i pefei  più  imper- 
fetti degli  altri  animali  , ( intendali  per  la  più  parte) 
non  perch’ elfi  fien  privi  della  memoria,  ficcome pen- 
sò Bafilio  (s)i  ragione  meritamente  non  approvata 
da  Agoftino  (4),  poiché  ben  provali  , che  ogni  ani- 
male, a cui  è flato  dato  il  moto  locale  per  procac- 
ciarli i necettar;  fulfidj  alla  fua  vita  , neceflanainen- 
te  ha  memoria  , acciocché  il  fuo  moto  non  fia  va- 
go ed  incerto  ed  inutile  al  fuQ  fine  ; ma  più  imper- 
fetto il  pefee  fi  chiama  , dice  1’  eruditiflìmo  Bocbart  (5) , 

per- 

( 1 > Martin.  Grimaut*  &c.  J>>r.  4.  t.  %■  < a ) Ivi. 

< i ) Baiti.  He*,  hom-  »•  < 4 > Auj.  de  G:a.  ad  lir.  1.  ».  e.  ». 

( 1 ) lodi.  H iti,  1.  *• 
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„ * XI ,, 

< * ali  ?enCra-r0fr1^C?  è il  r>  « « 

V * Vi***0*  r, ffo- 

'VV  tutti  :0  non  negu  r,r^'a  P/H. 

tSf  aScS  **nà  ^ 

ttt®  co»  ll  ^Icrifi^Cp^^^!0  Pu‘  deboli  '0*  01 

«ente  pelei  per J?  un  «**,&  i fri*»*  <*sì  efl££  * ™- 
ftolufi.  Hanno  «^utrif*e"‘n  attivi  , t pcf  Conf  » ™- 
de  potgono  ®e°  |Ufi  « ***  , onde  non  fon  capf  J 

SÌ'.»”’1';»,  de’  vegetabili  f„  0trer„a. 
Poue^beV'' -i,CU "w»  F'f""'»  /'<  Prfei  .■ 

to  (2)  che  dal  «erto  **  e0tre  dice  , Vroducant  aqu * 
attribuite»  aUe  acq4°®  Udente  de«  vegetab.1.  fu  detto, 
'reptìle , ma  co<r»e  1,rr’'^vir  £>*w'  «»**•»*«  ‘a  in.' 

11  feguente  verfetto , dc,  pefe.  1 acqua  pre- 

tendere , che  nella  Pr0d“*  la  Ibi  acqua,  ma  la  ter- 
ftò>  fola  materia  i f £°ondochè  per  gialla  offerva- 
r*  infiem  mefcolata  » tribade  la  carne  loro  , e 

»®o  dei  Drk'mfon  O l J£ufti  » «he  molti  hanno. 
5'J.  «ncora  gli  off»  d“ri  aUante  fi  vogliano  leggi  deU 
AH  acqoa  s’ag8,un^?00  « fi  verrà  a comporre  una 

: i pefei  C « *« 


Uà  forea  può  )#  Iddìo  adunque  w * 

ra»;  — * — ■«-*  wale  dello  Chey  produlTe  i p^fc*»  1 ® 

iSKr  * • *»*  ■ r*4  cissi  ónV  h.«~  *»*  • c'£_t 

/>  » qualunque  ora  » « vtvintem  - **;* 

Vt granila  & °mn  più  volte  replicata  ?rt®  ' 
* *^Tanto  , fe  quella  P£  anima  /.ven- 

Mosè,  Che  . b^Vr(f  colla  Cartefian»  fenj» 
-=*■  mai  ben  concili**  c?  s e macchine 

«li  animali  fie«°  ®en 


1 •*  «■  1.  Ttneftii*  ««  **,  ?>“à!of.  Phyf-  vct.  «t 

0 «»-  tn  ix.  < jr  > «.  »,  *.  r*.  i«s* 
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infenfate.  Idd  o bensì  produfTe  i pefci  d’ acqua , come 
di  Principal  materia  , e nell*  acqua  , Stanza  alla  lar 
vita  convenevole,  e proprio  loro  elemento  , non  al- 
tramente che  ag.lt  altri  animali  è 1*  aria  . Per  conse- 
guenza , fu. come  i lor  movimenti  fi  fanno  nuotando, 
non  abbisognavano  di  piedi:  nell'acqua  età  refpirano 
per  la  bocca  e per  le  branche,  le  quali  fi  credono  in 
loro  aver  luogo  de*  polmoni  , che  trovanfi  nel  corpo 
degli  altri  animali:  nell’acqua  veggono  , e gli  occhi 
loro  dal  Creatore  fono  (lati  fquifitamente  adattati  al- 
la natura  e retrazione  dell'  acqua  , che  molto  é dif- 
ferente da  quella  dell*  aria.  Quindi  la  figura  dell’  ti- 
mor criftalli’  o in  loro  è molto  più  sferica  di  quella 
degli  animali  terreltri  ; perchè  quella  convetàtà,  che 
farebbe  unire  i raggi  della  luce  vegnenti  perentro  1’ 
aria  , non  unirebbe  i medefimi  così  perfettamente  in 
un  punto  alla  medefima  diflanza  vegnenti  perentro 
1*  acquai  finalmente  il  corpo  dei  pefci  è formato  nel- 
la più  convenevol  maniera  per  potere  attraverfare  il 
mezzo  denfo  dell’acqua  con  più  facilità  , e con  mi- 
nor refiltenza  , che  fia  potàbile.  Or  lìccome  gli  altri 
animali  hanno  per  dtfefa  dai  foverchi  rigori  dell'aria 
e pelle  e lana  e pelo  e fomiglianti  ripari  , così  per 
non  Sentir  danno  dalle  troppo  fredde  impretàoni  dell’ 
acqua  fon  date  ai  pefci  e Icaglie  mirabilmente  for- 
mate, e una  certa  colla  , onde  i lor  corpi  fono  in- 
tonacati al  di  fuori , e un  olio  , che  ne  involge  tut- 
ta la  carne,  e pelli  atte  a confermare  in  loro  il  ne- 
ceffario  calore;  e ad  agevolarne  il  refpiro:  onde  niu- 
na  maraviglia  efler  dee,  che  come  nei  terrefìri  ani- 
mali, cosi  nei  pefci  il  fangue  circoli,  nè  per  la  fredd* 
acqua  fi  coaguli  e fi  Ragni.  Oflerva  il  Pererio  (1), 
che  doveGirolamo  ha  tradotto  producati t aqu<e , nell’ 
ebraico  la  voce  Sarai  ha  maggior  enfafi  , e lignifica 
non  qualunque  produzione  , ma  uno  Scaturire  a ma- 
niera di  bulicame  p-r  far  comprendere  la  grandiffi- 
jna  copia  e quantità  dei  pefci.  E' tuttavia  controver- 
io  ed  ignoto,  fe  .P»^  fieno  nel  numero  e nelle  Specie 

fli  acquatili  , o i terrefìri  animali  . Dei  primi  dice 
lutarco  (2):  Dt  terrefiribus  (y>  volucr  'tbus  nullum  pta- 
nt 

4 1 > tati.  hi«.  < * ^ Hui-  iymf.  c.  }■  q.  i*. 
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T.  * , ^U^f'af6  f,C6'  * * J-tTue  i}lti 
v f-  rtb^s  sortP* 

x^6  fl nW^fUifi  Sui  ••  iucti*  l*n*em. 

«e  i"'oeW  ^ ofoi»fe,ota  * La  t,nca 

Cum  qu“  **V  n’  c P f0ile  tcooo.  uova 

— TJSt.  do^'^ooi,  W.%»  d-  u n milione 

.etto  \a  to*°J o&ttV\  &eTÌ  A\  qo'cfto..Pef«e  ,foffer 
ondo  le  *al*V  e '}  0va.  > fatto  ^ calcolo  , c 
carpione  aoooo*’  1 u ,*,3»  > „opena  a capire  la  po- 

modo  Che  fc  ^te  fon  ^rebbe  a?Pr  Abale  Woche  (.2) 

conde  ’ <■  C^onio  ba  , V ^ ùn  merluzzo  più  p.e- 
miir anni  il  ^ riuzfc°  w-_rv&  11  -Terranova,  una  quali 
Iterila  d*  un  tn „e  °0t.nO  ;nè  trattone  il  conto 
nel  porto  di  0*g’ Pvefl&°n  a , c’°  0 mila  uova:  onde 

colo  di  quei,  che  d-  uo*  quattt°  uom,nl  , o 

incredibile  quanl’ceoquaranle  taV°l  Lndjflìmo  nu 
m ; 1 1 r«ni  tr£ce»,vr.  Q \c  , n0  m , _ari 


nel  porto  di  «enfe°n°a  , c‘°*0  mila  uova:  onde 

colo  di  quei,  che  d-  uo*  qttattt°  u0fn,n,  , o 

incredibile  quanti»*  uaranl  iavol  | ndiflìmo  nu- 
nove  milioni  tre/™he  ° fanq°  " f*  0 ,1  mare 
non  è da  temere . ^ i;,li  ° ltlM  di  tropp 

il  divorarfi  , che  l eT,fca  motabiler»  , 

mero  i pefci , '^itator*  • . ,l  P ; j qual  fine 
dei  Cuoi  viventi  .^.fto  eh  ^ {correre  > J\prhè  la 


a temei'-  ’ „ 1 tfia‘  - 

irli , che  ver'fc*  mtttbileM , 

pefci , '^^itator1*  -gitia  il  P _ce ^ al  fine 

viventi  aD  (io  ch,a  {correre  , **  I*  U 

af-Ione  a mu°ve^V*ri  ord'ge  pePrerconfegucn- 

5T  é tjifo  «are  un  corpo  A- 

erta  n*«è  fen»p»e  ed /tirfu0i 
- acconcia  a fehder*  e <*e»  v“  e ferve  a«  P'/. 

coll’,  a*  °.Ue  m°dl>  ener  dirigere  a. 
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cioè  agii 


x c m y * . «g  e-*  . (\ioi  11  • -.«{V-ì 

ia  a feod  Jfone  àcx  À\  e ferve  ai  peic» 

• da  coir. »*""««  n.ol‘-e  et  di"f«  'Jne  a- 

orcerfi  >n  abe  oav  j^pulfioni  fp>&  alet- 
il  timone  anti  1 v ^ pinne  ° ,v 

colle  ‘“""il  » 

celta  con  ltte,  a J , lulto  nega  lorQ  i 

:he  fo«^è  ciò  ^ pna^^STveg^; 

>:;tó«ell\^le  alette/  lfl„iftra, 
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del  Genesi.  1^7 
le  alette,  egli  fi  rivolge  a pancia  all*  aria  , eflfendo 
eifa  men  pcfante  della  fchiena.  Ma  tuttavia  I*  efpo- 
llo  meccanifmo  non  fa  ancor  concepire  , come  il  pe- 
fce nell'acqua  porta  a fuo  piacere  calare  a (ondo , e 
rimontar  fu  in  alto  , e reflare  in  qualunque  fito  de! 
fao  elemeito.  Per  ciò  intendere  è neceflfario  oflerva- 
re  un  al  ir'  ordigno  , di  cui  quali  tutti  i pefci  forniti 
fono,  cioè  una  vefcica  ripiena  d'  aria  (1),  poiché  è 
fuor  di  dubbio,  che  l’  acqua  abbonda  di  particelle  d* 
aria  fparfevi  dapertutto.  Or  fecondo  hè  il  pefce  com- 
prime,  o dilata  quella  vefcica,  fa  i fopraddetti  moti. 
Idcirco  taotis  gelida  regioni  1 alumnìs  , 

Ut  medio s inter  liceat  confijlere  fluflus, 

*Aleotìs  diftentam  anìmìs , tumidamque  ctaHo 
*Aere  veficatn  natura  recondidìt  alvo ; 

*Atque  ìntiftinìs  Jurfum  nitentibus  auris 
Lapjuros  lìquido  iibravit  in  iCquore  pifces : 
dice  il  eh.  P.  Borgondio  ( 2 ) . Non  fi  creda  però  , 
che  ciò  faccia  il  pefce  o per  cognizione  , o per  ac* 
cortezza,  0 per  arbitrio,  che  abbia  : il  fa  fenza  fa- 
perlo  , e per  quell’ iftinto , che  l’artefice  onnipotente 
ha  dato  a tutti  gli  animali  d’  adoperare  i mezzi  ne- 
ceflarj  alla  loro  confervazione  : fìccome  anche  noi 
benché  razionali  e refpiriamo,  e molt’  altre  naturali 
azioni  richiede  al  vivere  facciamo  fenz’  alcun  noftro 
accorgimento.  Già  è infalhbil  principio  (3),  che  un 
corpo  Tempre  galleggia  full’ acqua,  quando  non  è più 
grave  di  quel  vo  urne  d’acqua,  eh’  egli  occupa  colla 
fua  eftenlione . Se  un  legno  d’  un  piè  dì  larghezza , 
d’  uno  di  lunghezza  , e di  due  dita  di  profondità  è 
ugual  nel  pefo  ad  altrettanta  quantità  d*  acqua  , il 
legno  fiarà  Tempre  a fior  d*  acqua  ; fe  più  pelante 
farà  d’una  limile  mole  d’acqua  , il  legno  andrà  a fon- 
do . Un  altro  non  men  certo  principio  è,  che  uri  cor- 
po tanto  è più  pefante  , quanto  men  fono  porofe  le 
fue  parti,  e meri  d aria  in  fe  contiene  : e viceverfa 
più  leggiero  * Non  altra  è la  ragione  del  difugual 
pefo  dei  corpi  in  ugual  volume  . òuppolli  quelli  due 

prin- 

C * > B.xtl  de  motn_  *oim  pir.  f,  c,p.  Tranfcfl.  Phi!of. 
V.  Il*,  feq.  ( a > Carro-  Arud  Par,  i.  Cirm.  a.  de  catara. 
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1 °(ce  P'ù  Pe/ante  *d. 


t « V»  f {UY eft  nf,one  do7r?b/a  P0r* 

r'nWl  , U al»»  1 nè  c«nimm»r  potr ne. 

aion  d’acqua  u?*i.  rtdarfi  » le  ferP‘ > fu  per  \>  ~be  ° 
r*o(X ofiampntfi  ^ 5fe  ha  in  (e  - iH  L*  »r<*na . 


SSSSTStro  C.bar’aTch^  mole  fenV^ggl6*  a] 

«c»p*  “no  fPai«: 

sfe  r«r??  .*>  ss.  rsi  » 


'uTlHlo^T'non  7*  ^e«>  d*  una  uVuli 

vefcica  d’  aria  egli  d,\  "a|la  •*  fe  col!o  gonfiarla  il 
*ole  d’ acqua , viene  a ' f , occupa  meno  fpa*;0 
fuo  corpo  divien  P'ù  .f ' f©  » °ode  P,ù  Piante  farà 
fette*  aver  però  *"en  f.  ,Vqua  » e fcender*  > « andrà 
d dn  uaruai  volu<ne  n * ;ome  tificamente  avviene, 
ancora  a fondo.  Ed  c^c°  anpan  fofpefi  , e falgano, 

1 Pefcì  nuotino,  e r à . So,  che  in  parte  diver- 
gertela no  con  tanta  *,b  . tenaCei  , dei  croftacei, 

tamente  fi  vuoi  rag;onar«  abitatori  dell*  acqua  : 

1 antfibj,  e d’  a,tr\.SaVer  detto  quanto  batta  ad 

mio  ufiaio  il  letìfere  una 


deg/, 

ma  3 ~"*uoJ  » c u ""  j*  aver 
i//ua*  baftar  dee  d 


fiori/”*  *1  mio  te^°’  ” aii  la  qual  da  molti  dili- 
geiiti  ól?ttlraIe  de*llj.8  vederli  ampiamente  trattatale 

/ r*gì o«C‘*’^atori  r°Ò  delle  fole  conchiglie  richiedereb- 

**  non  re  aPPu,n°  .Intera  Ho  ria  . 

^ 11  fac-fi**  eno  che  un  nornjnatamente  Cete  gran- 

fi,  /re  , te(*°  Cir"»L  U qual  voce  figmfica  prò- 

pl.'*ttien  _*  ebraico  Tbart HtM>  fa  luogo  dragoni  rnari- 
»'  : fl?te  «dragoni  ,.  e '«fi'fi'/Jo  luogo  , o per 
fca/<?°e  F>er  dragoni  mar  in  A f vogiiono  tutu  i 

#*n  do  V interprete  Uyno  In6fatti  ro_ 

fi  « « carini  moftr.  anche  A orca 

fir‘n/  fT*t~ÌG  o di  , la  Icolopendra  , il 

„Vof*  **  capidoglio,  .1  df  Da  ne  fi  e d*  altri  Po- 

|0/  2VJ  * « nar7f,  o che  nel  fentitnento  del 

i^<y ~ *'»£S£«é*2!L* Giol,b? f1--'- 


_ ..  icvi4i«“  --  il  qual  ìeonPr* 

*^»o  , o fia  cavai  m ^ *confermato  dalle 
A*5*  «col  coccodrillo.  ® la  profbnda  co- 
1 -*  el  Pocochio  cele»  P —***— 


gm- 


1 ì io. 


■r.  i,  x.  c.  y. 


( , , job.  ♦«.  f*W* 


» * 1 G I w H J I.'  !fj> 

finzione  delle  lingue  orientali  , riportato  in  quello 
luogo  dalla  Bibbia  Francefe  con  Note  fcelte  tratte  da 
varj  autori  Inglefi  Rampata  nel  174*.  Egli  ne  avvifa 
doverli  attendere  1’  ortografìa  e la  coflruzione  della 
parola  Tbannim  , o Tbannin  , Thannot  ; che  così  ef- 
prelFa  nel  numero  del  più  lignifica  ogni  Torta  di  grotti 
animali  carnivori:  nel  numero  poi  del  meno,  oTbau- 
nimuH  nel  plurale  comprende  ogni  maniera  di  mollri 
marini  e di  balene  . La  balena  propriamente  detta  d 
un  animale  di  fmilurata  grandezza  : Situando  fuper- 
natat  fi  ufi /bus , ambulare  infu  la/  putes , ntontes  attiffi - 
mos  fumtnis  ad  coelum  verticihuj  entinere  , dice  trop- 
po iperbolicamente  Ambrogio  (1).  Ma  fomiglianti 
iperboli  hanno  avuta  origine  da  più  antichi  fcrittori 
riferiti  dall'erudito  Bochart  (2).  Eliano  (j)  diceche 
la  balena  è cinque  volte  più  grande  del  più  grande 
elefante,  che  trovili  . Teocle  preffo  lo  fletto  Eliano 
(4)  afferma  effere  maggiore  d’una  galea  . Eratoftene 
riportato  da  Strabone  (5)  le  dà  50.  cubiti  : Nearco 
citato  da  Arriano  (6)  100.  cubiti.*  Plinio  la  lunghez- 
za di  quattro  jugeri  di  terra  (7).  Ma  quelle  mifure 
fono  un  nulla  al  paragone  di  quelle  , che  alla  bale- 
na «Regnano  gli  Ebrei  : i più  difcreti  le  danno  fo. 
miglia  di  lunghezza.  L’apocrifo  quarto  libro  d’  Efdra 
00  a ciafcun  dei  due  mollri  marini  behetnot  e leviatan 
la  occupare  la  fettima  parte  di  tutta  la  terra  : « gli 
Ebrei  fciocchilfime  favole  hanno  inventate  fu  quei 
due  moli»  . Gli  Arabi  (9)  fon  palfati  più  avanti  a 
dire,  che  tutta  la  terra  pofa  fopra  il  dorfo  d’una  ba- 
lena, o d’un  leviatan,  che  col  fuo  muoverli  la  fcuo- 
*e  tutta,  e la  fa  crollare  : come  favoleggiato  hanno 
» poeti,  che  dal  volgerli  da  un  lato  all’  altro  il  cor- 
po d*  Encelado  folto  1’  Etna  lìegue  gran  tremuoK»  in 
tutta  la  Sicilia.  Così  Virgilio  (1©): 

it  feffum  quoties  mutai  latus , intremere  omntm 
Alurmure  Trinacriam  , (3*  caslum  fubtexert  fumo. 
Lafciate  le  favole,  il  Bochart  dica  (il),  la  più  ufata 

fran- 
to Ambr  He*.l.  J. C.l*»  < ,>  j.l#>  c. 

^ AP*  «amd.  L c.  C w «ifc,  J.i#.  ( g)  Ar lUn.  in  Indi* 

•5  7\  i t-  c-  ».  <•>  **•  * *«•  (»;  Mmtk.  J.  «. 

t*«>  Aceti  J.  |,  jix.  fcq-  t V)  Back.  L «. 
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1;,°  ..  deiie  balene  edere  di  *o.  piedi  , rarlflima 
grande  j^g  rammemora  bensì  fulla  fede  del- 

ro  una  nell* oceano  Britannico  di  no  piedi 
“?  zza  e di  tanta  altezza  , che  impediva  il 

d*  ]Ut^a  due’  che  da’  due  opporti  lati  camminaifero 
Itvalfo  . Rondelet  < . ■ /nfenfce  , dal  ho  nadre 
e (Tèrne  data  veduta  una  di  100.  Raffi  ; ma  c.afcuno 
1 I a;  rarrnntar  mirabili  cofe,  e per  farlo  s allun- 

VZ  fcSKte  le  mifure.  » PDu  T.rl«  riportato 
Sr, Talmet  Cz)  ne  alticura  , che  nel  viaggio  da  fe 
r a no  leghe  di  mare  non  mai  vide  balena 

iTlunW  dT do!  Piedi  . L'  Abate  Pluche  (O  Pondi. 
Leno  chiama  quelle  piccole  balene  , e afferma  aver- 
cene alcuna  A?  zoo.  piedi;  e di  200.  piedi  alcune  ri- 
cordate leggiamo  nel  Giornale  de’  Dotti  e nelle  Me- 
morie di  Trevoux  (4):  fIcu,ne.  d,co  dl  l*uelle 

Groenlandiche  balene, 

” Che  fogliono  col  mover  romorofo 
De  le  ampliffime  membra  fmifurate 
” Dedar  tempefta  alle  Norvege  fpume, 

**  Quanta  deltar  ne  fuol  nembofo  noto: 
come  l’efprime  .1  eh.  P.  Roberti  Gefu.ta  nel  fuo  nuo- 
vo leggiadriflìmo  e con  nuovo  gufto  e Itile  ordito 
poemetto  delle  Terle  ( 5 )•  A tutti  è nota  la.cunofa 
nefea  che  fe  ne  fa  ne’  mari  del  Nord  , e affai  profit- 
tevole per  le  molte  botti  d’olio  fino  a 15.  e io.  PeC 
ciafeuna  più  grolla  balena,  che  fi  cavano.  Menta  d 
erter  letto  quello,  che  delle  balene  e de.la  loro  pefea 
nello  Spitzberg  paefe  della  terra  artica  hanno  fentto 
il  Lambert  , 1*  Anderfon  , e gli  autori  della  nuova 
magnifica  Enciclopedia  di  Parigi  (6).  La  balena  è 
animai  viviparo,  non  oviparo  , e fuol  partorire  due 
balenotti  ad  un  parto,  di  che  veggafi  il  Bradley  (7)* 
Badi  fin  qui  degli  acquatili  : già  de’  volatili  e da 
ragionare  , intorno  ai  quali  fi  fa  quedione  , fe  c in 

miai 


~ < , j Apud  eumd.  1.  e.  < a > Cairn  hi*  . C I > SpeA.  de  la  oit.  i.  c, 
(4)  Journ.  dc>  Sciv.  i<l).  p.  ju  Mcm-  Tiev.  1717.  p.  aooj. 
fS)  Robert.  Perle,  p.  a».  Bologna  175*. 

< 4 ) Latnb.  Riii  e to fiumi  civili  e religioni  ec.  t.  a.  p.  341.  trt, 
duz.  Ander.  Hift.  nar.  d' Islan.  & du  Groenl.  Encyc.  r.  a.  ait.  Baiti* 
nc.  Pari»  i7ti*  <7>  Biad.  Defeiipt.  philoloph.  de*  ouvug,  de  ù 
-Hat.  Memoir.  lite*,  de  la  G.  Bice.  t.  i.  p.  49». 


-o  f T.  G K N E S r. 
qua\  modo  c*a‘‘  acqua  come  da  lor  materia  * 
prodotti?  1-»  Volgata  apertamente  favorifce  ] * 
mazon  degli  uccelli  dall'  acqua  : 'Producane 


All  a Ct  UH  VJ  V*  »■  v 1 1 i U.U  I I at.  Ud  « X f V M C . fi  k <7^ 

/»t //e  anima  ’viyentis , volatile  fuper  terram 
de*  pefei  e degli  uccelli  parla  alla  fleti  a manieri  ci 
il  tetto  ebraico  efattamenre  tradotto  dice,  Rep^  - 
ciani  aqua  repti/e  anima  viventi*  , volati/^ 


fuper  terram  dove  in  ni  un  modo  s’  efprime  j 
duzione  degli  uccelli  dall*  acqua  . Nello  fletT^^ 
ha  la  Parafrafi  Caldaica  , avis  vo/itet  Juper  re^ 

Oltracciò  nel  capitolo  fecondo  C i ) \4.osè  dic&  ^c< 

matis  igitur  Dominus  Deus  de  hurno  cunólis 


mani  ìgiiur  uominus  Lteus  ae  rjimtu 
4«r  terra  , iS'  univerfir  volar  ilibus  codi  i dove  p^ 
ramente  affermarli  , che  gli  uccelli  furori  proj  *~ 
terra.  Ecco  la  difficoltà.  A golf  ino  e Ruperio  ( 
nome  d’acqua  a riguardo  degli  uccelli  intendo^  ^ 
ria,  o piuitofto  i vapori  folìevati  dall' acqua  } 5^ 

he  l’acqua  denfa  de’ mari  e de’ dumi  folle  j ^ 
1 ’ " ‘ ■'  7iù  fottile  e attenuata  ./* 


'»/• 


y « " 


do  che  l'acqua 

teria  de’ pefei,  l'acqua  p„  __  _ 

la  materia  folfe  degli  uccelli  . Qj*'“lqttt  * 


pori 


di 
X %^er 

5»>°. 


aquarum  , dice  il  primo  ,*  fi  ve  labi/iter  «"*_ 

fiuidum  e/l  , /Tue  vaporai  iter  tenuatum  atque  J ** 
jutn  , ut  ìllud  reptilibus  animarum  vivanoti  > 'f^t*Srì 
latiti  bus  adpareat  difiributum  ; utrumque  tame^  .-*« 
tiatura  deputarur  " 1 r ■ /_>J 


iiy»/  #»»»►••"'  J " r ’»«  / e 

aepuiaiur  ; nella  qual  fentenza  come  j.  ***??  *’0~ 
voi  fembra  , che  i pefei  fieno  comporti  di  9u^§r0'V‘*’ 
mento  , in  cui  vivono  e abitano  , così  gH  Uec^l/'  'le- 

rehberr»  in  . J „ fermati  d‘  aria  elpr*.  1 : ‘s~ 


aria  eletti  *1  li 
o almen0 


Ma'  • 


fa, 

7of 

va_ 


rebbero  in  certo  modo  formati  d 
proprio  e propria  loro  abitazione  , _ 
pori,  che  fanno  parte  dell’aerea  regione.  4ria  . v 
lìa  fentenza  duro  è a comprendere  , come  ]»  Ò q - 
rara  e leggiera,  o i vapori  sì  afTottigliaci  e ter^*'»a  sj 
f.er  Polfano  acconcia  materia  di  corpi  gravi  t i ef_ 
foftanziofi  e robufti  , come  fono  quegli  di  i^Qj 
ceili  E poi  non  fi  feioglie  la  recata  oppolìzj  c«  uc' 
capitolo  fecondo,  ia  cui  lì  dice  gli  u celli  , C()  del 
animali  terrefìri  , effere  fiati  formati  de  bum0  *^5  gli 
ciocché  alla  fpolìzione  d'Agoftiuo  (s)>  che  ji  * per- 
«w  1»  nferifce  foltanto  agli  animali  terrertri  bu. 

Tomq  ]1-  L S Oppo. 


t elione  XII. 

la  particella  eòngiuntiva  &:  Forma- 
ne  aPej  . cuntlis  animantibus  terree , & univer - 
’,*•••/ Quindi  altri  o òffe, mano  CO  , o 
f,  wta,Mu,  « '■ ■ « che  j volaim  fifn0  nati  fate! 

Inferra  • Vdicono  > u Volgata  potè, <1  , Marte  all- 

l^rr  . • con  porre  nel  cafo  «-etto  volatile  , e 

ebraica  . inqueflo  modo:  Vroducant  aqua  re- 

fot  intenderne  tnq  /uper  terra»  , 

tela* ai”cotnrario*aitri  ( ì)  ! che  foftcnpf  la  produ. 

. ja,0ii  uccelli  dall’acqua,  dicono,  che  nel  tetto 
So  & fccìlmettt.  fupplttfi  il  relativo  ,».J  m 

srfra»  W WetVr  ,erT.  I Padri  per 
i \ fesuitano  letteralmente  la  Volgata, 

US  gl  ucceTtU  , come  i pefei  effere  (lati 
formati  dàl? acqua , e I.Chiefa  to  un  Inno  (,)  com- 
pollo  già  da  S.  Ambrogio  dice: 

Magna  Deus  potenti a. 

Qui  fertili  natoi  aqua 
Tartim  relinquti  gurgitì , 

Tartim  levas  i » aera. 

Dtmerja  lympbi*  imprimerti , 

Subretta  calti  erigerti -, 

Vt  fiirpe  ab  una  prodita 
Direna  repleant  loca. 

I!  maggior  numero  ancor  degl1  Interpreti  (6)  fono  per 
quella  fentenza,  tra'quali  il  Bonfrer.o  (7)  la  foftiene 
validamente  ; e il  moderno  autore  del  Saggio  joUrci 
la  floria  degli  uccelli  (8)  confutando  la  contraria  opi- 
nione del  tìochart  prende  a provare  con  buone  ra- 
noni  , che  gli  uccelli  traggono  la  loro  origine  dal 
mare  non  dalla  terra  . Ce-to  fornflima  ne  par  la 

ragione  tolta  dalla  divifione  della  ^.enefi  m fe.  gior- 
ni- poiché  fe  i volatili  avuro  avellerò  il  lor  prmcl- 
pio’dalla  terra  , Mosè  differito  avrebbe  a parlarne 
nel  fello  giorno,  quando  faron  dalla  terra  prodotti  1 

v ter- 

( \ t ;|ct.  lue.  Vvielm  1<  ft-  »».  in  Hexaem 

\ ) S»c y la  Genelc  c.  j.  V.  Joui-  ( | 3 Dugue».  Ouvrag.  Sce.t, 

Jout.  < 4 > Bili!.  Hex.  kom  8.  Chtyf.  in  Gen.  hom  7.  Chlill.A], 
Theodoref.  Airbr.  ali».  ( f ) Feria  . *d  Vefper. 

( 6 ) C.  a Ljpid.  hir.  Salian.  A.  M.  1.  Die  j. 

( 7 3 £onfr.  hie.  ( » 3 Eflai  &«•  i«A»  *• 


® t Gene  s t.' 
terredò  ss-n,mali:  "Prodùcat  terra  animam  vsì 


•e* «re  f**°.  &C.  de’  quali  animali  terrei h-| 
ferìttore  muna  menzione  fa  in  quello  quint0 
Laonde  e per  quefta  ragione  , e per  riguarda 

^V»  !«»»»■<!  Ia  <4a11_  p _ _ _ _ I ..  .1  « /T  _ L ^ ^ 


* l ^ - 


fo  letterale  della  Volgata  conchiuJafì , che  ^ - 

acquatili,  così  i volatili  furori  d’acqua 

— - , n-  » - ' j -•  1 Q 


*>V 


pria  materia  comporti  ; ina  , come  de*  per  ~ 

benché  d’-acqu^  ^ ^ • 

^>«>1 


detto,  non  di  fola  acqua  , 

mente,  ma  d’acqua  dènfa  , crafTa  e mefc  ^ 
terra  : e niente  vieta  il  dire  , che  attefa  f ^ 1 


*P 

Cf 


foftanza  degli  uccelli  più  terrà  dal  divi 
impiegata  forte  nel  formare  i corpi  di  qU(/\ 
nel  comporre  i corpi  de’  pefci  . In  quello 

fi  conciliano  ancora  i due  tefli  , producant  ^ ^ . ®c<* 

. . ..  - .....  <-*  . w 


isolatile  ; e formar//  de  bumo  . . * . vo/atilibus 


- — » j »»  j wr  f j il  ^ v » — — — 

parimente  il  1>.  Calmet  C 1 ) concilia  quelli 


’Cfl 

che 


fcioglie  la  difficoltà 


V..  *<«■ 


e/i 


E così  cade  in  accorte;  * * <f’** 

gone,  che  il  Pererio  (a)  fa  traila  natura  e ^ 03 * 

Jk  - -r  • . ti?  . 1-  -»  rv  * i _ J e 


cne  II  sereno  i,  2 ; ta  zraua  ndtu»d  e i 

de*  pefci  e degli  uccelli  ; onde  s’/nte^^-^^  Aj^ 
perchè  Iddio  nrodutfefTe  quefti  due  gen^1^^ 


eione  _ __  

più  perchè  Iddio  produ^effe  quefti  due  gep^  ^ 
mali  in  giorno  diverfo  da  quello,  in  cili pr0(j'  » 
rertri  animali,  cioèquegli  nel quinto,  q ueftj  *„/.* 

E veramente  lafciando  le  altre  , vi  ha  ^ *>51  * ter_' 


V/ep 


- •v.,,„v,aC  IdlLIdllUU  5 /)  . 'C/  ^ ‘C 

^mjgliapza  trai  nuotare  de’  pefci  , e il  voy^  .? 


uccelli.  II  Boreili,  il  Vvillougby,  il  Derhan^^r 

rU  r , \ » f * . * . I * n .*  . V 


che  (i)  tragii  altri  naturali/?!  'vengono  d*,\»  fi  ^ 
acconciamente  . Il  corpo  degli  uccelli  è con  ,Taniilt~ 
me  un  vafcello  , più  fottile  e aguzzo  dav5. 
grortandofi  gradatamente  fino  ad  una  conveneJf*  f°* 
dezza;  così  è più  atto  a fender  I’  aria  , e a ,QI  » ,/1* 
P"1  mezzo  d’  eiTa  la  (Ir ada' . Ciò  con  egregi  *priJr 

ftato  efprefTo  dal  p.  Borgondio  (4).  M 4 

l^ec  »/h/7  intsrea  caud<e  flexurct  bifulca 
^■rgutumquii  caput,  cervìx  (y>  plurima 
Covu/it  ad  motus bis  fefe  diri  gì t armiT 
;i  ni  co^ori  uvittm,  devertofijue  implicat 

che  /a 
da 


Ma 


"1  o J “Vinta , aevexojque  irnytn  at 

1 i<.ay  e il  Vvillougby  hanno  fuppofto 


( | ) Eoleìl  hj*’  * 1 J pere*  h,c>  - 

«■•  1.  Deth.  rii.nt  an;m-  (*  *•  prop-  »*4.  V»iII.  O... 

Ec“«-  tuf  i„  o rJl7(‘J’  7:  5*  ’•  vUch  sP*'ft-  *,e>  1.*. 


< f-ì  B;j/g,  J.  e • Caria  *•  de  f 


tu . 


Dia 
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roda  faccia  1*  ufizio  di  timone  nel  governare  e vol- 
iere il  corpo  a quella  , o a quell  altra  parte  . 11  Bo- 
,elli  con  ragioni  , alle  quali  non  fi  è data  buona  ri- 
foofla,  ha  latto  vedere,  che  non  è atta  a limile  ufi- 
zio  . Infatti  gli  uccelli  non  vibrano  le  loro  ali  verfo 
la  coda  , come  i remi  fono  battuti  verfo  la  poppa; 
ma  le  battono  in  giù  ; tiè  la  coda  dell’uccello  taglia 
l'aria  ad  angoli  retti  , come  il  timone  l’acqua  ; ma 
fi  d fpone  orizzontalmente,  e conferva  la  ftelfa  fitua- 
zione  per  qualunque  verfo  che  1’  uccello  fi  volga  . L* 
ali  piultollo  ai  remi  molto  fi  rafTomigliano  : percioc- 
ché come  una  barca  in  acqua  fi  gira  fopra  il  fuo 
centro  di  gravità  alla  defira  , mediante  una  vigorofa 
applicazione  de’ remi  alla  finilìra  ; cosi,  mentre  l’uc- 
cello batte  l’aria  colla  fola  ala  defira  verfo  la  coda, 
la  parte  davanti  fi  volterà  alla  finilìra  : in  quella 
guifa  che  un  nuotatore  sbattendo  folo  col  braccio  e 
colla  gamba  defira  vien  portato  alla  finiflra . Le  pen- 
ne  fon  difpofle  con  sì  maeflrevole artifizio , che  e fo- 
flengono  in  aria  il  volatile,  e lo  riparano  dall’ ingiu- 
rie della  medefìma . I cannellini' delle  piume  fono  in- 
fìeme  forti  , leggieri  , e voti  ; forti  , perchè  urtando 
nell’aria  la  pollali  rompere  ; leggieri  e voti  , perchè 
invece  di  follevare  il  corpo  non  1’  aggravino  . Tutto 
il  lavorio  delle  penne  occupa  con  poco  pefo  molto 
Ipazio  , onde  il  volatile  viene  a bilanciarli  coll’aria. 
L’  ali  da  ambe  le  parti  formano  due  leve  che  reg- 
gono il  corpo  in  equilibrio  , e trovando  la  reliflenza 
del  fluido  , a cui  s’  appoggiano  , fpingono  il  corpo 
avanti  da!  lato  oppofio  . L'  aria  inferiore  compresa 
feconda  un  tal  movimento  , come  1*  acqua  cacciata 
dal  temo  dietro  la  barca  feconda  lo  sforzo  del  remi- 
gante ; e finché  dura  sì  fatta  impreflìone  , veggonfi 
gli  uccelli  velare  , librarli  full’ ali , feendere , falire, 
cerne  » pefri  nell'acqua. 

Della  gran  varietà  degli  uccelli  , del  loro  nume- 
ro , delle  divifioni  in  terreflri  e acquatici,  in  anfib;, 
m carnivori,  in  granivora^,  in  notturni  , della  loro 
interna  compofiz.one  delle  maravigliofe  proprietà  , 
le  var,  coflum.,  delle  forprendent.  azioni /delle  maf! 
i e minime  grandezze  t de’  Angolari  colori  , 


^ ,®  t G É fj  fi  j ^ ’ 

canti  , de’  nidi,  dell’uova,  le  quali  cofe'datt 
è dalla  bocca  di  qualunque  nell’  incredulità 

rtan»  >t»  a <4  O fi rt  a / - /I  • ^ **  J 


- — vjucwui/y  ucr  iicu  i ncreauutà  a 's 

pegnato  deono  a forza  (frappare  la  confe(Ttr\  * Z. 

onnipotente  autore  fanienriilìmr,  r*  fa r- ^ 


onnipotente  autore  Capienti  (lì  ni  o , efardire  (m 
rna^nijteata  Junt  opera  tua  Domine  / omnia  in  ~ 


feci/!i  i imputa  efl  terra  pojjèjjìone  tua  , non  ' 

pure  alcuna  cofa  accennarli  fenza  procedere  r~  ** 

— 1 j.f--  * . - - . . w 

* *>6 


PoluHgo  uilcorfo:  ed  io  , benché  purs  in  p*r 
ledi  , fon  coflretto  a rimettere  i leggitori  ^ 
diligentifTìim  oflfervatori  , che  ne  han  fatta  » ■*  \T 

naturale  . lot  rno  a*  luoghi  , ne’quali  furono 
Ito  quinto  giorno  gli  uccelli  prodotti  , dobl >/  * 


o_ 
fi 


re  , come  già  dicemmo  de*  vegetabili , e de-,^  <~V-,  o, 
dire  de*  Dflfci-.  rU~  r.,^r,  io  w,r,rr;~ 


dire  de  pefei-,  che  furon  divile  le  patrie  fec-, 1 _ — , 

varie  nature  degli  uccelli  , e fecondo  la  v$r  - *>  ^ bf., 
climi  quali  freddi  , quali  caldi  , quali  temper,*^*  / 
a molte  fpezie  non  è in  tutto  i*  aiuto  uno  ^ ^ 

ftahil  foggiorno  . Vi  fono  gli  uccelli  di  Pa/v^^l^<V/£ 

( '*  che  ancora  in  alcune  qualità  di  pefei  a*  ^ ».  5 

quali  inutan  luoghi  a determinate  flagioni  , 
ne  tono  , perciocché  altri  afpettano  1*  invern^’^e»^  ) / 
o a primavera,  o la  fiate,  o l’autunno.  Le  ° 
i*/  'a  primavera  pacano  dall*  Affrica  in  Eiit.'ììa*ttn 
%per:\,UnA>J*'*  più  moderata  e pii}  fopp0t^f>^^lre 
e Attrici  : verfo  la  fine  dell’autunno  r 'f  bj r f>er 
'"a no  Per  io  mediterraneo  , affiti  di  gojJ^  q e. > 
on  *M°  j ,ne  /a  . Barbaria  un  foave  caldo  e p r ^ **~ 

va  di°IàeJl'mÌ  J Che  là[ciano>  quando  So  ledile  l' 
va  di  là  dell’ equatore  . Delle  gru  dice  il  c?  ^ * a 

L qùeftTfona%f?e^r  oflr*T,rare  con  quanta 
paefi  ■ ?•  ™ d uccc,,,  °gn'  anno  '■'fo'-'i'  nfe- 
nelle  * ° I5^‘  «fTerfi  v<^e  a’  20.  di 

l"  * pi?  «•.  Q“;«'  • Cero 

verno  vanno  a rir^  faI  va  f iche  (4),  apprt  ftanjQ  f^Ora 
no  in  un  determ  CarC-C 'm'  p,ù  femPeraf'':  in- 

cazione  di  geue^IZ3^-  g,0rn°  <Jua.fì  Der  °na  /)uf  rto- 
muove,  ficcgome  « > ar3nff  l!  le  n, •„  *>*»!/. 

no  a brigate,  ed  èfi?  ru.bb  ’Cat°  n,ana  rimane.  fr*  fi 
vederle  ^volare  un  vero  dtf^'9  ri- 


di. 


L , 

!*  > pc.1.  ,of  7 — 

( ' > ^d»  r * > p,«h  1.  c. 


txptr'  «/,  * J I.  c.  JEntf.  >. 

'•  *«*•  f f ) ^.ueh.  / c 


na  rovcu.i«*< 
punta  , divide  ^ 

u»>  °l\o  a , che  feguono  : «”A  ““ajfa  qu’ind* 

?afaJfeMe  ?et  vi  alche  tempo  , P°  . cJa  ume  delle 
to\a  ruda,e  ue?  feti  entra  un’  altra-  0^e  patti- 

diverta.  Si  crede  , eh n d,  Sve- 
'°““i  ni»'-  ",a  le  rvlaziom  d'  ‘.■?6h'-te'^„o  quelle 

tt0  \ n atYic  vira  no  . che  le  P»ù  » „„ii*  Europa  » 


n0  i i ) n’itticurano  , che  le  P,ù  * ® .ye\['  Europa  , 
*‘’C  pili  ter  v lem  rionali  fi  fermar»  i , e in- 
/•  alce"40"0  tcnterra  agfomitol«< : a01be,  bec- 

eròciccta"'  ''  «ere  coll' altre,  e“b'n^"n|ll'  acqua  e 
co  con  be'00  > ao"  ""“’iAS.  amicipacamen- 

fratto  il  ghiaccio,  dove  per  la  caU  _rnDrj0  olio  , del 
te  ufata  di  li  forarli  le  piume  co  Pulia  borfetta  ac- 
quale tutti  Bj'  uccelli  <°  fi  coUa  tetta  m 

>a  ftretnua  do  lor  corpi  , e di  riparate  quan- 

dentro  , e colla  fchiena  s'addormenta- 
to bada  per  non  tettare  opprefl  -mtanto  in  loro 

no  e vi  partano  il  verno  cu0re  , e ritornati: 

cont  i «uà  il  vital  ^ftltV7\en?  rinvenire  • Allora  fi 
do  la  primavera,  il  caldo  le  * e ciafcuna  ri- 
ncori «ducono  alle  danze  lor  co  fuo  nido*, 

trov  a il  fuo  paefe,  o la  ^ua  trovate  molte  rondi- 

L’E«:  mullero  attefta  (i).d  a a^e  canne  d’  uno 

nelle  cosi  aggranchiate  in  s medimnus  co- 

(lagi-mo  : Agemini  me  plure*  » * intra  pijcin<^  can' 

t"‘*r  , birundh"  *f , »*«"£, '‘"JniJ,, 

Jub  giade  prorfus  adjenju  ^ hptgntnMa- 

reperire , E Olaoi -s  eXtrabu»tur  birun- 
tbu-r  aqtiìs  ftpìus  cafu  u<s  ore  ad  cs  , 

fi"*-*-  *»  ™odum ‘^Tde  ad  pedem  poft  principi 

& « S**  ad  alar, n,  & ' t ) d defce„fufte  colli garunt  • ••• 
^-^2/7/  /e/e  tnter  c*n.nI~:,L  adoleCcentes . . . . extra- 

ZU  doltor  <to’l«  per  retarione 


f I _ 


— f — ‘ Hift  i.,,.  c».  Detha®  Theol-  pbyf-  1 ? lu'-,h‘  **C* 

jimttl.  Pifferi.  ».  f-  »«>•  «**  *■  ' * * 
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* **,  B.  *•  Genesi: 
del  DerY»art\  (•)  nell’aiTemblea  della  JR .eal  ^ 
Londra  »\  il.  di  febbrajo  del  171/.  dichi ar\°' 

»...  . ✓ r^>  li.  /•  : ■ ■ a 1 ■ r- 


Sof 


'•  « 


I , 

vedute  16-  rondinelle  ufcir  dal  Iago  di  Sarnì-^  C^1 
circa  30.  altre  dallo  (lagno  del  Re  a Rofìneì/^^  ^ ^ ^ 
chea  b'iilebittea  avea  oifervate  due  rondine/ p3^  *>.  >,  ^ 

venire  dall’  acqua  in  quello  ffante  , che  app^ / ^ * 

tcan  (ottenerli  per  la  debolezza  e per  efTer  * Q 

gnate  , e che  ftrafeinavano  le  loro  ali  per  terr  * ^ pv 
ancora  affermò  , che  tali  uccelli  erano  J* 

per  alcuni  giorni  dopo  il  loro  arrivo  . Ora  - 
agli  uccelli  di  paffaggio  io  domanderò  col 
(2):  Quis  non  cum  admiraeione  vident 

ht'tam  pgregrincintìum  avium  , in  it ine retu nn C1t ^ 0 

fantium  per  lotico s terrarum  ts*  mar/s  tra(ìus  **  f 

acu  marina?  Chi  ha  loro  infegnatè»  ( feguite.-^  tj0  " 


cendolo  nel  volgar  noftro  ) il  diritto  cammin^  ^ 


latto  diverfe  regioni  aeree?  Chi  ha  loro  mof^  j 


0* 

t?«e 


indiz)  della  già  una  volta  fatta  Itrad a ,me  dej,-5 
da  tarli  > Chi  li  guida,  nudrifee,  provvede  ^ . 
il  bifognevole?  Chi  ha  fatto  loro  Capere, 
e quali  terre  fomminiftrino  gli  alimenti  ad  ^ * -uf/0 

porzinati  , e la  maniera  di  ritrovar  ne*  / 0ro  **  **0/® 

grinaggi  que’luoghi  fsnza  errare  ? Quelle  cop 
mente  fuperano  l’  intendimento  e 1’  induflr/  'le, 

uomini,  i quali  fenza  lunghe  fperienze,  fena  ^ cy.^3.' 

notizie  de’  viaggj  e carte  geografiche  , fen^  op  '£ò‘ 
della  buffala  non  intano  nè  o Cario  d'  intr..- 


-a/C 


della  buffala  non  tentano  nè  ofano  u ^ 

il  corfo  di  tante  terre  e di  tanti  mari  . 


rondinella  (domanderò  col  Dugu-t)  (j)  dopo^F^fì  F 
la  fu  a famiglia  non  lì  tiene,  com'  altri  ucceli  '5'**.* 


_ . fé//,- 

paefe  , dov’  etla  è Itala  sì  ben  trattata  ? PCf. * 


a ta 
nel 


fpirito  di  viaggiare  tutta  la  nuova  ùinigl’a  *\  9uau 
non  conofce  altro  che  la  fua  njtal  terra,  s'\  ^ Qual 


'iiofcono  , che  da  tutto  il  far  popolo  fi  co^1  Ara- 
be pericolo  eifr/»r«^  r.  r F t,rr^  a,  ^^^etreb- 


pericolo  eitremo  , fe  prevenuto  loffie  da 

r 


Ti&a'fcft11  *>‘  c‘  Not-  ' 2 > Ludo*,  de  Bcaufext.  CoÌC  

( j ) Oavxagc  «te.  J*»i.  j,  di. 


ì lui 


L.  ^ 

l6?  Mito  ' Ci 

P°n  Y^CVk«E» 

niente  co> 


* Perchè  "ma'  ( ^manderò  final-' 

,_  _>  r,\  di  uccelli  chiufi  >n  gabbia  u 

Suono  tf - 1 teJpo  della  partenza  de  lor co»- 
SS  > e (en  wr^  affimi  per  non  poter  6 iì 

P§\ra  Vov°  quafi  la  tromba  per  avv.fare  .1 

pcTolo  àe«a  jHlberaL  prefa  di  partire  , acciocché 

ciafcuno  R‘a.  aV*^  Rito  > Hanno  cfli  foife  un  calenda- 
rio per  ^'"pere  la  fiagione  e il  giorno  da  porfi 
in  cammino  - Iranno  una  bulTola  per  fegu.re  ftnza 
toarrufi  ».'uofeViì  9 a>quaii  difegnaro  d’arrivare,  fen- 
zachè  le  piogge  , i |venti  , il  bujo  fpa  venie  voi  ed» 
n olle  notu  Icornpìglino  il  loro  volo  ì oppure  hann 
un  iniendin\er*t.o  maggior  dell’  uomo  •••;  *?° 

hanno  . Iddio  in  loro  con  leggi,  che  noi  poco  int 
diamo  , i'iPP'ifce  a tutto  Se  avellerò  Pf°P"°11,nl*  " 
letto,  varierebbero  i lor  difegm  ; le  rondini  della  - 
na  non  fabbricherebbero  come  le  noftre  j altre  av*£b- 
bero  il  gufio  Apatico  , altre  il  Greco  , altre  il  Ro- 
mano : le  rondinelle  Italiane  e Francefi  avrebbero  in 
difpr^gio  1*  arcViitettura  delle  Cir.efi  • L’uniformità  a 
opere-  è argomento  , che  ron  operano  per  ragione  . 
Ccnr  uttociò  Iddio  per  bocca  del  fuo  profeta  (2)  me- 
ritarariente  agdì  uomini  rirhpiovera  i’  ab'ufo  , eh'  elb 
fanno  della  loro  ragione,  la  qual  mero  fall  ir  dovreb- 
be, che  1*  if\ irto  negli  uccelli:  Mi/vus  in  calo  ccgno • 
*{*  r ^mpus  fuum  ,-t«rt«r  is'  birundo  iS'  <ciconia  cufto- 
diere^-  *jt  tempus  adrentus  fui:  populus  autem  meus  non 
Cog»o-zj>;t  ìudicium  Domini.  Quomodo  dicitis:  Sapiente t 
nos  n*ùs  j"  Sì  può  ben  domandare,  fe  in  quello  gior- 

r.°  r*  »odotti  fu  re  n due  foli  mafebio  e femmina  ,0 
più  ta  <r celi  i nella  medèHma  fpecie  , due  fole  aquile 
Per  z tQ  cj*  eft mpio,  due  foli  pavoni,  « così  degli  al- 
n • dL*  c Tempio  della  creazione  dell’  animai  ragione- 
*ole  fatto  in  una  fola  coppia  d’  uomo  e di  donna 
ìar  perfuada  , fimilmente  degli  altri  animali  ef- 

ern e /iati  prodotti  due  foli  in  ciafcuna  fp<zie.  Così 

S.  13 a frlio  (j):  Vnìufcujufque  generis  pnmitiets 
fT**  *x/t  qucedttm  naturò  / emina  produci  jubet  ; eo- 
. _ multando  in  jequuturam  JucceJJtonent  re- 

'ttr^~  a quum  ea  aitila  oportuerit  ac  multiplicata  . 

~ ' CJjtfi- 

f tucii.  J4  i.  (ai  Gcicm.  S.  7.  lcq.  < jj  &tùlxU  ex.  hot»,?. 
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f X,  G E N E s r . 
■parimente  1’  opinione  di  Teodor^ 
di  Procopio  e tra’  moderni 


QuelVa  fu 

Lattanzio  , “•  *i  vivo  pio  { j.  j 3 e tra  moaerm  cjC4f  ^ 

*>  ^ 

e Gregorio  INifleno , il  qual  dice  (4):  Univerfa  V j 
menta  , quibus  nutu  fuo  vitam  £>eus  /argitus 
$ ligulari  voluptate  'affé  Ila  exu/tabant  , £rej[atim/ptg  e v»  5 

ahis  fui  generis  per  filvas  ob-bagabantur  . E v^j-  e " 

te  fembra  più  conforme  e alia  magnificenza  0 ^ 
lente  d’iddio,  è alPornamento  del  globo  j * 

che  dicefi  in  fei  giorni  effe  re  flato  perfeziona*  ^ 

e al  teflo  medefimo  il  dire  , che  in  gran  " 


nacquero  gli  animali  anche  in  una  fpecie  ^ 3 "* 

iamo  o (Tervato  , j ^ 


perciocché,  come  (opra  abbiau» , 

ebraica  tradotta producant  , più  propriamente  fj* 


lo  fcaturire  in  gran  numero  . Oltracciò  pare 


; 


^5* 


rii. 


che  così  neceflario  folfe  ; mentre  molti  fono 
mali  carnivori  sì  di  terra,  sì  di  acqua,  sì  d'ary*  » 
hanno  per  quali  ordinario  lor  cibo  altri  di  j ^ 
deboli  animali  ; nè  v’  è ragione  di  dire,  che  cAe 

prima  formazione  non  avelTero  sì  fatto  cibo 
uno  fpaviere  nel  fello  o fettimo  giorno  av^'  lcr 

ragion  d’  efempio  divorata  una  colomba  , Ja  r fg 


rf>  _ Pef 


delle  colombe  farebbe  perita,  fe  due  foli  indì-.+  p 
quella  fpecie  folfero  flati  prodotti.  All’addotf 
glianza  dell’  uomo  fi  rifponde  , effervi  diffhr^  f}' 
gione,  perchè  Iddio  con  particolar  provvide^*} *©  ” 

le  , che  tutii  gli  uomini  difendettero  da  un  5^  . 


]r)ìi. 

fa- 

yoi. 


mo  capo.  E di  più,  dice  Agoflino  (6),  perCk  ? ©d”. 
gior  carità  e focial  concordia  tra'  ragionevoli  0 r*,  J" 

■ve- 


le- 


dette dal  comun  vincolo  del  fangue  ; Homi^f^r Qre 


ro 

ne 


• ..  unum  {3*  fingulum  creavi t , non  utique  r f3 
bumana  focietate  deferendum  ; fed  ut  eo  m0^  **>*2  c 
mentìus  et  commendaretiir  ipfius focietatis  unit9s°  ^ebc. 
cutumque  concordi#  li  non  tantum  inter  fe  nat  J 1>in 


mihtudtrte , vertim  etiam  coggationts  affetti  ho>n''**<e  yf_ 


fletentur  ; quando  n«c  ipfam  quidem  f#minam  c a*s+  ne- 
dam  viro  , fica:  jpfunlt  creare  il/i  p/acuit  , fed  e*>'**an. 

'>>, 

•et 


t I i pT|h»f dr>  Ir  G*”‘  *>•  ’7*  l'  *■  c-  I».  Pror«i> 

5 ^ ? a,.  »y£Y/J;Z*:;htJLu:  < 1 ,Au* ciM-  «£\ 


< » > *• 


• « e*  I50 

eri»»»® 


vjo 


1 o n B XII* 

* ««0  dfunderetur  genuf  humanum. 


&k\\  Crej  a'x3.2rfr'  multipliccumnt  dlt>™  < -p» 

acQuavW'  e a-  Appone  punto,  che  due  fohm- 

S?àuV  cte^  ^ fT.vro  i„ Sforna  fptcie,  ma 
Va  virtù  tf  ^-va  ad  erti  data  per  perpetuate  la  io- 
ro  fuecie,  e ‘^fìe.Yi*  l'impegno  prefo  dal  Creatore  dì 
fornir  \<?r0  tutx^  il  b:  fogne  voi  e alla  lor  vita  e con- 
fervazi°n®>  Jr  fra  tornar  tu  tociò  , che  far  ne  po- 
tette alcuna  tp > c,e  ,e  < Colla  nuova  armonia  de 

cantanti  uC  CrVV^  ^ che  app  auf0  faceano  al  lor  Signore 
fi  chiufe  «'quinto  gio  no,  faSum  efi  vefpere  Ì9*  ma- 
ne diti  qtt>a*U~ r ; e il  lor  compimento  li  parvero  ave- 
re i regni d'  ll%  acqua  e dell’aria  nel  ricevere  1 immeu* 
moltiW(*ln-e  de’ loro  abitatori. 


MORALE. 

A Vepre  almeno  ( perchè  io  ritorni  aila  vera  ri- 
flertion  d-  Agoftino  ) il  fuo  effetto  avuto  quell 
intendimento  del  comun  Creatore  , onde  gli  uomini 
avendoli  fcambievol mente  per  cari  fratelli,  gli  uni  il 
tener  degli  altri  volettero  a gara,  e procacci  afferò  con 
buona,  fede  - Certo  e Ambrogio  ( 1 ) vcriffimamente 
feri  fife  > quella  dover  effere  la  qua  fi  naturai  virtù 
ffaC«crua  uomo:  Inde  appellata  humanitas  , fpecialis  iS» 
don^ ^Jì tea  uirtus  bominis , qudl  corfjert^m  adjuvet . Ep- 
pur  quali  non  dico  folamente  in  acqua  o in  aria  s 
_ stelle  Libiche  felve  animali  feroci  , quai  lioni  , 
*jUa  * tigri  vengono  a sì  fiere  battaglie  , e fi  mordo- 
c lacerano  sì  crudamente  , come  gli  uomini 
Q .inCra  loro?  Lafcio  ora  gl»  aperti  od),  e le  oc- 
c infìdie,  i tradimenti,  le  frodi  : della  fola  lin- 
?Ua  G parli  . Non  1’  adoperano  elfi  qual  taglientiffi- 
e f ^Pada  a ferire  , e a diftruggere  gli  altrui  beni  , 
lama  , che  con  ragione  più  della  vita  s’  apprez- 
^ Se  fi  fa  alcun  male  , maldicenza  torto  lo  pub- 
£ fé  alcun  bene  fi  fa,  dalla  maldicenza  co’feni- 
y a*  ^ ^ * dì  male  è deferitto:  quella  è la  fpada  più  u- 
r*-  de*  nemici  per  vendicarli  , 1*  arte  de’  falfi  amici 
pcr  creder  fmeeri,  de*  begli  fpiriti  per  rifeuotere 

ap- 

/ ^ ^ mm — mmmm mmm — — — É— i 

Arabi,  offic.  K j.  e.  || 


I 


X> . * *•  G E IV  E S X . 

apphufo.  i\elie  adunanze  , degli  oziofi  per  pari'  * > 
troppo  lungo  S'orno  ne*  ridotti  . Meritamente 

_ \l  _ _ ■ V C. _ - . _T  — ^ 


ro  aUe  più.  crudeli  fiere  paragonati  fono  da  Pj  _ 

miani  (.  t ) : Feroce*  befti<e  June  , qu<ff  exacue* e 


glciàium  linguai  fuas , Né  più  leggieri  fono  d‘u 

. I ! — 1 . _ > _ f r~ì  * • 


ta  lingua  calar  te  ferite  , e talora  lo  (Indizia 


zio  è piii  maligno  del  molto  parlare  . Un  ^ .*»!*>  V*" 
forrifo,  un  affettato  gefto , un  movimento  dì 
uno  (Irigner  di  labbra  quali  per  impedir  1’  ufei*. 


qu 


per 


pedi 


ufeì 


maldicenza  troppo  fi  fa  intendere  ; parer  Pptrej^^- 
qriftiana  carità  o prudenza  , ed  altro  non  è,  c»  u 


più  fquifita  malizia.  Dicon  male  gli  occhi,  | 


Girolamo  ( 2 ),  che  innumerabili  fono  i 
ri:  Tauri  admodum  funt  , qui  buie  vitto  reittt ^ a- 

*•  /ìrnniAi*  ì nnte  nìo  e ***1  «*#<•  /m /# m ;Vrr? A . * 


’ìZ?* 


raroque  invenies , qui  ita  vitam  Juamirreprebe 
exbib»re  vtliat , ut  non  libenter  reprebendant  ^^*-1  ^ 
Deh  non  farebbe  anzi  da  defiderare  il  far 
traile  falvatiche  fiere  , e lungi  dal  comnwfQj 


inumani  fratelli) 


LEZIONE 


UN  gran  mondo  dì  per  fe  può  te  a buo 

chiamarli  l’infinito  popolo  de'terredri  ^ . , 

H qual  fola  ne  porgeampio  fuggettoa  non  m 
de  , che  piacevole  ftoria.  E a me  anzi  piace  ? g»./' 
urlo  quali  in  due,  1’  uno  a tutti  manifbfto  , * n,  * 
come  mvifibil  mondo  , e quello  agli  intende J' 
^lav.gljofo,  che  quello  non  é.  Altri  ammira1*  più 


gianti  dorati  crini  de’  magnanimi  lìoni  : epp^^deg- 

rì  ; 1 »S  ‘ 1 ‘ ” Ce,"'ì^S2_ 

*?•  m. 


A 


t 
aiura. 


-esilio  nelle* minime  cote  fa 


V7l  v 

SyiffTSW*  J”J!‘  ;;:OS 
a-:;  = di'*1: ^sv»t uvu 

degl’ infetl’  tr;a Tcendere  il  numero  di  tutte  e ?,  *rCft 
tu  amiral>.'^ii^n-ie  unite;  ma  eh.  potrebbe  alla  lira- 
ordinaria  P'c^ole22a  d’aflaiflimi  , onde  a pure  P°[ 
co  veder  g' 1 b»  Ugnano  non  comunali,  ma  fqmfit  flim 
nricrofcopi»  Por  mente  fenza  ftup.re  ? N on  à alcuna 
delle  9000.  fone  dì  piante  conofciute  dal  akun 

dalla  quale  jnftifa  nell*  acqua  comune  appreff  • 

tempo  non  ifcaturifca  una  moltitudine  innumerabile 
di  piccioli  arti  malet  ti  nella  piò  minuta  partice  a 
acqua  (nellamente  nuotanti  . "Nella centeGma  par 

una  gocc'adt  liquore  infiniti  ne  ha  veduti  il  i egnai  ^ 
(.)  fpaziantia  non  altrimenie  che  pelei  in  lago,  ue 
sì  fatti  , perché  io  così  gli  chiami  , atomi  vigenti 
50000.  ne  ha  contati  il  Levenoechio  »n  pochiflima 
materia  ( 2 ) . C'he  dirò  delle  moltilfime  e mirabili  olr 
fervazioni  del  dotto , infaticabile , efatto  Itudiatorde- 
gl'in  fetti  illuGre  Sig.  di  Reaumur  (3)*  1°  no? 
f utt^a  via  troppo  leggier  fede  al  quantunque  perfettimj 
mo  r-*.-»  ierofeopio  del  Sig.  di  Malezieu  , il  qual  s avviso 
d ar  er  veduti  animaletti  27.  milioni  di  volte  piu  pic- 

cioli  " ...  -•  ’ va 

* pe 

me  i 
fo  e 
ro  a 
ne  e 
j»enc 
fe  d* 
t o > 


— ’ • *V.UUU  ulllllld  Itili  */•  . « * » 

ci*  uit  tarlo.  Ma  gran  cofa  , benché  venmma  , e 
1 fare  , che  i sì  minuti  viventi  abbiano  così,  co- 
gra  ndiffimi  hanno;,  tutti  gli  organi  , che  a fen- 

* vita  e a confervazione  di  fe  e delle  fpezie  lo- 
rJartengono  , e cervello  e cuore  e vilcere  e ve- 
rtervi e arterie  e canaletti  bifognevoli  al  nutrt- 

* - Sotterrebbe  l’umana  fede  di  ciò  pur  fentijre, 
“ 1 * ro  cìie  di  fapienza  divina  folle  ragionamòn- 

-F's/è  pìcei  ole  peiò  fi  creda  in  tanto- piccoli  ebr- 
P’cell  -ì  dover  filler  le  forze,  benza  numero  fono  i cdn- 
trar>  «r  fife  iti  che  qui  potrei  arrecare  . Batti  ramme- 
mora m—  «quello  , -ebe  da’  Greci  t iflro  , da’Tofcani  ajfii/o 
* flctori  inato  volante  animaletto  , il  qual  sì  afpra- 
3 men- 


( 1 
C a 

f ! . 


cgn.  P liyf.  t.  ».\EMre. 

- c v c n . tpjiV  id  Chlift.  VVrca.  i.  Ji itl4* 
xauoi.  Mcmoiici  joui  teivir  i l’ hift.  de*  Inteéfc- 
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x>  ®,  *•  Genesi. 

mente  perfe{£uila  a pugne  e flrazia  i forti  tori 
il  Cernirlo  (ol a mente  fifch/ar  per  1’  aere  , gli  rìf^  ^ , 
gli  avviUfce  ^ » gli  volge  in  fuga  per  sì  precìJ~*.5^^*^^e 
modo,  che  nè  contrapofìi  ripari  , nè  fpa  ventevQj^  * ^ 

2e,  nè  alti  fiumi  gli  poflòno  ritenere  : 1 

,,  Già  de’lieti  paltor,  de'do lei  pafehi  . 

, „ Nulla  curan  trafitti  , é i* erbe  verdi 

„ Lafcian,  indi  le  dalle,  e in  un  gli  artfj 
,,  Infuriano  per  rabbia,  e lìar  non  potino 
„ Lungo  il  mar,  pretto  a*fiumi,  infra  le  v * 

„ E nè  men  dentro  i cavernofi  Caffi.  _ 1 

„ Empion  le  felve  ognor  d’  alto  muggito  $ 

„ E da  crudele  (limolo  iofpinti 
„ Saltan  pe’ campi  furiofi,  e vanno 
,,  Torcendo  il  piè  con  minacciofb  errore; 
come  uno  de’ chiariflìnii  traslatatori  d’  Oppia rj_ 
gli  rapprefenta  ; e come  Umilmente  Virgilio  eff 
ìlo  picciol  moftro  avea  ragionato  ( 2 ): 

*Ajper , acerba  jonans  , quo  tota  exterrita  ** 

D 'iffugiunt  armenta , furit  rnugitìbus  ather 
Con cuffus  , ftlv&que  ficci  ripa  Tanagri . 

Hoc  quondam  monflro 

Laonde  mirabile  in  tutte  le  parti  la  prima 
zione  dì  queflo  ultimo  giorno  e,  e dee  reputa 

Dichiarazione  Letterale.  'Testo, 

-All’  ultimo  giorno  delle  XXIV.  Dìxit 
parte  create,. parte  prodotte ‘A?«/  .*  Troducat 
divine  fatture  le  più  nobili  nimam  viventem  ìn  q 
e piu  perfette  erano  riferba  re  fuo  , jumenta  > 

««•f  Prima  il  Signore  cosi  ptìiia  , (?>  beftias  , * e - 
l^ra.  Produca  vi-  Jecttndum  fpecies  je*~r<e 


venti  animali  d’un  nuovo  e Faflumque  efi  ita . 
proprio  genere,  forti  giumen- 

V » e ««ifiavvoJgentifi  fui. 
la  polvere,  e felvagge  belile 

Irr'/*"'''"»''" 

e diverfs  fpezie . La  terra  jj 
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. «perfe  a'  co-  A 

SS?T»  ^'  co,T„  ££  *XV.  tt  /»*">' 

re  utc\r  ne  JT^  corti  piwamen-  “"fcZ**J**~ 

« fori*»11  » ^erreftri  artima-  cies  fuas  , \/u”e”ta  ,\ 

Vi  à'og0*  ^^eraiìonej  e to-  ir  reJ>tt  e-jit  &ntut 

{lo  feVi  tavvtsè,  tutli  refti  e re  fuà  . Et  vtda  Dtus 

inediti  a1  fini  prefcHttt  qttod  ejfet  bvr.um* 

ajie  loto  n 3- 1 vtre  . 

VEStlO'Hl- 

SExìus  i/i  e efl  dies , quo  mondana  creatura  origocon- 
cluiituir  5 ;^eo  ef/d»»  fermonis  noftri  3 quem  de 
rerum  t*orrf  ajj'umfimus , finis  paràtur  : io  darò  al- 
la letta  giornata  colle  parole  di  S.  Ambrogio  CO  c * 
minciamento.  Popolata  l’acqua,  popolata  rana  , la 
popolazion  della  terra  reflava  i Ecco  dapertutto_  ter- 
re Ari  animali  in  quefl*  ultimo  giorno,  il  qual  poi  col- 
la. creazione  del  più  perfetto  di  tutti  , e intelligente 
e ragionevole  , anzi  fignore  di  tutti  gli  altri  anima- 
li farà  conchiufo  . Or  della  prima  opera  , cioè  degl 
iraragionevoli  animali  è da  parlare  . Quelli  furono 
d^*.lla  terra  formati  : Producat  terrà  . 11  dice  anche 
i-mjo-ezio  (a):  _ 

nèqùe  de  ccelo  cecidiffe  anintalià  pojjunt , 
TSJ^ec  terreftrìa  de  falfis  exijje  lacunis : 
f-inqu'itur  , ut  merito  maternum  nomen  adeptà 
. "iberni  fit  y e terra  quoniam  fìznt  cunffia  creata . 

tuttavia  quello  in  bocca  di  Lucrezio  è un  erro* 
r&  £■  perciocché  egli  fecondo  i dogmi  d’  Epicuro  attfi- 
ìfce  alla  terra,  ed  all’  efficacia  delle  nuove  delle 
Ca.  la  virt{i  attiva  ed  effettrice  degli  animali  , e 
^Eclude  l’azioo  divina  (*): 

Jl^eé/taque  nuitc  etiam  exiftent  animai ia  tetris 
Jm&ribus , & caìido  So/is  concreta  vapore: 

minus  eft  mi  rum , fi  tum  funt  plora  coortà  , 
JELc  majora , nova  tellure , atqite  athere  adulta . 
dico  , un  errore;  non  elfendo  capaci  il  Sole  , la 

ter- 


h 

tlM 


■>  Ambt.  He*  - «•  «.  < * ) Luci.  J.  A.  v.  7*1.  fe<j<j. 

->  1 t»ìd.  v.  7»jr  (e^a. 
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terra,  \‘  acqua  » e 


r . 


unite  d\  daf®  a qua 


tutte  le  forze  della  natnra  - ft 
ia ifìda  creatura  la  facoltà 


va,  e per  conferente  é necelTario  ticohofcer&  *V». . a~y 


vino  agente  , che  dapprirtci  pio  prodotti  abbi ^ 


nimali  ; onde  avvedutamente  Mosè  agg«qgnes 
cit  Deus  beftias  terrà . La  terra  adunque  fervi*  JisS»-**  * 

j: : 


to  di 
Manichei 
ceano 
nebre 


Crebbero,  e fi  moltiplica  orto  colla  generazione 
fta  fecondo  quegli  eretici  è I*  origine  degli 


uà  ictunuu  quegli  eretici  e i ungmt  ^^6"  ^ 
tutti  così  di  terra,  come  d*actfua  e d’ aria  é Jj 
fobre  (z)  fegyendo  il  fuo  eoftume  s' affatica  a 


tare  quello  racconto  del  gran  Dottore  J ma  j | 


con  maligne  conjetture,  e con  nìun  buono  ar 
to.  Il  eh.  Vallifnieri  (3)  non  Col  rigorofament^<2» , r0f 
ribmfce  a Dio  l’intera  prima 


tutta  ragione  attribu: 


«ione  degli  animali,  ma  ancora  a maggiore  a 

za  eflende  il  fecit  Deus  bsftias  terrò,  cioè  al  r»****- 

cn • _ 0.21.....  ‘Ojr 


Vorito  fiftema  degl’  inviluppi  e dégli  fviluppì 

w .U.  ....n  _ s r\ ' _ l*  .ma..  .t-  * . 1 i 


mando,  che  quello  rende  a Dio  l'onore,  che* 
partiene  come  a facitore  del  tutto  , coi  far/0 


tten  pur  della  prima  produzione  dei  viventi*  ^ 


dio  delle  Tegnenti  j e che  al  contrario  la  corjjqJ^^ì^  re 
lenza,  la  quale  accorda  agli  animali  dapprincìpj 

dotti  da  divina  potenza  la  virtù  di  produrne  if°t>,.a* 
rv>;i;  m oli.  i / . j . ' r ►.  -o. 


mili  nella  loro  fpecie  , troppo  concede  glie  i?* 

ri(“  fatrinni  oli. > _ II"  .Ilo  f.  *?Ow 


rie  cagioni,  alla  gravità,  all'  elaterio , alla  fcrrw0*^,. 
ztone,  al  moto,  alle  meccaniche  legzi  fin aim^^fa* 
Quindi  egli  penfa,  che  l’autore  della  natura  rie;/***? 
mo  ftabilimento  delle  cote  attualmente  producerr-  f>*‘i- 
oulti  e già  grandi  quegli  animali,  che  allora  a e a* 
Vero,  e infieme  in  lor  formarti;  fofianzial  mente; 
piccolo  tutti  quegli,  che  furono  appreso,  che  0 ^ in 
no,  e che  faranno  infino  alla  fine  de’ ù coli  , di  ^ <o. 
r!fr««.Che  3 conceduta  agii  ageminatura!,*  ***a- 

nelle  ,rame!?te  generare  di  nuovo  nuovi  indi*? 

oro  fpecte,  ma  foitanto  di  f volgere , e fv./^oi 


f i J Aug. 
*icl».  I»m. 


Par, 


^anft*  1 *•  !•  (>)  Br»nf  HÌft  ^ _ 

’ , <«»  < | J Vrìlila.  Stati»  dell*  gen*m,.  . 

' r-  j. 
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Pat.e  ’ »e  à\  i già  da  Dio  prodotti  nel  primo 

ati\Wa  -ma  *^^duna  fpecie  : vuol  dire  infine  , che 

• a ff'm»erw'Ulneilta  per  atto  d’  efempio  ( o nel 
primo  & po(\~  ^ fecondo  ì diverfi  fillemi  della  gene- 
raztot  cVk  e prodotti  furono  tutti  i giumenti  av. 
Tf'u'-Oi’ieri  e£l*  ftende  anche  ai  corpi  umani  . Il 

Vl'  Sof^de  tanta  forza  a quell’  ipotefi  , che  di- 
•venne  » e dal  maggior  numero  de  filici  fe- 

Rulja’  ,.•)  Difcorfi  fifico-teologici  del  Ray  fi  può 

^eaerfr,nra*  1 a ben  confiderare,  quell’ ipotefi  èton- 

^ata  • Lnrt  ^ .fomma  difficoltà,  nella  qual  trovati  li 
*°n°  ' n et n*  fi*ofofi  di  fpiegare  la  meccanica  ge- 
nerala dell  e cofe  . La  potenza  divina  riluce  e nel- 

, ^.rn,3zion  degli  animali,  la  qual  da  lei  fo- 

,,  \ e nell’aver  poi  agli  animali  lltlfi co- 

niumca  a.  virtù  di  produrre  meccanicamente  i lor 

,mi  * ’"‘n»  <aa  n°l  dopo  tante  ricerche  non  bene  an- 
cora.  s i etide  com’effi  producano,  fi  confelfi  piutto- 

° *•  ' «olirò  intendimento,  che  andare  un- 

a&lnan  o fillemi  poco  o niente  allìlliti  da  vere  ra- 
j^vni  5 ,e  non  equivoche  fperienze  . Qu:ndi  già  * 
i?**11  .m  S^ari  parte  hanno  abbandonata  1’  ipo- 
fa  sviluppi  e degli  fviluppi.  Ella  ècombattu- 

Ue  v/,venti  dottilfimi  accademici  Uutfon  , e 
f - pertuis  ( 2 ) : de’  quali  al  primo  con  ragione  di- 
te* Particolarmente  quel  progreflo  quali  all* infini- 

» &ernr>i  preefillenti  e di  già  formati  animali  fen- 
1>k1  trsero  CORtenutI  gl'  uni  negli  altri,  che  bifogne- 
e ammettere.  Senonchè  poi  anch’  egli  non  libe- 
rilo fptnro  fillematico  propone  una  nuova  da  fe 
"*S'nata  maniera  di  fpiegare  il  grand’arcano  del- 
aerazione  , col  ricorrere  a certe  molle  efillenti 
» i °rP*  animal‘  » le  «311311  c°lla  loro  azione  forma- 
.r  a.  *tgura  interna  ed  ellerna  de*  nuovamente  ge- 
individui  , e ad  una  materia  vivente  organica 
*rr-Sre  altlJa»1.C  tempre  pronta  ad  unirli,  ed  a prò- 

e * eni'  <imi'*  a,  T-gU  » che  la  comunicano  . Il 
a nte  fembra  lafc.are  un’  ofeurità  per  un’  altra, 
fieno  per  un  altro  forfè  P,ù  afirufo  , e che  con 
quel- 

~ Diic.  i.  plijrfi  tlicol.  c.  4..  fai».,  — rrqr-- — — — 

- futvantj.  Maup.  Vcnut.  pliyf.  p»ì:.  £ c?  Hlft‘  n,t*  t,a* 


r> 


X>  & t.  Genesi. 
quelle  parola  certe  mo//e  , Una  Materia  organica,  * >■ , 
te  in  realtà,  dichiara.  Il  Moupertuis  , che  ha  ? - 

10  il  fiilema  del  Val ìifnicri  nelle  piante  , 

menta  o cipolla  delle  quali  vifibilmenteappjj^  * ^ 

mate  le  parti  delie  future  piante  , negra  potè,  fj 

care  agli  animali,  e prende  a mofèrare  i*  imp>  ^ ' 

tà  di  concepì  e la  formaz  one  e organizzazione  Or* *T  j - 

ti  gli  animai  in  una  volta  , e conch;ude  , c .<4  J 
tal  via  la  filìca  diviene  men  chiara  , e crefcor,Ci  ^ ^ * t*  f 

11  diminuifcono  le  difficoltà  col  negare  la  fUc  " 

formazione  di  mano  in  mano  degli  individui  r 

' " ' t-^  H tj _ ** 


feuna  fpecie.  Balli  aver  quello  poco  accennata1 

.u  . ‘ i j.  - , . 


che 

ro 


a voler  decidere  la  coniroverfia  richielle  f 
intere  lezioni  tìfiche,  llensà  1*  efattiffime  0 fj 

j_»  ti.i  • »•  . . . . • • j _ » n «j.*  j . 4 j 

U> 


, - i^O,^ 

zioni  del  Malpighi , del  Vallifnieri  , del  Redi, de| 


« <3 


mur,  e d*  altri  hanno  ormai  tolta  ogni 


fede 


tica  p:rfuafione,  che  molte  piante,  e molti  ^ 1 I 
maffime  infetti  nafeano  dalla  putiedine  edajj*iw 
«Tentazione  terreftre  ; eflendo  già  certo  , che  7 

il  lor  principio  o da  Temenza  , o da  uovo  . ^Sr. 


*li 


or  non  è più  da  far  la  queftione  , fé  in  qua|c£'-^Q>  JOu 
do  si  fatte  produzioni  riferir  fi  debbano  aline ^ ^ 
le  lor  rimote  cagioni  a quello  fello  giorno  dell ^ rP°‘ 

~ Inno,  ^ /•_  . « . 1 x \ III  *ì  ^ J C*  f 


I IJuguet  (2)  meritamente,  come  un  errore  ^ „ 

ai  IqnJa menti  ancor  della  religione  , col  pretet  nn ore 
che  corpi  mirabilmente  e con  efquifìto  difegUo 
nizzati  abbian  potuto  elfer  formati  dal  cafo  , 0 * 

femplice  combinazione  dei  movimenti  della  pu-  ^^7// 
ta  materia,  he  ciò  avvenir  potette,  lì  farebbe 
levata  la  prova  piò  ftnlìbile  e più  adattata  a l]-,i^1«n 
pacità  di  ami  della  necettaria  eiìltenza  d'  un  0 .Ca- 
tetere infinitamente  polente  e faggio,  che  ha  S^S1  t*io 
1 umverfj. Imperocché  fe  gli  occhi  , le  vii cere  e^to 
f^-°r,e*  ® 6'1  altri  organi  d’  un  piccolo  animale  r*  il 
f ^ um,J^  e .fangofa  materia  , o d’  infraj,  °ho 

g , non  può  più  dimalrarfi  una  prima  ititeli, -J^to 
A omo  II.  M r '£<&n. 


l '•  1 vp 

•*  *e-  Joiu  *>  p«r.  1, 
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L B Z*ravigl»ofa  ftrut'ura  f* . 

'78  :one  dal,a  ? ancora  fi  Pioverà  c0lfe'  corPi  «■ 

te  ^apati  ; e rn.e-n°  adunque  importi, g entrano- 
&an’z?  vezetabtU  • £ -t  principi  cont^,!lfimo  di  non 
t18 .d5'  e con  e riconofccrCi  p *rJ  un’  invitta 

dimoftrazione  • £ qualunque  genej.'  '^dubitabile  , 

che  la  corruzione  . e niente  o q-  e fia  non  prò- 

d^e  giambi  "'^ai’da  «Ta  »«re  ' ' .v^abi/e  o d’ 
6 - -J'i  animali  no„‘J>  * imptd.fce 

v»  s*  accoitino, 
che  i venti  non 


animale  fi  vedrà^ue  gli  anini-w  n 
diligentemente,  je  joro  uova, 

e non  vi  depong  0 femi. 

vi  trafportino  o > ’decifa  J*ahra 

Merita  bene  f Aterina,  la  gen^'‘ 


Merita  bene  ? c*7‘ iterina , la  gen '*Uf‘ttione  , fe  gl* 

^ninnali  di  fpec«e  ad  / intenzione  de^j  ra2,one  de«  quali 

Sembra  dfere  connf°  , _ np|  _ Ja  natura  . come 


Sembra  tlfere  contro  nej  ia  natura  , come 

[°no  ì muli  , fo«f £ prodotti. 

, °Pmione  afferma  Pererio  ( » ' » ,a 

5Pntraria  dal  Saltano  (*).  Seguitando  Koper- 
i°  ^bate  (,)  dice,  domfi  d«  queft,  an;mal|-  ragiona- 
i 3 come  dei  nuovi  ru  . *ft ifìziale  innefto  ; 

rfuri^offima  origine,  dei  quali  attr,b0lr  dee  all’  *n- 
degli  uomini , nè  v è ragione  alcuna  da  pen- 
ila °^che  fomigli3?11  ^utti  adulterini  prodo tti  forfer 
i)  terao  giorno  della  creazione  ; ma  bensì  la 
A?  origine  n’è  da  riferire  a Dio  come  autore  del- 

^flanz/ali  cag'o™  concorrenti  alla  produzion  i» 
ipe^.  ^ frutti  . La  fteffa^cofa  delle  confufe  e adulterine 
dot,.  *<&•  degli’  animali  è da  affermare,  che  da  Dio  prò- 
f<°r*  furono  nelle  ^oro  cagioni.  Quella  feconda  Ten- 

tar ^ a me  fembra  la  più  vera.  Ma  che  dovrà  pen- 
de/  a dì  queg|i  animali,  che  generati  con  membra  fuor 

3rf  .5  —^^fo  della  natura  moftri  s‘  appellano?  E (lato  quell' 
tra  ->cr>i0  f0ggetto  d’ una  forte  e animofa  controversa 

* due  dotti  filici  Lemery  e VVinslovv  , i quali 
Memorie  prò  e contro  han  fomminiftrate  alla 
■ Accademia  di  Parigi  (4).  La  quell  ione  è , le 
;tter  fi  debba  il  fiftema  dei  inoltri  originali,  o 

quel- 

^ > Ferct-  Hic..  ( l J Sai.  A.  M.  1.  die  «•  - . _ 

_ > Rup.  de  Tria.  J.  ».  ».  J7.  ( 4 , Ac,d.  Royal  »7»4-  **«■». 

">«i.  i7j ?.  Alcm.  de  VVina.  j7,4.  pal.  du  M<m.  VVinal- 

-tVIem.  a.  & a.  de  lemei.  i7*„.  Mera.',.  de  Lem.pa^*-3- 
*-  Mera.  i.  fu,  !,{(,.&  obici ratioo*  «nato*»-  « ' vinsi, 
■«axq.  de  Lemci, 


jOOQ 


erempigraz" delU  natura  aappr.n 
crederli  , che  moduceffe,  o direttamente  ìmen- 

quefto  fedo  g'Or  P creature  in  quel  modo  for- 

drfe  U produzione  dt  ^ ^ _ ficch4  traUe 

mate  qua"  “*  J n“  (ue  delie  luogo  ancora  ad  uova, 
numerabih  fatture  qualunque  fieno  giuda,  le  diver- 
o germi  , ° 1Pr,n22 ra «ione  , originariamente  moflruo- 
fe  ipotefi  della  £®nd  bba  dire  , che  da  accidentale  o 
fi:  o piuttoito  “ . . neu* utero  materno  , o riunio- 

confufione  dei  pn  - ermi  t o dell’  uova  tenere  e 

ne  e accofi, mento  aefe.  UquidUà  abbiano  tal,  mo- 

in  uno  fiato  d.  u"  ’ il  Verney  (Oprale  a foftene. 

ftri  il  lor  naie, memo  e ^ moftri  * originale  e 

re,  che  la  gene^t*iia  degli  altri  ammali,  pretenden- 
regolare , come  fi  edef,mo  rifplenda  l’arte  „ la  fecon- 
do, Che  in  CIO  vae  Ja  libertà  dei  Creatore  . Il 
dità  , e pardcolarjò  e vieppiù  promofTe  quelV  opi- 
VVinsloyv  abbra^  dóverfi  a Dio  attribuire  la  crea- 
mene , affermata-  diretta  e immediata  dei  moftri  e 
zione  o formazioji  ney>  e per  altri  motivi  d’  una 
per  le  ragioni  ae»  aue  naftre  limitate  idee  j poi- 
provvidenza  tape*  n£jn  oterf,  l piegare  un’  infinità 

chè  dice  ( ettz*  * dj  parti  organizzate  in  guila, 
di  riunioni  . “'c  una  giuftiflìma  relazione  . Ma 
che  tra  'oro  °fie  contro  il  primo  , e poi  contro  il 
il  Lemery  Pr.,m * \e  accidentali  generazioni  dei  mo- 
fecondo  ferine  p - • a me  fon  paruri  e più  veri  e 
ftri.  E i Cuoi  rfa  Venerali  offer vaz ioni  , che  fopra  t ut- 
più  conformi  , *= ' ia  quale  efeguifce  i difegni  del 

ta  la  natura  » l'aege  e invariabili  , e con  ordine 
Creatore  con  fcrupolofarpente  da  effa  guana- 

co tante  e fe&n*“r7artiente  guardar  o per  evitare  gli 
to  ; e dee  nece‘,a"  nafcerebbero  dal  mimmo  difetto  di 
inconvenienti,  c Q ji  fiftetna  dell*  uova  origina- 

tale efecuzione  * f~'feItlbra  tanto  men  coerente  aldi- 
namente moft  “S  artéfice  della  natura > <?  alle  leggi, 
legni  del  generale  » llto  quello  degli  accidenti  fup- 
rha  procedono  » *1  M a pone 


< i > Acad  netf.  Me®* 
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r^'H 


^/i  un/  e le  aìtre  . n*  '//. 

"Kro  àlor  P>ù  ’ ta!°r  men0  *rpdichè  il 
m°a  ■ deir  accaduta  norJ  é 


vtl 


(lo 
one  ? 
e ragioni 


"m“/o  non  entrerògià  ^^oTc 


irt  e recate  » L Halkr  dopo  /a  .daiJ’una  edjL(c 
pubblicata  una  Diilertazio,  e ^cordata  batta- 
Jl  Goeffon  ha  nfPn/**  favore  del  fì. 


Ver  nejano 
ino 

islovv 


neiano»  #*  ~'/r  . ‘Poft^  •;'u'c  «- 

alla  cu>  Disertazione  ^ ° difendendo  il 

isjovv  ( * ) • . , , tcPhcato  lo  flef- 

mente  potrebbe  ale un  dub,ta^  ' 
vuta  l’or rg'ne  £J|  an,mah  v<«iJ  fe  da  Di 
■ cenere  umano  nocevoli  * ^lo/ì,  ° co 
i'unfcro  i Manichei  J*  e'£i  dubitare 
facitore  nella  lenten^  rC(a  , accul 


Dio  ab-: 
comun- 
e af 
_ acculando 
Csttolica  di  tanti 


tggiu 

me  facitore 

0 inutiliiftmi,  o permctof,  runica  a»  iann 
Wa  alle  loro- accufe  foddisfe  mortali  agli  uo- 
llo  Agodino  (i) , checché  r P'e«amente  n 
zie  di  mo  tirarlo  quali  fef] h 1 4<or2Ì  con  fot- 

Beaufobre  dorico  protettori  ,?fe1rior 
w Manichici  movere  „ Ma  diche,  f- 

,id  opus  erat , «r  Ut  d*~ 

ve  in  aquis , ftve  interra  * *»*"** f ne“s 
fjarin  ? Multa  etiam  pernii,!?*  }om’mbu*  ”°” 
dal  gran  Dottore  è \'accu?J  **”%”- 

volgar  noftro,  com'egli  °ra 

Coloro,  che  pianola  *,d,‘ìrU?ga  ,mera~ 
rhc  fu».!  • n ,aI  maniera  , non 

n/«à  nell’  e C creature  hanno  la  lo r bel- 
ìi al  nella  °e  * inelligema  del  Crea- 

?"?  feconL  ^ribUJ'°ned(JIe  Part  * del  mon“  - 

n ' ?r*d°  del  loro  edere  li  ferve 

f P1  a ammtniflrazione  d(  1 i*tmi  ver fo  . 

h‘  •P°^/ra,',to  fnfrando  nell’officina  d*  un  " 
eV,eli  cred!fk'  ,ì'°-menti’  dei  quali  ignora 
la  fornace  *“periJu'>  ,e  fe  ancora  mal  ca  uto 
0 ,naneg?iando  alcun  ferro  fi  fe» 

/ntanto  %££oG*ddf* nocero,i  e.ca.ttivc; 

1 zìudì*i  enrao,,.dell  ignoranza  di  iu*  ne 

e legnila  come  innanzi  il  Aio  la» 

7 — ,,  voro  - 

l*''  d*>*  l’HiMr.  ” 

G«.  «Miei,.  1.  ^ 


Dìgitized  by  Google 
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N 


voro.  E nondimeno  altri  veggendo  dromentì 


„ non  conofcono,  gli  riputeranno  pur  necefl^t-j 


» che 
^ i al. 


P 
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,,  cun'arte,  i qualt  medelimi  poi  Itoltiflimi  han 
d re  di  riprendere  in  quello  da  Dio  creato  ( 
molte  creature,  delle  quali  non  intendono  (e  '>n.do 
„ ni,  e nelle  opere  e negli  Umilienti  dell’ arte  fi  Ce  US’0- 
»■>  potente  voglion  inoltrar  di  Capere  quel  che  non0?11* 
»,  no.  Io  quanto  a me  conteiCo  di  non  Capere  , D Ia/1" 
creati  lìeno  i topi  e le  rane  e le  mofche  e i*  *“*erché 


» 


IU.IIU  t V*  IV  * «|‘V  v IV  UIV/tt.UC  c 1 Tr  ^ 

»,  ti  ; ma  veggo  tutti  quelli  animaletti  nelle  i0|_rr|?et" 
„ eie  mirabilmente  organizzati,  benché  moI*j  ° *pe- 
»,  di  noi  in  pena  del  peccatoli  lien  rivoltati  . ^°nfttro 
»,  pifeo  nell’ oCTervare  la  moltiplicità  , la  prop0r_-a 
l’armonia  , la  vivacità  fempre  operante  e qu  J?ne> 

percettibile  di  quelti  piccioli  infetti  ; Quceorn^j Ulnj~ 
venitene , non  inteilìgo  , nifi  a Jummn  menfuy.^ 
mero  is*  ordine , quee  in  ififa  Dei  Jublnnit  ■ ntl~ 
mutabili  atque  e eterna  confifiunt . Or  in  line  cv>rw? 
de  tutto  quello  di feor Co  dgoltino,  tutti  a"C  ,7 
o Cono  a noi  utili  , o perniciolì , o CuperHuì.  n*/- 
utili  non  v * **  dolerfi.  Dai  Dermrìr»f;  _ ^ 


x> 

j» 
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99 

99 

99 

99 
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I ut...  » - r- 9 ~ i • 

_ „ è che  dolerli . Dai  pe^niciofìo  fja# 

niti  . o nella  virtù  elercitari , o falutarinentenr!,PU' 
riti,  acciocché  da  quella  vita  di  per  coli  e di  * teT‘ 


gli  piena  a quella  aliai  migliore,  in  Cu.  regn-dVa' 
petua  (icurezza  , alziamo  i delidcrj  egli  affetti  0°^* 
„ gli  poi,cheCeinbran  Cuperflu.  Ced.fpUcdono*>^e- 

„vnon  giovano  , piacciono  perché  non  nuocono  ~ M 

„ chè  , quantunque  non  neceilar,  alla  noflraca Ca  Per“ 
,,  partengono  all’ integrità  e al  compimento  del J *i 
„ verfo,  caCa  molto  più  importante  della  noftra  Ta'~ 
„ Dio  aliai  meglio  governata  , chenoi  non  U *•*“* 
la  noltra:  Vjurpa  ergo  ut, ha,  cave  perniciofa 
» Cinque  fuperfiua  . In  omnibus  tamen  quu,n 


- Ì9*  numero s ÌS*  ordinem  vuies  , urtificent  <et"r‘ .. 

fom  mo  Dottore  ha  qui  toccato  tutto  quel,  clae  niA 
r,fponderfi  al  propollo  dubbio:  e inCqmigl,antj.  n P. 
re  ragionato  hanno  Ballilo  , Ambrogio , TeodoretoCD 
e ampiamente  Lattanzio  (O  » >1  qua  colle  accennate 
ragioni  confuta  il  famofo  iohfma  degli  £pjcurej  ^ 


M 3 

t » V Bifif  Hcx  h 0 ri  . H<*'  1 ‘^TT 


I 


iS» 
tato 
mato 


dai  Ma!  v(o\^e,\)t  e da  altri  ‘lr°  af flirti, 
mato  afl^t0a  *,*»*>  toglier  v?a°  lJ  l™''0"* 

mamente  3 dueano»  ò non  vu0|e  le,cofe  «r- 

ldd.o  , c°,or  “ò  , o r°®  ve  vuole  e * 0 nè  ,VU0J  nè 
tive  e non  V e j uo*  name  . f(j  *Qn  può,  è de- 
può, o e,v  , pio  r'P  gQ;0  ugu  . Può  e non  vuo- 

Ue,  il  ch?  5,  il  chc  ,a  ' ".5'^nit  fi  difcon- 

le.-  è Vii  «ól  »*  ^fe’non  Di?eri"vi<liof<>  e de- 
viene:  fe  ne,  „„enttI1,en.jj  n n *,*e  vuole  e può, 
bole , e eonfeg  ■ Q d ld  1 > P rehè  dunque  ci  fon 

il  che  fol o e Pr°jfè  jnfattl  n?n  g ' ,0£lie?  Quello  mi. 
tanti  malli. P®' .**  jjftrugge  "?l  ramen(e  Ja  dlVina  fa- 
fera bile  raziocm  no„  tollit  , quia  , raptentìan% 

^ Afa*  dorm  ; / malis  noli fflia.  Gli  anima- 

f?,is  [n f^ientLn  veri  mali.  Il  tefl0  injlfferentew en- 

- noc7‘  f"?  dice  , che  Z>eaj  c/A'  *o- 
nche  di  [oro  jnVIta  anche  , fe  e i dra- 

* e Davn;0^  non  invita  1 org  ,g!io  r invidia, 

• X y-Up  fnn  Vf>rl  1^  rmprp 


«e  ai 

VF-''  • 

«or,  J! 1 nna  del  demonio  . Hanno  i feroci  ani- 
i ,d,«*..rilità»  e ?h  ufi  g,ov‘voli  alla  vita  u- 

?Kemo  >&  tur  be!ìlh  per  16  confiJerat!s d^Crea‘ 
. * ™en  Jtd  utì/.tatem  titvejiiaet  : dice  Teodo- 
si C°;?TaPPl,,c^i  a lJuefto  luogo  ,l  già  daf!°f  /?' 

] 3 produzione  dell’ erbe  velenoft-*  ( 5 ) * 
-^anVTi  Grevv  (0  i molti  vantaggi,  che  «U  ,1 
t » a n me i i procedono  al  genere  umano  . L Abate 
* chJ T J ooda  efemp'O  d'  infetti  nocivi  quei 

‘ *^ì  d.lt.mwri  , che  tarlano  fordamente  • ^anc  « 

^ navi  e rovinano  appoco  appoco  le  a g , 

"elle  cafe.  E nlponden.io  dice,  eh 
^uui  gli  altri  colla  dianone  d una  corrpofi- 
* io  la  materia  , che  dee  entrare  "«jj  "Iaz?on€ 
d*  un*  -it‘a  » e contnbuifcuno  alla  ore 


r 

f 

( 


->  Bayl.  Dift  *rr.  M»m<bcen$,  & Nulic'f*»'  ]0. 

->  Rudd  Tr  de  Athei  *•  7-  <•  -.  < I > 

->  T hcoJ.  le.  ( i / T »■  le*.  U. 

> Ojcv«.  Colon,!  c>p  * -s».  1*^’  , ja  io.  !• 

->  i'iuch.  ,u  Speft.  lt  oil.  * 1*  fi"  a* 
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generale  , che  mantiene  le  operazioni  e le 

• • I _ * • • /•  


*8S 


ni,  il  cui  rinnovamento  ci  è Tempre  necefT arì0  u5l'°* 
tre  quello  fine,  che  è univerfalmente 
quei  vermi  divoratori  efercitando  utilmente  ° . .» 

danza  degli  Olande!!  fonod’un  gran  profitto  agl; 
jzefi  e agli  abitatori  delle  code  del  mar  Bianco  Ve<f“ 
non  bifognafl'e  continuamente  rimpalmare  ì v-afcé/r 
e rinnovar  di  tanto  in  tanto  le  palafitte  d'  '* 

dam,  invano  il  Molcovita  e il  Norvego  raecorreblT 
la  pece,  che  fcola  dai  loro  pini}  invano  lo  Svez  f 
taglierebbe  i grand’  alberi  nei  Tuoi  bofchi.  C>Uej  *eIe 
me  adunque,  di  cui  fi  confiderano  i foli  danni  »e^r 
legame  di  quei  popoli  . E ficcome  alcuni  infetti  1 " 
ad  Amfterdam  per  utile  di  Stocolrr»  e j.  ^a‘ 


v orano 


cangelo  , così  altri  nel  Nord  lavorano  per  q.  r* 

defi,  e danno  luogo  a quelli  di  trafportarvì  fnprr~n~ 

in.»  c-i:  _i.  aromi  n riA  ».i rc,*o  i 

degl’ 


loro  fali , gli  aromi,  le  fpezierie,  e ciò  che  1 1 

i morfi  degl’infetti,  e impedire  il  guafta mVn' 
to  del  pefce,  che  fovente  vi  s’ ufa  invece  del  r,,- 

— . A.  . j c- i-  cl 


venire 


Carlo  Ovven  n«l  fuo  moderno  Saggio  di  flirtano?' 
rale  fopra  i ferpenti  rifpondendo  alla  fatta 
dice,  che  i ferpenti  fono  utili  , benché  a noi*mèi? 
utilità  fieno  ignote;  che  fono  contraveleno  alie  £ ■ 
te  da  loro  fletti  fatteci;  che  forfè  il  veleno  è a Io 
utile  o per  digerire,  come  a noi  la  faliva,  o per  ai* 
tro}  che  col  veleno  fi  difendono  per  impedire  ja  a- 
finizione  delle  loro  fpecie;  che  molti  ufi  hanno  n 3" 
la  medicina  ; che  i ferpenti  fono  il  cibo  ordinario  1* 
delicato  d’ alcuni  popoli.  Ma  in  pascolar  maniera  A 
da  leggerfi  il  fecondo  tomo  del  Leder  , dove  raccolti 

fono  gli  ufi  moltiplici  o pel  nutrimento  , 0 peI  ° " 
fi‘te  , o per  la  medicina  , o per  altri  beni 
ma  generale  dell’ univerfo , che  dai  varj  popoli  fi  fan 
no  degl’  infetti  anche  creduti  più  perniciofi  ; e dovè 
troveranno  gl’  increduli  le  rifpolte  iperimentali  e di 
tatto  alle  loro  oppofiziom  • ha  lor  moltitudine  mi  rar 
t'enc  dal  metter  mano  a trafcrivetne  eziandio  i njà 
cUriQfi  e meno  ottervati*  L uiiiverlal  dominio  final. 
ferite  da  Dio  dato  all’  uomo  innocente  fopra  tutti 
51*  animali,  come  Pentiremo»  dimoflra  Cvidentemen. 

te  ingiù  (le  le  doglianze  degli  increduli  . Se  ]'  uom 

M 4 pec. 


I 


, i-  jj,  »-■ 

lS4to  n°n  a,c  tnai  alcun  nnhe  0r  fon°  **• 

p'eC pù ni^lTl0a’vrebb^>nfueta  rifpettaioU^”t0  re«. 

Rie  nocive  >j£nte  e jjdto  creat0re  ? 1 avrebbe. 

"'“Tnov"',an  1 <!«  .«**  pur.e 

Il  quul  po'  » f pccifif?  > fc.  0/1  e " ?""" 
derivano  > vl.  1 redi?,v,.  ’ ; - r , 'i  **dunt  quantovum 
ubi  in  memoria*  1 };  Efono  ora  quali 

mn/orum  caujfa  / pa  g,ulM*  ^a/l>go  dei  n.alva- 


**! 


malorum  caujfa  ./.  jpa  g'U1'  * ^.jf^'go  dei  n.alva- 
cfecuirici  dtl  a À {crHt°  ("  tfn?**n  creatura*  ad 
P)  ; fecondoche  . e c0nie  tante  teftjmonjar>ze  di 
u/tro-nem  inimicoru  ija  Scrittura  (4) } tra|j  qu=1li  fon 
^ta  ne  abbiamo^  da  D,0  invIare  contro  i Ca- 
memorabili  le  n . ch-  egli  con  Sl  debo|i  flromen- 
f.ane,  per  avv.farg  .n  dcfoI azione;  Tamquarn  pueùs 
potea  me1*  deri/um  dedtfii  r.\  \/t*  non  è 

r.  eiuftifichi 


r^‘  '-e  in  ar'u““7,‘k*  f amquam  puerts 

potea  me1»  derifum  dediflì  (,)  ^ia  non  è 

con ^/Ùrt,s  )uà,CtUC*  fi  giu ft «fichi  ia  condotta  d*  Iddio: 
W/a  ^evole  , **?.*  de,|e  noftre  ap0|ogie  . La  fua 
%ìe^011  ha  met:to  r.luce  : e la  difficoltà  , che  pro- 
v/arrac^*3  daPrrt.u‘  jj  fine  d’  alcuna  delle  fue  opere  , 
yvfht-..  .a  coprir  noftro  intendimento  , non  quegl» 
delj^  ^ « limiti  de» 

. ^nntV;vide  i terreftri  animali  in  jumenta , 

tedo  cioè  nei domeftici , negli  ftrifcian- 

n r,^ZZy  *T  rii  « nei  fiatici.  Noi  fegu.teremo 
.1?  '""  poiché  il  voler  ridurre  lui"  *>•»"'- 
>'  * diyifione»  F 4 (ofS  „o  allo  fconco  of- 

ti?  *0  tì  Sta  di  BuHou  (O  di  voler  tulio  »£"" 

<3*S  ^-.1 . - f 'oVré'Yn  quadrar, 

’n  * » divide  tutti  jn  fa  elafi!  , cioè  n q vefrmj  ; 

~elli,  in  anfib;,  in  pelei,  in  mfei » . ( s ) 

One  , dice  il  citato  accademico  di  iang 


: hiyf.  in  pf-  *«»•  < * > li’  Ho”  ’.  in  Gen*  m. 

>p.  it.  <♦)  E*»4.  *•  & J-em.  *«• 

. cg  . a.  »4*  ( J ) S*p*  **•  **•  r 

Juff.  hift.  Ut.  t.  1 «lifcou,,  p.  »».  «•«'•  p. 

OUU.  SJ&.  aitata  g-  **>  teq«J.  < « > *“*'  J C r 
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dee  Genesi.  * 8s 

affatto  arbitraria  e incompleta  , perciocché  tra/j. 
foia  i ferpenti  , i croftacei  > e le  conchiglie  5 e con. 
chiude,  che  quanto  più  fi  aumenterà  il  numero  del - 
le  divisioni  , tanto  fi  anderà  men  lontano  dal  vero. 
Quindi  il  Ray  (O  troppo  limita  le  fp.cie  degli  ani . 
mali  terreftri  nitrignendole  a 150.,  benché  aggiunga 
conjetturando  , che  , fe  tutte  c.  follerò  note  „ ,j 
mero  delle  fpecie  dei  quadrupedi  farebbe  per  I terza 
parte  maggiore.  Intorno  agl  infetti  S!-Y°  , cf,e 

iettili  egli  attella,  che  nella  fola  Inghilterra  e nelle 
itile  adiacenti  le  fpecie  afcendono  a .000 . 5 e fa  un 
calcolo  , che  in  tutto  il  mondo  poflbno  ben  eflTerne 
,0000.  e più  fpecie  ; mentre  di  fole  farfalle  fi  fon 

contate  oltre  5°*  fpec,e.».e  al tre“antfe  d‘.  fca ra faggi. 

11  Leffer  (2)  ci  dà  notizia  di  765.  fpecie  d*  infetti 
conofciute  o da  lui  .m  mediamente  o da  ferir  tori, 
che  ne  hanno  trattato,  e il  Lyonnet  fo)  che  ha  tra- 
dotto in  Francefe  la  bell  opera  d.  quell  Ale„lanno> 
e vi  ha  aggiunte  erudite  Note  f fa  un  calcolo  della 
prodigiofa  multiplazione  degl  infetti.  No.  npig|Ian_ 
do  il  facro  telto  parleremo  prima  de.  più  m,nuti  , 
che  fono  i rettili,  col  qual  nome  g urta  1 ofiTervazio- 
ne  del  Bochart  (4)  ,a  Scritturatole  m.endere  qua. 
lunque  animale  , che  non  fia  ne  ucceUo  nè  pefce 
nè  quadrupede  d.  gran  mole  > ’J  "«>«0  abbia- 
mo  nel  quinto  giorno,  che  Ideile ' ch'ama  ret- 

tili anche  i pefei  . le.Rù  v°'te,  ‘nie,,de  animali 
terreflri  (•)•  E Può  0 ? n l A Sf."*'  di  ret- 

tili fono  dalla  ber. mira  d ft  ni,  , I uno  d.  quei,  che 
han  fangue  , 1*  altro  di  quei  che  ne  fon  privi 

quelli  fono  gPinfetti.  De.  qual.  oltre  c,ò  che  nell* 
l«rolu,io„eEne  ho  ««nn,.o  che  £,rei  o dire  J; 
più  vero  e magnifico  di  quel  che  leggo  nel  eh.  Re- 
aumur  (7)>  L’onnipotenza  e 1 «/nmenfita  aver  fatt0 
in  quell,  piccoli  animajett.  tallo  lo  sforzo  , tanto 

più  'numero!',  quanto  più  ’lah  nJir’"''  it?  ra- 
gione della  picciol ezz3,  P11  £ ‘ 0rganizza_ 

zio- 


• N 1 XlU, 

I .ile  operazioni  anche  pi\ 

r c uri»  e mi*’1®  ,*  ^ran  macchine 

tO**  , to'1  ^ rimirargli  Con  occh'  filo- 

■l.ue  non  nque  0flervazi0ni  (X)  ti  mol- 

Wo£nV^trCne  Lirefidenza  d’idiio-  Bea- 

(»)  ' <*S«to  si  vano  , 

.^dininn  -,^ett ‘n-na  è baftevole  a prender- 
la w'0m°  *?S nondimeno  tempre  nuovi 
^ deh^coP^allavna  umana  (j).  ^ua”f 
al!io  , fi,irivan  e fi*  lPec>fici  più 
6fa  etti  d.e  rimed,rDj  l Chi  ne  dà  i drapp*  dl 

porta?0noftr‘.  fe  non  '3  «^ciniglia  . *a  q^hi 

ori  mi  dìp»0l,n Cpiccol°(;uau  ?0fchT?iveft»r- 
,f>  rotto  . e un  ■ fila  la  feta  per  r . Fu- 

nobile  e di  più  ,&>  ■«1E“U 

un  P‘cc’  di  P^ur0  pi«'o|  verme  fora  Quanta 

:chè  v h*  On  a'  he  cambia  m cera  . - alla- 

d ,n  A^mido'l0 ’ ne  fotnminiftra  ai  no1  £„ppia- 

ifino  al  aP®-  lavorano  , che  noi  ‘5 col 

ingegnosi  . per  n inietto , 10  fegu‘  della 

«uanti  >nf®  d»  <iua  ?a  benedire  1*  aUe**fè  j.ef. 

AUa  v>Pa  ezziamoc  Crea,ore  , che  gl*  celebrare 

r (4)1  aY  nfig.l'?.d  o gemmai  fenz»  5 natura- 

«a  e il  CO"  >*“»  ‘sono  rf  f= ’?(•"„« 


i 


rogle 


DEL 


G E N C 9 1» 


gli  anni , le  vergini , i veccbj , i fanciulli  ’ '*7 

al  nome  d'  Iddio  : 7 ^ome  fublime  ed  diert- 

cui  maeft'a  riempie  ed  illumina  il  cielo  e la  *ZlJo  > {* 


Ma  qual  maraviglia  non  è il  vedere  le  lira 


CO. 


morfofi,  che  nel  nafcere  e crefcere  d'affaifntY1;  ™^ta" 
ti  avvengono  ? D’amo  una  generale  occhiar  ,n  ,* 
AJ>ate  finche  (2)  a quegli  della  fpezie  ovìparaa  c?^’ 


di  quella,  in  cui  le  madri  depongono  » fuoì 


un  uovo  , dov’  efli  debbono  loggiornare  per 
tempo  avanti  di  venire  alla  luce  ; a diff^renz  U *! c"e 
fpezie  vivipara,  cioè  di  quella,  in  cui  i par{^  della 


pendo  il  proprio  invoglio  nel  nafcere  co mpa''/001* 
alla  luce  perfettamente  formati,  e in  tutto  fom,I|0n° 
ti  alle  loro  madri  . Or  mirabile  è a riguarda-  *'g  ,an“ 
me  il  picciolo  infetto  in  virtù  d’ una  legge  * co* 

Icende  ogni  umana  capacità  , incomincia  e-  tra‘ 

entro  1'  uovo  , e fi  nutre  dell’  umore  ftefiTo  T,v’er* 
nuota.  Poiché  la  fua  mole  è crefciuta  , e t*  ,n  c“* 
flretta  fi  trova,  rompe  il  gufcio,  eviene  ri* 

e voi  offervandolo  lo  vedete  un  vermicciu0lQ  '5ert?’ 
hi  veggenti  fi  va  ingroflando  . Tra  quefii  aj* 


ad  occhi  veggenti  fi  va  ingroffando  . Tra 
coni  mutan  la  pelle  e ringiovenifcono  cotm^!U  a! 
cinque  o fei  volte  rivettiti  interamente  di  ,faren“' 
Palla 
qu 


* — - vuyyi 

iflfa  poi  il  vermeito  ad  uno  fiato  di  mezzo”  U°^° 
d d.  ninfa  o crilalide  ; cioè  in  capo  ad  ° I che  è 
tempo  lafcia  di  mangiare  , e da  fe  fi  racchiu^0 
una  quafi  piccola  tomba  , la  qual  g*ufta  ja  a?  Jn 
dei  vermi  è diverta . Quivi  come  dentro  un  rm  11 
uovo,  il  qual  lo  difende  da  ogni  intemperie  e da  i 
finiftro  accidente  , acquifia  un  nuovo  concepir»  °gn* 
e nuovamente  rina fee  . In  tale  fiato  |*  infetto  f, 
nome  di  ninfa,  cioè  novella  fpofa;  perciocché  J it  ' 
infetto  dei  fuoi  pi ^ vaghi  abbigliamenti  j'ad  ra 
« prende  l’ultima  forma  , nella  qual  dee  fare  u ?*' 
^abil  comparfa  . Chiamali  altresì  col  nome  di  crir* 
^de  o aurelia , che  vuol  dire  ntnja  dorata,  perché  1 
Pelliccila  più  o meiio  dura  , di  cui  allea  il  Verm- 
s*  è riveftito  , piglia  per  lo  più  appoco  app0C0  „ 

Colore  più  vivo  e più  vago  . Finalmente  fuccede  p 
— — — - — , ulti-  • 

C 1 ) Piai  h8.  r,  J,  f«qq.  C * > Spcft.  d*  — 

e°Uer.  1.  ‘ ? 


\ 


/ 
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g N E Xljj 

* e Z 1 allor  quando  dall  / 

rne  #"»“  JÌ?  iS^g^'S' ™»  i*J  »">•* 
tefta  e coll  all,iria  . avea  tuf(.  Verfo  da  quel 

che  fembra  .j  p.infl  ( an  peiJ fembianti  d 
ch’era  pr***13  * terr«  » e * fD0  ; j|  f Calcinava  fo- 
un  renile  dei 1 efante  ,Q  che  inondo  è tutto 
pra  d’  effa  51  fu0  :n  certo  >n°  jf  di  pofare 

agilità  , e Par  ji  primo  a ' Pei  rabbuffato  , e 

iopra  la  terra  • . (j  ; il  ^ e tllt(0  a^orno  di 

deforme  era  ai*1  ..  prjmo  » P Ik<a  fujtanto  di  vii 
colori  vividi011  • -|  fecondo  lenivo  dj  v . ar  pafeo- 

cibo  e groffolano:  c vive  di  rUp,aja  e di  me- 


3v?S?#>  ?hTud°afi  -n  quello  . cfcTha  «citato  lo 

5°n  hr;  \ fi,ofofi  natural'  » ed  ha  contufo 
• vdl  *“* ' _ fiftema  della  generazione.  Dico  ^ 


pr°«*ij£iù  “infetti  rigenèrantìfiT' Un  polipo 

?*•*•«  *£°  de,‘.  136  L divifo  in  due  parti  fi  fece  cedere 


Q?aniag  i Trembley  diventar  due  . il  Reaumui 
i?  a.  prova  in  altre  fpecie  d’infetti  C >*  dl 

d?  a ife  Pdel  eh.  Marchele  Maffei  ) ( *)  .,n.  P'* 

Parolea,r  ha  veduto  il  medelimo  . Nei  lom- 
*^ì  felleZ  che  fon  s comuni  , ha  veduto  , che 

5V  a 

^ una  metà  fa  a coda  » uenchè  non  quan- 

, e s’allungano  baftevolmen  e bench  fctti  . 

.4^  *rini,  e diventano  due  vermi  lanl  , ; cue 
~ alcuni  vermi  più  lunghi  fanno ' vedemi  *r,  for. 
*i  pezzi  fi  altrettanti  inl"',vf  . 0aér»a- 

z»  inpochi  di-  il  Si*  ver- 
ghe fino  a qo.  vermi  fi  *>n  prodotti  ione 

in  40.  parti  . Laonde  con  tu  efc[a_ 


trinciato 


> Le  me  ire  J.  c.  entret*  a. 

> Mjff.  Turrito  di’  fulmini . Vfiojia 

> JR-ctum,  t.  t.  fitiit.  


.747-  !-«««*  **’ 


Di 


* 8p 


% r*  n l G h »ì  b 5 r T 
elcla-na:  Avvenimento  , che  fupera  I]  umana  fede* 
Animali,  che  fi  moltiplicano  tagliandoli  a pe2jE|  r r * 
b^rinto  ineftricabile  , che  fconcerta  , dice  „ je  rìoRrc 
antiche  idee  , e ci  getta  in  nuovi  imbarazzi  f0pra  ìa 

natura  degli  animali  , e fopra  la  loro  conformazione 

la  più  intima  , ma  che  ftende  le  noltre  vedute  e 
può  farcene  nafcere  delle  nuove.  Almeno  c*  infeena 

orga- 
a para- 


che  tutte  le  maraviglie  da  me  offervate  nell’ 
nizzazione  di  certi  animali  non  lon  niente  a 
gone  di  quelle,  che  ci  fon  realmente.  Egli  p0j  fpafl-a 
alle  da  le  fatte  moltiff.me  fpertenze  fu  quefta  nuovi 
Icoperta  , e la  fteffa  cofa  afferma  d altri  infetti  di  ge- 
neri afTai  differenti  , dei  qual,  ogni  individuo  è fe- 
condo da  fe  fletto  . Quefto  quali  miracolo  £ COfl 

I 1 t — «^flziriro  7IAnt  (IPl  I t?r\M 

del 
autore 


dei  quali  ogni 

Quefto  quafi  miracolo  £ confe 
mato  ancora  dalle  ottervaiioni  del  Lyonnet  e 
Gerard  di  Villars  riportati  in  una  lettera  dell* 


de  1*  Effai  d'  un  fyjìeme  nouveau  concernant  „ 
des  etref  fpirituels  diretta  al  dottiffimo  l refidetlte 
hier  (i)  . Il  quale  autore  fi  ftudia  d indagare  Je  ca- 
gioni e i principi  naturali  di  si  forprendente  rigene 
razione,  non  faprei  dire  con  quanto  felice  ri ufci»en. 
io  . Mirabili*  veramente  opera  bluffimi  f0/iUs  . 
glorio]*,  abfconf  a , tnvifa  opera  jlhUs  fa  «T 

altre  fpecie  de'  rettili  e proprietà  e forme  fingolarif. 
lime  vegganfi  i molti  Scrittori  della  Storia  naturale 
trai  quali  non  fi  irai afci no  le  recenti  ofTervazioni  de/ 
Roefel  (?)  nei  due  primi  tomi  , poiché  non  è a mia 
notizia  , fe  gli  altri  , che  avea  preparati  , Cen  Ve_ 

nuti  alla  luce.  . ..  ,.  . 

Noi  pattiamo  a qusi  piò  grandi  ammali  , che  dal 
tetto  chiamati  fono  jumenta,  e comunemente  da'Pa. 
ari  e dagl'  Interpreti  (4)  s’  intendono  gli  animali  dol 
inefticj  i quali  p><à  ctt.e  a tr*  re«dono  fervjgio 
all’ uomo}  onde  fon  meritamente  da  annoverare  trai- 
Je  grazie  più  fegnalate  che  Iddio  abbia  fatte  a]  ge_ 
«ere  umano,  perciocché  colla  loro  docilità , fedeltà, 
e robuftezza  lollevan  noi  da  gran  parte  delle  fatiche 
delia  vita  . Ciafcuno  per  U medefimo  meglio  , che 
io  non  io  fare , potrà  nei  varj  animai.  , dei  quali  fi 


zT 


( 

\ 


I 


z t O » * Xl 

in  campagn a , ar)cj 


ir. 


Jo  in  ci“à  ” v5n«ai,  *^r  diviùn<h  ; 

lo,  cofiuroj  .£*",«*» , >’ •***”'.'  chen' r"rae  - <; 

-mduftria,  ! *5f„anie«  che  <fov/'i  gu.',"’?'1""0  » 

lor  padroni , J ”?  3 di  non  pattare  *rdar/l  e quali 

fare  a fe  *5?  più  che  di  fenf0  credere  , eh' 

eflì  di  qua,c.h^^°nfira menti  proprj  no  dotati  e 
cogli  edemi  ‘J,m°  • 0 . Fieni  fQ  *,Q  (pmto  ne  ab- 

biano ancora  il  P 0ffcrvati  in  aniJ?0..1*  J ‘bri  di  fin. 

Solari  avveniment  fue{.  ^ ch?  *^alf  0 per  natu 

o per  educazione  * raj,;0ne  ; cj5r  poco  fofpert 

farebbero  d’  iJKi_m  o , to  ne  fan  con 


feere 


tura 
ar 
cono- 


fore.  Legger  fi,P?  trioni" del  can?  e nel  P/uche  (l) 
je  varie  mirabili  e gene; liffìmam ente 

fritte . Iddio  medefimo  nel  jibro  di  G-  bb  (2)  ci 

&*  docilità  ad  accettare  .1  jwfc,  ,a  f«  nfa’ub: 
n#-  ’^nza,  il  fuo  zelo  per  la  gK  ria  d el  pajrone,  i cui 
c0/^,c‘  fono  i fuo1  » 'j  c°ra?P°  ne/;0  fporiì  ai  peri- 

/»*,  * Per  ,ui  » ri.Ìnt/eP  ,,à  ? al  tumulto,  r 

^^If.nza  nell  appettare  il  fegn0  della  battaglia  . 
dei  6erezza  , che  com pari fee  nel  moto  delle  fue  — 

- C ip  traduco  |J  tefto  di  Giobbe  ) ifpira  il  tt 

' lllfirant*  frawr*  _ r i l - 


_ ___  w na- 

^ -T  ■»  C Ìq  traduco  il  tetto  di  Giobbe  jifpìra  il  terro- 
^ , col  piede  intollerante  fcava  percuotendo  la  ter- 

egli  <s  pieno  di  confidanza  della  fua  forz:a  i.  va 
/*  incontro  agli  armati  nemici:  non  fa  che  fia 

1 ;C^°re>  nè  arretrar  J0  fanno  le  vibrare  fpade  , l*afte, 

•^>nantì  turcatfì  , gli  opporti  feudi  fervido  e fre- 

cr  a. 


* °re,  nè  arretrar  J0  fanno  le  vibrare  fpade  , 
^T*1anti  turcaflì  , gli  opporti  feudi  ; fervido  ^ nc- 
l s*  aggira  per  ogni  parte  . Quando  la  tromba 

decifivo  fegnale,  egli  dice  a fe  fletto  Coraggiosi 
— Ci  a f;  coll*  odorato  i ente  I’  incominciante  combatti— 
•'to,  e coll*  udito  l'efortanti  voci  dei  Generali  , e 
«^*'£le  parte  nelle  confufe  grida  di  tutta  1*  armata. 
_ n.  dipinfe  già  con  tanta  energia  Virgilio  il  guer- 
* -filante  cavallo,  allorché  ferii Te  (_?) . 

* • • • • •■Hot  fìqutt  fonimi  procul  ctTtnct  rledevc  y 
Stare  foco  tiefcit ; nveat  auribtij  t & tremit  artur  , 
Col/efiumque  premens  volvit  fub  naribus  igne'**  . 

Crii 


^ * .■*_**"*•  Oo»'»ge  «cc,  P«r.  t.  da  «.  faur.  rJuch.  Spc».  de  le 

r ^ **•  7ob* 

v,rg.  Georg,  1.  j.  ».  teqq. 
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del  Genesi. 

Gli  animali  , che  in  terzo  luogo  il  refl0  f9T 
be/li as  terra , fono  i fai  vari  ci,  e le  fiere  d*  o 
niera  , delle  quali  altre  fi  pafcono  dei  fangn^^  1 ,I7a* 
carni  altrui,  come  eli  uccelli  des’i  infetti^  - def/e 


niera  , delle  quali  altre  fi  pafcono  del  fangqg  , ma* 

carni  altrui,  come  gli  uccelli  deg'i  infetti  a G - de//« 
fi  cibano  gli  uni  degli  altri  ; I che  è loro  }/  Pe^c* 
zione  e proprietà  naturale  , e non  depravazj0n  C \nf‘ 
la  natura  , della  quale  le  beftie  canari  rt0n  f 
Quindi  la  contraria  opinione  d‘  alcuni  inte?rpret°nc>  * 
ha  alcun  fondamento  , e non  può  conci lìarp  ' nfin 
primiera  formazione  dei  corpi  organizzati  . 1 COJa 

fpecie  d'animali,  che  l’autore  della  natura  0 UC  e 
polare  le  felve  e i deferti,  o per  efercitar  1*  " r ^°* 
pazienza,  o per  eccitarne  1’  inJullria  a trar  Vma£a 
molte  utilità  per  la  comun  vita  , o per  altri  a e - 
occulti  intendimenti  ha  create  , è da  ammirarn  ^ 
provvidenza  non  meno  o più,  che  negli  animarV* 
medici  : perciocché  Je  fiere  da  fe  nutrifCOnfi  ' n 
bofeaglie  e nelle  folitudini,  lenza  capanne  fe  ne  e 
fiori  , fenza  magazzini  , e fenza  fuffidio  dì  f0rfa  P?” 
cuna  per  parte  noftra  , o per  dir  meglio  mali»  j 
di  tutti  gli  sforzi  , che  per  diftruggerle  da  noi  r,f° 
no  ; e non  pertanto  C »)  fon  meglio  provvedo/3 j’ 
tutto,  fon  più  agili  al  corfo,  più  poderofi  di  f dl 
pù  gradi,  più  vaghi  di  pelo  , e infine  meelIO°r^’ 
del  lati  della  più  parte  di  quegli  , che  fon  zov  ™°* 
dall'uomo.  Laonde  Iddio  medefimo  a Giobbe  f,\  atl 
punto  per  fargli  ofTervare  queffa  mara vig|j0f aPm 
videnza,  domanda  , fe  egli  conofce  tale  o tal 
del  deferto  , fe  fa  quel  che  ad  effe  è neceffaL  ^ 
vivere  , e fe  faprebbe  di  quel  che  loro  è necelfLE. 
Provvederle»  Né  meno  ftupenda  è nelle  felva**?  £* 
fi«e  , che  nelle  altre  , o la  f rottura  delle  parti  n,a‘ 
qualità  delle  operazioni  • Volentieri , fe  troppo  *]»,,- 
«on  folle  , io  qui  riporterei  la  vaga  d.’fcri*j“"ga 
che  fa  il  Sig.  Pluche  (t),  dei  forprendenti  lavori L? 
cafioro  grande  architetto  per  natura  nel  fabbricare 
fuo  laghetto  o ferba tojo  d’  acqua  , e ]a  Cafa  g ' 
Palchi  di  capacità  più  o meno  fecondo  il  numero 
dei  compagni,  coi  quali  convive.  Non  fi  leggerà  cer- 

_ ta- 

< * ) Dugu*t.  i.  e.  < > }t‘  * i9'  <1  ì Wuc.  I.  «, 


7 


>> 


r o K K )£  J 
L ^ jjjiima  *r« 

tamente  fe°za  f-^JÌ terna  fembianz*  r-‘  V'  ha  • 

che  a v «•rfruoU  retaggio  ddi-i>urerrhheru/,> 
uomo.  Tal  di  relazione  <ti  Ull^  a d>  Borneo t 

di  cui  ecco  p'1  , |'-oo.  da *1  Indie  t e lettera  feruta 

il  io.  Gennaio  vx:  ( r ) „ Il  79.  ''portata  nelle 
Memorie  di  1 ja  di  Battana  vTt-  Maggio  1699. 
*,  e (Tendo  alla  ''  j |efCj  che  veni\r3  , Hoffo  falla 
s>  Londra  «regata  clivaggi  , che  Born  fo , uno 

»,  di  quelli  uorn,n  . aj|CJ  jue  p,ecjj  a,ceva/i  non  aver 
,,  più  di  tre  nie  ’ VoVto.  Avea  la  fen  * coperto  di  pe- 
„ lo  m.  moli  *ni  fomigliantitr  a toionda  , e a 

;s  gue,la  poco  da- nonri  **>  gli  occhi  , la 

**  ^°cca,  il  mento  F dormire  e/,a  figura  diver- 

» fi  ...  Quando  egli  * ^ *e  fi  COrT  rfa  una 

;*  Parte  fopra  unartfb>amo  no,  f1' trovai  il  polfo  al 
»*  brarm.  mine  1 aDDiamu  noi.  „ ,r rl. 


a datura  di  quelli 
a,  ag- 
g-  Gio- 
ci  dille  , ch’egli 


>* 


animali,  quando  hanno  tutta  l3  , "ara  ai 
quaglia  quella  de’  più  grand» 

**nni  Flours  capitano  del  vafcei/0  • V 
5*e  avea  ammazzato  uno  con  tre  paj,  Torcono  pTù 

fc^*.oci  de’ cervi  : rompono  ne’bofcffi  i rami  deali  al- 
S,r'>  «te’*»»1'  fi  ferVOn°  Per  “cc,dere  i pafTeggieri  . 

Quando  potTono  ammazzare  alcuno,  gli  fuccia no  il 


_ i o 'V  J iULL'aiIU 

ngue.  Che  guflano  come  una  doleiflima  bevand 


► . y ^ . - . . , "''uiimid  ucv  diiua  » 

-qando  io  padai  a Malacca,  varano  ire  di  quelli 
" vaggi  di  Borneo.  ‘Cosi  la  lettera.  Ai  felvaggi 
•torneo  s’aggiungano  gl»  uomini  marini,  de’  qua- 
leggefì  nel  G, ornale  dei  Dotti  ( 2)  , il  Sig. 
■x*.er  atteftò  d averne  uno  veduto  in  un  fiume  del- 
irginia  . A vea  la  coda  di  pe Ice,  ma  la  iella  , le 
L *-Ta  » l’aria»  f u vifo  d’ un  Indiano.  I nota/  della 
^-^^tnica  , riferilce  il  Regnault  (/),  flipularono  un 
5.  » »n  cui  fei  perfone  di  quel  paefe  attelìavano  d‘ 

- Ceduto  un  altr’uomo  marino,  il  quale  avea  gli 
[-~f  * Un.  poco  Srulfi  , il  nafo  fchiacciato  , il  vifo 
» i capelli  fieli  mefcolati  di  bianco  e di  nero 
ggianti  full  alto  delle  fpalle  , la  barba  grìgia  , 
Jf;enc*e?& 1 ,ntln°  allo  fiomaco  : finiva  la  parte 
°re  in  una  larga  e forcuta  coda  . Nelle  Memo- 


O M 


rie 


^««T' Jh%rr' Z70'  p *’4,  Jama  dctSav.  p.  j, 

* fn7‘-  *•  cutter.  >. 
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del  Genesi.’  ^ 

rie  diTrevoux  (i)  leggefì  la  defcrizione  d*altr»  * 
marino  poco  differente  da*  riferitis— il  qua / pre  °'no 
fi  , che  comparile  all*  alturaadi  Brefi.  Il  E*ap>r>er' 
portato  dal  Martin  (2)  ne  dà  la  relazione  dei  o,ri' 
ja -Morrovv,  che  egli  pretende  trovarli  a Quoja 
Guinea,  e ad  Angola  nell’  Etiopia.  I Negri  gjj  c£- 


mano  faiiri  , e credono  che  fien  difcefi  da 


za  umana.  Hanno  la  tefla  grande  , il  corpo  RrofT*2’ 
grieve,  le  braccia  nerborute:  non  han  coda  „ 0 .e 

0 * . » *-3  mmi. 


nano  or  fu  due  piedi  di  dietro  , ora  fu  tutffT'111' 
tro:  fi  cibano  di  frutta  e di  mel  falvatico  _ 
tono  continuamente  gli  uni  cogli  altri  , e ardifco 
eziandio  d*  aiTalire  uomini  armati.  Il  Dapper  a !1(ì 
gne,  che  treni*  anni  prima  che  egli  feri  veli e era 
ta  condotta  in  Olanda  una  femmina  di  queffa  r 
eie  , la  qual  fu  prefentata  al  Principe  Federico  F 
co  . Credefi  , che  sì  fatti  animali  abbian  data  1'°™” 
gire  all*  invenzione  de'fatiri  e delle  firene  , che  f°n~ 
ima  forta  di  pefee  , il  qual  peraltro  non  ha  nu0?0 
d*  umana  feirtbianza  . E*  certo  nondimeno  trovar!' 
mare  certi  pefei  , i quali  hanno  una  fomig|jan  ,.n 
mota  con  alcune  parti  della  figura  , della  faccia*^’ 

che 


d’  altre  membra  umane  ; ma  é affai  probabil 
tal  conformità  nort  fia  poi  tanto  perfetta  quam 
dipinta  ci  viene  da  chi  e troppo  vago  di  trovar 
rità  e maraviglie  . Laonde  in  tali  racconti  pieni  w* 
tanta  incertezza  il  più  faggio  partito  è i[  n„n 

ftarvi  sì  tolto  fede,  e il  non  accettar  egeamente 

te  le  relazioni  , che  fi  fpacciano  , giacché  la  fov“ 
chia  credulità  non  fu  mai  acconcio  mezzo  d’  a coni” 
fiate  una  foda  prudenza  e un  vero  fapere.  Senza  fi 
v°leggiar  co* poeti  creando  fantaflicarriente  nuove  for" 
di  mirabili  animali  , troppo  abbiamo  da  amm.*" 
rar*  nell'  affaiflime  fpecie  di  quegli  , c{,e  abbiamo 
avanti  gli  occhi  , o fi  riguardi  I efterna  loro  llruttu 
ra  , o 1’  interna  , della  quale  niente  ho  parlato  D(.r” 
chè  richiederebbe  un  trattato  uguale  a que  • . • 

che  fono  fiati  dirteli  da’  notom.fi.  , 0 fe  „e  contem* 
Pii  la  varietà,  le  forze,  e le  operazioni  tuttequante. 
Tomo  II.  istni- 


Tomo 

< I ) Mero.  Trer.  i7aj.  p • **'**••  4 

< « > Mai  t.  Gnomica  &«.  PaU  C*  J B',h 


1 &Ò 

i«?4  'ver°fuo  ^./v  Peroìctneaut  / ?rt<J. 

j&ifr***  ut  [»  1 fl<e  (***■>  veftita  , alidi 

red»  ^'r i cori'tj.nrUi  a ,l,S  * m at  d9Uama  videmus  ob- 
rutn  a uìrfvt*:  a corn^llS  .„  S » alias  babere  tjfu- 
(p’»js  b alias  W*flUoi  *u!e'”  "?a»tìbu,  la<&  & co. 
duZI<*s  > rUm  - T j cU«ìu  P[us  era  comparavi t , 

*ia /‘èatura  eur*.ò\Y  r;«Ul  blamente  la  vaga 

Ptofe  Chiuderò  5:one,  che  Ottone  ne  ha  fatta  ( i ). 
>°  cor!  f ùe{c*'f\  .frò  coll*  £lu^ifllma  approva2*0" 

zXZfJZt  À-Jft.ysfe  ; a- 

I m 


£l  Creatore  d . ^«*rf  DeUs  qJd  ejfe(  bonum  . 
-flf  ultimo  fP°r  ]c  opere  delle  fUe  manl  ^no  1 og- 

Irrpetocchè  ‘u,tLntà  e della  fUa  compiacenza  ; £>;- 

getto  della  fua  .b  w fuKt*  ^/'blodifli  eorum qua 

/igh  enim  or»»  * qdie„s  al,iU’d  c9»fiituifli  aU*rJ“ 

- «ntt»  . *l,nuld  terni - Zini  tu 


getto  della  au*  Ju8tì.  j n,t>,/odiJii  eorum  , que 

/ìris  enim  or»»!  \diens  alWtd  c9nfiì{u}fli  at‘t  Ject(h 
f.eciftì  j nec  e»"  po(fet  aliqwd  permanere  , tu 

Quomodo  «*"*£"  'vocatumnon  tffetj  c0„{ervaretUT . 

'nijjest  aut  4«od  nenie  diedi  nel!a  Sapiens*  C 2 >' 
Eccome  opp°rtl  anii  di'  finite  del  tutto  , 11  * eftl ° 

E tuttavia  3 e quello  che  non  vorrei  , cioè 

* i>bliga  a tocc  attr;buita  così  a’ rettili  , come 
;*ia!  fia  T ao,rr.  ,fc|va2gi  animali  : Troducat  terra 
^mettici  , e m i„  genere  fuo  iyc.  Soggetto»  111  ' 

*f;a”  os«!  iiobf»  « ‘^b".r0  “"clYH 

f CUI  ron  q«al  Profi,,°  J-  r n qUUfti  di  Trevoux 

75f*  012  ' rotato  hanno  i ^ornali»* dlfuIj.ail;ina 
2 Ofart?pte  *1coJl0>  avvenire  alla  quefì«°ne 

,d0,I  come  alle  ricerche  del  P s’arriva 

^ 1 -e  Mdca  g’à  da  lnng0  lemP°,  3 quale  fieli  fi 
% fl„  Stendimento.  Soggetto,  fop  cornpcndiar  fi 
^-'k?  Trattaci  : ma  che  tutti  < brevicfl. 
o lungi  fteflì  Qiornahfii  ( 4 ) 1 ^-e  hanno  un' 

5^°jP°  Riconofciamo,  che  le  bc  d}  fenti. 

anP;ara  cioè  un  principio  di  cognix  on«  a Crederlo; 

tutto  celperfuade,  e ciobbl  g CoSÌefl-,par- 

refìiamoquì,  ed  eccoli  trattatofat  • *757.  intw 

i no  in  propofito  d*  un  nuovo  loia» 

a > Cic.  d*  «at.  Deor.  1.  *•  ( * > ^ 

«r  J ) Mtm.  Tr«v.  i7J7.,°^ob<  *rf; *5i>» 
f ^ > Din*  la  mene  ino*1  Ao,Jt  axt* 


G ^ s 1 ‘ r 5>5 

b 16 , L„  ! j*,  des  rcfZexioHt 

tolato  : Tratte  de  l ame  e ^ Defcartes  ìnfegnò 

pbffoue*  & *•'*"'* accline  artifici , e ..fora  ijgliin- 
le  beftie  e(Ter  pare  m c " poetica  leggiadria  de, 
ti  ad  orolog)  • ll  fro  ‘ lettera  indiretta  alla  Dii- 

Ricine  il  giovane  vi  ; 

chefla  di  Noailles  V.  » Jl  a yeux  fi  pa+jTcrzte 

f'ddmire  tine  '«**  r, nJ  preterire  *n  cherchtr 

le  -ooix  fes  motivern  4 <y9«/«  *w  cachet  . 

He/  r&ffortt  ,*“•  woBfre  ignoreroit  t » 

ìroit  i/  <w*'l»*r  ani  divife  le  tems 

D'un  pàs  reole  noi  monde s .«? 

’PArtAgì  !*  }o**  *,ie  * cetnamau.  decite  > 
Donnerott-fa  u fon  doi°t  ripete  un  brute  unii* 
Qui  poujse  K ■ r“  que  nous  rend  un  aci  et 

^tpte's  tane  **  3*  arlifàn  grojft e*- 

facon  ne  PAr.  poutlUnt , que  fan  feu  fubtilife  > 

V » M?  c'aufar  notre  Jirprifè  ? 

Doit-ti  p-tr  Jes  --'o  fi  contrappone : un  altro  pià 
A un  posta.  Cari e-  Mor(Utfre  Je  6«aumont  , il 
moderno  , eroe  delle  beffa  (ì)  vuole  inéf- 

quale  nella  fu*  •faP  £ fenza  virtù  ai  riflettere  fopra 
Je  un*  anima  e di  volontà,  fen^a  moralità 

Te,  fena-altì  dv J»®"  ‘ n irtale.  Ma  poi  anch'egli  pò- 
di  fceìta  tra  i be conChiude: 

co  intendendone  co nc  ^ ^ rt  profowi  ah*»* , 

T«  te  PerVV H, <Te  on  te  ftroit  un  crime- 

Et  de  ta  barate^  ^ pgr  a|cim  COtlo  d'anni  af- 

L'ipOtefrCartefiana,  cijut3  ogsimai  per  modo,  che 

lai  tu  applaudii  » battere  torttro  chi  troppo  , che 
già  più  bifoena  co  ^je  c0ncede . fa’  noto  il  Trat- 
contro  chi  poco  3 . Bougcaiìt  ( 3 ) -,  nei  quale 

lenimento  blòfoh5;fi  immaginaCo  ».  cher  una  parte  dì 
ha  quali  divertendo1  cóndannati  a IctVir  d’  amata 
fpi riti  a Dio  nbel  1 ite  > ortde  c.afc«n  hrùto  i 

a quelle  porff"1  “ ? .m.tiagitiazione  ha  poi  fatta 

compollo  : deUa  n N a M- 

^ _ — — *'"T «Ti-  *,4t  ,à  Còatiiftì adoni  da 

< « » £p-  *■  d'tr .rt°‘,e  * . 

emo  ...  àc  P’‘",,o.  4«  àt,u. 

< ; } #»viior.  f***-  • . < 


„ E XII  r. 
Leti  o /*  «./drop  (t)  Pre tei 
Pubblica  disdetta  . L’  / ngl^fe  che?  Ne‘  fuoi 


cnnf  "Ca  disdeua  • Ma  Che?  Ne-  fuoi 

. zjv  .fu?are  con  gran  yiolc^3 • s la  crea : 

4 li  iwr  ( .esimente  trofico  he 

<o  di  *{“■?%.?'  L verfario  nella  slrena.ea 


to  h;  J 'e>  ® 2-jame  <*<“•  "orfano  nella  sire natez 
nel]a  gran  lunga  il  fuo  av  imperciocché  con  1 
Jl.  teoier,tà  . nell’  errore  . i**P  fD:r;tual 


mo  i^enier,tà  * neI1  ef • Kr.if i l'  anima  fpiritual 
^■*oTr£gno  f^iene  T noftra  : dice  , che  fe  / 
ino  Pe..  e 9uafi  com®  ^a  . hell'e  proporziona  Ime 

r^TaS^élU  Mi**  « 

fui  ; ~ _ avreDoeru  u.  fa  perii 


vX  le  be/hé  proporziona  I me 
ve"^’iio  felicità  e immortalità 
iu,‘  rrS?  avrcbber°  da  noi  non  /aperfi 

c?fa  di vejif-niLlfi?Ue  -agf'  de^le’  beftie  dopo  /a  fep. 
*'One  da?1"10  1 anmi*  dicendo  fi  poi  afferà  ì 

c*  r°«*  dicoffidr?  ««<»«  £fc*“i,a.> 

«anno  avQ  lar!f  „-i u colpa  d’  indarno  , cosi  d 
Z «*?!-  .«&  ,!»  al  rinnovarli,  che  farà  ]• 

pili  /?  _r^t0rnare  nella  fua  perfezione  originale  . C 
Stabili  ? Egh  accorda  quelli  fìeffi  attributi  a 

*kunJ  L?  Avanti  querto  libero  penare  erano  fi 
. tri  aI  riferire  del  Bayle  ( ^ , che  credi 
, . mento  nella  orelen i 


e d/o®  ,c?  bellie  capaci  di  vero  merito  n ella  prefetti 
fato  Ì2  ^ !•*>  nella  futura  vita . Niuno  avea  ma.  pt 


f ‘ f *o/e  . 
‘“dono 


-v-  nella  futura  vita  . Nmno  avea  mai  pe 
Ilare  a cariti  dignità  uncorzi  Ig  piante 


Ba 


Sfolti  £J  j 

tri  riportati  dal  eh.  P.  Momg/ia  (5  .> 
pit  — ^ etri  ia  morale,  la  religione,  J*nn morta 


, — ” i rare  a tanta  cugini.*  t 

*o  fi  antichi  pofero  ne’  bruti  1’  anima  rag 

I » m.1  • • _ I_  O KA  rimerito  ^ ? ì 2fr 


tei  Ja  ^ 

^■gora  ^piatone  1 Anaflagora  „ fe  credefi 
a fieri  vano  1’  unica  differenza  degli  all 


^ > 

ci 


ay/e  £ 

a/}lma/i  . - -..v..  r . . -«=. 

che  ^ aagli  uomini  eflére  il  difetto  della  favella 
deva  /Xo°  * i penGeri  : benché  Porfirio  lor  conc 

dio  Uri  11  Pur  fenfo  , memoria  , ragione,  ma  ezia 
P/refl,a  i celar  linguaggio  intefo  da  Tale  re  a < 

«a  ^ a Apollonio  Tianto  ; e Ifacco  Voffio  ( ! 

d°u ihiio  ^ t0  * cbe  anche  i°  riguardo  al  parlare  . 

beftie  è miglior  dt ha  n olirà  comi 

pronta  a-fca-  "*  c <^e  1 penferi  con  var/  efterni  Pegni  p\ 

» e foife  pii  felicemente  di  noi  . Celi 


JEpi- 


r 


bel  0-  fi  n é.  s lv 
Epicureo  (i),  contro  il  qual  combattè  Origene  , noti 
folo  agguagliava  , ma  preferiva  i bruti  agli  uomini  » 
Il  Bayle  (2)  confottil  malizia  viene  infmuando , ch« 
la  libertà  d’  indifferenza  non  è proprietà  baffevole  a 
toftituire  una  fpecifica  divertita  trai  1*  anima  dell’ uo- 
mo e quelle  degli  altri  animali  : dal  che  di  dedurre 
intende  , che  tutte  I'  anime  sì  deil’  uomo,  che  delle 
beftie  fon  limili  uella  foftanza  , e differenti  foltanto 
in  qualche  accidental  perfezione,  e ilei  più  e nel  me- 
no . Sarebbe  dunque  , fe  non  libera  , almen  ragione- 
vole anche  l'anima  de’  bruti:  (a  quale  opinione  pu- 
re dice  in  altro  luogo  (j)  io  fteffo  Bayle,  che  pro- 
dotta nel  fecolo  paffato  dal  Sennert  medico  e p.o* 
feffore  nell'  accademia  di  Vittemberg  gli  eccitò  me- 
ritamente grandi  oppofizioni  e gran  fuoco  nella  Ger- 
mania . Per  negare  onninamente  la  ragione  alle  be- 
ftie parmi  buono  argomento  quello  del  P.  Regnault 
(4)  . Appunto  perchè  effe  appena  nate  moffrano  tut- 
ta la  ragione,  non  han  ragione»  Se  aveifer  ragione, 
affai  più  perfette  dell’  uomo  farebbero,  in  cui  quella 
fi  fviluppa  a poco  a poco.  Ma  egli  avviene,  chefcà 
pra  qualche  foinighanza  d*  azioni  efteriori  noi  diamo 
agli  animali  le  noftre  rifleffioni  e i noftri  lumi  : vo- 
gliamo , eh’  elfi  ragionino  > quando  noi  ragioniamo 
per  loro  » Il  principio  intelligente,  che  riunitile  in  fe 
la  rifleffìone  , il  raziocinio,  la  libertà,  nbn  è ftato 
mai  la  prerogativa  de'  bruti  . Or  lafciate  le  opinio- 
ni , che  fono  0 mamfelli  errori  , o penfamenti  peri- 
cololì  e troppo  arditi,  brevemente  accenniamo  quel- 
le , che  al  prefente  filofofare  fembrano  più  verilimi- 
li  . Credelì  già  affai  uni  venalmente  , che  la  qualità 
delle  azioni  de'  bruti  fuperi  la  virtù  di  qualunque  più 
fquiiito  meccanifmo  , e che  fe  effi  folfero  puri  auto- 
mi-, noi  faremmo  m una  perpetua  inevitabile  illulìo- 
fìe  ; il  che  non  può  effer  mai  ftato  1’  intendimento 
dell’  autoredella  natura.  Quindi  il  Magalotti  (^ven- 
ne a penfare  , non  effer  ripugnante  nè  a religione  , 
fìè  a buona  filofofia  il  collocare  in  loro  un’  aliima 
N } fpi- 

< I ) Predo  il  Mooigl»  Le.  C - ) Bayl.  !■  c.  Rem,  E 
(Si  t>‘&.  ».  4.  art.  Sennerr.  { 4 ) Kegn.  vhyf.t.4.  eatrtr,  a» 
(fi  Mig.  Leti  et.  fcicntif.  11.  e Lete,  umil  •». 
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pirfituale  , ma  molto  più  imperfetta  , che  la  nuflra 
lnon  è.  Se  gli  era  oppoflo  , che  lo  fpirito  è immor- 
tale, egli  rispondeva  , sè  non  vedere  alcun  alTurdo  a 
lafciare  un’  anima  di  befiia  nel  fuó  proprio  elfere 
immortalmente  heflia  , Parve  a molti  dura  cola  il 
leggere  in  faggio  fcrittore quella  fpiritualità,  e quella 
immortalità  ma  i fuccedenti  filofofivi  han  poi  quali 
accottimiate  le  orecchie  e le  menti  dei  più  . 11  Leib- 
nitz  (i)  compofe  fecondo lua  ufanza  un  nuovo  fitte, 
ma  l'opra  P inettinzione  degli  animali,  de'  quali  fe- 
ce l’ anime  indettruttibili  , perchè  incorporali  e fenza 
parti,  ma  non  aflolutamente  immortali;  monadi  fen- 
fitive  con  qualche  grado  di  percezione  delle  cofe par- 
ticolari ; ma  fpoghate  di  ragióne  e di  penderò  , la 
natura  delle  quali  fa,  che  da’  moti  e atti  precedenti 
derivino  con  neceflarie  e inevitabili  leggi  le  azioni  e 
. moti  fufleguenti.  Nella  Raccolta  di  Memorie  fieri t- 
’e  per  confeguire  il  premio  dell’  Accademia  di  Ber- 
tino  nel  1747.  (2)  fi  è intefo  di  inoltrare  si  fattoac- 
cozzamento  di  Leibniziane  idee  non  fol  poco  filofofi. 
cb,  ( poiché  nel  vero  tali  monadi  , com'  egli  le  ha 
introdotte  , fono  inintelligibili  , contrarie,  alle  leggi 
del  moto  , e forfè  ancora  imponìbili  ) ma  eziandio 
dannofo  alle  religione.  Il  Volfio  (3)  con  una  catena 
di  propofizionr  fecondo  il  fuo  metodo  geometrico 
ettefo  anche  alle  cofe  più  controverfe  ha  ftudiato  di 
mettere  in  più  chiarezza  1'  ipotefi  idei  Leibnitz  , In- 
comincia dunque  dicendo  , che  i bruti  hanno  anima 
dal  corpo  didima  , ma  che  nondimeno  tutte  le  in,/ 
loro  offervate  operazioni  fannofi  per  virtù  di  mecca- 
nica (4);  e aggiugne  poi  tutti  i feguenti  attributi  , 
ne'  quali  non  farebbe  diffidi  cofa  il  ridurla  alla  con- 
traddizione: che  (5)(i  bruti  fon  confapevoli  delle lor 
proprie  percezioni,  nè  però  da  tale,  com’  egli  1’  ap- 
pella , appercezione  s'  inferifee  fpiritualità  delle  lor 
anime;  che  (6)  non  fono  anime  materiali  nè  corpo- 
ree , cioè  fono  immateriali  ; che  (7)  fono  fottanze 
femplici  : che  (3)  hanno  fenfazioni  ; che  (p)  dotate 
; ■ ; fono 

{ a ) Ltibn.  io  tp,  edilis  a ioitolro  ith.  fp.  194. 

( a ) Wcmoif.  5.  ( j ; Vvolf.  Pfychol.  iar  on.  (e ft.  4.  r.  f. 

(4  )>.74P*  <S>  >5.75*.  ( 7 > 5 751-  («>S  754.  ( i > S.  75  J. 
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fono  dì  memoria  e d’immaginazione,  ma  ( i)  nondi 
giudizio , di  raziocinio  , di  cognizioni  degli  univerfa- 
li,  nè  (2)  di  volontà  o facoltà  libera  : che  ($)  non 
fono  fpiriti  , ma  che  (4)  non  poffon  nafcere'  fe  non 
per  creazione  , nè  perire  fe  non  per  annichilazione  : 
che  (5)  fono  adunque  incorretti  bili , ma  non  per  que- 
llo immortali.  Enigmi  ofcuriifimi , non  dichiarazioni 
fi  parran  quelle  d’  un  problema  affai  per  fe  ofcuro  . 
No,  dice  il  Volfio  , l’ofcurità  nafce  dal  confonderà 
l’ indeflruttibilità  coll’ immortalità  ; fi  flabilifca  e ben 
fi  comprenda  il  vero  concetto  di  quella  , e tutto  fa- 
rà aperto.  L' immortalità  è quella  (6)  per  cui  l’ani- 
ma permanente-dopo  la  morte  del  corpo  continua  le 
fue  percezioni , i fuoi  delìderj,  le  fue  avverlìont,  co- 
me le  aveva  innanzi  , e conferva  la  memoria  di  fe 
fleffa.  Ma  io  replico:  fi  neghi,  quello  effere  l’effen- 
zial  concetto  dell' immortalità  , e tutta  la  macchina 
fopra  erettavi  andrà  a terra.  Certo  il  Canzio  addet- 
tilfimo  al  filofofare  del  Volfio  nella  fua  moderniflì- 
ma  Opera , in  cui  ha  intefo  di  far  vedere  1*  ufo  del- 
la filofofia  Leibniziana  eVolfiana  nella  teologia,  da’ 
loprafcritti  attributi  ricava,  1’  anima  de’brnci  dover- 
li affolutamente  chiamare  , come  infatti  la  chiama 
(7)  , fpirituale  . Cosi  almeno  fi  eviterà  il  pericolo 
della  contraddizione.  Quello  , che  di  pi Ct  chiaro  e di 
più  ragionevole  nello  Ipiegar  fe  medefimo  ha  fcritto 
il  Volfio,  è,  che  1' animedelie  bellie  final  mente  han- 
no le  facoltà  inferiori  dell’  anima  nollra  . Se  piena- 
mente egli  aveffe  detto,  auelie  anime  effere  fpiriti  , 
ma  non  immortali,  com’  e la  noltfa  mente,  avreb- 
be pronunziata  cofa  , che  foffre  difficoltà  , ma  che 
fiata  era  detta  prima  da  altri  autori  , tra’  quali  no- 
minati fono  dal  P.  Moniglia  ( 8 ) Raimondo  di  Se- 
bonde  , di  cui  il  Montagne  ha  fatta  1’  apologia  , il 
Rorario,  Giulio  Lipfio,  e’1  Salmalio.  Quella  è pia- 
ciuta all’  eruditiffìmo  P.  Anfaldi,  il  quale  a tanto  a 
tanto  in  feparati  libretti  viene  al  Pubblico  donando 
fceltiffìme  Differtazioni  in  dilefa  or  della  Sacra  Scrit- 

N 4 tu- 

< I ) S.  7 io.  ( 1 ) Ì-7SJ.  ( } ) i-  7<4-  ( 4)  5.7«».  ( $ ) $.7«»« 

( 6 ) Id.  c.  1.  S.  7J».  ( 7 > Canee.  P Ili  1.  Leib.  & Vvol.  ntujio 

tkcvl.  cip.  4.  i.  < 8 ) Mon.  1.  c-  pai.  a.  fci.  4.  4-  il. 
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fura  , or  della  religione  contro  i critici  eterodoffi. 
Egli  (1)  non  ricufa  di  dare  alle  beltie  anima  Ipiri- 
tuale  , ed  anche  ragionante,  ma  non  per  quello  im- 
mortale , perchè  creata  con  quella  legge  di  breve 
dilazione  : Vnnerfìs  animalibus  effe  datam  rationem  , 
• fed  mutis  tantummodo  ad  v'itam  tuendam , homini  au- 
tem  ad  propaganda m , fcilicet  per  immortalitatem  . Ma 
lo  fpirito  non  è per  fua  natura  immortale  ? A que- 
lla capitai  difficoltà  egli  non  ha  penfato  a foddisfa- 
ie  . II  Lcke  (2  ) fenz’ affermare  , che  fpiritual  fia  1* 
anima  de’ bruti,  ad  ella  negale  idee  allratte,  univer. 
fali  , complete  , e il  poterle  in  alcun  modo  acqui- 
lìare  , poiché  quelle  collituifcono  una  perfetta  diffe- 
renza tra  gli  uomini  e le  beflie  . A quelle  adunque 
concede  le  fole  idee  femplici  più  o men  perfette  fe- 
condo la  maggior  o minor  perfezione  delle  loro  fpe- 
cie  : nè  ripugna  d’  accordare  alle  medefime  qualche 
grado  di  ragione,  parendogli  evidente,  che  alcune  in 
certe  circolìanze  ragionino  , benché  il  facciano  con 
fole  particolari  idee  , e fecondochè  i fenfi  loro  le 
rapprefentano.  Troppo  egli  è liberale  : dice  quivi  il 
dotto  e cauto  P.Moniglia  (3),  fe  con  ciò  intende  di 
dare  alle  belìie  maggior  raziocinio  di  quel  che  abbia 
»n  fanciullo  , che  ha  un  folo  barlume,  ma  non  an- 
cora 1*  intero  efercizio  edulo  della  ragione,  e che co- 
nofce  , ma  non  riflette  . Ma  lì  protelta,  che  non  in- 
tende però  con  quello  di  confent;re  alle  beflie  1'  ani- 
ma fpirituale,  come  l’ha  il  fanciullo  quantunque  non 
ben  anche  per  così  dire  fviluppata;  la  nega  anzi  del 
tutto,  lontaniffimo  dichiarandoli  dal  penfare,  che  fra 
anima  immo  tale  e della  lleffa  fpecie  colla  noflra; 
la  defrrive  adunque  per  una  loftanza  qualunque  Ila  , 
che  negH  atti  fuoi  è analoga  e fimile  all’  operar  de’ 
fanciulli,  fenza  riflettere fopra  le  fue  cognizioni,  fen- 
za  ragionarvi  fopra,  fenza  confrontare infieme  le  idee; 

, e abbraccia  ;la  definizione  datane  dal  dottiffimo  P. 
Daniel  autore  dell"  erudito  Viaggio  del  mondo  di  De- 
fcartes;  Una  foflanza  capace  di  Jenfazione  : fecondo  la 
quale  l’ anima  de’ bruti  farà  un  effere  di  mezzo,  che 

non 

(i>  Anta],  «le  princip.  )tg.  natur.  tjadittone  1.  a.  > J*  tr<M« 

t»)  Lek,  Efl'  de  1*  era  huna,  1,  a.  c.  li.  (i  1 Mori»  J c. 
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non  fia  ne  fpirito  nè  corpo,  inetto  al  raziocinio  e al 
penderò,  e folo  abile  alla  percezione  e alla  fenfazio- 
ne  ; della  qual  fodanza  media  15  valfe  il  Loke  < 
per  procedere  da  quella  al  fuo  fidema  della  materia 
penlante  . La  maniera  , onde  tal  foltanza  produce  le 
fue  operazioni-,  fi  fuol  così  dichiarare  . E/Ta  (2)  è il 
principio  , che  dirige  l' operar  degli  animali  col  mez- 
zo  della  percezione  de*  corpi  e d*  una  confufa  veduta 
d.  que  lo,  che  loro  e utile  o nocevole . La  percezio- 
ne  delie  cofe  nocive  è accompagnata  dal  dolore,  quel- 
la delle  utili  dal  piacere  . Quedo  fa  nafeere  il  I defi. 
deno  o 1 amore  dell  oggetto  aggradevole:  il  dolore  è 
cagione  d.  timore  e d*  odio  del  Spiacevole  oggetto. 
Gh  fpiriti  ammali  fegu. tanti  la  dominante  pacione 
lecondo  le  jlegg.  ignote  dell*  unione  dell*  anima  col 
corpo  , e feorrendo  con  mifura  e proporzion  conve. 
nevole  ne  nervi  e mufcoli  promuovono  gli  sforzidel- 
lapa  filone,  mettendo  in  moto  gli  ordigni  della  mac- 
china o lungi  dall  oggetto,  overfodi  quello:  in  que- 
flo  collante  artifizio  dell’operar  delle  bedie  vari  Era- 

u"f  ,e,nel  meno  Po(Ibno  '«^venire  , fecondo- 
che  le  indeliberate  tmpreffioni  del  piacere  o del  do- 
lore fono  più  o nien  vive  nell’  anima,  e fecondochè 
il  meccamfmo  del  corpo  è piùo  meno  delicato  , e più 
o meno  fenfibile  alle  impreffioni  , .che  dagli' edemi 
oggetti  e dal  e paffiom  dell*  anima  fon  procedenti  . 
Belle  parole  ! ma  intanto  che  cofa  è fificamente  que- 
da  terza  fodanza,  quedo  principio,  che  combina  fen- 
fo  e meccamfmo,  ed  è diverfo  dalla  natura  del  prin- 
cipe intelligente  , e della  penfante  prerogativa  dell’ 
uomo  ed  e differente  ancora  dalla  materia,  la  qual 
nello  dato  fuo  naturale  altro  non  è , che  un’  elle. 
fa  e un  penetra  bil  fodanza  capace  foltanto  di  ripofo 
di  moto,  e d.  figura,  la  quale  in  niun  modo  potreb- 
be fentire,  conofcere,  defideraqe  , temere  , foffrire»  o 
quale  idea  potremo  noi  formarci  d’  un  sì  fatto  prin- 
cipio Qui  è dove  non  fi  fa  che  rifpondere  fenza  ri- 
correre o ad  inviluppate  voci  infignificanti  , o ad  a- 
Itrufo  muterio  , o forfè  ancora  a qualunque  dravj 


drava- 

garo-' 
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gante  errore  , qual  fu  quello  dei  riferiti  dal  Bernard 
(i),  che  differo,  lo  Beffo  Dio  effe  re  non  pur  moto- 
re, ma  l’anima  medefima  delle  btftie.  Più  tempera- 
ti penfieri  , ma  non  accettabili  fenza  elporre  a peri- 
colofe  confeguenze  1’  anima  umana  , ha  propolli  il 
dotto  Conte  Barbieri  nel  fuo  nuovo  fi/lema  intorno  all' 
anima  ielle  beftie  , in  cui  fuppone  poffibile  1’  anima 
fpirituale  nelle  beftie,  e dice,  che  non  v’  è realmen- 
te, ma  che  Iddio  immediatamente  fa  ne’  loro  co  pi 
quelle  azioni,  che  in  tali  e tali  circoftanze  farebbe  1* 
anima  fpirituale,  fe  Ritualmente  vi  foffe  . Vi  ha  in 
ultimo  luogo  chi  ha  ftudiato  a ridurre  ad  alcuna  ma- 
niera comportabile  1’  ipotefi  di  coloro  , che  pongono 
nelle  beftie  un’  anima  fpirituale  . Il  Boullier  (2)  nel 
1728.  diede  al  Pubblico  un  Saggio  filo fofico  /opra  l' ' animtt 
delle  beftie , che  incontrò  un  avverfario  (j),  il  qual 
forfè  più  con  ifcherni  e derilioni,  che  con  ragioni  pre- 
de a confutarlo.  L’autore  nel  1757.  con  una  feconda 
edizione  del  fuo  libro  dedicata  all’  illuflre  Sig.  de  Fon- 
tanelle (4)  fi  difefe,  e aggiunfe  qualche  illutazione 
al  fuo  fiftema , ma  non  ne  mutò  la  foftanza:  la  qua- 
le a quello  fi  riduce  , eh’  egli  ammife  ne’  bruti  un’ 
anima  immateriale,  e infieme  ( notili  diligentemen- 
te ) una  effenzial  differenza  di  perfezione  traile  diver- 
fe  fpecie  di  fpiriti  , che  poffon  da  Dio  crearfi  , ben- 
ché noi  non  ne  abbiamo  1’  idea  ; ,ma  fiamo  pur  per- 
fuafi,  che  trailo  fpirito  angelico  e 1’  umano  una  ve- 
ra fpecifica  differenza  intervenga.  Or  per  la  fteffa  ra- 
gione può  Iddio  aver  creati  fpiriti  foftanzialmentedi- 
verfi  dallo  fpirito  umano,  inferiori,  e gradatamente 

?iiù  e più  imperfetti  , in  guifa  che  alcuni  abbian  la 
ola  virtù  di  fentire  dependentemente  dal  corpo,  e di 
conofcere,  ma  non  di  ragionare,  di  riflettere,  di  com- 
binare idee  aflratte.  Tuttociò  veggafi  anche  piu  lar- 
gamente efpofto  dal  moderniflìmo  fcrittor  di  metafi- 
lica il  dotto  Sig.  Genovefi  in  una  particolar  Differta- 
zione  (5).  Sin  qui  niuna  ripugnanza  appare  nel  di- 


( 1 ) Nouvel.  de  la  Repub.  dei  tetri’.  1700.  Oftob.  p.  419-  Wn 
< a > Boult,  Eflai  &c.  ( } ) Biblioth.  Raifon.  t. /.  f.  *•  ait.  *• 
( 4 ) Amfletdim  1737,  < 5 ) Geo,  Mcraph.  voi.  1.  F.  a.  p.  »J7< 
tdit.  Vciet,  1.  175 j. 


Digitized  by  Google 


f 


D l L Gènesi.  ;oj 
re,  che  fpiriti  di  tale  inferior  natura  e limitata  at- 
tività fien  l’ anime  delle  beftie,  e l’une  dall’  altre  fpe- 
cificamente  diverfe  per  la  maggiore  o minore  effen- 
siale  imperfezione  . Ma  dalla  loro  fpiritual  natura 
procede  graviflìma  difficoltà  ; perciocché  lo  fpirito  è 
per  effenza  immortale,  nè  a dimoftrar  l'immortalità 
„ dell’anima  umana  abbiamo  più  forte  mezzo  dell*  ef- 
fer  fuo  fpirituale  : farebbe  adunque  di  nereffità  con- 
feguente,  che  l’anima  fimilmente  de’  bruti  , elTendo 
fpirito,  forte  immortale;  il  che  e pericolofo  e durif- 
fìmo  è ad  affermare  e credere  . Nè  io  certamente  1’ 
affermo,  nè  il  credo  . A fuperar  quello  diffidi  parto 
qualche  ajuto  trova.fi  nello  Sherlok  ^i)  , il  qual  di- 
ce, l'anima  delle  beftie  elfere  fpirituale  , ma  di  tale 
fpirituale  natura,  che  dipenda  effenzialmente  dal  cor- 
po , e in  tal  maniera,  che  disfatto  il  corpo  l’anima 
rimanga  priva  d’ogni  vita  fenlibile  . In  fimil  manie- 
ra ha  penfato  il  Maupertuis  (2)  fcrivendo,  che  ogni 
fentimento  è un  penfiero  , e qualunque  fentimento 
più  leggiero  e confulo  fuppone  una  foftanza  fcmpli- 
ce  e indivifibile  , non  altramente  che  le  più  lublimi 
e complicate  fpecolazioni  del  Newton  : ma  che  i 
gradi  di  perfezione  maggiore  e minore  fono  moltif- 
fimi,  onde  daH’effere  l’anima  delle  beftie  femplice  e 
indivifibile  non  fiegue,  che  fia  immortale  , e capace 
di  paradifo  e d’inferno:  e perchè  ? Perchè  come  Id-' 
dio  nella  creazione  ad  erte  ha  dato  un  principio  . 
cosi  non  v’è  alcuna  contraddizione,  che  alle  mede- 
fime  abbia  (labilità  ancora  una  fine,  ceffando  di  vo- 
lere la  loro  èfiftenza  . E’  detta  qualche  cofa  , ma 
non  baftevole  ad  evitare  1'  empie  confeguenze  , che 
potrebber  trarfene  a danno  della  certiftìma  immorta- 
lità della  noftr’anima  . Laonde  altri  dice  più  piena- 
mente, tutto  dipendere  dalla  definizion  dello  fpirito. 
Definifcafi  in  quello  modo:  Una  fojlanza  , che  è in. 
dipendente  dalla  materia  nell'  ejjere,  e nel  confervarfi. 

Tal  è l’anima  umana:  tale  non  è l’anima  delle  be- 
llie:  quella  adunque  non  è fpirito  nel  fenfo  ftretto  e 
rigorofo.  Ma  quello  non  prova,  che  non  polla  erter-  ? - 


< 1 ; Shcrl.  de  l'immotr.  de  fame  c.  a.  loft.  a. 
(al  ilaupcr.  Letti.  j. 
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vi  un'  altra  foftanza  affetto  dipinta  dalla  materia  , 
nè  materiale  o corporea  , la  qual  capace  fia  in  più 
imperfetta  maniera  d'  altri  atti  proprj  dello  fpirito  . 
come  fono  il  conofcere  , il  defiderare  , il  temere,  il 
ricordarfi  , ma  mortale  , e sì  dipendente  dalla  mate- 
ria o dal  corpo,  che  nel  fepararfene  ceffi  d'elfere  to- 
talmente . Ser.onchè  non  è quello  un  ricader  nel  mi- 
flerio , immaginando  una  teiza  foftanza,  che  non  Ha 
rè  materia  , nè  propriamente  fpirito  , ma  quafi  fpt- 
rito  , nè  materiale,  nè  lpirituale  , ma  quafi  fpnTtua- 
ìe ; pure  parole  , che  niente  ci  fan  concepirei  Non  è 
aliai  più  onorato  il  dire  , altro  effere  il  conofcere  , 
che  una  cofa  veramente  vi  fia , altro  il  conofcere  le 
ragioni  e '1  modo  dell'  elfer  fuo , e che  il  primo  dal 
fecondo  è feparabile  , anzi  feparato  affai  volte?  che 
a noi  mancano  le  proprie  idee  delle,  foftanze  ? che  1 
anima  delle  beftie  è tra  quelle  moltilfime  cofe  , che 
il  Creatore  non  ci  ha  palefate,  e delle  quali  noi  non 
abbiamo  fperimental  cognizione  ? che  le  beftie  hanno 
un’anima  , producat  terra  ammani  viventem , ma  qual 
fia  non  fappiamo  I A render  vieppiù  difficile  l'accor- 
dare a'  brini  1’  anima  fpirituale  io  recherò  infine  una 
mia  riflrffìone  lopra  il  facro  tefto . Non  diftinguefi  iti 
efln  la  formazione  del  loro  corpo  dalla  formazione 
della  loro  anima  , la  produzione  di  quello  dalla  crea- 
zione di  quella  , la  qual  diftinzione  farebbe  pure  in- 
difpenfabil mente  neceffaria,  fe  l’anima  folle  fpirito, 
perciocché  quella  non  può  altro  che  per  [creazione 
acquiflar  1’  elfere  , dove  il  corpo  1’  acquifta  per  pura 
produzione  . No  , dicefi  sì  del  corpo  sì  dell’  anima 
congiuntamente  e fenza  differenza,  producat  terra  a - 
nimam  viiientem.  Al  contrario  effendo  1’  anima  urna, 
na  uno  fpirito  di  natura  diverfiflima  da  quella  del 
corpo,  e che  non  può  fe  non  per  creazione  averli* 
effere  , Mosè  (i)  diligentemente  difbìngue  la  produ- 
zione del  corpo  umano  , formavit hominem  de 

limo  teme  , dalla  creazione  dell’  anima , & infpirayit 
in  faciem  e’)u ! fpiraculum  vitee  ; onde  da  due  divini 
dillinti  e di verfi  atti*  l’uno  antecedente  di  produzio* 


ne. 


( i ) Gcn.  a.  74 
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ne  c, ‘iMhro  pofleriore  di  creazione  venne  formato  1* 
«itero  uomo,  fa'  f attui  tfi  homo  in  animamviventem . 
Quella  r fìeffione  , fe  ben  vi  fi  ponga  niente  , affai 
dimoftra  e ia  compoGzione  dell’  uomo  da  due  eden* 
rial  mente  diverfe  foftanze,  e la  compoGzione  dell’ir- 
ragionevole animale  da  due  parti  non  così  tra  lor  dif- 
ferenti , che  l’una  un  modo  di  formazion  richiedere, 
1’  altra  un  altro:  onde  non  poffa  dirli,  che  l'una  era 
materia,  l’altro  fpirito. 

■o..  MORALE. 

E Gli  è bensì  fuori  di  dubbio  , 1*  anima  effet  data 
alle  befìie  quali  come  lume  da  vedere  il  male 
alla  lor  confervazione.  contrario  , e il  bene  a quella 
giovevole  ; onde  poi  per  lo  naturale  iftinto  , o per 
quella  interna  forza  qualch'  ella  G Ga  loro  impreffa 
dal  Creatore,  da  quello  fi  guardino,  e quello  fegua- , 
no  feiiza  fallire  . Nè  altramente  in  noi  avviene  per 
quel  , che  al  ben  e al  mal  fi  Geo  s’appartiene:  ma  è 
oltre  a quello  a noi  davanti  pollo  il  bene  e il  mal 
morale  j e un  certo  maligno  iflimo  in  noi  trasfufo 
dall’  antico  primo  fatale  errore  da  quel  ci  ritrae  , e 
ci  fofpigne  a quello;  perciocché  fecondo  Agoltino  (i) 
Jape  quid  agtndum  fit  videmus  , ree  agimus , quia  non 
dtlettat  ut  agamus.  il  vincere  sì  fatto  ilìinto  é opera 
della  ncftra  ragione  : per  poterlo  compiutamente  fa- 
re ella  ha  predo  il  foccorfo  della  divina  grazia  ; fe 
noi  fa  , ella  G lafcia  tralpoitare  a voglia  della  nato* 
ra  , nè  noi  dalle  beltie  diftingue,  anzi  Ja  quelle  inferio- 
ri ci  rende  ; imperciocché  effe  pur  feguitano  una  per 
fe  buona  e a lor  convenevol  natura , noi  una  già  dal 
.peccato  guada  e viziata  . Or  non  è quello  il  vivere 
di  chi  fempre  ha  penGeri  ed  [atti  di  contaminata  ter- 
ra , fempre  di  terra  parla  [ e terra  defidera  , e tutta 
fua  fperanza  pon  nella  terra?  La  terrena  cupidità ve- 
deG  innanzi  agi  e ricchezze;  qual  ritegno  fi  mettein 
opera  , onde  non  fi  rechi  per  qualunque  ingiullo  mo- 
do a farne  acquifìo  ? La  concupifcenza  è portata  fu- 

rio- 


< O A°s-  if»  Fi*  «i8.  re  un.  8. 
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riofamente  a faziai fi  d'impuri  piaceri  ; cor»  qual  leg- 
ge le  fi  pon  freno,  o piuttotto  qual  freno  non  fi  rom- 
pe, perchè  più  liberamente  fi  sfoghi}  Il  defio  di  ven- 
dicarli ne  propone infidie,  tradimenti,  e fangue;  quaL 
vincolo  di  fraterna  carità,  o qual  divino  precetto  fi 
contrappone  a reprimerlo  , od  anzi  quali  armi  non 
gli  fi  porgono  per  appagarlo  } Diche  egli  avvenire 
li  vede,  che  fenza  quali  alcuna  differenza  di  religio- 
ne e di  coftume  la  focietà  umana  per  la  più  parte 
confitta  in  una  moltitudine  d’uomini  viziofi  > perchè 
per  regola  del  vivere  aver  fi  Vuole  la  fola  viziofa  na- 
tura: ma  a vita  e fol  naturale  , e oltracciò  malva- 
già  non  corrifpofe  mai  un  guiderdone  fupemo  , ulti- 
mo termine,  che  diftinguer  dee  la  noftra  immortali- 
tà dalla  mortale  anima  delle  beftie . 


LEZIONE  XIV- 

NOn  può  per  mio  .avvilo  il  primier  nafcimento 
dell’uomo  dopo  le  altre  prodotte  dofe  con  più 
magnifiche  parole  nè  Con  più  vere  , che  con  quelle 
del  poeta  farli  fentire  (»): 

SdnRiui  bis  animai  > mentifque  capacius  atta  \ 
Deerat  adhuc , & quod  dominati  in  c et  ara  pojfetl 
'inatta  homo  e fi . 

11  folo  artefice  , la  cui  creatrice  mente  concepì  di 
quella  grand’opera  l’idea,  e la  pofe  ad  effetto  , può 
comprenderne  1’  eccellenza  ; perciocché  egli  in  ella 
certe  quafi  divine  qualità  collocò  , o per  certa  fpe- 
zial  maniera  in  quella  copiò  fcftettò  : Vis  iftuc  divi- 
ria  dejcendit  , ditte  Seneca  veramente  (a).  Il  creato 
uomo  totto  intorno  intorno  riguardando  il  gran  inon- 
do ftupt  * Non  altramente  o più  , che  or  non  fareb- 
be chi  ne’  cupi  fondi  del  mare  nato  e Crefciuto  fu. 
bita mente  alla  nottra  terra  paffatte  e al  noftro  cie- 
lo, il  qual  veggendo  de’prati  e delle  felve  e de*  col- 
li la  dipintiffima  verdura,  e la  varietà  degli  anima- 
li, 


< i ) Ovid.  Met,  t.  r.  Ceqq.  ( * > Se*,  ep.  fi. 
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li  , quali  per  nudrirci,  e quali  per  alleviarne  dalleco» 
tidiane  fatiche,  e le  città  e le  cafe  e i templi,  e la 
purità  dell'aria  e la  chiarezza  del  Sole , che  fpargen- 
do  la  fua  luce  in  ogni  parte  fa  il  giorno,  e 1 molti 
fplen Jori  della  notte,  e le  altre  cosi  diverle  vaghez- 
ze del  mondo  e così  infinite,  tutto  attonito  fi  rimar- 
rebbe . Ma  come  gli  occhi  nolìri  ben  mirano  le  co- 
fe,  che  fuori  fono;  e la  propria  bellezza  fua  , e lo 
fquifitilTimo  artificio  di  quelle,  che  ogni  pregio  avan- 
zano dell’eflerne  mirate  cole,  non  veggono  ; così  1‘ 
uomo  , mentre  la  fua  vjva  e prefla  e veloce  mente 
fuor  di  fe  invia  ad  olTervare  le  alTailTìme  parti  e le 
differentilTime  nature,  che  in  leggiadre  guifo  quali  ad 
un  fine  concorrendo  l’ampiezza  compongono  del  ma- 
terial  mondo,  non  fi  volge  a conofcere,  o perchè  il 
voglia  , conofcer  non  fa  il  picciol  mondo  più  mara- 
vigliofo  in  lui  contenuto  , P eccellenza  , io  dico  , e 
la  natura  e le  facoltà  e gli  atti  delia  mente  fua  me* 
defima  nel  terrellre  corpo  q col  corpo  infieme  ope- 
rante : imperciocché  nobifcum  femper  efi  ipfa  , quarti 
qu.trì mus , a de  fi  , trattai  , loquitur  ; Ì3"  fi  fas  eH , in. 
ter  ifia  nefcitur , come  olfervò’  Cafifiodoro  ( i).  Ed  ef- 
fer  pure  dovrebbe  il  fe  conofcere  d’ogui  fapere  corniti- 
ciamento  . Perlaqualcofa  a pervenire  come  polliamo 
il  più  a sì  fatta  non  meno  utile  che  [bella  fetenza 
andiam  le  parole  di  Mqsè  fopra  quella  ultima  opera 
preltantjlljma  raccogliendo. 

DichiarazionC  Letterale.  Testo. 

Preparati  e convenevol.  XXVI.  Eiait:  Varia- 
mente difpofti  in  aria,  in  ac.  mui  Hominem  ad  \ima+ 
qua  , in  terra  quali  i vallai-  ginem  iy>  fimilitudinem 
li , a formare  il . fignor  loro  no/ìram  : £>  prjsfit  pi- 
ultimo  e jperfettillìmo  atto  fóbus  mariti  Ò*  vola - 
tutto  fi  volge  il  Creatore  on-  t ili ftus  cali , & befiiit , 
nipotente:  e come  a ciò  fare  univerjaqus  terra,  om. 
uopo  v*  abbia  di  più  atten - nique  teptili , quod  mo- 
tto ne  , Facciamo  , dice  con  ve  tur  in  terra. 

fluo - 
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nuovo  modo,  facciamo  l'Uo- 
mo , che  con  vifibil  fembian- 
te  rapprelenti  la  nollra  non 
veduta  immagine  , e nella 
miglior  parte  di  fe  abbia  con 
noi  una  fpezial  fomiglianza . 

Egli  con  libera  fignoria  fo- 
vrafti  a’  pefci  dell’  acque  , 
agli  uccelli  dell'aere,  e a tut- 
ti gl'inferiori  viventi  d’ogni 

generazione  , che  podi  fono  XXVII.  Et  crearti 
fopra  la  terra . Al  volere  ri-  Deus  hominem  ad  ima- 
fpofe  di  prefente  il  mirabile  ginem  fuam  : ad  imagi- 
effetto  ; e 1’  uomo  apparve  nem  Dei  creavit  illum  , 
portante  per  fuo  gran  pregio  mafculum  & facminam 
la  divina  immagine  in  feflef-  creavit  eos . 
fo:  il  tnafchio  e la  femmina  XXV11I.  Benedixitque 
nell’umana  fpezie  daDiofur  itti:  Deus , & ait : Cre- 
eresti , e con  paterna  affé-  feite  , Ì5r  multiplicami- 
zion  benedetti  in  quella  gui-  ni  , replete  terrai» , 
fa:  Creicele,  e moltiplicate-  is'  fubjicite  eam , & do- 
vi empiendo  la  terra  d*  abi-  minamìni  pifeibus  maris , 
latori  a voi  fomiglianti  : a dy  vo/ati/ibus  coelì  , & 
voi  io  concedo  l’ imperio  del-  univerfis  animantibus  , 
la  terra,  e la  dominazione  di  que t moventur  fuper  ter- 
tutti  gli  animali  , che  o in  ram . 
aria,  o in  acqua,  o ne’  ter-  XXIX.  Dixitque Deus: 
rellri  luoghi  han  proprio  fog-  Ecce  dedi  vobts  omnem 
giorno . Le  molte  erbe  e va-  berbam  afferentem  femen 
rie  , che  per  virtù  data  alle  fuper  terram  , & uni- 
loro  Temenze  verranno  per-  verfa  tigna,  qu*  habent 
petuandofi  nelle  campagne , in  femetipfts  fementem 
e i frutti  degl’  innumerabili  generis  Jui  , ut  firn  vo- 
miteti , che  a’ debiti  tempi  i bis  in  efeam. 
loro  doni  non  negheranno 
giammai  , vi  ferv iranno  di 
' nutrimento  e di  cibo  , liceo- 
me  già  fervono  ai  men  no-  XXX.  Et  cunHis  ani. 
bili  viventi  animali,  ondel’  mantibus  terree  , omni. 
aria  e la  terra  ripiene  fono , que  vo/ucri  cali  , i?  u- 
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DEL  G E 
e ai  quali  il  proprio  cibo 
mai  non  mancherà  . Ogni  co- 
fa  , che  al  fommo  Conditore 
fu  in  piacere  , incontanente 
fu  fatta  . Egli  quafì  dall'al- 
to riguardò  tutte  le  fue  fat- 
ture ne’  proprj  luoghi,  e ne- 
gli uficj  a ciafcuna  natura 
convenevoli  diftribuite;  e ri- 
conobbe ciafcuna  eflere  in  fe 
buona  è perfetta  , e quale  da 
tanto  Autore  fi  richiedeva  . 
E divifo  , ficcome  gli  altri , 
in  tenèbre  é in  luce  ebbe  fi- 
ne il  fello  e oltre  ad;  ogni 
altro  memorandiffimo  giorno . 
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niverfis  , qua  moventur 
in  terra  , is'  in  qu'tbus 
eft  anima  vivens  , ut  ba- 
beant  ad  vefcendum . Et 
faflum  eft  ita. 

XXXI.  yiditque  Deut 
cun8a  , qua  fecerat , dj» 
erant  va/de  bona  : £//<r- 
Hum  eft  vefpere  & mo- 
ve , diet  fextut . 
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J QUESTIONI. 


COsì  il  primo  gran  capitolo  del  Gehelì  fi  con- 
chiude . Così  compiuta  fu  la  grand’  opera  del- 
la creazione  da  Dio  concepita  fino  da  tutta  1’  eter- 
nità, ed  efeguita  nel  tempo.  Il  cielo  e la  terra  avea- 
no  già  tutta  la  lor  perfezione  , nè  pareano  altro  a- 
fpèttar  che  la  comparfa  di  colui,  al  cui  fervigio era- 
no deftinati  . Non  conveniva,  che  il  principe  e il  (i- 
gnore  appa riffe  avanti  le  cofe  , fopra  le  quali  regnar 
dovea  . Quella  è la  ragion  veri  Ut  ma  , perchè  l’uomo 
tra  tutte  lecreatare  fu  l’ultimo  adelfer  creato.  Sic- 
come , dice  acconciaménte  Filone  ( r),  chi  fa  nobil 
convito  non  fa  federe»  tavola  gl'invitati  prima  d’a- 
ver preparato  tutto  il  bifognevole  alla  fella,  e come 
chi  dà  qualche  giuoco  o fpettacolo  non  introduce  nel 
teatro  gii  fpettatori  avanti  d’  aver  difpoflo  tuttociò, 
ohe  al  diletto  degli  occhi  o delle  orecchie  è richie- 
flo  : così  il  principe  dell*  univerfo  quali  dator  d’  un 
convito o d’uno  fpettacolo  all’uomo  prima  fece  il  ma- 
gnifico apprefto  , e poi  vel  chiamò.  Gregorio  Nilfe- 
no  ( 2 )•  dell’  ultimamente  creato  uomo  favellando  ap- 
Tqmo  II.  Q por. 

■ * ■ ■ ■ — — — • — 
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210  Lezione  XI V. 
porta  la  ragion  medefima  , che  avanti  la  venuta  del 
nuovo  Re  era  convenevole  coftituire  e ordinare  il 
regno  . Il  Grifofiomo  (i)  dice,  aver  fatto  il  Creato- 
re, come  fi  fa  nel  folenne  ingreffo  d’  Imperatore  m 
una  città  , a cui  precedono  i domeftici  e minmn  ad 
apparecchiare  debitamente  il  palagio  per  fuo  alloggio. 
Lattanzio  (2)  finalmente  dice  , che  come  Iddio  lece 
il  mondo  per  l'uomo  , così  fece  1’  uomo  per  le  , il 
qual  lodo  contemplane  le  maravigliofe  opere  divine 
nella  creazione  del  mondo,  riconofceffe  la  potenza  e 
la  virtù  dell'  autore  , ne  lodaffe  la  providenza  , ne 
amafTe  il  paterno  benefico  amore  : Quorum  omnium 
Jumma  luce  efl , ut  Deum  coluti  is  emm  coht,  quibac 
intellioit  : is  artificent  omnium,  rerum  , is  verum  pa~ 
trern  Juum  debita  veneratane  profequitur  , qui,  virtù - 
tem  majeftatis  ejus  de  Juorum  operum  \nventione  , in- 
ccrptione , perfezione metitur . Belliflima  è ancora  1 ei- 
preffione  d'  Eurifamo  pitagorico  riportato  dal  Peta- 
vio  (j):  Deusbominem  pretiofijfimum  animai  in  man- 
do collocavi t , natura  fu a rejpondentem  , & oculum 
quemdam  totìus  rerum  univerfitatis  . Senza  lui  quali 
muta  era  la  natura  tutta:  per  lui,  che  puòchiamar- 
fi  I*  anima  di  tutte  le  inanimate  cofe  , r intelligenza 
di  tutto  quel,  che  n'è  privo  , l'interprete  di  tutto- 
ciò,  che  non  ha  ricevuta  la  favella , ogni  cofa  viva 
fi  pare,  operante  , e fapientiflìmamente  ordinata  af 
fuo  fine  . Tutto  annunzia  il  padroq  della  terra  , mi 
fervirò  della  vaga  definizione  fattane  dal  Sig.  di  Buk 
fon,  (4)  e il  fuperiore  di  tutte  le  creature  viventi  : 
egli  fi  tien  diritto  ed  elevato  ; la  fua  attitudine  è 
quella  del  comando;  la  fua  teda  guarda  il  cielo  , e 
prefenta  un  volto  auguflo;  fopra  del  quale  e imprei- 
lo  il  carattere  della  fua  dignità  : il  fuo  portamento 
anaefiofo,  il  fuo  camminar  fermo  e fioro  addita  la 
fua  nobiltà:  non  è unito  alla  terra  fe  non  colle  più 
lontane  eflremità  , non  la  vede  altro  che  da  lungi  e 
dal  di  fopra,  e fembra  quafi  sdegnarla  . Qui  farebbe 
luogo  di  recare  il  noftro  avvifo  fopra  la  tanto  dagli 

anti- 
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antichi  filolofi,  e poi  da’Santi  Padri  agitata  queftio- 
ne,  fe  tutte  le  cofe  del  mondo  da  Dio  create  fofTero 
in  gratta  e per  ferviglo  dell* uomo»  Ma  troppo  lungo 
dtlcorfo  richiedo  farebbe  a farne  accurato  elame  i e 
già  necedarionon  è,  poiché  l*ha  fattoi!  eh.  P.  Trom- 
be1” con  un  ampia  Diflertazione  nel  pubblicare  alcu- 
ni mediti  opufcoli  d*  antichi  latini  Padri  ( i ) . Egli 
fen*' alcuna  limitazione  foftiene , tutto  edere  fatto  per 
1 uomo,  e con  ragione  produce  in  fuo  favore  i fen- 
timenti  di  Pilone,  d’Origene,  d’Agoftino,  di  Grego- 
no  il  Grande  (a)  e di  Lattanzio  in  più  luoghi  (*), 
nell  un  de  quali  ampliflìmamente  dice  ( 4 ):  fi  con - 
fiderii  aliquis  univerfam  mundi  adminifirationem  , in. 
tellìget  prefetto  qudm  vera  fit  fententìa  Stoìcorum , qui 
ajunt  nojtra  c auffa  mundum  effe  eonfiruBum  . Omnia 
enim  quibus  confiat  , quoque  generai  ex  fe  mundus , 
ad  uti/itatem  bominis  accommodata  funt  » E perciocché 
tjotevafi  opporre  Teodoreto  nella  queftione  10.  fopra 
il  Genefi  , il  dotto  fcrittore  coll*  erudita  critica  del 
bit-mondo  la  vedere,  che  l’ edizione  di  Teodoreto  fat- 
ta dal  Pico  e corrotta,  maflìme  nella  citata  queftio* 

he  * e.,.e  p,erCl<?  dive^®.«nte  leggefi  nell*  edi- 
zione dello  (ledo  Sir mondo  * e finalmente  che  in  al* 
tri  luoghi  ( 5 ) «juefto  dottore  incapace  di  contraddi- 
zjone  infegna  ,‘  tutte  le  cofe  efler  fatte  per  I‘uomo. 
Losl  filosofavano  gli  Stoici  , ed  è da  maravigliarli  , 
come  lo  Stoico  Seneca  ( * ) fcritto  abbia  , che  nimit 
»os  fufptcjmus  , fi  digni  nobis  videmur  , proptet  quot 
tanta  moveantur  . Ripugnavano  per  lo  contrario  gli 
Accademici,  come  manifeftoé  nelle  accademiche que» 
ftiom  di  Cicerone  (7),  e gli  Epicurei. 
fioc  t amen,  ex  Ipfis  cpli  rationibus  aufim 
Confirmare , alìifque  ex  rebus  reddere  mìiltif  % 
'Hjquaquam  nobis  divinitus  effe  parata  m 
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dice  e feguita  affai  lungamente  Lucrezio  (i).  Io  bre- 
vemente dico,  che  in  tempi  , ne‘  quali  !'  agronomia 
non  aveva  fatte  tante  fcoperte,  non  lenza  molta  ra- 
gione affermavafi  , tutto  il  corporal  mondo  effer  crea- 
to in  grazia  dell'uomo  . Ma  poiché  molti  gran  cor- 

fn  nel  fiftema  celeflefi  fon  conofciuti  effere , de'qua- 
i nonché  la  luce  , nonché  il  calore  , ma  neppur  la 
veduta  noi  godiamo  , come  fono  i quattro  fatelliti 
di  Giove/ le  cinque  lune  attorno  Saturno  , e le  nrol- 
tiffime  (Ielle  fiffe  invifibili  , troppo  difficile  è a pen- 
fare  , che  tali  vaftiflìmi  corpi  per  noftro  ufo  e feryf- 
gio  fieno  flati  prodotti  . 11  che  ancora  poterli  ragio- 
nevolmente dubitare  e delle  non  molte  fiffe  e de’ più 
lontani  pianeti,  che  pure,  benché  pochiffimo  , adoc- 
chi hudi  veggiamo  , io  ho  altrove  accennato  (2);  e 
ciò  tanto  più,  fe  vero  foffe,  che  tutti i pianeti  altre 
dalPuom  diverfe  ragionevoli  creature  contengono. 

Ma  a confiderai  la  creazione  dello  flefs'uomo  già 
procediamo  , le  eu*  particolari  qualità  sì  del  còrpo 
come  dell"  anima  più  partitamente  nel  fecondo  capi- 
tolo fon  dichiarate  . Qui  far  dobbiamo  le  fole  offer- 
vazioni , che  letteralmente  dal  tefto  diquefto  capi- 
tolo ci  fon  prefentate  . FaVràmus:  -nuova  maniera  di 
parlare  non  mai  dal  Creatore  tifata  nell'  altre  produ- 
zioni, che  con  una  fola  breve  paróla  Fìat  fenz’ altre 
circoflanze  e quafi  calitele1  aFPéffere  furon  chiamate  . 
Perché  nella  loia  creazione  dell'  uòmo  egli  adopera 
la  plyral  maniera  Fttciamus  ? la  ricerca  non  è a ca- 
fo  , effendo  fàtta  da  tutti  i Padri  , e da  tutti  gl*  Iti/ 
terpreti  ebrei,  cattolici,  eretici.  Par  che  Iddio  incer- 
to modo  teneffe  configliò  avanti  di  fare  quefl'ultima 
opera  eccellentiffima  . Vide  badìe  quanta  verborumdi 1 
ver/Uas\  dice  è!  Gtilbflomo  (5),  non  enìm  jam  dìcìt , 
Fiat  borni*:  fed  quid  ? Faciamus  hominem  fecundum  ima- 
ginem  noflrum  & fecundum  fimrlìtudinem  . Quid  bar 
novi £ Quid  in  [oliti  ? quìfuam  ili 9 qui  formandus , ad 
quem  j-aciendum  opifici  tanto  eonfilio  & circumjpeftio- 
ne  opus  ? Alla  (Uffa  maniera  riflettono.  Gregorio  Nif» 
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fenó  e Ciri  Ilo  Alettandrino  (1).  Anzi  ancora  Senecl 
affai  nobilmente  (2):  Cegitavit  nos  ante  natura , quaru 
fecit  , nec  tam  leve  opus  fumus , ut  illi  potuerimus  ex- 

cidere Sciai  non  effe  hominem  tumultuarium  iy> 

incogitatum  opus . lnter  maxima  rerum  fuarum  natura 
nihìl  habet  , quo  magi*  g/orietur  . Per  torre  ancora 
ogni  ricorfo  a varietà  di  lezione  t o ad  abbaglio  d* 
amanuenfi  , come  qualche  dottore  ebreo  ha  pretefo 
eflervi  feguito  , ottervo  col  dotto  profettore  di  lingua 
ebraica  del  Collegio  Romano  in  una  fua  Differì  a e io- 
ne fopra  il  noftro  Faciamus  (j)  , che  i codici  ebrei 
CoftantilTimamente  hanno  Faciamus , e il  pronome  di 
moltitudine  nofiram  aggiunto  all ' imaginem . Così  Tem- 
pre anche  la  parafra/i  caldaica  , così  la  verfion  do’ 
Settanta,  così  tutte  l' edizioni  Ialine.. Or  tra’rabbini 
(^)  altri  dicono  , che  Iddio  ti  ■ confutiate  intomo  a!» 
la  creazione  dell’uomo  colla  fabbrica  dei  cielo  edel- 
Ja  terra;  altri  colla  terra  e cogli  elementi;  altri  col- 
le anime  degli  uomini  (Nifi,  (opponendole  già  creati 
nel  primo  giorno  del  mondo  . Sciocchiflìmi  penfa* 
menti,  ingiuriofi  alla  divina  fapienza,  e pienamente 
confutati  col  fol  riferi  gli  | Ma  molti  più  rabbifii , tra.' 
quali  il  famofo  Mosè  Maimonide  (5),  fon  di  parere  > 
■che  il  Creatore  prendelfe  a configlio  gli  Angioli , (Tc- 
come  fece  nel  deliberare  delPticcilìone  d’Acabbo  (6)v 
Non  può  in  alcun  modo  quella  interpretazione  ap- 
provarti , sì  perchè  letteralmente  Fatiamus  lignifica., 
che  nell’  opera  da  farti  abbiano  vera  parte  efféttricfc 
coloro,  co’  quali  fi  parla,  ed  empio  ^errore  'è  il  dire, 
che  gli  Angioli  abbiano  alcuna  vera  Creatrice  virtù 
dell’  anima  umana  ; sì  perchè  le  fegueiiti  parole  ai 
imag inem  nofiram  lignificherebbero  , che  folle  una  {beffa 
la  natura  d’  Iddio  e degli  Angioli  , della  qual  etter 
■doveile  immagine  P uomo  ; Sì  finalmente  perchè  il 
cornetto  niun  cenno  dà  , che  quivi  Iddio  par  latte  co» 
gli  Angioli,  e fecondo  la  giufta  ottervakione  del  Pe- 
lavi© (7)  Tempre  nella  Scrittura  in  qualche  modo  iti» 
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Lezione  XIV. 
dicati  fono  gii  Angioli  , quando  Iddio  con  loro  par* 
la  . Cosi  nell*  oppofto  efempio  della  morte  d*  Acab- 
bo  è detto  innanzi  , Vidi  Dominum  fedentem  fuper 
folium  £uum  , iS'  omnem  exercitum  cali  adtyentem  et 
a dextris  & a finiftris  : & ait  Domimi s : Quii  deci - 
piet  ^cablsrC'*  Piacque  al  Platonico  Filone  ebreo  ( i ) 
quella  fpofjzione  degli  Angioli , forfè  perchè  nel  Timeo 
di  Platone  fi  dice  , che  dal  fommo  Dio  nella  crea- 
zione degli  uomini  furono  adoperati  gl’  Iddei  inferio- 
ri: ma  di  più  egli  pattando  ai  Principi  de*  Manichei 
aggiugne  , che  effondo  1*  uomo  la  loia  fra  tutte  le 
creature  capace  di  virtù  e di  vizio  , la  creazione  di 
lui  parte  conveniva,  parte  non  conveniva  a Dio,  il 
qual  perciò  prefo  per  compagni  di  quello  lavoro  al- 
genti inferiori,  cioè  gli  Angioli  , acciocché  a quelli 
attribuite  foffero  le  viziofe  azioni  degli  uomini , e ai 
folo  Dio  le  virtuofe.  Benché  Manicheo,  quando  do- 
po alcuni  fecoli  formò  il  fuo  fiftema  , fecondo  Tir- 
bone  e gli  Atti  della  difputa  d’  Archelao  ( 2 ) dille , 
che  il  Faciamus  fu  pronunziato  dal  Principe  delle 
tenebre,  il  qual  parlò  a'  fuoi  colleglli  in  quello  mo- 
do; Venite,  datemi  della  luce,  che  noi  abbiam  pre- 
fa , e facciamo  una  creatura  , che  fia  immagine  di 
noi  Principi  , e di  quello  primo  uomo  ( di  foltanza 
celefte  ) che  noi  veggiamo.  Cosi  fecondo  lui  forma- 
ti furono  Adamo  ed  Èva,  e a quella  i tenebrofi Prin- 
cipi aggiunfero  la  concupifcenza  per  poter  fedurre 
Adamo  . Interrogato  poi  ( 3 ) da  un  amico  della  for- 
mazione d’Adamo  e d’Èva  rifpofe  colla  lettera  chia- 
mata Fondamenta  , coatro  la  quale  di  mille  fa- 
vole ripiena  Ccriffoil  grand’  Agallino , Soltengono  fer- 
mamente gli  Ebrei  la  fopradetta  interpretazione  de- 
*gli  Angioli  per  evitare  ogni  prova,  che  da  quello  luo- 
go trar  fi  potette  della  Trinità  delle  perfone  in  Dio  , 
Quindi  vi  ha  un’  antica  favolofa  tradizione  riportata 
dal  rabbino  Gionata  (4),  che  Mosè  fcrivente  quello 
libro  fotto  la  dettatura  d’iddio,  quando  fentì  dettar- 
fi  quelle  parole,  Faciamut  hominem  ad  imaginem  no * 

firam , 

( I > Thil.  1.  de  mund.  cfjfic . il  1.  de  profugii , 

( a ) Din  Beaufob-  Hift.  da  Minici),  t.  i.  !•  i.  «.  i. 
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d s l Genesi.  ji<5 
firam,  rivolto  a Dio  dtfle:  Signore,  volete  voi  adun- 
que dare  agli  uomini  occafione  d*  errare  , e di  met- 
tere in  dubbio  la  voflra  fempliciflìma  unità  ? e che 
Iddio  gli  rifpofe  : Scrivi  , e laida  errar  chi  vuole  . 
Contuttociò  vi  fono  flati  dotti  Ebrei  ricordati  .nella 
fopraccitata  Differtazione  , i quali  hanno  del  tutto 
riprovata  1'  opinione,  che  Iddio  indirizzane  il  Facia- 
mus  agli  Angioli. 

La  qual  rifiutata,  ne  reflano  altre  tre.  La  prima, 
che  là  maniera  plurale  Facìamtts  altro  non  è,  che  un 
parlar  figurato  , con  cui  Iddio  quali  deliberando  ec- 
cita feftefifo  alla  creazione  dell’  uomo  : o è V ufato 
parlar  de’  Sovrani  , che  fe  medefimi  nominano  col 
mftftétò  del  piò:  o,  come  vuole  il  Grozio  (i),  Mo- 
sè  giuda’ 1‘  ufo  degli  Ebrei  parla  d’  Iddio  come  de* 
Re  terreni  , che  ne’  grandi  affari  fentono  i giudizj 
de’ lor  configlieli  . Quella  opinione  almeno  in  alcu- 
na delle  fue  tre  parti  è più  tollerabile  ; e troppo  a 
mio  parere  s’impegna  il  lodato  Differtatore  dicendo, 
che  in  tutta  la  Scrittura  non  fi  troverà  un  altro  e- 
fempio  di  lomigliante  parlare  in  alcuno  de’  recati 
fenfi  . La  feconda  è di  molti  Padri  riferiti  dal  Peta- 
vio  (a);  cioè  che  il  divino  Padre  indirizzò  il  Facm- 
mus  al  divino  Figliuolo  . Quella  può  ben  follenerfi  , 

Iurchè  fi  detelli  l’ abufo  fattone  dagli  Arriani,  i qua- 
i pretendendo  , che  quivi  il  Padre  autorevolmente 
comandi  al  Figliuolo , prendono  argomento  di  prova- 
re, che  il  Figliuolo  non  è uguale  al  Padre,  ma  fuo 
quali  fervo  e iftrumento  , ficcome  non  ofcuramente 
accenna  Eufebio  (j).  Se  piace  quella  feconda  opinio- 
ne , può  anche  con  più  ragione  approvarli  la  terza  , 
fa  qual  difende,  che  non  al  folo  Figliuolo,  ma  allo 
Spiritolfanto  altresì  rivolto  fia  il  Faciamus  , onde  al 
coafiglio-e  all’ efecuzione  del  crear  l’uomo  fi  faccia- 
no tutte  tre  le  divine  perfone  intervenire  . Il  mag- 
gior numero  de* Padri  (4),  e degli  Interpreti  non  pur 
cattolici  , ma  ancor  eretici  , come  il  Munllero  e il 
Fagio  (5  ) e il  Meifnero  , che  vi  fa  una  particolar 

O 4 Dif- 

< * ) Grot.  hi* , < a ) Pttav.  loe.  eh’. 

< 1 ) Eufcb  Dcro.  Kvang.  1.  *.■*,  4.  ( 4 ) TtU».  1«C.  *!«. 
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DifTertazione  (i),  anzi  Io  lidio  Lutero  (a)  fono  di 
quefio  fentimento  . Il  più  volle  fopra  lammemoratc* 
JDiffertatore  lo  difendecon  ogni  sforzo.  Una  fola  dif- 
ficoltà altra  volta  da  noi  toccata  ($)  potrebbe  op- 
porli , non  effer  verifimile,  che  Iddio  agli  Ebrei  roz- 
zi e incapaci  d’  intender  miflerj  fopravanzanti  tutti 
i fenfi  volelfe  così  conlufamente  e fenza  alcuna  di- 
chiarazione rivelare  I’  incomprenlibile  millerio  della 
divina  Trinità  . Ma  rifpondelì  , non  effer  quivi  un’ 
aperta  ed  efpreffa  rivelazione  del  determinato  terna- 
rio delle  divine  perfone  , ma  un  folo  quali  cenno 
della  pluralità  delle  perfone  in  Dio  , e ciò  fol  per 
maniera  che  , avutali  da  altri  motivi  di  credibilità 
la  certezza  della  rivelazione  delle  determinatamente 
tre  perfone  divine  , fi  polla  anche  da  quello  luogo 
del  Genefi  argomentare  la  pluralità  loro  ; del  qual 
teologico  raziocinio  concedo  non  efiere  (lati  affai  ca- 
paci gli  Ebrei  maflimamente  più  antichi  . Per  guar- 
dar poi  i medefimi  Ebrei  da  ogni  errore  , che  jl  Fa. 
ciamus  fignificalfe  pluralità  di  nature  in  Dio  J pare 
il  tello  aver  conchiufo  efprimendone  fegnatamente 
1*  unità.  Creanti  Deus  hominem.  Quello,  che  deecer- 
tamente  fermarfi  , è,  tutto  particolare  effcre  il  Mo- 
laico parlare  della  creazione  dell*  uomo  , avuto  ri- 
guardo alla  fua  eccellenza  . Così  ne  ha  parlato  an- 
che Ovidio  (4) : 

Tiatus  homo  efl  : fine  hunc  divino  [emine  fecti 
lite  opifex  rerum , mundi  melioris  erigo , iy-c. 
e Cicerone  (5):  Hoc  animai  providum  , Jagax,  multi, 
plex , memor , plenum  raticnis  confili} , quem  voca- 
mus  hominem , preclara  quadam  conditione  a Jupremo 
Deo  efie  generatum  . Colla  qual  teflimonianza  e con 
lode  ragioni  Lattanzio  (6)  impugna  coloro,  che  dalla 
terra  interamente han  voluto  trarre  Porigine  dell’uo- 
mo : Videamus  tamen , an  idipfum , quod  diBtiant  , 
fieri  potuerit , ut  bominps  nafetrentur  e terra . Se  1'  in- 
tera origine  dell’  uomo  altra  non  folle  fiata  , Iddio 
con  un  fol  fiat,  o con  un  producat  terra , come  quel- 
la 

< 1 ) Mrifn.  in  Fate.  j.  Ordii,  esercir.  »•  ( a ) Luti;.  hi*. 

f 1 ) T.  I.  Lei.  IV.  ( 4 ) Ovid-  Met.  ).  i.  V.  78.  fcqq. 

( J ) Cic.  de  Legib.  I.  1.  ( 6 ) Lart.  Indir.  1.  t.  c.  la. 
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Ja  dell’ altre  materiali  cofe  , l*  avrebbe  efprelTa  ; nè 
con  tanto  apparato  , nè  d’  immagine  di  fe  nell’uom 
{ormata  ragionato  avrebbe. 

Ancor  di  terra  in  parte  prodotto  fu  l’uomo;  il  che 
dalla  feguente  voce  hominem  è fatto  palefe;  perciocché 
tal  voce  latina  derivata  etter  da  Humus  , può  dirli 
fenza  poter  elTer  convinto  del  contrario  , come  ben 
moftra  il  Vottio  (1)  ; e i latini  lodevolmente  hanno 
così  voluto  efprimere  il  primo  nome  dato  all'uomo, 
che  fu  Adam,  il  qual  per  piò  comun  lenti  mento  de’ 
filologi  fignifica  Terra  . Nè  ciò  fu  fenza  divina  di- 
fpofìzione,  acciocché  quella  creatura  quantunque  dell’ 
altre  vi  fi  bili  più  nobile  s*  umiliale  ricordandofi  della 
fua  terreftre  origine  in  una  efifenzial  parte  della  fua 
compofizione,  e fi  riconofceffe  da  Dio,  come  da  va- 
fajo  , di  creta  formato  ; della  qual  iìmilitudine  più 
volte  fervei!  la  Scrittura  per  deprimere  Ja  noflra  ar- 
roganza . Così  in  Ifaia  (2):  V<e  qui  contradifit  fiflori 
fuo  tefta  de  famiis  terree  : numquid  dicit  i tutti  ftgulo 
fuo  , quid  facis  ? dee.  : così  in  Geremia  ( 3 ) ; così 
nella  pifloìa  a'  Romani  (4)  . Nel  teflo  ebreo  ad- 
unque dicefi  Faciamus  Adam  , onde  Adamo  è in- 
ffeme  nome  comune  a tutta  fa  fpezie  umana  , e 
proprio  del  primo  uomo  , che  appunto  per  elTer 
primo  non  ebbe  bifogno  d’  un  nome  individuo  , e 
a cui  , per  elTer  primo  , ben  conveniva  qual!  per 
antonomafia  il  nome  d'  uomo  . Giufeppe  (5)  pre- 
tende, che  nella  lingua  ebraica  Ila  lo  ItelTo  Adam  , 
che  Rufus  , perchè  , dice  , il  primo  uomo  fu  im- 
pattato di  terra  rotta  fermentata  , come  è la  terra 
vergine  e vera.  Giovanni Ludolfo  (6)  intendentittìmo 
della  lingua  etiopica  riportato  dal  Clerc  (7)  vuole  , 
che  il  nome  Adam  prendafi  dalla  radice  d’  una  pa- 
rola etiopica  fignificante^mz/o/»  t bello  , ameno  , ficchè 
la  (ietta  cofa  fia  Adam , che  formofus . Quelle  rillef- 
f ioni , aggiuntavi  la  facilità  di  prendere  abbaglio  nel- 
le etimologie  e nelle  fomiglianze  de*  vocaboli  , non 
— -- - 1 •44—  - - pa- 

( • ) Voff.  Ltg.  Etym.  voc.  Homo.  ( a ) Hai.  45.  9. 

.1  t ) i*.  a.  ( 4 ) Rom  9.  ao-Ccqq.  ( j > Jo(-  Aa> 

»q.  1-  1.  C.  I.  ( 6 ) L»l.  Miti  Acthyop.  in  Commcat.  ad  1,  t. 
Bum.  107.  ( 7 ) Clciic*  hi*. 
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pajon  baftevoli  a farci  abbandonare  la  comune  opi- 
nione. Altre  interpretazioni  , o piuttofto  ftravaganti 
offervazioni  fopra  il  nome  *Adam  veder  fi  polfono 
raccolte  dal  Fabricio  (i)  . Bensì  non  è da  afcoltar 
Filone  (2)  , il  quale  in  ogni  cofa  volendo  platoniz- 
zare  dice,  non  doverli  qui  intendere  l’  uomo  fenfibi. 
le,  come  noi  fiamo,  ma  l’intelligibile  , cioè  1*  idea 
e J’efemplare  dell’  uomo  . L*  idea  dell'  uomo  , alla 
cui  fomiglianza  egli  è fiato  creato  , è nella  mente 
divina , nè  realmente  è altro  , che  lo  ftelTo  Dio  : è 
adunque  eterna,  increata,  e increabile  : or  come  di 
quella  può  dirli , faciamus  hominem  , e creavit  Deus 
hominem?  Benché  ilBeaufobre  (})  Icrive,  Filone(^) 
aver  intefo  non  la  fola  idea  dell’uomo,  ma  piò  pro- 
babilmente l’anima  riveftita  li’ un  corpo  celefie.  Im- 
perocché quello  fcrittore  Ebreo  ha  diftinte  due  crea- 
zioni , come  poi  con  alcuna  variazione  di  circoftan. 
ze  diftinte  le  hanno  i Preadamiti  . La  prima  è nel 
tefto,  che  dichiariamo,  di  quello  primo  capitolo (5); 
e fu  creazione  dell’  uomo  quali  fpirituale  ; e quefto 
in  niun  modo  terreftre,  dice,  è il  fatto  ad  immagi, 
ne  d’ Iddio.  La  feconda  nel  fecondo  capitolo  (6)  ; e 
quella  fu  creazione  dell’  uomo  carnale  foggetto  alla 
corruzione  e alla  morte  . Quella  opinione  ialfa  e da 
noi  già  impugnata  (7)  pafsò  eziandio  ad  alcuni  filo- 
foli  crifliani , tra’ quali  Bario  affai  chiaro  dice  (8)  : 
non  enim  quum  ad  imaginem  Dei  hominem  fecit  , 
fune  iS'  corpus  effecit . Genefis  docet  longe  pojiea , quam 
ad  imaginem  Dei  homo  erat  jailus  , pulverem  fumtum 
formatumque  corpus  . Una  fimil  cofa  afferivano  gli 
Gnoftici  confutati  da  Epifanio  ( 9)  , e ancora  i Va- 
lentiniani  (10).  Egli  è evidente,  che  1’ uomodel  pri- 
mo capitolo  è il  medefimo  , che  quel  del  fecondo  . 
V’è  fiato  parimente,  chi  ha  creduto  nel  faciamus  ho- 
minem comprenderli  il  folo  uomo,  e non  la  donna  , 
la  cui  formazione  nel  fecondo  capitolo  è deferitta  . 

Ma 


( 1 j Fahr.  C od.  pfeudo  epigr.  V.  T.  r.  i.  $.  i*.  & r.  a.  t-  lo. 

( a ) Fhil.  ].  de  inuad.  opif.  ( j > Beaul.  t.  {•  J.  6.  c.  j. 

< 4 ) Fhil.  Alle».  1.  i.  ( ; ) Gir.  i.  17.  ( 1 J Geo.  1.  p» 

< 7 > T.  I.  Lea.  I.  ( t ) Hilar.  In  P<a'.  jo. 

( 5 ) Epifh.  hsi.  a<.  ( io  ì Bcauioi».  1.  c.  $»  * 
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Ma  le  parole  immediatamente  feguenri  mafculum  ijy» 
fceminam  creavit  eos,  convincono  di  falliti  queft’  im- 
maginazione . Finalmente  è fiato  fentimento  d’  Am- 
brogio, che  qui  (blamente  intendafi  1*  uoriio  interio- 
re, cioè  l'anima,  per  la  qual  fola  l’uomo  è ad  ima - 
ginem  & fimilitudinem  Dii  ( i ) . Ma  con  ragione  Ago- 
itino  (a)  contraddice  a sì  fatta  interpretazione  , per- 
chè manifeflamente  è contraria  aMosè  nelle  feguen- 
ti parole:  Mafcu/um  fceminam  creavit  eoi.  Betti • 
dixitque  ili is  Deus , & aiti  Crefcite  & mut tip lic ami. 
ni...  ecce  dedi  vobii  omnem  berbam  dee.,  dove  aper- 
tamente efprimefi  tutto  intero  l'uomo,  cioè  il  com- 
pofto  dell’  anima  e del  corpo  . *dt  ne  quìfquam  fiu- 
tarti Jolum  fpiritum  hominis  fa&um  , quamvis  Jecun- 
dum  folum  fpiritum  fieret  ad  imagìnem  Dei , Fecit  if- 
lum,  inquit , mafcuTum  <5 c feeminam  , ut  jam  etiam 
corpus  faflum  intei ligatur . 

Il  tefto  feguitando  dice  ; <Ad  ìmaginem  i?  fimilitu- 
dinem noflram . Affai  diffufamente  dagli  autori  è fla- 
to difputato  come  e per  quali  attributi  1’  uomo  Ha 
immagine  e fomiglianza  d’  Iddio  . L’  eruditifTimo  P. 
Trombelli  nella  nuova  citata  edizione  ha  comprefo 
con  un’ampia  Diflertazione  (j)  prefTochè  tutti  i (en- 
timemi de' Padri,  e d’  altri  autori  . Aitai  è flato  da 
Epifanio  confutato  l’Errore  degli  Audiani  (4),  degli 
Antropomorfiti  da  Cirillo  Aleflandrinq  (5),  di  Meli- 
tone  Sardenfe  da  Teodoreto  ( 6 ) , i quali  davano  a 
Dio  un  corpo  d’  umana  forma  , e quindi  nel  corpo 
umano  ponevano  la  fomiglianza  dell’  uom  con  Dio. 
L*  Eugubino  (7)  flranamente  ha  penfato  , che  Iddio 
nella  prima  creazione  delle  cofe  corporee  afTumeffe 
uu  corpo  «mano,  e colle  materiali  mani  lavorale  il  cor- 
po dell’uomo:  laonde  coflituifce  la  fomiglianza  dell* 
uom  con  Dio  non  fol  nell’  anima  , ma  nel  corpo 
ancora  fimile  al  corpo  aereo  da  Dio  afTunto.  I Gen- 
tili medefimi  hanno  infegnata  la  fimilitudine  , che 

qui 


C t ) Afflbr,  Hcx.  I.  6.  c.  a. 

C I ) Tromt».  J.  c.  Piflerr. 
(45  Epiph.  hxr,  70.  ( % 

< * ) Theod.  in  Geo.  nu.  jo. 
( 7 i Sugata,  in  Cofmoj».  lue. 


( > > Aug.  de  Geo.  *d  Jij.  1,  j.c.  m. 

|.  in  apift.  Hilir. 

> Qyt  Al,  l.g<ea.  Aarrop. 
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qui  cerchiamo  ; e le  Manilio  (i)  1 ha  detto  generii* 
mente  fenza  diftinguere  anima  da  corpo, 

Exemplumque  Dei  quifque  efi  in  imagine  parva  , 
Cicerone  (2)  ne  ha  fatta  fare  a!  fuo  Paolo  la  debita 
diftinzione:  Sic  babeto , te  non  effe  mortale»* , fed  cor - 
pus  hoc  : nec  e nini  tu  is  es  , quem  forma  tjta  dec/a- 
rat , fed  mens  euìujque  , is  efi  quifque,  non,  e a figura, 
qux  digito  demonfltart  potefi  . Dettm  teigitur  Jcito  effe  } 
fiquidem  efi  Deus , qui  vige: , qui  Jentit , meminit , 
providet  i qui  tam  regit , & moder atur , (y  movet 
id  corpus  , ci/i  prtepojicus  ejl  , quam  buste  mundunt 
princeps  ille  Deus  ; & ut  mundusn  ex  quadam  parte 
mortale  m ipfe  Deus  atternus , fic  fragile  cortsus  an  imus 
fenrpiterttus  movet.  Nell’  anima  univcrfal mente  1 Pa- 
dri e gl’interpreti  riconofcono  la  detta  immagine 
ma  in  diverfi  fenfi  annoverati  dal  Patavio,  dal  Pe- 
rerio , da  Natale  Aleflandro  , e dal  TrombeUi  (;) . 
Clemente  Aleflandrino  (4)  e Agoftino  la  ripongono 
nella  più  nobile  qualità  dell'  anima,  ch’ù  la  ragione 
e 1’  intelligenza:  difias  a pecore  nifi  intelleclu  , 

dice  il  fecondo  (5):  noli  aliunde  gloriati  . De  viribus 
prdefum’s  , a befiiis  vinceris  • de  velocitate  profumi*, 
a mufeis  vinceris:  de  pulebritudine  prafumis  , quanta 
pu/ebritudo  efi  in  penai s pavonisì  undeergo  melior  e r.«* 
ex  intanine  Dei.  Voi  imago  Dei  ? In  mente , in  inte/le - 
flu  . La  ftefla 4 comparazione  e maggioranza  noftra 
l'opra  le  beftie  per  la  ragione  è da  lui  in  altro  luo- 
go (ó)  recata  dichiarando  il  prefente  . Mi  fi  permet- 
ta 1’  addurre  un  altro  belliflimo  paffo  (7)  del  mede- 
fimo  Agoftino  : Vos  autem , fratres  , confiderate  vos 
bomines  faflos  ad  ìmagìneml^  fimilitudinem  Dei . Ima- 
go Dei  incus  efi,  non  efi  in  corpose.  7^on  efi  in  aurì- 
Pus  ifiis , quas  videtis , ir  oculis  & naribus  lf>  pala- 
to & manibus  .&  pedibus  \ fed  efi  faBa  tamen  ubi  efi 
int  elle  Bus  , ubi  efi  mens,  ubi  ratio  invefligandee  verità- 
tis.  Vbi  efi  fides,  ubi  efi  J'pes  veflra , ubi  ebaritasvt - 
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ftrg  , ibi  babet  Deus  imaginem  . Quindi  egli  con  ra- 
gione ribatte  la  loquacità  e gl’infulti,  che  a noi  fa- 
cevano i Manichei , perchè  nell*  uomo  la  divina  im- 
magine riconofciamo  (ì)  : ^Ittendunt  enim  figurarti 
corporis  noftri  , ir  injeliciter  qu.erunt , utrum  ita  beat 
Deus  narts  Ì3r  dentei  ir  barbasti  membra  etiam 
interiora  , & cetera  , quet  in  tiobis  flint  necèjfafia  . 
Quelle  membra  fon  nominate  nella  Scrittura,  sì  del 
vècchio  , come  del  nuovo  Teftamento  , quando  ad 
uomini  capaci  delle  fole  idee  di  materia  fi  ragiona 
d‘  Iddio:  ma  chi  fpiritualrheme  intende  le  Scritture , 
fa  bene  fignificarfi  per  le  membra  del  corpo  le  fpi- 
rjtùali  potenze  . A quelli  eretici  adunque  fi  dee  pri- 
ma rifpondere  , con  che  impudènza  intendano  di  ca- 
ltinniare  tali  parofè  del  vecchio  Teflàmento,  mentre 
anche  fi  leggono  nel  nuovo  , ftppure  accecar  non  fi' 
vogliono  per  lo  fp’irftodr  contraddire?  Sappiano  poi 
quando  dicefi  1’  uomo  fatto  ad  immàgine  d’  Iddio 
ferundum  ìnteriorem  hominem  diti , ubi  efi  ratio  & in- 
tefteflus  . Così  Agoftino  , e feguità.  più  avanti  . Il 
Cav.  Adami  (i)\  eleganti filma  ménte  -ha  efpreffo  que- 
ftò  naturai  dono , che  il  Creatore 

' ,, . dentro  dimoi  ripofe, 

*,  Quando  colfolfio  animàtórè  itàiprefle  . ['* 
Nella  creta  pefàmè, ^òndè'tòthpole  • . v 

„ Il  noftro  Irai'-,  le  fuè  femSfatlk' illeffe.  vislp° 
1 „ htafee  da  quello  fonte 

„ Ognr  nòftro  dover;  quindi  fiarn  tratti  7 s h!'’ 
„ A ravvifar  dèltuttò  '/  ' 

„c  L,LArbiVro  è la  cagióni  quindi  nel  petto 
,,  Sentianv  verfo  di  lui,  verfo  noi  ftefll, 

,,  Verfo  i fimìli  a noi  teneri  moti 
* * ,,  Sorger  di  piiro  affetto’j"  * 

’ ^ ’iD,  E s’  uonr  Ir :Ìui  ' ben  ufi , " ' : 1 » " ' 

* E’  già  faggio  a bafianza  e quefla  fola 
',  Scienza  pot’ri?  render ~d*èfòi  fecondo, 

E in  bel  nòdo  di  pace  unire  mondo. 

Non  vi  è litio  sì  inofpito  e felvaggio, 

•*  ,,  In  cui  duello  non  foenda 

in»?  , .t.P.tl  .di*  ■ --vi  t » ^ 

< i ) là.  rie  Gen.  ror.  Mjnich.  1.  i.  <v  17, 

( i j Adam.  01*  lui:»  P.elig.  ftr-  ».  ■ ' • 
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„ Di  benefica  luce  amico  raggio» 

,,  L’ American  feroce» 
l(  11  nudo  Peguano, 

»,  II  gelido  Lappon,  portano  anch’effi 
„ Della  regolatrice. 

»,  Legge  i dettami  entro  del  feno  imprefìi. 
Tertulliano , Girolamo,  Tito  Boftrenfe  , il  Damafce- 
no,  ed  altri  (i)  la  cercata  immagine  ravvifano  nel- 
la libertà  dell'arbitrio,  di  cui  gode  l’anima  umana» 
Origene,  Cirillo  Aleflfandrino,  Pier  Grifologo , e Ge- 
lafio  negli  Atti  del  Concilio  Niceno  ( i ) ne’  doni  fu- 
perni  dell'  anima  , e fegnatamente  nella  fantità  e 
nelle  virtù.  Così  in  più  luoghi  Platone  (3)  raflomi- 
glia  noi  a Dìo  per  le  virtù  morali.  Fautto  Regienfe 
e Maflimo  martire  (4)  nell' immortalità  dell’anima» 
Così  anche  Prudenzio  ( 5 ) , 

Efi  fintili s , fieclis  quoi  no»  conjumitur  ullis . 

• Finalmente  il  Grifottomo  (6)  nell’imperio  e dominio 
degli  uomini  fopra  gli  animali,  e fopra  tutta  la  ter- 
ra  : Trofie,  pificibus  nìaris  Iste.  , univetfdcque  tetrdt  « 
Il  P.  Merfenno  (7)  numera  tredici  titoli  , pe'  quali 
l’uomo  è immagine  e fimilitudine  d’  Iddio  . Ai  con- 
trario Epifanio  (S)  dice,  non  doverfi  attegnare  in  che 
confitta  tal  fomiglianza  , ma  aver  per  fermo  , Che 
v’è  . Venttìmamente  può  dirli  , che  non  una  parti- 
colare , ma  tutte  le  nominate  prerogative  concorro- 
no a formar  la  fomiglianza  dell*  uomo  Con  Dio  . La 
qual  non  è sì  propria  dell’uomo,  che  non  Convenga 
aflolutamente  parlando  anche  più  agli  Angioli , il  che 
da  alcuni  antichi  Padri  riportati  dal  PetaVio  ($)  fert- 
za  ragionevoli  fondamenti  è flato  negato  : ma  qui 
all’  uomo  s'  attribuire  folamente,  perchè  di  lui  Colo 
ragionali  comparativamente  alle  altre  Corporee  crea- 
ture, ficcomeben  fa  ottervareBafilio  (io):  Magnarti 
'*  ho- 


( 1 ) Tert.  con.  Marcion.  1.  >.  *.  j.  Hi«r.  *p.  ai»  Tit.  Boil.coft. 
Biaoich.  I.  i.  Joh.  Darri,  de  fide  1.  a.  t.  n. 

( * ) Orig.  toh.  CeJ.  I.  ».  Cpt.  Al.  I.  Con.  Aofrftp.  t-  a.  feq.fe- 
r».  Chryf.  Serm.  no.  Gel.  Par.  a.  c.  i».  Ci)  Piai.  de  leg.  1. 

& iq  Thcet.  ( 4 ) fauft.  Reg.  de  lib-  arb,  1».  t.l,  Max  Cent.  j. 
c‘  ,J'  O * *‘ùd'  APotb-  ( a ) Chrjrf.  in  Geo.  hom.  io. 

.•  ( 7 ) Mei  (.  inGen.  i,  a»,  q.ij  (a)  Epiph.l.  e.St  ia  Aneh.fl.  }j. 

C 9 ) Pii.  1.  C.  c.  {,  (io  j Badi,  ia  Piti.  *8. 
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homo  .....  Quid  enim  aliud  ex  iis  , qui  in  terra 
Junt , ad  Conditori s imaginem  fattum  efl  ? E’  bensì  ve- 
ro, che,  ficcome  ottimamente  prova  il  Petavio  , è 
più  conforme  al  parlar  di  Mosè  il  dire,  1‘  uomo  ette- 
re  immagine  d* Iddio,  che  il  dire,  l’anima  dell’uomo 
edere  tale  immagine  ; perciocché  il  tetto  dice  Facia - 
mus  hominrm  ad  imaginem  {y*  fimilitudìnem  noftram  ; 
& prdtfit  pifcibus  Òv.  Or  l'anima  fola  non  è I’  uo- 
mo , nè  fola  ha  il  dominio  fopra  gli  animali  ; ma 
ciò  al  compatto  dell’  anima  e del  corpo  , che  fola- 
mente  è l’uomo,  conviene.  Tutto  1’  uomo  adunque 
dicefi  ed  è immagine  d’iddio.  Senonchè  non  fi  fon. 
da  la  ragione  di  tale  immagine  allo  fletto  modo  in 
tutte  le  parti,  che  l’uomo  compongono.  La  princi- 
pale è nella  naturai  facoltà  d’intendere  e di  volere  .* 
I’  accidentale  e quaG  accettoria  confitte  negli  abiti 
acquittati  di  fcienza  e di  virtù  sì  colle  forze  della 
natura,  sì  cogli  ajuti  della  grazia  . L’ultima  e infe. 
riore , è nel  corpo , e ne’  fuoi  efterni  fenfi  . Con  leg- 
giadra fimilitudtne  prefa  dal  ritratto  d*  un  Re  , che 
la  regia  fottanza  e perfona  rapprefenta  principalmen- 
te , e in  men  principal  modo  i regj  ornamenti  , le 
due  prime  parti  fon  date  ad  intendere  da  Gregorio 
Nitteno  (i):  <Atqiie  b<ec  imago  non  purpura  efl  exor- 
nata ; neque  fceptro  (9*  regia  fafcia,  praflantìjftmamdi- 
gnitatem  fuam  ut  oftentaret , neceffe  babebat  i ....  . 
fed  prò  purpura  virtute  amitta  efl  , quo  cu/tu  nibil 
ma  gii  effe  regiumpoteH , prò  fceptro  immortalitate  fuf- 
fulta , prò  regia  fafcia  juflitidi  corona  exornata.  La  ter- 
za  parte  è più  difficile  ad  intenderfi  , cioè  come  il 
noftro  corpo  potta  in  qualche  fenfo  chiatnarfi  imma. 
gine  d’  Iddio  . Certo  può  in  men  proprio  fenfo  , ma 
pure  in  alcuno  . Si  fuol  per  prova  arrecare  la  ttatu- 
ra  noftra  diritta  e volta  al  cielo  , quando  tutti  gli 
altri  animali  l’hanno  inchinata  alla  terra  (2): 
Vronaque  quum  terrai  ammalia  cetera  fpeffent , 
Os  bornia  i fublime  dedit , cxlumque  tueri 
JuJJÌt,  & erettos  ad  fiderà  tollere  vultus . 

L’ha  dettoTullio  (j):  Qui  (Deus)  p rimurn  eos  buine 
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es ecitatoi  celfos  isn  ereBos  csnftituit , ut  Dcorum  corni - 
tìomm  cxlum  intuente s capere  pojftnt . Sunt  enim  e ter- 
ra  bomìnes , non  ut  incoi a atque  babitatores  , fed  quaft 
fpeBatores  Jupemarum  rerum  atque  cxleftium , quorum 
fpeflaculum  ad  nullum  aliud  genut  animantittm  pera  net . 
È di  nuovo  : J^am  quum  ce t eros  animante  sabjeciftet 
ad  paftum  , folum  hominem  erexit  , ad  cxlique  quaft 
cognationii  iy  domicilii  priftini  confpeBum  excitavit  . 
L*  ha  detto  Seneca  ( i)  : ìlla  (natura)  vultus  no/iror 
erexh  in  cxlum  , ls*  quidquid  magni  fi  rum  mirumque 
fecerat  , videri  a fufpicientibus  voluit  . L’  ha  detto 
Agoftino  (2)  : Quamquam  iy  ili  ìpfo  corpore  babeati 
(homo)  quamdam  proprietatem , qua  hoc  indicet , quo  A 
ereBa  Jtatura  faflus  eft  , ut  hoc  ìpfo  admoneretur  non 
I ibi  terrena  effe  feBanda , velut  pecora  ipc  . Ma  dubi- 
to, che  sì  fetta  prova  porta  valere;  perciocché  il  Ray 
(|^l  del  tutto  la  riprova  inoltrando,  elfervi  altri  ani- 
mali , che  hanno  la  teda  più  dell’  uomo  rivolta  al 
cielo  e interamente  lupina  . E*  corfr  volgare  ed  ere- 
ditaria opinione  , dice  il  confutatore  degli  errori  pò-’ 
polari  (4)  , che  1*  uomo  foto  è fiato  fatto  di  figura 
diritta  , il  che  trovali  falfo  in  più  animali  . Dicali 
pfetoito  col  Duguet  (5)  nel  dichiarare  quel  dell' A- 
pdftofo  (6)  : t'ir  .....  non  debet  velare  caput  (uum 
quóntam  imago  (y>  gloria  Dei  eft  , che  una  certa  im- 
magine della  Divinità  Icorgeli  nella  maeftà  della  fron- 
te e di  tutto  l'umano  lembiante,  la  quale  afiai  tno- 
ffra  1’  imperio  , che  abbiamo  fopra  le  creature  infe- 
riori , imperio  , che  in  parte  fomiglia  il  fupremo  d* 
Iddio  . Le  mani  particolarmente  fon  confiderate  co-  * 
me  un  grand’  indizio  d’avvedutezza  e d’ indultria  per 
gii.  alfaiffimi  ufi),  a’  quali  fervono  : T^o/lris  ....  md - 
ni  bus  in  rerum  natufa,  quqft  d/ttram  naturam  effimere 
còHamur  , dice  Tullio’  (*?)  . Uif  autem  fapìentijjimum 
animalium  eft  homo  , dice  Galeno  (8)  ftc  Ò'  metftus 
funt  organa  fapientì  animali  convenienti  a . J^onl  enim 

. - — ...  ^ 

tfVtl'swee.  ep.  94.  ( a ) Aug.  de  Geo.  ad  ite.  1.  «.  c.  »*. 

< | ) Sapicniia  manifeft.  lo  opct.  creatiom» . io  A&.  Lip.  i. 

prl».  f ■ 4 >.  Dti  erre  uri  pop«l.  e.-*,  e.-  - 

< i ) Dug.  Ooviage  ficc.  *.  Joui.  p.  foiv.  ( < ) 1-Cor-i*.  7. 

< 7 ì Cic»  i,  c-  c.  * a.  < t > Galee,  de  uhi  pau  1,  a.  c<  . » 
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quia  manus  habuìt  , propterea  efl  JapientiJfìmum  , ut 
idnaxagoras  dtcebat  ; /ed  quia  f apienti  fftmum  erat  , 
propter  hoc  manus  babuit , ut  reBifftmè  cenfuit  ^Arìflo ■ 
teles . T^on  enim  manus  ipjec  bommes  artes  docuerunt , 
fed  ratio  : manus  autem  iplce  funt  artium  organum  . 
Eurifo  P itagorico  pretto  Clemente  Aleffandrino  ( 1 ) 
afferma,  che  il  fupremo  artefice  fabbricò  all*  uomo  il 
corpo  ceeteris  fimi/e  utpote  ex  eadem  materia  condì- 
tum  , verum  ab  optimo  elaboratum  artifice,  qui  illud 
mo/itus  efl , exemplar  adbibens  femetipfum.  NelTrom- 
belli  (2)  leggefi  più  ftefamente  divifata  la  maniera  , 
ond’  è immagine  d’  Iddio  il  corpo  umano  . Alcuni 
Padri  (3)  hanno  ferino  oltracciò  poterli  l’uomo  chia- 
mare immagine  della  fantillima  Trinità  , if  che  in- 
dicato fia  da!  teflo  e col  Faciamus  nel  numero  del 
più,  e col  nojlram  , ad  imaginem  nofiram , onde  s’in- 
tenda l’uomo  etter  fatto  ad  immagine  delle  tre  divi- 
ne Perfone  . Così  pensò  Pier  Damiani  (4):  T^otan- 
dum  fané  , quod  homo  non  ad  unius  per/onte  , Jed  ad 
totius  Trinitatis  Jìt  creatus  imaginem  , unde  non  .legi- 
tur  : Faciam  ad  imaginem  meam  ; fed  Faciamus , in- 
quit , hominem  ad  imagtnem  noftram . Agoftino  in  più 
luoghi  (5)  elpone  la  fletta  fomiglianza  dell’  anima 
noflra  colla  divina  Trinità  : In  illis  tribus  , quam  fe 
rtovjt  mens , Ì5'  amat  fe , manet  trinitas  , meli s , amor  , 
notitia  (é):  dove  ritrova  l'immagine  noflra  colla  Tri- 
nità divina  nella  mente  , nell’  amore,  e nella  noti- 
zia dell'  amore:  0 può  ritrovarli  nella  mente,  nella 
cognizione  , colla  qual  la  mente  conofee  fe  fletta,  e 
nell'  amore.  San  Tommafo  (7)  riconofce  piuttoflosl 
fatta  immagine  nell’  anima  attualmente  intelligente 
! e amante  . Imperocché  effendo  le  proceffioni  dell’  in- 
telletto e della  volontà  il  principio  della  Trinità  del- 
le Perfone  in  Dio  , la  noflr’  anima  rapprefenta  in 
qualche  modo  le  dette  proceffioni  , allorché  intenden- 
do produce  quali  il  verbo  della  mente  , e amando 
Tomo  II.  P pro- 


< 1 > Cl.  Al.  Strom.  s.  ( 1 ) Tiomb.  1.  c. 

(li  Pctav.  de  pp.  I.  ».  c.  ».  feq.  Txombel.  1.  c. 

( 4 ) Per.  Dam.  opufe.  i.  de  Fid.  raihol.  cap*  l. 

( s ) Au;>.  de  Trio.  l.p.  c 4.  lcq. &c.n  Se  l.x»,  per  rotum  & I.  «4.  e-19. 
( « ) ld.  1.  c.  1.  9-  «•  S-  t 7 J S Th.  1.  par  q.  *}.  a 7.  ad  j, 
/ + '* 
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produce  1*  amore  . Ma  tal  fomiglianza  intendali  dif- 
cretamente  , perchè  vi  fono  notabili  difparità  . S’  è 
ancor  cercato,  fel’ immagine  d’iddio,  che  è nell’uo- 
mo, fi  cancelli  e fi  perda  per  lo  peccato  . Epifanio 
(i)  tragli  altri  errori  d’ Origene  annovera  quello,  lui 
aver  detto,  che  l’uomo  peccando  perdette  1*  immagi- 
ne d’  Iddio  . La  ftefia  cofa  piè  volte  ( i ) era  fiata 
fcritta  da  Agoftino,  il  qual  poi  la  ritrattò  (j).  Fa- 
cile è lo  fcioglimento  della  queftione.  Se  1’  immagi- 
ne d’  Iddio  nell’  uomo  confiderai!  fofianzialmente  , 
cioè  nell’  efiere  1’  anima  umana  partecipe  d’  intelli- 
genza e di  ragione  , niun  peccato  può  cancellarla  , 
perchè  niun  peccato  toglie  all’  uomo  1’  efiere  ragio- 
nevole e intelligente.  Se  fi  confiderà  l' immagine  ac- 
cidentale dell'  anima  fecondo  i loprannaturali  doni 
di  grazia,  i quali  fono  come  il  compimento  e la  per- 
fezione dell*  immagine  naturale  , quella  perdei]  , ed 
è dal  peccato  difirutta  . Finalmente  nel  dubbio  , le 
qui  imago  e fimilitudo  fia  la  ftefia  cofa  , o diverfa,  i 
Padri  ( 4 ) di vifi  fi  fono  di  fornimento  . Si  vogliono 
talora  fare  troppo  fonili  invefligazioni  e mifierj  fo- 
pra  cgni  parola.  Piacemì  la  decifione  d'  Agofiino  (5): 
Quid  interfit  inter  fimilitudinem  & imaginem  quatti 
/o/et  : fed  bic  non  video  quid  inter  effe  voluerit « Così 
Ambrogio  (6):  e ilPetavio  (7)  dopo  riferiti  altri  Pa- 
dri conchiude  , l’uno  dall’  altro  non  differire  ( 8 ) : 
Trobabi/ius  effe , Mojem  ambo  ifta  nomina  prò  uno  eo- 
demque  lumfijfe , atque  ir  a fifoni* , ut  pof/erior  prio- 

ria fìt  explicatio.  Certo  nella  Scrittura  or  s’  accoppia- 
no inficine  l’uno,  e l’altro  (9);  or  fi  pone  fola  men- 
te imago  { 10)  , orlolamente  fimilitudo  (ir) . Maa  di- 
moftrare,  che  non  v’è  alcuna  diverfità,  vale  l'ofier- 
vare  , che  il  tello  dopo  avere  infieme  unite  quelle 
due  voci  , Faciamus  hominem  ad  imaginem  & fintili - 

ludi- 


( 1 ) Epiph.  rp.  ad  Johan.  Hi  rof.  ( 1 ) Ang.  con.  Adim.  M a- 

uich.  1 a.  c.  j.  6c  1 Si.  quarti  f.  fic  de  Ger  . ad  lit.  J.  «.  c.  17.  feq. 

< j ) Rett-  1.  ».  c.  Itf.  fic  I.  a.  c.  .14.  ( 4 ) Ap.  Pet.  de  op.l.  a. 

e.  a io-  »i  & Tieni.  |.  c.  < a ) Ang  in  Deur.  q.  *. 
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tudìnem'moftram  , fubito  appretto  le  difanifce  ( 1 ) : 
Creavit  Deus  hominem  ad  imagi  ut  m fuam : e nel  capi- 
tolo quinto  ( 2 ),  dove  ricorda  la  creazione  dell*  uo- 
mo, efprime  foltanto  l’altra  voce,  *Ad  fimilitud'nem 
Dei  jecit  Uhm . 

AH*  uomo  nobiliffima  immagine  d’  Iddio  fubito 
nella  fua  creazione  è attegnaroil  dominio  (opra  tut- 
ti gl’inferiori  ammali  i Et  pretjtt  pifc'tbus  matis  ($v. 
Dominami»)  pifcìbus  matis  iyc.  Ed  era  ben  convene- 
vole, che  quella  creatura,  la  quale  Iddio  fatta  avea 
a fe  fomigliante  nella  dignità  della  natura  , a Dio 
fomigliante  fotte  in  qualche  modo  anche  nell’  auto- 
rità e nella  podeftà  del  dominare  , e quali  le  veci 
d*  Iddio  fletto  fovrano  dominatore  di  tutte  'le  cofe 
faceffe  in  terra.  Poco  importa  il  decidere,  fe  in  que- 
llo dominio  immediatamente  confittene  una  ragione 
dell’  ettere  immagine  d’  Iddio  , come  ha  voluto  il 
Markio  ( ì ) , 0 fe  quello  dominio  fia  un  frutto  ed 
un  effetto  confeguente  all’  effere  immagine  d’  Iddio, 
ficcome  ha  penfato  il  Bernard  (4).  Vegga  fi  piuttofto 
qual  fu  sì  latta  dominazione  dell’  uomo  nello  (lato 
dell*  innocenza  , e fe  , e qual  rimale  dopo  il  pecca- 
to. Niuno  a mio  parere  ha  meglio  del  Pererio  ( 5 ) 
trattata  quella  controverfia  . Diflinguafi  il  dominio 
in  quello,  che  è diritto  e podeftà , e in  quello  , che 
è ufo  ed  efercizio  del  dominio  . Avanti  il  peccato  è 
certittimo  per  la  Scrittura  , che  1*  uomo  ebbe  pieno 
diritto  ed  affoluta  podeftà  fopra  gli  animali  : Trtefit 
i^e.  Dominamint  iste,  e altrove  (6):  Gloria  i?  honorg 
coronaft i eum , {?  ccnjlituilìi  ginn  Juper  opera  manuum 
tuarum  : omnia  fubjecifìi  jubpedibus  ejus  is*e.  E altro- 
ve (7):.  Dedit  ili)  pote/ìatem  eorum  , qu<f  fuvt  fuper 
terrai»  \ pofu  't  timorem  i/lius  fuper  omnem  carnet»  , 

dominatus  efi  bejìiarum  Ì30  volatiiium . E’ vero  che 
per  offervazione  del  Pufendórf  (8)  elfendo  Iddio  qual 
Creatore  e confervatore  dell'  Univerfo  il  padrone  af- 

P 2 folu- 

( 1 ) Geo.  a.  17:  ( a ) Gen.  5.  1.  ^ 

l 1 > Mark.  Miftor.  P«  raditi  iKaftrasa  l a.  cip.  %. 

< ♦ ) Ben  Nausei.  Uè  la  Rep.  daa  lettr-  1704.  Aour,  ,t|.  4. 

< i > Perer.  hie  1.  4.  in  Geo.  ( s ) Piai.  I.  7.  feqq- 
( ? ) EecIrCaftic.  17.  teqej. 

< t ) Vd£  Dioit.  de  Gcn.  1.  4.  e.  }<  4-  a.  edit.  de  Saib*7(. 
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foluto  di  tutte  le  cofe  , le  quali  a lui  appartengono 
d’  una  maniera  sì  particolare,  che  niuno  può  preten- 
dervi contro  la  fua  volonrà  , il  dominio  dell'  uomo 
fopra  le  medefime  può  anzi  chiamarli  un  ufufruuo  , 
Vftufruflus  nofler  eft , cu'ius  tempus  ille  arbìter  mune- 
ris  fui  temperati  dice  Seneca  (i),  e Filone  (2)  larga- 
mente ne  ha  ragionato;  ma  noi  qui  ragioniamo  del 
dominio  umano  non  per  rifpetto  al  divino  , che  è l* 
eflenzialmeme  pieno  e perfetto,  ma  fol  di  quel  dirit- 
to , che  alle  creature  può  convenire  , e di  quello  af- 
fermiamo,  che  fu  all’  uomoconceduto  perfetto  fopra 
gli  animali  , in  guifa  che  non  elfendovi  alcun  dirit- 
to , nè  alcuna  obbligazione  comune  agli  uomini  e 
alle  beflie , Homini  nibìl  }urìs  effe  cum  befliìs  , fecon- 
do Tullio  (j),  e confeguentemente  la  legge  natura- 
le non  obbligandoci  ad  alcuna  convenzione  con  effe  , 
noi  portiamo  a noflro  piacere  difporne  , e ucciderle  , 
e farne  noflro  cibo*  Le  contrarie  ragioni  del  Seldeno 
e del  Grozio  (4)  , ond*  erti  dì  limitare  intendano  il 
poter  dell’  uomo  fopra  le  beftie  , fon  dimolìrate  dal 
Pufendorf  (5)  poco  convincenti  , e che  al  più  fanno 
vedere  potere  edere  dell’abufo  nel  fervirlì  di  tal  po- 
tere , il  che  noi  non  neghiamo  : Serviti  di  tutti  gli 
animali,  e in  generale  di  tutte  le  altre  coffe , dice  Mar- 
cantonio nelle  fue  morali  rifleflìoni  (ó) , ma  fanne 
ufo  nobilmente  e Uberamente  , come  dee  un  uomo  di 
ragione  dotato ffervirfi  di  ciò  , che  »’  è privo.  Imperoc- 
ché eflendo  intertfle  delle  focietà  civili,  che  i citta- 
dino non  facciano  un  cattivo  ufo  de’ loro  beni,  quan- 
do s’  uccidono  le  befìiqj fenz'  alcuna  neceflità  e per 
puro  capriccio  , fi  cagiona  in  qualche  maniera  dan- 
no a tutta  la  focietà  umana  , e infìeme  s‘  oltraggia 
il  Creatore,  alla  cui  liberalità  deono  gli  uomini*  una 
grazia  sì  grande,  cono'  è il  dirittofopra  le  altre  crea- 
ture. Quindi  una  delle  leggi  di  Trittolemo  (7)  proi- 
biva 1 uccidere  le  beftie , che  s’adoperano  nella  coiti- 

vazio- 


( 5 ) s tr,.  Coafa}  »a  Maic-  c.  ie  ( i ) Phil.  1.  de  Cbc/ub. 
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V32Ìone  della  campagna  : anzi  prefifo  i Frigj  il  tarlo 
eia  delitto  capitale  (1)  . Gli  Ateni“(i  poi  (2)  per  di- 
ftorre  il  popolo  dalla  crudeltà  punivano  ^veramente 
chiunque  averte  fcortica^b vivo  un  montone.  In  que- 
llo fenfo  bene  ha  fcritio  il  Maopeituis  (3),  che  trat- 
tar polliamo  gli  animali  n ocevali  come  alTartini  e 
ladri  •;  ma  che  l’  ammazzare  gli  altri  animali  a fan- 
gue  freddo  e fenza  alcuna  nectUità  non  par  permef- 
fo  , e che,  fe  le  beftie  fon  capaci  di  Tenti  mento  , è 
crudeltà  e ingiuftizia  , il  cagionare  loro  fenza  necef- 
fìtà  dolore,  e privarle  di  vita  5 fe  fono  pure  macchi- 
ne , il  diftruggevle  è un  3tto  moralmente  indifferen- 
te , ma  ridicolo  , ed  è come  fpezzare  un  orologio  . 
Ma  generalmente  con  tutta  verità  ha  fcritto  Cicero- 
ne (4)  : <Ad  bominum  commodìtatei  d?1  ufus  tantam 
rerum  ubertatem  natura  largita  eft  , ut  ea  , que  gì- 
gnuntur , donata  confulto  nobis  , non  fortuita  nata  vi- 
deantur  ; nec  folum  ea  , que  fruoibus  atque  baccis  ter - 
rie  feetuprofunduntur  , fed  etiam  pecudis  ; quod  perfpi- 
cuum  fit  , partim  effe  ad  tifut»  bominum  , partim  ad 
fruiium -,  partim  ad  vefeendum  procreata! . Della  qual 
piena  poteftà  dell’  uomo  fopra  gli  animali  Iddio  me- 
defimo  volle  dar  fublto  certiflimo  argomemo  col  far- 
gli tutti  palfare  innanzi  ad  Adamo  , acciocché  quelli 
ad  erti  imponeffe  i proprj  nomi.  Con  quell’  atto  Ada- 
mo prefe  quali  il  porterto  del  ricevuto  dominio,  e gli 
animali  col  prefentarfi  e riportarne  il  nome  profeta- 
rono in  certo  modo  ad  Adamo  foggezione,  ubbidien- 
za ,■  e fervitù . Non  lieve  prova  di  tal  dominio  forfè 
ancóra  fu  il  non  aver  avuto  Èva  alcun  timore  di 
vedere  , di  trattenerli  , e di  difeorrere  col  ferpente  , 
perciocché  erta  ben  fapeva  , tutlj  gli  animali  allora 
effere  non  pure  innocenti  , ma  fòggetti  alla  fignoria 
dell’  uomo; Or  l’ufo  ed  efercizio  dall’  efpotfo  domi- 
nio avanti  il  peccato  pienifiìmo  era  fttoc  d’ogni  dub- 
bio ed  amplirtì.no  , poiché  nè  1'  uomo  avea  ancora 
pollo  alcun  impedimento  alla  divina  ordinazione  , 
nè  era  negli  animali  medefimi  ripugnanza  alcuna  . 
v :ta.  ~ p j Così 

jt  1 ) Nicol.  Damale.  Excerpr.  Peirelc.  p.»  +17-  Dion.Chryf.’Orat.  #4. 
fa;  Ap.  filtrar,  orit.  1.  de  cip.  caia.  ( t ) Mauper.  Letti.  «> 
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Così  comuniffimamente  i Padri  ( i ) dicendo  , che 
come  nello  flato  dell*  innocenza  la  parte  fuperior 
deli*  nomo  , cioè  la  ragione  efercitava  un  pieno  im- 
perio fopra  la  fenfuale inferidr  parte,  così  ugualmen- 
te 1’  uomo  nobiliffima  creatura  efercitavalo  fopra  i 
sren  nobili  animali  . Ma  tuttavia  non  è fenza  diffi- 
coltà l’intendere,  com’ eziandio  avanti  il  peccato  le 
crudeli  fiere  capaci  foffero  dell’umano  imperio,  e d* 
ubbidire  a’  voleri  dell’  uomo  ; perciocché  non  dee  i/t 
alcun  modo  fofpettarli  , che  in  quello  flato  gli  ani- 
mali avellerò  cognizione  e intelligenza  da  compren- 
dere e » comandamenti  dell’  uomo,  e i modi  di  efe- 
guirgli  . In  due  maniere  ben  può  foddisfarfi  a quell» 
ragionevol  dubbio.  La  prima  è col  dire,  che  I’  uò- 
mo nello  fiato  dell'  innocenza  avea  aliai  maggiore 
accortezza , prudenza , induftria  , e più  chiara  faen- 
za delle  nature  e delle  proprietà  e de’  quafi  coftumi  ~ 
degli  animali  ; onde  fapea  i veri  mezzi  e modi  di 
domare,  di  render  manfuete  , e di  recare  a perfetta 
ubbidienza  anche  le  fai  vatiche  fiere.  Che  fe  ciò  ^ot- 
tiene anche  aderto  coll’  induflria  e coll*  arte  , fìcco- 
me  ne  abbiamo artaiffimi  fperimenti  , quanto  più  age- 
volmente nel  primo  felice  fiato  fi  conseguiva?  La  fe- 
conda maniera  dee  riporli  nella  fpezial  provvidenza 
dell’  Autore  della  natura  verfo  dell’  uomo  avanti  il 
peccato  , la  quale  in  modo  forfè  da  noi  non  intefo 
manteneva  le  befiie  in  perfetta  foggezione  all’ uomo; 
e forfè  ciò  Iddio  faceva  allora  col  minifterio  degli 
Angioli  giufta  il  penfar  del  Pererio  (2)  , i quali  fof- 

Jjignevano  gli  animali,  come  uopo  era,  a foggettar- 
ì ed  ubbidire  fenza  difficoltà  e ripugnanza  agli  uma- 
ni comandamenti.  Comecché  ciò  avvenire,  noi  fap. 
piamo  nell’  ecclefiaftica  fioria  , che  con  particolar 
provvidenza  Iddio  talora  nel  prefente  fiato  di  pecca- 
to ha  fatto,  che  a’ fervi  fuoi  abbian  prefiata  umilif- 
fima  ubbidienza  i più  feroci  animali . Ciocché  ora  fi 
fa  con  miracolo  , allora  per  particolar  divina  difpo- 
fizione  e prerogativa  aggiunta  allo  fiato  dell’  inno- 
cenza fi  operava.  Già  procedali  avanti  . Il  diritto  e 

la 
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la  podeftà  fopra  gli  animali  rimafe  nell*  uomo  an- 
che dopo  il  peccato  . Di  che  la  valida  ragione  è , 
che  tal  privilegio  deefi  all*  uomo  per  1*  eccellenza 
della  razionai  natura  , la  qual  eccellenza  non  è (la- 
ta da  lui  perduta  per  lo  peccato,  che  non  diftrugge 
i naturali  beni,  nè  l’uom  peccando  ha  perduta  1*  im- 
magine d*  Iddio  nell*  anima  di  lui  naturalmente  im- 
prefla,  per  la  quale  , come  altre  doti  , così  ancor 
quella  di  dominare  fopra  gli  animali  a lui  conviene. 
Alla  ragione  s’  aggiugne  la  manifefta  autorità  della 
Scrittura,  nella  quile  Iddio  dice  (i)  a Noè  e ai  fuoi 
figliuoli  dopo  il  diluvio,  eh' efTi avrebbero  il  dominio 
fopra  tutti  gli  animali  : Terror  veder  ac  tremor  fit 
fuòer  cunfla  ammalia  terree  , & fuper  omnes  volucres 
cali  cum  univerfis  , qua  moventur  fuper  terram  ; om- 
nes pifees  maris  mantii  veflr<e  traditi  flint  . H vera- 
mente fe  dopo  il  peccato  1*  uomo  di  sì  fatto  domi- 
nio non  godette,  a lui  lecita,  ficcome  è,  non  fareb- 
be la  caccia  e 1*  uccifione  de’  felvaggi  animali  , e il 
convertirgli  in  proprio  ufo  a fuo  piacere  . Certa  è 
adunque  anche  quella  parte  della  prefente  queflione. 
Rimane  1'  ultima  riguardante  1*  ufo  e 1*  efercizio  di 
tal  diritto  dopo  il  peccato  , la  qual  fembra  avere 
maggior  difficoltà;  perciocché  pochi  animali  noi  ora 
troviamo  ubbidienti  , e molti  nimici  . Non  può  ne- 
garli , che  dopo  il  peccato  molto  ci  è flato  diminui- 
to e riftretto  1’  imperio  fopra  gli  animali  per  ciò  che 
appartiene  alla  pratica  e all'  ufo.  Il  che  vero  fi  ve- 
de maffimamente  nelle  feroci  beftie  , le  quali  in  pe- 
na del  noftro  peccato  efercitano  anzi  la  lor  fierezza 
contro  di  noi  che  la  loro  ubbidienza.  Ma  tuttavia  è 
anche  fopra  quelle  un  certo  efercizio  dominativo  a 
noi  rimafo  , mentre  con  arte  e con  induftria  arri- 
viamo a domarle,  e a renderle  agevoli  e manfuete, 
e come  di  noftra  cofa  della  lor  vita,  quando  ci  ven- 
ga fatto,  uccidendole  difponghiamo  : ci  rimane  poi 
quafi  pieno  ufo  di  comando  fopra  altri  animali,  che 
più  domeftici  fono,  e tutti  impiegati  in  noftro  fervi- 
gio  . Elegantemente  predo  Tullio  ( 2 ) fon  divifati 

P 4 dal- 
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, dallo  Stoico  Balbo  i molti  ufi  , ne'  quali  le  beflie 
d’  ogni  maniera  ci  fervono  : Trieterea  vefcimqr  be- 
ftiis  iS'  terreni*  iS'1  aquatilibus  & voìati/ibus  , par- 
tim  capì  et:  do  , partirti  olendo  : efficimus  etiam  domi - 
y tu  ncftro  quadrupedum  x ettione*  , quorum  celeritas 
atque  vis  nobis  ipfis  effert  vini  & ceìeritatem  . Tfos 
onera  qu  bufdam  befliis  , r,os  fuga  imponimus  ] nos 
elephar.torum  acuti Jftmis  fenfibu*  , nos  fagocitate  ca- 
num  ad  utihiatem  noflram  abutimur  : e ftguita  poi 
moflrando  ( i ) , che  gli  animali  in  grazia  dell1  uo- 
mo fono  prodotti  : Vt  ipfas  beftias  bominum  grafia 
generata*  effe  xideamus  . j Quid  enìm  oves  aliud  offe- 
runt  , nifi  ut  earum  villi*  confetti*  atque  contextis 
homi  nei  xefliantur  ? . ......  Canti  rn  vero  tam  fi- 
da enfi  odia  Ì3rc.,  Quid  de  bobus  ìoquar  ì is<c.  e pro- 
cede innanzi  affai  lungamente  . Baffi  fin  qui  . Le 
rimanenti  illuffrazioni  del  teffo  daran  la  materia 
alla  feguente  Lezione  ed  ultima  dell'  opterà  de’  fei 
giorni. 


Al  0 R *4  L E. 

UOm  , che  oggi  la  prima  volta  in  qutffo  grande 
e luminofo  teatro  dagli  ofeuri  luoghi  de!  niente 
ne  vieni,  qui  t'arrefta,  e col  primo  atto  della  tua  no- 
vella ragione  intendi  il  fine,  per  cui  fe  non  tutte  le  cofe  , 
moltiffime  almeno  , che  a’  tuoi  fenfi  fi  manifeftano, 
fin  fatte  da  quel  fovrano  artefice  , il  qual  te  fimiU 
mente  dopo  tutte,  ma  con  maniera  fopra  tutte  difiin- 
ta  ha  fatto.  Qui  niente  è a cafo:  ogni  parte  con  fag- 
gio intendimento  è difpoffa  , e ^utte  ferbando  il  pre- 
fcritto  ordine  compongono  un  ben  collegato  e mara- 
vigliofo Tutto . Lafcia  ora  quel  primo  fiante,  in  cui, 
nitnte  avanti  effendo  , fu  con  atto  divino  creata  di 
tutte  le  foffanze  e di  cotefio  tuo  corpo  altresì  T im- 
menfa  materia  ; ma  quella  luce  , che  vagamente  di 
colori  verte  le  cofe,  per  te  è prodotta,  fplendida gui- 
da degli  occhi  tuoi  . Per  te  quella  vaffa  eftenfione  , 
che  tutto  ti  circonda  al  di  fopra,  or  ferena,  or  fofea 

per 
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per  adunati  vapori:  quella  e ferena  e fofca  ti  farà  in 
te  fentire  i fuoi  giovevoli  effetti  . Per  te  le  feparate 
acque  difcefero  negli  alti  aperti  leni,  e fi  rartodoque- 
Ua  terra  , che  ti  fortiere  , e liberale  ti  porfe  erbe  e 
frutta  di  mille  maniere  a nudrimento  , e cari  fiori  a 
diletto  . A’  tuoi  giorni  e alle  tue  notti , alle  tue  Ra- 
gioni e a‘  tuoi  anni  vegliano  due  gran  lumi  in  cie- 
lo , l’uno  , che  or  illumina  tutto  quello  orizzonte  , 
1'  altro  , che  al  tramontar  di  quello  fuccederà.  Alla 
tua  voce  e al  tuo  imperio  foggetti  nuotano  i pefci  in 
acqua,  volan  per  l’aere  gli  augelli,  e vannoerrando 
per  gli  terrellri  luoghi  gli  animali  grandi  e piccoli 
ruttiquanti.  Per  te  tutto  quel  che  vedi,  efenti,  e toc- 
chi , per  te,  uomo,  è fatto.  Per  te  i fei  partati  gior- 
ni ha  impiegati  Iddio  operando.  Tu  oggi  fe’:  ma  per 
chi  se’  fatio  , e perchè  ? Più  nobile  di  tuttociò,  che 
rimiri,  a più  nobil  fineriguarda.  Per  ferteflo  ilCrea- 
tore  t’  ha  fatto  . Sicut  ergo  mundum  non  propter  fe 
Deus  fecit , quia  commodis  ejus  non  indiget  , /ed  ( in 
gran  parte)  propter  hominem , qui  eo  utitur ; ita  ìpjum 
hominem  propter  J'e  (1).  Ha  egli  qui  voluto  un  abita- 
tore , qui  opera  ejus  inteUigeret , qui  providentiam  dif- 
ponendi  ; rationem  faciendi',  virtutem  confummandt  Ì9* 
fenfu  admirari  , {9»  voce  pro/oqui  pojfet  (2)  . Egli  qui 
t*  ha  pollo  , acciocché  nelle  opere  fue  lui  conofca , e 
ammiri,  e lodi,  e ferva,  e alleno  di  lui,  donde  ufci- 
fii,  ult'mamente  ti  renda  : Sic  ergo  homo  ideo  dedu - 
citur  ad  generai ionem , ut  divinorum  honorum  fiat  per- 
ticeps  (j)  . Or  tu  col  primo  atto  del  tuo  diritto  vo- 
lere t’  inchina  ad  adorarlo  , e luo,  poiché  egli  beni- 
gnifiimo  il  vuole  , e tutto  per  lui  ti  riconofci  e di- 
chiara perpetuamente.  Oh  Dio!  sì  bei  cominciamen- 
ti  dell’  uomo  innocente  quanto  brevi  faranno  ! e,men- 
trechè  io  ragiono  , quanto  mutati  fono  ! Siam  noi  d* 

Iddio  , per  cui  loio  fiam  fatti  , o fiamo Oh 

umana  malizia  tutta  intefa  a pervertire  i fini  fantif- 
fimi  della  primiera  creazione! 


, L E- 

< 1 > littiat.  I>  Aitar  1.  f c.  ].  < • ) id-  ifcid. 

( | i G.cgtf.  Nylu.i.  Or«t.  cathcc.  c.  j. 
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LEZION  E XV. 

UN' eccellente  immagine  della  divina  mente  , un 
immortale  fpirito,  unragionante  principio,  fic- 
corae  1’  anima  umana  edere  certo  Tappiamo , potreb- 
be mai  da  material  cagione  procedere  e aver  rtafci- 
• mento  ì Eppure  ebbevi  chi  ad  opera  de’  genitori  sè 
nobil  parte  di  noi  così  come  il  corpo  s*  avvisò  d’at- 
- tfibuire  . Certo  sì  , fe  folle  ora  tempo  di  vaneggiar 
con  Democrito  e con  Epicuro,  e di  collocarla  traile 
corporee  foftanze  (i): 

Quareetiam  atque  etiam  mentis  naturam  anima  que  , 
Scire  tic  et , perquam  pauxillis  effe  creatam 
Seminibus. 

Da  tutta  la  terrena  malfa  levi  il  penderò,  e i grandi 
fpazj  dell’  aere  e del  cielo  altilSmo  valicando  al  fe- 
no  ueflo  del  Creatore  fi  rechi  dirittamente  chi  alla 
chiara  origine  di  quell’ anima  , onde  abbiamo  vita  , 
fenfo,  e ragione,  ha  vaghezza  di  pervenire  . Di  là 
ella  trae  gl'illulìri  natali,  di  là  fenz’ alcuno  interpo- 
nimento  è in  noi  difcefa.  Nonché  io  con  Platone (2) 
al  contrario  ftremo  p3(fando  di  foverchiamente  esal- 
tarla la  reputi  parte  della  divina  folìanza  medefima  , 
che  ad  infinita  diflanza  più  perfetta  è e femplicilfi- 
ma  e fenza  parti  : Dei  non  folum  opus  , verum  etiam 
parte m , neque  folum  ab  ipfo , Jed  de  ipfo  & ex  ipfo 
failam ma  con  Tullio  (j ) affermo,  vana  opera  ef- 
lere  il  volerne  in  qual  ch’ella  fia  virtù  terrefìre  ritro- 
vare il  meccanico  producimene  : ^inimorum  nulla 
« in  terris  origo  inveniri  potefl , nibilenim  eft  in  animis 

miftum  atque  concretum , aut  quod  ex  terra  natum  at- 
que fili um  effe  videatur  ; nibil  ne  aut  bumidum  quidem  , 
aut  fiabile  , aut  igneum.  Imperciocché  ( io  feguiterò 
recandolo  nel  volgar  nofìro)  in  così  fatte  nature  nien- 
te è,  che  abbia,  o aver  poffa  la  facoltà  di  ragiona- 
re, d’intendere,  di  penfare;  che  e le  pallate  cofeab- 
bia  a memoria,  e le  avvenire  antivegga  , e le  pre- 

fenti 

( 1 ) Luci.  1.  }■  ».  ai».  ( a ) Apui  Plut.  Qu*ft.  Plifoa.  *< 

( | J Cic.  Tttfc.  (jdzfk,  1.  4. 
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del  Genesi. 
fenti  abbracciando  comprenda;  le  quali  cofe  fon  d’ut» 
genere  quali  folaroente  divino;  nè  verrà  fatto  giam- 
mai  di  trovare,  onde  all’uomo  altro  che  daDiopof. 
fa  venire  . Nell’uomo  è adunque  una  certa  lingolar 
natura  e qualità  d'  animo  feparata  del  tutto  da  que- 
lle ufitate  e conofciute  foflanze  . Perlaqualcofa  tut- 
tociò  , che  in  lui  ba  fenfo,  ha  intendimento,  ha  vo- 
lere, ha  fpirito  e vita  , è celeftiale  e divino  , ed  è 
perciò  necelfariamente  immortale  . Non  potea  quello 
non  men  filofofo  che  orator  ragionare  piò  veramen- 
te. Abbia  pur,  fe  fi  vuole,  il  Creatore  alle  generali 
feconde  cagioni  lafciata  la  produzione  de'  nollri  cor- 
pi , ficcom'  effetto  alla  lor  virtù  proporzionato  ; ma 
per  fermiflìmo  abbiali,  lui  a fe,  a cui  folo  può  con- 
venire, aver  riferbata  delle  ragionevoli  anime  lafuc* 
ceffi  va  creazione. 

SEQVlTvt'HO  LE  QUESTIONI. 

' . i 

QUindi  intendali  in  giufio  fenfo  quel  Crefcite , {9» 
multiplic  amini  , che  viene  apprelfo  nel  teflo  . 
figli  è certo,  che  Iddio  creò  nella  fpecie  umana  due 
foli  individui,  mafehio  e femmina,  cioè  creò  rigoro- 
famente  quanto  all’anima,  il  che  egli  folo  fa  tutta- 
via in  tutti  gli  umani  individui  ; e produlfe  imme- 
diatamente quanto  ai  corpi,  il  che  poi  fu  lafciato  al-  <- 
le  cagioni  feconde  , feppur  non  fi  voglia  ammettere 
la  già  da  noi  accennata  ( i ) opinione  degl’inviluppi 
e fviluppi:  dove  nelle  fpecie  degli  altri  animali,  co- 
me in  proprio  luogo  (a)  abbiamo  detto,  più  proba- 
bilmente molti  individui  produlfe  . Ma  la  particolar 
provvidenza  alfegnata  alle  ragionevoli  creature  ri- 
chiedeva , che  tutte  da  un  folo  Capo  folTero  difeen- 
denti . Credon  gli  Ebrei  , ebe  Iddio  colle  riferite  pa- 
role non  alla  fola  prima  coppia  d‘  uomini  imponelfa 
precetto  di  matrimonio  , ma  eziandio  a tutti  i lor 
poderi  , e per  confeguente  firmano  illecito  il  celiba- 
to , ficcome  con  molte  tefiimonianze  de*  più  dotti 
rabbini  diraofira  il  Seldeno  ($)  . Ma  egli  è manife- 
. fio, 

( l ) T ».  Lei-  ani.  ( i ) T.  i.  Lcz.  XII. 
c s ì Scld.  de  1.  N.  & G.  lccutd.  Hcbi.  I.  5,  «.  y 
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fio,  thè , tal  precetto  (!e  pur  fu  vero  precetto)  indi- 
rizzato venne  -ad  Adamo  , non  a tutti  e a ciafcuno 
de  tuoi  difendenti  : o fe  in  qualche  modo  a tutti 
fi  elider  fi  vuole  , generalmente  a tutti  fu  folo  impo- 
Ito  , che  non  lafciaflcr  mancare  il  genere  umano.  E 
certo  ragion  maggiore  vi.  fu  per  Adamo  , e pe’  pri- 
mi fuoi  difeendenti  nel  giovanetto  mondo  d'  atten- 
deie  alia  propagazione  della  fpeciet  ; la  qual  ragione 
poi  cefsò  dopo  la  baftevole  popolazione  della  terra  . 
Cootuttociò  la  più  parte  degli  eretici  ha  abbracciata 
in  tutta  1'  ampiezza  I* interpretazione  dagli  Ebrei  da- 
ta a quello  luogo  ; e (ottiene  , che  i cattolici  difenj. 
fori  delia  verginità  e del  celibato  s'  oppongono  ai 
precetti  d’iddio,  de  qualiforfe  i| primo  fu,  che  Ada. 
mo , e ugualmente  tutti  i fuoi  poderi  coptraeftero  il 
matrimonio  . Non  però  così  infegnato  hanno  il  Gr<>* 
zio  , il  Pufendorf,  il  Cumberlant)  («)  nell  efaminar- 
ne  il  diritto  della  natura  e^delle  genti  , i quali  tta- 
bilifcono  efler  nell’  uomo  piena  libertà  di  feguire  il 
celibato.  Per  abbattere  e fare  «meramente  fvamre  lo 
Jtrepiio  nemico  alla  veiginilà  , balìa  confultar  l’ora- 
colo di  Gefucrifio  riverito  ancor  dagli  eretici,  che  in 
5.  Matteo  (2) apertamente  celebrala  virtù  di  coloro  , 
che  s'  .attengono  dalle  nozze  pel  regno  de’  cieli  . Uà- 
Uà  ricordare  , che  Paolo  apoftolo  (j)  , a xui  pur  dan 
fede  anche  gli  eretici,  chiaramente  alle  nozze  prefe- 
rirceli celibato:  Qui  matrimonio  jungit  virginemjuam  , 
bine  fatiti  & qui  non  jungit  , melius  facit.  Ma  non 
-è  per  noi  luogo  quello  di  lar  contra  loro  fomiglian- 
te  controverfia.  Dobbiamo  folamente  ad  etti  levardi 
mano  1’  amie,  che  credono  etTer  loro  porte  da  Mosè 
col  C refe  ite  , fa'  muti  ip/icamjni.  Poco  a vai  ti  ho  det- 
to , che,  le  qui  fi  conti  en  precetto  , a tutti  gli  uo- 
mini non  (i  ftende  . Ora  procedo  più  innanzi,  e di- 
co  , che  quelle  parole  non  contengono  in  alcun  mo- 
do precetto  , ma  una  benedizione  di  fecondi! à , che 
Iddio  diede  a'  primi  coniugi  del  mondo  . Ciò  è fiato 

asma--  u l v dall’  , 


t 1 > Giot.  E»  oit.  de  la  guerre  Sic.  1.  a.  c.  »,  {.  i>.  not.  i.edif. 
Birb.-'yr.  Fufeid.  Dtoit.desGcn*  1.  j,  eap.  »,  $,*,  lui»,  corober,  Trait. 
jhil  dei  lei i*.  rat.  c.  <s.  V 9. 

( » > iluu  19.  u.  ( j j 1,  cor-  7.  jl. 
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da!!’  eretico  Clerc  medefimo  (t)  riconofciuto  , e op- 
pofto  all’  interpretazinn  degli  Ebrei.  Ciò  atta»  chiaro 
fi  fa  intendere  dal  tetto  , mentre  dice  , Benedixitque 
illis  Deus  , is*  ait  : Créjcite , Ì3*  multipDc  amini : non 
dice-,  preecepit . Alla  marnerà  fteifa  nel  quinto  giorno 
il  Creatore  avea  parlato  de"  pefci  e degli  uccelli  : 
Bemdixìtque  eis  dicens  : Cre  fette , (s*  multipli  camini  {-i)  : 
nè  fi  dirà,  che  quello  fotte  un  precetto  importo  agii 
animali  incapaci  di  ragióne  , e confeguememente  di 
precetto  i ma  è maniferto  , che  quella  fu  una  bene- 
dizione di  fecondità  data  a quegli  animali  . perchè 
pòpolattero  l’  acqua  e l’aria.  Che  poi*  Iddio  fi  fervif- 
fe  del  modo  imperativo , Crefcite , multipìic amini , co- 
me nulla  prova  a rifpettò  de’ detti  animali,  così  per 
gli  uomini  nulla  inferifee  : ed  è proprio  di  tutte  le 
lingue  r ufar  tal  modo  non  fol  net  comandare  , ma 
e nel  pregare,  e nel  benedire,  e nel  fare  felici  augu- 
ri . Al  più  dimoftra  1*  efficace  parlar  divino,  che  in- 
fallibilmente ottienquel  che  dice.  Cosi  del  modoim- 


perativo fervei!  il  Creatore  feguitando  a dire.  Domi - 
namini  pìfeibus  maris  iS’C.E  chi  dirà,  che  in  tali  pa- 
role fi  contenga  un  precetto  d’  aver  il  dominio  fo- 
pra  gli  animali  ? quando  è evidente,  che  in  quello  s" 
efprime  un  privilegio  all*  uom  conceduto,  e undirit- 
to  datogli  di  pigliare  , di  poffedere  , e di  convertire 
gli  animati  in  fuo  ufo.  Finalmente,  come  ben  riflet- 
te il  Pererio  (g),  fe  qui  s’  intima  a tutti  gli  Uomini 
vera  obbligazione  di  contrar  matrimonio,  effendocer- 
tittimo  , che  tal  precetto  non  è fiato  fempre  in  vi- 
gore nè  pur  tra  gli  Ebrei  , e molto  men  tra*  Crirtia- 
ni  , fi  potrà  e fi  dovrà  dimoftrare  in  che  tempo  , e 
da  chi  , e con  qual  legge  fu  o rivocato  o moderato, 
poiché  è affatto  incredibile,  che  d'un  sì  folenne  e sì 
antico  precetto  non  fia  ciò  fiato  fatto  dalla  pubbli- 
ca autorità  o della  Sinagoga  o della  Chiefa  . Certo 
molte  cofe  abbiajno  nel  nuovo  Teftamento  e negli 
antichi  canoni  intorno  all’ abolizionedella  circoncifio- 
ne  e d’  altre  Mofaiche  leggi  ceremoniali  ; niente  o 
nella  facra  Scrittura  o negli  ecumenici  Concilj  decre- 
' ' , - tato 


( i ) Clei.  hit  • ( i ) Geo.  i.  io,  i - 


< } ) Fcicr.  io  G«n.  ).  4.  od  h*c  vccb»  . Crefcite  &c. 
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Lézio-nb  XV. 
tato  leggiamo  circa  il  difobbligare  i difcendenti  d' 
Adamo  dall' uni verfal  precetto  del  matrimonio  . Non 
v’è  adunque  flato  , nè  dalle  parole  Crgfcite  mul - 

tìp/icamim  fu  agli  uomini  importo  . Veggafi  la  floria 
critica  del  celibato  fatta  dal  Morin  ( i ). 

Molti  fanti  padri  han  morto  il  dubbio  , fe  nello 
flato  dell’ innocenza  farebbe  feguita  la  propagazione 
del  genere  umano  diverfamente  da  quel  che  s’  è fat- 
to dopo  il  peccato  . io  rifponderò  in  prima  col  giu- 
diziofo  Petavio  (2)  , che  inutili  per  la  p ù parte  fo- 
no fomiglianti  ricerche,  delle  quali  nella  divina  Scrit- 
tura non  abbiamo  alcun  fondamento  nè  per  l' una  nè 
per  1*  altra  parte  , e le  quali  poco  importa  il  fapere 
o ignorare  . Con  quella  verilfima  offervazione  noi 
tronchiamo  le  oziofe  qutftioni  e molte  , che  da  al- 
cuni fi  fanno  domandando  quel  che  farebbe  flato  , fe 
Adamo  peccato  non  averte  . Nella  proporta  queftio- 
ne  il  rifpctto  dovuto  ai  Padri,  che  1'  han  toccata  , 
ci  obbliga  a dir  brevemente,  che  Gregorio  Nirteno, 
il  Damafceno,  ed  anche  il  Grifoftomo  ( 3 ) giudica- 
rono , che  perfeverando  lo  flato  dell*  innocenza  non 
vi  farebbe  fiata  carnale  propagazione  , nè  contratto 
maritale,  ciò  erti  afcrivendo  ad  una  confeguenza  del 
commelfj  peccato.  Agoftino  in  un  luogo  ( 4 ) parve 
ertere  del  medefìmo  fentimento  , ma  poi  lo  ritrattò 
(5),  e in  piò  altri  luoghi  (o)  infegnò  il  contrario. 
E nel  vero  quell’opinione  fembra  interamente  oppo- 
rta  alla  divina  Scrittura  , dove  fi  dice  , avere  Iddio 
creato  nell’umana  fpecie  mafchio  e femmina,  e be- 
nedetta la  loro  fecondità  , Crtfcite  , & multiplicainini  , 
il  che  egli  fece  avanti  il  peccato  e independentemen- 
te  da  quello.  Qualunque  monella  , la  qual  tu  a'  ci- 
tati Padri  il  motivo  d’  immaginare  quella  fentenza  , 
al  peccato  fopra  v venuta  , non  dee  crederli , che  avreb- 
be avuto  luogo  durando  lo  flato  dell*  innocenza  , in 
cui  l'animo  a Dio  fubordinato  lenza  difordine  di  paf- 
fioni 

( I ) T.  4.  Aced.  de»  |n iti.  p . jo*>.  fui». 

• < a > Feuv.  de  opif  1.  a.  C.  i.  c J ) rireg.  Kyff.  de  opif.  boi*. 

«.  17.  » )e.  D-m •'  de  Fide  1.  t • c.  |t>  chiyl.  in  Gè»,  hom.  ,8. 

( 4 ) Aug  de  Gen  con.  Marich.  1.  i.  r, 

( 5 ) Id.  Retisft.  1.  i.  cip  le.  Bc  1J.  & i*. 

< * ) ld.  de  Ci».  1«*.  • c.»«.  id  *7  & de  Cèca.  *4  lir.  ».  e.  io. 
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fionì  farebbe!!  tempre  regolato  colla  retta  ragione,  9 
com'è  detto  nella  pillola  agli  Ebrei  (j),  farebbe  fla- 
to honorabile  connubium  in  omnibus  , Ó*  torus  imm 0- 
eulatut . Veggafi  Sgottino,  che  ne’  libri  contro  Giu- 
liano e contro  Pelagio  ( 2 ) toglie  ogni  difficoltà  fa 
quella  materia. 

La  provvidenza  del  divino  Autore  fi  (lefe  a tutto 
il  bifognevole  in  favore  dell'uomo  creato  fino  ad  af- 
fegnargli  il  conveniente  nutrimento:  Ecee  dedi  vobis 
omnem  berbam  affertntem  jemen  fuptr  terram  , (y<  uni- 
verfa  Ugna , qut£  babentin  femetipjis  fementem  generis 
fui , ut  jint  vobis  in  efcam.  Ma  qui  ricercali,  fe  fino 
al  diluvio  proibito  e illecito  folfe  l’ufo  delle  carni  per 
cibo,  poiché  qui  coll' erbe  Ipecificate  non  fono.  Gran 
quellione  è divenuta  quella  per  la  moltitudine  degli 
autori  dall' una  e dall’altra  parte,  i quali  problema- 
tica renduta  1*  hanno  colle  ragioni  , che  ciafcuno  de’ 
due  partiti  ha  per  la  fua  Temenza  adunate.  Anzi  al- 
cuni autori  cercando  d’  accordare  le  due  oppolle  fen- 
tenze  hanno  prefa  una  via  di  mezzo  dicendo  , che 
permeilo  era  veramente  1’  ufo  delle  carni  avanti  il 
diluvio  , ma  che  da  quello  s'  attenevano  gli  uomini 
più  religiofi  e pii,  difendenti  da  Seth  , per  la  deli- 
cata rifleflione,  che  Iddio  nel  fopra  ai  legato  tello  af- 
finando il  vitto  al.’ uomo  fa  folamente  menz  onede- 
gli  erbaggi  , e non  nomina  le  carni  , Così  penfano 
Cornelio  aLapiìe,  ilFrafien,  e '1  Pererio  (j),  il  qua- 
le cita  per  quella  Temenza  di  mezzo  il  Gnfollomo, 
Teodoreto,  eTDottore  angelico:  ma  io  veduti  aven- 
do attentamente  gl’  indicati  luoghi  ( 4) , -niente  ho  tro- 
vato, che  lavorifca  il  detto  temperamento;  anzi  af- 
fai chiaro  affermano,  che  avanti  il  diluvio  non  eran 
pei  ineffe  le  carni  . 11  temperamento  (ceffo  poi  pa  m i 
una  mera  ccnj  ttura  , non  appoggiata  nè  ad  alcuna 
teltmomanza  della  Scrittura  , nè  ad  alcuna  valida 
ragione  . Laonde  lafciat»  quelta  , alle  due  principali 

fen-  ■ 

v — — — ' r- * — * 

( i ) Hrb.  »«.  Ir  < t 3 Aug.  eoa-  Julian.  1.  4.  c.  4.  Se  t»-  ì 
«On.  Pilaf.  1.  *.  c.  J5-  leq.  ( > ) Coni.  a tip  hi*.  F.atf.  Di  qui. 
§t.  Bibl.  in  Gcn.  »■  qu*lt.  1.  Fero,  in  Gen.  I.  4.  n.  1, 

( 4 > Chryl.  in  tìrn.  bon.  17.  ThcoJ  io  Ceno.  q.  jj.  $ Tbom- 
*•  *•  <J.  «va.  a.  «.  io  xeffoof.  »4,  a. 
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fenteaze  procediamo  . La  più  antica,  univerfale  agli 
Ebrei  (1),  e molto  cbmune  a’  fami  Padri  , e a non 
pochi  moderni  Spofitori  è , che  ad  Adamo  e a tutti 
gli  uomini  antediluviani  vietato  foffe  , e confeguen- 
temente  illecito  il  cibarfi  di  carni  . 1 fondamenti  di 

Suefta  fentenza  fono:  il  primo  e principale  il  con- 
ronto  di  due  tedi'.  L’  uno  è quello  di  quello  luogo, 
in  cui  Iddio  concede  all’  uomo  per  fuo  cibo  i vege- 
tabili  fenza  farealcuna  menzione  degli  animali  ; adun- 
que i foli  vegetabili  fono  affegnati  ; e il  non  nomi- 
nare le  carni  è efcluderle  . L’  altro  è quello , in  cui 
Iddio  dopo  il  diluvio  a Noè  e a’fuoi  difendenti  per- 
mette apertamente  l’ufo  delle  carni  (2):  Omne  , quod 
movetur  , (y  vivit  , erti  vob'is  in  ctbum:  quafi  olera 
virentia  tradidi  vobi ^ omnia.  Ecco  il  comnciamento 
dì  quello  nuovo  cibo  : ecco  all'  erbe  già  accordate  al 
primo  uomo  e alla  prima  età  del  mondo  aggiunto  a 
Noè  rifìoratore  del  fommerfo  mondo  e alla  feconda 
età  l’ufo  delle  carni.  La  feconda  ragione  prendefidai- 
la  fuperfluità  dell’  ufare  le  carni  avanti  il  diluvio  , 
quando  effendo  la  terra  nel  fuo  natio  primier  vigore 
produceva  i vegetabili  più  fofìanziofi  , più  faporiti  , 
e più  falubri  di  quel  che  poi  nafcelfero  dopo  il  dilu- 
vio da  una  terra  guada  in  gran  parte  dell’  acque  e 
fnervata , ond’ anche  la  codituzione  degli  uomini  dal 
diluvio  affai  infievolita  richiedeva  un  vitto  di  mag- 
gior fodanza , com’  è la  carne.  Alcuni  v’aggiungono 
(?) , che  proibito  anche  fu  1’  ufo  delle  carni  , perchè 
da  principio  effendo  pochiflimi  gli  animali  ne  fareb- 
bero fiate  diflrutte  le  fpecie.  Ma  quella  ragione  è af- 
fatto da  tralafciarfi,  sì  perchè,  come  altrove  hodet» 
to  (4),  è più  probabile  , che  degli  animali  non  due 
foli  individui  in  ciafcuna  fpecie  come  nell*  pmana  , 
ma  molti  foffer  prodotti  ; sì  perchè  tal  ragione  po- 
tuto avrebbe  forfè  valere  .per  quel  primo  cominciare 
del  mondo ^_jnoa  per  tutti  i 1056.  anni  , quanti  da 
quel  principio  al  diluvio,  paffarono  , nel  quale  fpazio 
gli  animali  fenza  dubbio  così  numerofi  , come  fono 
adeffò,  divennero;  sì  finalmente  perchè  quella ragio- 

ne% 

( > ) Scld.  de  I,  N.  & Gr.  tee.  Htbr-  1.  7.  c.  1. 
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«e  molto  più  proverebbe,  che  proibito  fubito  dopo  il 
diluvio  efler  dovelfo  il  cibarli  di  carni,  poiché  a po 
chifiìmi  da  quella  univerfale  inondaziorte  erano  (lati 
gli  animali  ridotti  : eppure  tutto  al  contrario  Iddio 
lubito  dopo  il  diluvio  concede  efprefTa mente  il  man- 
giare le  carni  . La  terza  ragione  adunque  è prefa  da 
una  certa  tradizione  pervenuta  infino  ai  Gentili  , i 
quali  hanno  ferino  , che  nella  prima  età  del  mondo 
gli  uomini  fi  cibavano  d'  erbe  fole  e di  foli  frutti: 
Dìaearcbuj  in  libris  antiquit atum  Ì3*  deferiptìone  Gres, 
eia  refert , fub  Saturno , idefl  in  aureo  feculo  , quum 
omnia  bun  us  funderet  , nullum  comedijfe  carnes  , fed 
univerfos  vixijfe  frugibus  & pomis  , qua  Jponte  terra 
gignebat  : dice  Girolamo  (1)  . E leggiadramente  Ovi- 
dio (2): 

Contentique  ci  bis  nullo  cogente  creati s 
lArbuteos  feetus , montanaque  fraga  legebant  ; 
Cornaque , Ì5”  in  duris  barentia  mora  rubetis  ,| 

Et  qua  ceciderant  patula  Jovis  arbore  glandes . 
E Pittagora  gran  promotore  del  fano  vitto  vegeta- 
bile , come  può  Ieggerfi  in  un  dotto  Rag  onamento 
del  eh.  Signor  Cocchi  fopra  il  vitto  Pittagorico  ($), 
dille  prelfo  lo  Beffo  poeta  (4): 

*At  vetus  illa  atas  , cui  fecimus  Aurea  nomen  , 
fati  bus  arborei  s , , quas  humus  educai , berbiis 

Fortunata  furi,  nec  polluit  ora  cruore. 

La  feconda  fentenza  è con  affai  valide  ragioni  e mol- 
te foflenuta  dal  Saliano,  dal  Bonfrerio  , dall*  Uezio  , 
dall*  Eideggero  , dal  Vander  Muèlen  , dal  Bochart  , 
da  Jacopo  Capello  , dal  Duguet  (5)  , e da  altri  cri- 
tici . Natale  Aleffandro  (ó)  fi  limita  a dire,  che  non 
può  per  la  Scrittura  con  certezza  provarli  la  proi- 
bizion  delle  carni  agli  uomini  antediluviani;  ma  mol- 
te ragioni  poi  apporta  , colle  quali  baflevol mente  1110- 
Tomo  II. Q ftra, 

< 1 ) Hitr.  con  Jovin.  J.  a.  e.  9.  ( m ) Ovid.  Mei.  L 1.  v.  tej. 
fcqq.  < j ) Cocchi  Fiitnze  174J.  < 4 ) Ap.  Ovid.  Met.  1.  tj.  v. 
fó.  Itq.  ( i ) Salian.  ad  a m i«$5.  a f.  M.  Bonfrer.  InGen.  a. 
Huct.  Hiftoir.  du  etmmuc.  c.  1.  heideg  Hift.  paniach.  Esercir. 
«5.  Va».  Mu.  Difleit.  r.  de  die  mundi  p.  edit.  a.  Tiajcft.  ad 
Rhen.  17,8.  Eoch.  Hier.  1.  1.  c.  a.  Jac.  Qp.  Hift,  faer.  p 14.  Du-, 
gu.  Ouv.age  dee.  Joar.  r.  p.  a6*.  K.  antcs. 

(ON,  AI.  Hift.  V.  T,  Dille  a.  tf.  in  1.  *t. 
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tira,  il  fuo  vero  lentimento  edere,  che  lecite  (one- 
ro così  come  dopo  il  diluvio.  Ora  i nominati  ferie- 
tori  ragionando  vengono  in  quello  modo.  Non  ècon- 
tro  la  naturai  legge  il  cibarli  delle  carni  ; perciocché 
eflendo  tal  legge  incommutabile,  ciò  anche  adelTo  il- 
lecito farebbe  e contro  la  retta  ragione,  il  che  è fal- 
fo.  Quella  è propolìzione  ceriiflìma  . Ma  neppure  è 
contro  la  politiva  legge  divina  . Imperocché  da  que- 
lla trovafi  al  primo  uomo  proibito  foltanto  il  man- 
giare de’ frutti  di  un  albero  (i):  Ex  orniti  Ugno  para  - 
(lift  comedi  : de  Ugno  autem  JcienticS  boni  & mali  ne 
comedas  : e dopo  il  diluvio  trovafi  efpreda  la  proi- 
bizione  della  carne  foffocata  (2)  : Excepto  quod  carnetn 
cmn  fanguine  non  comedetis  . Già  fe  il  divino  Legis- 
latore avuta  avede  intenzione  di  vietare  Umilmente 
le  carni  avanti  H.diluvio,  avrebbe  altresì  efpreda  co- 
tal  proibizione  . Ór  nella  legge  0 concedìone  cibaria 
Ecce  dedi  vobis  omnem  herbam  iyc.  non  è parola  al- 
cuna, che  efprima  il  divieto  delle  carni.  Ed  era  pur 
recedano  1’  efprimerlo  almeno  per  limitare  il  fenfo 
di  quelle  altre  parole,  Ùominamini  pifcibus  maris  , & 
v o/atilibus  cali,  iS”  univerfis  animantibtu , che  per  fe 
è larghidimamente  edefo,  fe  non  Jì  ridrigne  con  ec- 
cezioni . Ma  il  Legislatore  appunto  non  vi  fiofe  al- 
cuna eccezione,  perché  qual’ altro  può  edtr  1 ulodel 
dominio  umano  fopra  i pefei  del  mare  e de’  fiumi  , 
fe  non  quello  di  cibarfene  ? qual  fervigio  fuori  di 
quello  lendono  i pelei  all’  uomo  ? Il  che  può  anco- 
ra dirli  degli  uccelli,  inutili  all’uomo  , fe  gli  è dif- 
detto  di  u largii  in  iuo  cibo  . Se  lì  pone  ben.  men- 
te a quello  folo  argomento  prefo  dal  dominio  all’ 
uom  conceduto  fopra  tutti  gli  animali,  fi  troverà  ef- 
fere  fenza  replica,  e decilivo della  quellione.  Niente 
adunque  vale  la  ragione  degli  awerfarj  , che  Iddio 
sdegnando  il  cibo  all’  uomo  collo  (tetto  non  avere 
efprede  le  carni  venne  tacitamente  a proibirle.  L’ar- 
gomento negativo  nelle cofe  per  fe  indifierenti , com’ 
è l’ufo  delle  carni,  non  ha  forza.  Le  cofe  indifferen- 


( l ì Gei),  a.  16.  f<q.  ( a ) 6en.  9<  4. 
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ti». come  ben  prova  l*  Eideggero  (1),  e fecondo  quel 
noto  principio»  che  nelle  leggi  le  parti  gravofe  fi  deb- 
bono piuttoflo  rilìrignere,  e le  favorevoli  ampliare  , 
le  non  fon  rendine  male  da  un  efprelfo  legislativo  di- 
vieto» mantengono  Tempre  la  lor  natura  indifferente  t 
e però  non  vietata:  Ubi  non  eji  lex  , nec  prdeyarica- 
tio  ( 2 ) . Confiderifi  quanto  fi  vuole  la  Sopraddetta 
conceflìone,  Ecce  dedi  vob'ts  iyc.  non  vi  fi  ritroverà 
alcuna  particella  proibitiva  o efclufiva.  Se  il  Princi- 
pe  affegna  ad  urt  fuddito  per  fuo  foggiorno  una  tal 
città,  gli  vieta  per  quello  il  metter  mai  piede  fuori 
di  quella;  0 l’andare  a dimorare  per  qualche  tempo 
in  altra?  No,  fé  nell*  affegnazione  non  aggtugne  la 
part;cella  efclufiva»  la  qual  dica,  Dimorerai  lì , e non 
altrove  * Se  Iddio  parimente  all*  uom  detto  averte  » 
Maogerai  erba , e frutti,  e non  altro , allora  efclufì  fa- 
rebbero flati  gli  animali»  Ciò  rtort  dilTe  ; adunquenoil 
cfdufe.  Così  dal  non  elTere  fiata  efprerta  la  bevan- 
da ,.che  ufar  l'uomo  dovea,  non  fi.gue,  che  gli  re- 
flarte  proibita  ogni  bevanda  * Ma  perchè  mai  Iddio 
nell' affegna  re  il  cibo  all'uomo  così,  minutamente  fpe- 
cifica  l’erbe  e i frutti  degli  alberi,  e neppure  una  pa- 
rola aggiugne  Tulle  carni?  Rifpondo  primieramente  col 
Bochart  e coll*  Eideggero  ()  ) , che  le  parole  del  ver- 
fetto  29.  Ut  fini  voblt  in  efcam  fi  riferifcono  ancora 
al  verfetto  28.,  dov’è  parlato  degli  animali  , Domi--' 
nomini  pifcìbus  maria  Isrc.,  fioche  ""quivi  non  meno  gli 
•ammali  , che  i vegetabili  fian  deliinati  per  cibo  de- 
gli uomini.  Rifpondo  in  lecondo  luogo,  che  , come 
qui  avanti  ho  accennato,  affai  è efprerta  la  permif- 
fione  delle  carni  nelle  citate  parole  , Dominamini  pi - 
fcibut  maria  Ì3rc.  Rifpondo  finalmente  , che  Iddio  a4 
Adamo  e ad  Èva  in  particolare  indirizzò  quelle  pa- 
role, Ecce  dedi  vobis  omnem  herbam  &c.  dal  che  due 
interpretazioni  poGfbn  feguire  1*  una  , che  il  divino 
intendimento  (offe  d'efcluder  1*  albero  , che  poi  vie- 
tò, e di  moftrar  l'equità  di  quella  proibizione  , qua- 
li dir  volendo  : vivete  per  cibarvi  tant'  altre  eletti 

Q.  ì pian * 


< t > Heidcg.  1,  rt  C » ) Inm,  *, 
( J > Boch,  Heidcg.  11.  cc. 


244  L É 2 I o N E XV/ 
piante  , potete  bene  fenza  gran  pena  lanciarne  intatta 
una  fola  • La  feconda , che  particolarmente  intendere 
Iddio  di  parlare  dell’  erbe  e delle  piante  del  paradifo 
terrefìre.  Or  può  ben  dirli,  che  le  produzioni  del  pa- 
radifo erano  così  fcelte  e fofìanziofe,  che  durante  lo 
flato  dell’  innocenza  e il  foggiorno  de’  primi  padri 
nel  paradifo  non  vi  farebbe  (lato  nè  bifogno  nè  vo- 
glia di  mangiar  carni  , le  quali  perciò  da  Dio  non 
furon  nel  teflo  efprelfe:  ma  che  dopo  il  peccato  e 1’ 
efilio  dal  paradifo  ceffata  tanta  abbondanza  e tanta 
fquifitezza  di  vegetabili  , gli  uomini  fi  fervirono  del 
lor  diritto  ufando  le  carni  degli  animali  . Quindi  i 
Gentili,  ai  quali  pervenuta  era  qualche  notizia  dello 
flato  dell'  innocenza  da  effì  chiamato  il  fecolo  di  Sa- 
turno , o 1’  età  d’  oro  , ebbero  appunto  in  animo  di 
defcrivere  il  cibo  di  quello  flato  , di  quel  fecolo  , di 
quell’  età  ; al  che  io  non  m’  oppongo.  Quella  è un' 
altra  fentenzadi  mezzo  più  accettabile,  ciocche  nel- 
lo flato  dell’  innocenza  fi  poteano  mangiare,  ma  non 
fi  mangiavano  carni  per  non  effervene  bifogno  : ma 
dopo  quel  breviffimo  tempo  e dopo  il  peccatoli  man- 
giarono lecitamente  , fecondochè  a ciafcun  piacque 
mangiarle  , fenz’  alcuna  dillinzione  tragli  uomini  pii 
e i malvagi:  onde  fempre  èfalfo,  chetai  cibo o proi- 
bito folle,  o non  ufato  inlino  a Noè  . Ma  poiché  la 
queftione  non  è fui  fatto,  ma  fui  diritto  , flimo  più 
probabile  . che  in  ogni  tempo  lecito  fia  flato  sì  lat- 
to cibo  . E tuttavia,  dicono,  tal  permiflione  fembra 
la  pr  ma  volta  data  a Noè  dopo  il  diluvio  colle  pa- 
role da  Dio  dettegli:  Omne , quod  movetur  & vivit  , 
erit  vobis  in  eibum  isv.  Rifpondo  , al  più  poterfi  ri- 
cavare da  quello  luogo  , che  quel  cibo  tacitamente 
permeilo  avanti  il  diluvio,  lo  fu  dopo  il  diluvio  più 
apertamente  ; e ciò  forfè  perchè  fnervata  dalle  moli’ 
acque  la  virtù  dell’  erbe  e de’ frutti,  erefciuto  era  il 
bifogno  ò*  un  alimento  di  maggior  follanza  . Del  ri- 
manente il  detto  teflo  non  diltrugge  punto  la  da  me 
creduta  permiflione  avanti  il  diluvio  , ma  femplice- 
mente  dice  , che  fon  concedute  agli  uomini  le  carni 
così  come  1’  erbe  : Qttafi  olera  virentia  tradìdi  vobis 
omnia*  Altro  farebbe,  fe  Iddio  detto  avelie  a Noè  : 

He- 
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Siccome  già  diedi  ad  yAdamo  e a.'  fuoi  difcendenti  la 
licenza  deh'  erbe  ; così  ora  dò  a te  e a"  tuoi  poderi  quel, 
la  ancor  delle  carni  : la  qual  farebbe  una  maniera 
efciufiva  di  parlare  . Già  puote  olfervarfi  , che  con 
quello  dilcorfo  rettane  ad  una  ad  una  levate  dimez- 
zo le  oppolìzioni  della  prima  fentenza . Allaqualnon-  1 

dimeno  dà  il  fuo  pefo  la  chiara  autorità  d’ alcuni  Pa- 
dri (1)  , ma  non  tale  , che  tolga  la  forza  alle  gra- 
viffime  ragioni  della  feconda  . La  quale  alle  già  ap- 
portate ne  aggiugne  altre  non  men  robufle  . Nel 
noflro  tetto  , appunto  come  agli  uomini,  diconfi  nel 
feguente  verfetto  attignati  agli  animali  per  cibo  i ve- 
getabili : Et  cuttUis  animantibus  terra , ut 

babeant  ad  vejcendm n . Ma  non  per  quello  quivi  lì 
vieta  agli  animali  il  cibarli  di  carni  r adunque  per 
limil  ragione  neppure  agli  uomini  è vietato.  So,  che  — 
il  Pererio  (2)  ha  negato  anche  agii  animali  , anche 
a quegli  , che  or  fono  naturalmente  carnivori,  l’ufo 
delie  carni  avanti  il  diluvio,  portando  per  ragione, 

< he  infatti  nell’  arca  dr  Noè  non  fe  ne  cibarono  , 
perché  sì  pochi  efieprlo  in  ciafcuna  fpecie  , dittrutte 
Ir  us  farebber  le  fpecie  . Quello  par  certilfimo  ; ina 
come  a fuo  luogo  fi  vedrà,  cerriflìmo  efler  dee  ugual- 
mente, che  1*  introduzione  e la  conter vazione  degli 
animali  nell’  arca  fu  opera  d’  una  Ilraordinaria  prov- 
videnza. Aggiugne  il  citato  autore,  che  1’  elfere  do- 
po il  diluvio  alcune  fpecie  d’  animali  diventate  car- 
nivore derivò  dalla  mutazione  foprawenuta  a cagion 
del  diluvio  nel  loro  temperamento  . Ma  oltreché  tal 
mutazione  fupponfi  fenza  provarla  con  fufficienti  ra- 
gioni , io  domando,  perché  dopo  il  diluvio  altri  fe- 
guitarcnoa  pafeerfidi  folaerbe,  altri  divennero  m an- 
imatori di  carni,  come  ad  alcuni  fu  cambiato  dal  di- 
luvio il  temperamento  , ad  altri  no  ? ftudifi  quanta 
fi  vuole;  per  foddisfare  a menti  ragionevoli  fi  dovrà 
Tempre  ricorrere  alla  varia  natura  de’  varj  animai? 
data  loro  dal  Creatore  nella  prima  form.izion  delle 
cofe  , in  modo  che  altri  animali  naturalmente  fina- 

Q.  ì fca- 

< 1 ) Orig.  in  Gen.  !>o:n.  i.  eluvi,  in  Gen.  hom.  >7.  Hicr.  con. 
lovin.  1.  >.  Theod.  in  Gen.  «.  10  V 55,  S.  TI».  1.  >.  q-  »»*.  ire. 
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fcano  d’erbe  , altri  naturalmente  di  carni  ; e quegli 
, Tempre  d’  erbe  , quefti  Tempre  di  carni  anche  avanti 

il  diluvio  fi  fien  pafciuti  ; perciocché  veriflìmamente 
d'ce  ban  Tommafo  ( 1 ) : lrratio» abile  e/i  opinarti  na- 
turar» horttm  anìmalium  fuiffe  immutata!» , ita  ut  quee 
nunc  naturali  ter  carnibus  vejcuntur  , prius  herbis  na- 
tura/iter vejcerentur . Deefi  bensì  aggiugnere  per  non 
diffimulare  alcuna  cofa , che  eflfendo  per  Io  diluvio  ri  - 
mafi  pochiflìmi  gli  animali  , i carnivori  per  qualche 
tempo  dopo  quel  flagello  non  fi  cibarono  di  carni  , 
parte  perchè  al  difetto  di  quelle  furon  neceffitati  dì 
Tupplire  con  altri  cibi,  e parte  forfè  perchè  una  par- 
ticolar  provvidenaa  dell'autore  e rifloratore  della  na- 
tura prefervò  dalle  infidie  e dagli  affair i de'  carnivo- 
ra "gli  altri  animali.  Iddio  ( feguitano  altre  ragioni  ) 
previde  di  vefìi  Adamo  ed  Èva  colle  pelli  d’animali 
( j ) : Fede  Deus  ^4  da;  & uxori  ejus  tunicas  pelltceas 
iS'  induit  eos  : e di  fomiglianti  velli  fervironfi  i lor 
figliuoli  e nipoti,  finché  trovata  non  fu  l’arte  di  tef- 
ftre  la  lana  e'1  lino.  Gli  uomini  antediluviani  adun- 
que uccidevano  gli  animali  per  trarne  le  pelli  . Or 
è egli  credibile  , che  ne  gittalTer  via  le  buon^7ime 
carni  , o lafciafferle  in  pafcolo  degli  augelli  di  rapi» 
na  e delle  fiere?  D' Abele  è detto  (3),  che  efercita- 
va  la  padorat  vita,  Fuit  ^Abel  pajior  ovium , e fimil 
profefiione  tecero  gli  altri  patriarchi  innanzi  al  dilu- 
vio. Or  a qual  fine  nudrivano  i greggi  con  tanta  cu- 
ra > Certamente  ufavano  del  loro  latte  per  alimento. 
Eppure  Iddio  ncn  ne  avea  data  loro  licenza  efpref- 
fa,  perciocché  il  latte  non  è comprefo  nelle  parole  , 
Ecce  dedì  vobis  omnem  berbam  l3rc.Se  fi  fervivandel 
latte,  qual  ragion  v’ è di  dire  , che  s’afleneffero  poi 
dalle  carni  degli  animali  medefimi  } E fe  nè  il  lat- 
te , nè  le  carni  ufavano  , io  torno  a domandare  a 
qual  fine  nudrivano  con  tanta  cura  la  greggia  ? Sì 
foddisfarà  dicendo  , che  tutto  il  fine  era  1’  ufo  delle 
pelli  ? Gli  antediluviani  a Dio  offerivano  facrificj  , 
nè  fedamente  olocaulti  , ne’  quali  tutta  la  vittima 
era  confumata  dal  fuoco  , ma  ancor  facrificj  propi- 

zia- 
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zìatorj  e pacifici  , nt’  quali  è da  credere  , che  una 
parte  della  vittima  reftaffe  agli  offerenti  , che  pro- 
babilmente fe  ne  cibavano,  ne  vìderentur  quajìacon- 
fecratis  abflinere  , dice  il  Grifoflomo  ( 1 ) de’facrifi- 
canti  dopo  il  diluvio  : ma  quella  ragione  non  men 
conviene  agli  antediluviani  . Avanti  il  diluvio  nota 
era  la  diflinzione  degli  animali  mondi  e degl'  im- 
mondi. E’ certo  per  quel,  che  dell’arca  fi  dice  ( 2 ); 
De  animantibus  quoque  mundis , is'  tmmundii  {jv.Or 
donde  tal  diflinzione,  fe  non  da  una  iegge  conceden- 
te gli  uni  all* ufo  degli  alimenti  e de’facrific;,  e ne- 
gante gli  altri  ? poiché  niun  animale  è immondo  di 
fua  natura.  Finalmente  può  aggiugnerfi  , che  fe  gli 
animali  non  foffero  flati  conceduti  per  cibo  all’  uo- 
mo, pochi  ne  farebbero  (lati  uccifi,  e per  confeguen- 
te  fi  farebbero  fmifuratamente  moltiplicati  con  gra- 
ve danno  delle  campagne  . Non  è , io  bene  il  veg- 
go , egual  pefo  in  tutte  quelle  ragioni  , e ad  alcuna 
pure  qualche  rifpofla  può  darli:  ma  e tutte  infieme, 
e l’infuperabil  forza  d’alcune  mi  determinano  ad  ab- 
bracciare la  feconda  fentenza,  e a credere  , che  così 
foffe  lecito  il  cibarli  di  carni  avanti  il  diluvio  , co* 
me  apprelfo  nè  più  nè  meno. 

Mosè  conchiude  tutto  il  racconto  delle  opere  de* 
fei  giorni  colla  generale  approvazione  da  Dio  data  a 
tutte  infieme  , come  prima  a ciafcuna  particolare 
avea  foggiunta  la  particolare:  VidUque  Deus  cuntfa, 
qux  fecerat , & erant  va/de  bona  . Iddio  fu  1*  appro- 
vatore,  e fe  può  dirli,  l’ ammiratore  delle  fue  fattu- 
re . Ciò  nel  teflo  è notato  per  apprendere  a noi  di 
quali  rifleffioni  effe  fon  degne  , quale  fludio  noi  vi 
dovremmo  fare  , con  quale  ammirazione  fi  dovreb- 
bero riguardare.  L’univerfo,  al  quale  il  Creatore  in 
quello  fedo  giorno  ha  data  l’ultima  mano  , è come 
un  gran  ritratto.  Ciafcuna  parte  ha  il  fuo  ufo,  cia- 
fcuna figura  è ben  fitùata  ; ciafcun  colore  è applica- 
to acconciffimamente  ; ciafcuno  atteggiamento  ha  la 
fua  grazia  e bellezza  ; ma  il  tutto  infieme  è mara- 
vigliofo  . Sopra  il  prefente  teflo  han  voluto  fondare 
il  (Ulema  dell’  Ottimo  e del  Migliore  que’  raetafifi- 
Q 4 ci, 

( O Chiyf.  J.  c.  ( 1 ; Gin.  7.  g. 


Lezione  XV. 
ci,  che  affermano,  il  creato  mondo  effere  1’  ottimo^ 
e il  perfetiflimo  fra  tutti  i poflìbili  mondi.  Il  Voi  fio 
(1)  dice,  che  giuda  la  divina  Scrittura  Iddio  fcelfe  e 
produffe  il  mondo  miglior  di  tutti  , cioè  I’  ottimo  , 
perchè  il  valde  bonum  nella  lingua  ebraica  è lo  del- 
lo , che  optimum  . Materia  fu  quella  di  gran  deputa- 
zioni mafiìmamente  nelle  Accademie  della  Germania 
dopo  venute  alla  luce  la  Teodicea  del  Leibnitz,  eia 
Filofofia  di  Criftiano  Volfio:  e la  queftione  prefe  ca- 
lore inltafa  coll’occafione  delle  opere  Volfiane  darri- 
paté  in  Verona.  Grand’ oppofizione  al  fidema  del  pre- 
tefo  ottimifmo  fembrava  fare  il  mal  morale,  cioè  il 
peccato,  che  tanto  deforma  il  prefente  monde.  Il  Bay- 
le , quantunque  con  rag'one  contrario  alla  mal  fup- 
poda  nereffità  in  Dio  di  creare  il  mondo  ottimo  , 
nondimeno  per  difendere  i fuoi  Manichei  e i lor  due 
nimici  Principi  gravirtìmamenteoffefe  la  divina  prov- 
videnza e difpofizione  nel  creare  il  nodro  mondo  (2). 
Surfe  todo  contro  di  lui  il  fuo  grand’avverlarioCÌerc 
(5)  , e s’accefe  fra  loro  una  calda  contioverfia  con 
molti  Scritti  dall’  una  e dall'  altra  parte  . In  e(fa  il 
fecondo  prefe  il  miglior  partito  foflencndo  la  bontà  e 
lantità  d’iddio.  Ma  il  Leibnitz  (4)  prendendo  altra 
drada  non  ripugnò  d’attnbuire  il  peccato  ad  una  di- 
retta volontà  del  Creatore  di  quedo  ottimo  univer- 
fo  , e fortemente  volle  mantenere  queda  propefizio- 
ne  : Un  mondo  Jenza  peccato  non  farebbe  miglior  del 
prefente  : ed  egli  Luterano  &'  indutfe  a trar  le  pruo- 
ve  fino  da  un  inno  del  rito  Romano  ripetendo  , O 
felix  culpa  isre.  0 certe  necejfarium  ^id<e  peccatum 
isre.  , e affermando  , non  doverfi  riguardar  come 
male  quel  peccato  , che  ha  paitorito  al  mondò  il 
sì  gran  bene  della  generai  redenzione  portata  dall”’ 
Uomo-Dio  . Così  egli  travolgea  quel  facro  quali 
entufiafmo  della  giubilante  Chiefa  , che  così  dee 
efporfi  nel  volgar  nodro  i 0 quaji  felice  colpa  b*c. 

fio- 
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C 1 ) VVoJf.  Theol.  oat.  par.  ».  c.  j.  § 404.  edif.  Ver»n. 

( 2 ) Bay I.  Dift  Crir.  art.  M.niche.  & art.  P»u!icien(.  Se  Ite* 
poni,  aux  quelt.  d*un  piovineial.  t.  j.  p uso.  fuivanrci  . 
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fi  urei  per  dire  , felice  colpa  , necejfario  peccato  d' 
*Adamo  ec.  , e il  «fui  vero  fcnfo  è , che  gl’  infiniti 
meriti  di  Crifto  fuperano  in  ragion  di  bene  i deme- 
riti del  peccato  in  ragion  di  male  . Ma  quello  fen- 
tìmento  non  toglie  , anzi  fuppone  la  qualità  di  ve. 
ro  male  nel  peccato  . Così  chi  mai  dirà  , che  1'  in- 
cendio del  reai  palagio  non  è difgrazia  , non  è mal 
tìfico  , perchè  il  Re  ne  fa  fabbricare  un  nuovo 
più  bello  e più  magnifico  ? Quello  anzi  fuppone  la 
difgrazia  e il  mal  fucceduto  : e relativamente  a 
quedo  per  una  certa  efprelfione  potrebbe  dirli  1 Fe- 
lice fiamma  ! Avventurofo  e quafi  neceflario  in- 
cendio del  primo  palagio  , dalie  cui  ceneri  è Tor- 
to quedo  più  nobile  e fontuofo  ! Quindi  Iddio,  che 
nello  dato  dell*  innocenza  di  tutte  le  cofe  di  q’uefta 
terra  avea  detto,  che  erant  valde  bona y dopo  il  pec- 
cato chiamò  maledetta  la  ftefTa  terra  (1):  Maledilla 
terra , che  dalla  malignità  del  peccato  di  miferie  fu 
riempiuta  : In  dolore  parie s (2)  , In  f udore  vulttts  uà 
■vefceris  pane  ($)  „ E fi  vorrà  'penfare,  che  ugual*  in 
bontà  e perfezione  fia  una  terra  da  Dio  benedetta  . 
ed  una  da  lui  maledetta  , un  mondo  innocente  e 
un  mondo  peccatore  ? Contro  i!  Leibniziano  fiftema 
lcrifTe  già  Giovanpietro  de  Croia  (4)  : ma  più  mo, 
dernamente  e più  fcandalizzato  dal  metterti  il  pec* 
cato  per  una  parte  concorrente  alla  perfezione  del 
Tutto  il  Palms  (5)  l*  impugnò  con  gran  forza  . Egli 
dopo  ftabilita  l' interi  filma  libertà  nel  Creatore  fovra- 
110  di  dar  1*  edere  a qual  tragl*  infiniti  mondi  pofllbi- 
li  più  gli  piacede  , viene  lìringendo  1*  avverf.rio  irt 
quello  modo:  Come?  Iddio  adunque  fu  neceflìtajo  ad 
adottare  un  piano  di  mondo  , in  cui  il  male  è sì 
mefcolato  co!  bene  ? Non  è egli  quello  uno  flabilire 
apertamente  la  neceflità  del  peccato,  c attribuirne 
l'origine  a Dio?  (Iddio  adunque,  fe  voluto  avede  e- 
fcludere  affatto  il  peccato,  operato  avrebbe  contrò  le 
fue  perfezioni  ? Se  quello  poi , in  cui  entri  il  pecca- 
/ _ to> 

( t )G«n.  j.  ,y.  (,j  jb.  v,  15,  < ) > ib.  v.  19. 

f 4 J Joh.  Peti  de  Crofa  . DiOeit.  d:  rccate-hurosiia  Gion.toic 
< J ) G o.  Giorgio  Palms  . Apologià  della  eoiHotw  d'iddi»  aeli* 
pcrniilfione  de!  peccare».  Aibbaigo  17 
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to,  è il  piano  migliore,  fu  dunque  neceflìtato  1’  uo- 
mo a peccare  per  non  impedire  la  migliore  opera  d' 
Iddio  . Or  non  è quello  il  fillema  del  fatalifmo  ì 
Che  conneffion  necelfaria  v’  è trai  bene  e il  male  , 
ficcliè  quello  non  potefs*  eflere  fenza  quello  ? Come 
accordare  sì  fatta  connelfione  collo  ftato  dell’  inno- 
cenza defcritto  da  Mosè  , nel  quale  non  era  il  pec- 
cato, nè  il  bene  mefcolato  col  male  ? Si  dirà  , che 
quel  primo  mondo  innocente  era  imperfetto  , e che 
Adamo  col  fuo  peccato  gli  aggiunfe  la  mancante 
perfezione?  Se  quella  è un’efecrabil  beltemmia , rao» 
ftrifi  che  ripugnanza  v'era  , che  un  tale  flato  d'  in- 
nocenza e lenza  peccato  durafle  perpetuamente.  Che 
concetto  dovrà  farli  della  fantità  d'iddio,  fe  il  mal 
morale  elTenzial mente  appartiene  alla  perfezione  del- 
le opere  fue  ? L’  ohraggiofa  trafgrelTione  de’  divini 
voleri  produce  la  più  convenevole  armonia  del  mon- 
do; che  fcandato!  Lo  fconcerto  mantiene  il  buon  or- 
dine : che  contraddizione  ! Non  è quello  un  cadere 
nello  fcandalo.o  lillema  del  Mandeville  ( i ),  che  il 
vizio  è allblutamente  necelfario  al  generai  bene  del- 
la focietà  , onde  1’  Inghilterra  ftelTa  prelfochè  tutta 
contro  lui  fi  rivoltò  ? 11  Volfio  aperto  dice  , il  male 
^Tere'  un  mezzo  per  arrivare  al  bene  . E’ quella  una 
propofizione  , o un  corollario  dedotto  dal  fuo  meto- 
do geometrico?  Se  dal  male  proviene  il  bene  alcuna 
volta  , ciò  è per  accidente  e per  occafione  ; ma  il 
male  per  fe  Hello  non  è in  niun  modo  ordinato  al 
bene.  Ma,  dicono,  fenza  il  peccato  farebbe  al  mon- 
do mancato  il  gran  bene  della  redenzione  . Iddio  , 
rifponde  il  Palms  , avea  fenza  queflo  altri  infiniti 
modi  da  manitellare  le  fue  perfezioni,  lo  aggiungo: 
E’  egli  poi  ben  certo  , che  fe  Adamo  peccato  non 
avelie,  il  Figliuol  d’  Iddio  non  avrebbe  prefa  umana 
carne?  Penfano  pure  altramente  dotti  teologi  in  gran 
numero.  Di  più:  La  per  altro  foprabbondante  reden- 
zione retta,  per  fola  umana  malizia  infruttifera  alla 
maggior  parte  degli  uomini , che  va  dannata  . E co- 
me fi  proverà,  che  un  piano,  in  cui  non  aveflfe  avu- 
to 
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to  luogo  il  mal  morale  , nè  alcun  peccato  , e tutti 
gli  uomini  foffero  eternamente  fai  vi  , farebbe  men 
perfetto  del  prefente  ? In  tutta  quella  difputa  , fag- 
giamente  conchiude  il  Palms,  fi  paffano  i limiti  del- 
le noftre  cognizioni.  Bifogna  filosofare,  ma  non  per- 
der mai  di  veduta  il  rifpetto  dovuto  al  Creatore  , 
nè  interertarlo  nelle  noftre  mifere  fpecolazioni  : il 
che  appunto  (temperatamente  ha  fatto  il  Leibnitz 
nella  fua  Teodicea.  Ai  ragionamenti  del  Palms  pre- 
tefe  di  foddisfare  il  Reimberk  ( O in  difefa  dell'ipo- 
tefi  Leibniziana , ma  il  fece  poco  felicemente  , come 
necertario  era  a chi  fcriveva  per  una  troppo  irragio- 
nevole e ingiufta  caufa.  Il  Crouzaz  (2)  nel  chiama- 
re ad  efame  il  celebre  Saggio  full’  uomo  del  Pope 
credè  di  ritrovare  efprertò  in  queft’  Ingiefe  cattolico 
poeta  il  fiftema  Leibniziano  dell’  ottimo  , laddove 
dice  ($),  che  rutto  quel , che  v'e',  e'  bene ; e s’appli- 
cò ad  impugnarlo  . Il  Vattel  (4)  lafciando  palfare  , 
che  il  Pope  averta  quel  fentimento  , tolfe  a difende- 
re P ottimifmo  contro  le  oppofizioni  del  Crouzaz  , e 
infìcme  del  Roques  riportato  nel  Giornale  Elvetico  : 
ma  niuna  nuova  forza  aggiunfe  alle  ragioni  del  fuo 
Leibnitz  . Intorno  al  peccato  oppofto  alla  perfezione 
dell'  universa  venne  dicendo  : che  bifogna  aver  giu- 
fta  idea  di  quel  che  chiamali  male  : che  il  mal  mo- 
rale è una  necertaria  confeguenza  della  limitazione 
delle  creature  per  fe  imperfette  : che  fe  vuol  fofte- 
nerfi  , che  il  mal  morale  è difordine  , dovrà  dirli  , 
che  Iddio  non  può  alcuna  cofa  creare  , perchè  ogni 
creatura  è ertenzialmente  imperfetta  : che  dall*  altra 
parte  1’  imperfetto  è preferibile  al  niente:  ( Non  fo , 
come  il  Vattel  potrà  reggere  quella  propoflzione  in 
tutta  la  fua  ampiezza  a fronte  del  Bonum  erat  et , fi 
natus  non  fuiffet  homo  ìlle  (5)  detto  daGefucrifto  del 
peccator  Giuda  , ) che  finalmente  il  da  noi  creduto 
difordine  è ordine  . Così  egli  . Si  vorrebbe  infine  a 
tutti  i modi  ftabilire  la  necefiità  del  peccato  , come 
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( 1 ) Rcponfe  de  M.  Reiu»bcik,  Be;l  n.  1716. 
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d'  una  parte  di  quello  pretefo  perfettiflimo  mondo  - 
Ma  non  s’  attende  forfè  la  ripugnanza,  che  v*  è ne" 
termini,  poiché  il  peccato  necettariamente  commetto 
non  è peccato  , per  mancanza  della  necettariamente 
richieda  libertà  . Di  più  co*  recati  principi  fi  prove- 
rebbe , che  la  perle  veranza  dello  fiato  dell’  innocen- 
za e fenza  peccato  era  imponibile  e contraddittoria 
perciocché  appunto  quello  flato  dimoftra  , cbe  non 
ettenziale  all’  uomo  il  mal  morale,  e che  alla  divi- 
na fatuità  era  ripugnante  il  creare  1’  uomo  coli'etten- 
zial  determinazione  a commettere  qualunque  fi  fotte 
leggerittrmo  peccato  o mal  morale  . Non  fi  difiingue 
dal  metafilico  Leibniziano  tra’l  mal  morale  , che  ef- 
fenzialmente  è male,  e’1  fifico  , che,  benché  male  a 
noi  toaja  , talora  è vero  bene  : e fi  confonde  la  ino- 
rai pofitiva  imperfezione,  e la  negativa,  cioè  la  mi- 
nore moral  perfezione  comparativamente  alla  mag- 
giore e maggore  in  infinito;  e una  limitata  pofitiva 
moral  perfezione  non  è in  alcun  modo  morale  imper- 
fezione . Quindi  Iddio  può  ( né  mai  fi  [giugnerà  a 
dimofirare  il  contrario)  fenza  punto  offendere  la  fui 
fatuità  dar  1’  eflere  a nuovi  mondi  e ordini  di  ragio- 
nevoli creature  capaci  d’acquiflare  minore  e maggio- 
re moral  perfezione  , fenza  che  mai  pofla  pervenirli 
ad  un  moral  mondo  , oltre  il  qual  non  fa  pottìbile 
maggior  perfezione  . Conchiude  il  Vattel  con  quel 
del  Pope  , Tutto  è bene  . Or  per  ciò  che  riguarda  I* 
Ir.glefe  poeta  , il  dotto  VVarburten  (i)  con  acuta  e 
a mio  parer  giuda  critica  1'  ha  difefo  dalle  tacce  d* 
ottimifia  . di  Leibniziano  , di  fataiifia  dategli  dal 
Croozaz  . Attefta  in  prima  , che  il  Pope  non  miti 
«.vea  letto  il  fifiema  dell’Alemanno  fUcfofo,  nè  mai 
Pentito  parlare  d*  armonia  preftabilita  : eh’  egli  trafile 
il  cenfurato  fentimento  da  Platone  , dove  quello  fi- 
lofofo  diféftde  la  provvidenza  contro  le  obbiezioni 
degli  atei  full’  articolo  dell’origine  del  male  . Plato- 
ne fecondo  VVarfcurton  infegna  , che  Iddio  tra  kut! 
numero  infinito  di  mondi  pottìbili  prefenti  alla  fitta 
idea  feelfe  il  migliore  ; e che  , effendo  il  migliore  , 

, ’l  tut- 
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tutto  il  male,  che  vi  s’offerva  , è un  mal  particola- 
re, non  del  lutto,  anzi  che  tende  alia  mageior  per- 
fezione del  Tutto  . Quello  difeorfo  , quantunque  fai- 
fo,  perchè  ripugna  il  trovare  il  migliore  tra  mondi 
infiniti,  nondimeno  non  racchiude  alcuna  idea  di  fa- 
talità . 11  Leibnitz  ha  prefo  quello  pender  di  fiato- 
ne , ma  fopra  vi  ha  fabbricato  il  fuo  fatalifmo.,  Il 
Greco  filofofo  dice  , che  Iddio  ha  feelto  il  meglio  : 

1’  Alemanno  dice,  e con  lui  il  Volfio  (i),  che  Iddio 
non  ha  potuto  fcegliere  altro  che  il  meglio  . Quelle 
due  propofizioni  fono  aliai  diverfe  . Platone  fuppone 
in  Dio  libertà  dì  fcegliere  tra  due  cofe  ugualmente 
buone  : il  Leibnitz  chiama  alfurda  (una  tal  fuppolì- 
zione,  e afferma,  che  in  quel  cafo  Iddio  non  potreb- 
be fcegliere  nè  1’  una  nè  1*  altra,  fecondo  l’altro  fuo 
favorito  principio  degl’  indìfcernibili  (z)  confidente 
in  quello  , che  Iddio  non  ha  fatto  , nè  può  fare  due 
cofe  perfettamente  uguali  , due  parti  di  materia  in- 
teramente fimili  , perchè  effe  farebbero  indilcernibi- 
li,  anzi  realmente  una  cofa  fteffa  ; ond’  egli  pone  la 
materia  effere  fiata  un  ammalfo  non  di' punti  , ma 
di  foflanze  indivifibili  , di  monadi  perfette  , traile 
quali  non  n’  eran  due,  che  foffèr  limili  . E di  quelli 
Tuoi  nuovi  pensamenti  la  gran  ragione  è,  perchè  tra 
due  cofe  efattamente  uguali  mancherebbe  in  Dio  la 
ragion  fufficiente  di  fcegliere  piuttoflo  Luna  che  l’al- 
tra , di  preferire  l’efìllenza  dell’  una  a quella  dell’al- 
tra . Platone  adunque  fofliene  la  libertà  divina  : il 
Leibnitz  la  diltrugge  , ed  è vero  fataliffa.  Contutto- 
ciò  da  ambedue  i fìflemi  viene  la  confeguenza  del 
Pope,  che  tutto  quel  che  è , e bene:  ma  viene  da  dì— 
verfi  principi  ; e il  Pope  , benché  non  dica  il  vero, 
maflìme  per  ciò  che  appartiene  al  mal  morale  , il 
qual  non  è bene  , non  è ottimilla  nel  fenfo  del  Lei- 
bnitz. Già  finora  riman  provato,  che  1*  ipotefi  Leib- 
niziana  e Volfiana  è contraria  alla  divina  fantità  , 
e che  quelli  metafilìcì  da  quella  divina  approvazio- 
ne , V'tdtt  Deus  cunfla , qu<e  fecerat , i?  erant  valete 
boia  , male  inferifeono  , il  prefente  mondo  effere  il 

mi- 


< i ) Volf.  Theo).  t»«.  rar’.  ».  feft.  t.  c.  8.  j7e. 
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migliore  e il  perfettiffìmo  ; mentre  il  vero  fenfo  di 
quelle  parole  è , che  le  create  cofe  erano  pofitiva- 
mente  buone  e perfette  , ma  non  sì  , che  altre  mi- 
gliori e più  perfette  all’ infinito,  Iddio  creare  non  ne 
potette  : e che  quella  generale  approvazione  , benché 
• fempre  ugualmente  convenga  a tutte  le  opere  , che 
fon  d'  Iddio,  nondimeno  per  rifpetto  all’  uom  creato 
più  convenne  nello  flato  dell’  innocenza  , che  dap- 
poi , quando  fopravvenne  il  peccato  dell’  uomo  a 
guaftare  in  parte  e render  moralmente  men  buono 
il  prefente  univerfo  . Gli  attributi  divini  tuttavia  , 
che  più  direttamente  reftano  offefi  dal  fìfiema  dell* 
ottimo,  fono  la  libertà  e la  fapienza.  11  Newtonia- 
no Clarcke  fi  levò  contro  il  nuovo  erroneo  penfar 
del  Leibnitz  . Quelli  in  fua  difefa  ditte  , che  fon 
polfibili  alni  mondi  oltre  il  prefente  , ma  che  la 
fapienza  divina  s’oppone  alla  loro  efiftenza  . Lafcia- 
mo  ora  quella  pottibilità  . La  fapienza  adunque  è in 
contraddizione  coll’  onnipotenza  . Che  reai  diftinzio- 
ne  s’introduce  qui  tragli  attributi  ? La  potenza  è la 
fletta  fapienza  . Il  Leibnitz  produceva  quel  fuo  fon- 
damental  principio  , che  tutto  fi  fa  con  ragion  fuffi- 
CÌente,  da!  che  deduceva  , che  Iddio  ha  fatto' il  mi. 
girne  , perchè  fe  fatto  non  V a vette  , non  avrebbe 
avuta  ragion  di  farlo.  Il  Clarcke  rifpondeva  coli’  af- 
fai più  vero  principio  , che  molte  cofe  altra  ragio- 
ne non  hanno  della  loro  efiftenza , fe  non  la  liberi f- 
fima  volontà  d’iddio;  e aggiugneva  , che  nelle  cofe 
indifferenti  non  v’  ha  il  migliore  : ma  il  Leibnitz 
non  voleva  riconofcere  cofe  indifferenti,  perchè  fem- 
pre v’è  ragione  fufficiente  o d’eleggere  , o di  ricufar 
ciafcheduna . Il  metafifico  Inglefe  replicava  , che  tal 
filofofare  conduce  alla  fatalità  affoluta  , e a fare  d' 
Iddio  un  Effere  , che  opera  per  neceffità  , e confe- 
guentemente  un  Effere  puramente  patti vo  , che  noti 
è più  Dio  : 1’  Alemanno  al  contrario  diceva  : Voi 
Newtoniani  , fate  d’iddio  un  artefice  capricciofo  , 
che  fi  determina  fenza  ragion  fufficiente  : ma  1’  In- 
glefe  di  nuovo  faceva  fentire  , che  la;  volontà  d’id- 
dio è la  fola  , la  vera  , la  fufficientiffima  ragione  . 
Così  tra  lor  contrattavano  quelli  due  tilofofi  inge- 

■ gno- 
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gnofìflìmi  , il  Leibnitz  per  la  falfa  , il  Clarcke  pet 
la  vera  caufa  : ma  il  primo  non  lafciava  d’adoprare 
a fuo  vantaggio  ancora  i fofifmi  . La  divina  Capien- 
za , diceva  (i)>  unita  ad  infinita  bontà  non  ha  po- 
tuto lafciare  di  fcegliere  il  meglio  . Io  rifponderò  , 
che  la  parola  fcegliere  è qui  abudva;  una  fcelta  uc- 
cellarla è ogni  altra  cofa  che  fcelta  . Come  un  mi- 
nor male  è una  fpecie  di  bene  , ei  ripigliava  , così 
un  minor  bene  è una  fpecie  di  male  , fe  fa  oflacolo 
ad  un  bene  maggiore  ; e tal  farebbe  un  mondo  men 
buono.  Falfo;  un  minor  male  è un  male;  un  minor 
bene  è un  ben  pofitivo  : quindi  è , che  un  mondo 
men  buono  , ma  buono  , non  fa  punto  oflacolo  ad 
un  migliore  : e Iddio  dopo  creatone  ifn  buono  potè 
a fuo  arbitrio  crearne  un  altro  migliore  , e dopo 
quello  altri  all’  infinito.  Ma,  infifleva,  vi  farebbe 
qualche  cofa  da  correggere  nelle  opere  divine,  fe  vi 
folle  modo  di  meglio  Lire  . Con  quello  folifma  poco 
onorevole  a un  tanto  geometra  par  che  dica  molto, 
e non  dice  niente . Chi  dovrebbe  quelle  opere  correg- 
gere? Certamente  Iddio  folo.  Or  egli  è edere  efenre 
da  correzione  il  non  efler  corriggibile  fe  non  da  fc 
folo.  Ma  lafciam  quello:  il  buono  e il  bene  non  ca- 
de Cotto  correzione  . Un  miglior  mondo  non  farebbe 
una  correzione  d’un  mondo  men  buono,  ma  buono  . 
Un  folo  cafo  farebbevi  ; fe  Iddio  intendendo  di  far- 
ne un  migliore  , non  avede  fatto  fe  non  il  buono  : 
ma  fe  potendo  , non  ha  voluto  farlo  , che  v’  è aa 
correggere  ? Produceva  poi  il  Leibnitz  alcune  geome- 
triche parità  , che  o fono  altresì  fofifmi  , o non  di- 
pendono da  una  volontà  arbitraria  , corpe  la  crea- 
zione del  mondo.  Nel  riferire  la  controverfia  ho  re- 
cate le  principali  ragioni  del  fiftetna  déH'Otlimo  or- 
mai renduto  famofo  dalle  fouigliezze  de'  metafifìci 
moderni  . Chi  ama  di  vederne  una  più  ampia  fpofi- 
zione  lo  troverà  nella  dotta  Didertazione  del  eh.  P. 
Moniglia  contro  i materialifli  ( z ) . X principi,  fopta 

de* 


( i ) Lcib.  E lui  de  Theod.  far.  i.Volf,  Theol-  ear.  pat.l.cap. 
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de*  quali  tutto  fi  fonda  , pofTono  a quelli  ridurli  . 
Conliderata  la  fola  onnipotenza  , molti  fono  i mon- 
di poflìbili  : ma  la  fapienza  e bontà  non  permette- 
vano a Dio  il  preferire  colla  fua  elezione  un  mondo 
men  buono  al  migliore,  perchè  una  tale  elezione  fa- 
rebbe fiata  fenza  fulficiente  o maggior  ragione  , e 
dall'  altra  parte  la  divina  volontà  perfetti  ili  ma  ten- 
de fempre  a quello  , che  è in  fe  ottimo  , ed  è con- 
veniente , che  il  folo  ottimo  elegga  (i)  . Quindi  il 
mondo  da  tal  volontà  creato  è 1’  ottimo  e perfettif- 
fimo  ; ed  è ripugnante  la  produzione  d’  un  mondo 
inferiore  nelle  prerogative  al  prefente  , anzi  anche  d* 
un  uguale  , perchè  tra  due  uguali  mancherebbe  la 
ragion  fufficiente  di  preferire  1‘  efiftenza  d’  uno  a 
quella  dell'  altro  . Adunque  non  refiava  all’  elezio- 
ne del  Creatore  fapientìllimo  altro  che  un  mondo 
folo  , cioè  il  perfettiflìmo  , quale  dobbiamo  Rima- 
re il  prefente  , per  poter  effer  prodotto  fenza  in- 
convenienti . Un  tal  fifiema  a ben  efaminare  non 
è fe  non  un  materialifmo  mafcherato,  ed  un©  fpi- 
nofifmo  fpirituale  in  tutta  la  teoria  del  Leibnitz  ; 
perchè  regola  Iddio  come  un  automa  colla  legge  del- 
la neceffità  , non  lafciandogli  nè  elezione,  nè  alcu- 
na fpecie  di  libertà  (2): 

'N.ec  mibi  fe  centra  Ratio  hic  , qu£  fufficit  , ìpfa 
Effer at , & mentis  moderando  frena  receptet , 

• ••••••!••••••••#*•«  ••«••• 

Hac  fine  quandoquidem  nil  prorfum  exiftere  poffe  , 
OStr/  fieri  a nobis , divina  aut  mente  fatentur. 

Così  è propofio,  e poi  impugnato  il  celebre  princi- 
pio della  ragion  fufficiente  diftruggitore  della  divina 
e umana  libertà  dal  eh.  Abate  Stay  (j)  per  la  poe- 
fia  nuovo  Lucrezio  de'  noftri  giorni , che  dopo  avere 
acquiftata  egregia  fama  colla  filofofia  Cartellana  po- 
lla in  nobiliffimi  verfi  ha  ora  prodotto  alla  fteflfa 
maniera  il  primp  tomo  della  Newtoniana;  uomo  , 
della  cui  amicizia  come  d’  uno  de'  maggiori  del  fe- 
col  noftro  io  rpi  pregio  meritamente;  e il  cui  nuovo 
’ ! poe- 

- - - . 

C 1 ) Vol£  1 , ci  5.  j8j.  feq. 

< * ) Monig.  1.  c.  pait.  j.  fez.  j.  j.  1®.  e par.4.  fez- 4’  }•  «.  feq. 
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poema  da  altro  gran  fi lofofo  e matematico  , com* 
è il  P.  Bofcovich  , è flato  con  dottilfime  Note  illu- 
firato  , le  quali  fon  da  vederli  per  la  prefente  que- 
flione  (1).  L’  ottimo  è urico  e indi vitìbile  ; adunque 
efclude  ogni  diverfità  e pluralità  d’  individui,  di  fpe- 
cie  , di  generi  , d’  enti  . l idio  folo  è un  Optimum  , 
ond*  è femplice  , unico  , indi v ifibile  . Le  altre  cofe 
fono  buone  , e ancora  va/de  bona  , ma  optima  no  ; 
altrimente  Iddio  non  potrebbe  farle  ad  extra  , peichè 
# non  può  fare  un  Dio  . Un  ottimo  adunque  fuori  d’ 
Iddio  è una  chimera  . Dal  che  fegue  , che  1*  ipoteli 
Leibniziana  è ancor  contraria  alla  divina  onnipoten- 
za (2)  , poiché  limita  la  detta  potenza  , e toglie  la 
polfibilità  delle  cofe  (5)  ; nè  può  intenderli  punibili- 
tà lenza  potenza  , nè  potenza  fenza  poffibilità . Che 
tolga  affatto  la  pura  poffibilità  delle  cofe  , è mani- 
feflo  : perciocché  fecondo  gli  ottimifli  il  mezzo  più, 
proprio  , che  Iddio  ufar  potelfe  nel  dar  1’  eliflenza 
alle  cofe  polfibili,  è necelfaria mente  unico:  adunque 
fe  Iddio  è flato  invincibilmente  portato  a fervirfi  dì 
quello  mezzo  , fen’  è fervilo  necelfaria  mente  : adun- 
que non  ha  potuto  fare  fe  non  quel  che  ha  fatto  : 
adunque  quel  che  non  è flato  , o non  farà  mai  , è 
alfolutamente  imponibile  . Laonde  è un  abufo  di  ter- 
mini , è una  vera  contraddizione  il  dire  , come  fan- 
no gli  avverfar]  , che  Iddio  confiderato  fol  come  on- 
nipotente ha  virtù  di  creare  altri  mondi  diverfi  dal 
prefente  , ma  che  confiderandofi  l’  onnipotenza  unita 
alla  fapienza  , non  poteva  venire  alla  luce  altro  che 
il  mondo  fra  tutti  il  migliore  . Imperocché  fe  perpe- 
tua , intrinleca  , elfenziale  è sì  fatta  unione,  perpe- 
tuo e neceffario  farà  1’  impedimento  a produrre  un 
altro  mondo  , e 1'  onnipotenza  farà  fempre  Hata  , e 
farà  eternamente  ed  immutabilmente  legata  , e do- 
vrà piuttoflo  chiamarli  vera  impotenza  di  produr 
nuovi  mondi  . Quindi  i Leibniziani  , benché  talor 
parlino  d’  altri  mondi  poflibili,  vengono  ultimamen- 
te a pronunziare  , che  in  realtà  fono  chimerici  , 
perchè  contrari  alla  necelfaria  unione  de’  divini  at- 
Tomu  II.  R tri- 

( 1 ) not.  ibi  , & Supplem.  »d  1-  1.  {•  4. 
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tributi,  la  quale  unione  fa  , che  ripugni  un  mondo 
migliore  del  prefente,  perchè  quello  è 1* ottimo;  cfie 
ripugni  un  mondo  limile  o uguale  , perchè  o fareb- 
be indifcernibile  , o mancherebbe  la  ragion  fuflìcim- 
te  per  determinarli  alla  fcelta  ; che  ripugni  un  mòn- 
do  inferiore  al  prefente,  perchè  conviene,  cioè  è in- 
fuperabiimente  neceffario  , chela  divina fapienza  fem- 
pre  determini  al  migliore  e all’ottimo  . Il  P.  Moni- 
glia  oltracciò  a vieppiù  convincere  di  faifità  1*  opi- 
nione del  mondo  ottimo  reca  beiliflìmi  palli  e dot- 
trine verillime  de'  gran  dottori  Atanafio  , Teodore- 
to,  Gregorio  Nazianzeno  (i):  dimoftra  , eh’  elfa  (i 
fonda  fopra  principi  comuni  alla  falfa  ipotefi  del 
mondo  eterno  (2):  fa  vedere,  chegià  avanti  nel  fe- 
colo  XII.  fu  infegnata  da  Pietro  Abaelardo  (j),  ap- 
pretto da  lui  ritrattata  ( 4 ) , e poi  rinnovellata  dal 
VViclefo  ( 5 ):  finalmente  fpiega  nel  fuo  vero  fenfo 
alcuni  luoghi  de’  fanti  Padri  , che  a prima  fronte 
fembrano  favorevoli  al  Alterna  del  mondo  ottimo 
(<5).  Ora  il  vero  filofofare  è quello  (7)  : Iddio  non 
ha  creato  il  mondo  miglior,  che  potette,  l’ottimo  , 
il  perfettiflimo,  perchè  non  poteva  , e non  poteva  , 
perchè  tutto  può.  Potrà  parere  paradoffa  e contrad- 
dittoria fomigliante  propofizione,  eppure  è veriflima  . 
11  mondo  ottimo  è imponibile,  perchè  la  divina  po- 
tenza non  ha  termine  alcuno  , oltre  il  qual  non 
fi  Penda  , e la  perfezione  , eh’  egli  può  dare  alle 
fue  opere  , è capace  di  maggiori  e maggiori  gradi 
in  infinito. 

; . . . . Qtiidve  coegit , 

Ut  faceret  non  pulebra  magis , melioraqnt  multo 
Qua  fecit  ? tanti  s faciundit  famtna  potefias 
He  bus  an  exhaufta  eji  ? majus,  melìufque  nec  ultra  e fi? 
domanda  opportunamente  il  fopraddetto  poeta  filo- 
fofo  (8).  Il  dire,  che  Iddio  ha  creato  il  mondo  tra 
tutti  perfettiflimo,  è Io  fletto,  che  nell’  ipotefi  della 
quantità  continua  divifibile  in  infinito  il  cercar  quel- 
le 


( 1 ) Mao.  L «.  par  j.  tea.  3.  f,  1.  fegg.  < * ) tri  i.  j. 
( ì ) Ivi  f.  7»  fegg.  ( 4 > Ivi  §.  »,  ( i ) Ivi  ii- 
fO  Par.  4-  &*•  4-  f.  *.  <17  ) Pai-  J.  U*.  j.  >.  ». 
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le  partì*  che  Iddio  trovar  potette  incapaci  di  uherior 
divifione  in  altre  minori,  perciocché  quelle  parti  fo- 
no imponìbili.  Il  prefente  mondo  non  è l’  ottimo  , 
perchè  non  è infinito;  e il  dir,  che  è infinito,  è di- 
re, che  è Dio  . Il  perfettiflimo  Creatore  con  intera 
libertà  e indipendenza  dalle  opere  fue  ha  eletto  di 
produrre  un  mondo  molto  eccellente  tragl’  infiniti  , 
che  fon  contenuti  ne'  tefori  incomprenlibiii  del  fuo 
potere  , e gli  ha  conferiti  que’  gradi  e quella  mifu- 
ra  di  perfezione,  che  conveniva  agli  altilfimi  fuoi  a 
noi  imperfcrutabili , ma  Tempre  retti  difegni  : T^eque 
tamen  , ben  dice  Teodoreto  ( 1 ) , quoteumque  poterat , 
totidem  creare  voluit,  Jed  e a dumtaxat , qua  fatis  ef- 
fe fua  fapientia  comprobavit  . Ma  non  per  quello  re- 
rum creationem  mundique  fabric am  (egli  feguita)  ìm- 
menfa  illa  fua  potevate  commenfus  eli,  ftd  quacumqtte 
voluit  , ea  confecn  . In  quelli  fenlì  le  opere  de’  fei 
giorni  erant  valde  bona  ; e in  ordine  a noi  poflTou 
chiamarli  perfettiflime  , eziandio  fe  avellerò  inferior 
perfezione  a quella,  che  hanno  , perchè  noi  non  fa- 
premmo  , nè  potremmo  avere  idea  d*  altre  migliori 
e più  perfette  . Ma  in  ordine  a Dio  un  mondo  an- 
che affai  più  eccellente  , che  non  è il  noftro  , farà 
Tempre  un  nulla  , nè  mai  vi  larà  proporzione  trali* 
infinito  autore,  e qualunque  opera  fua  . Conchiuda- 
li, che  l’onnipotenza  contiene  una  virtù  inefaulla  di 
crear  fempre  mondi  più  perfetti  in  infinito  ; e eh» 
perciò  il  perfettiflimo  è una  chimera. 

Alcune  variazioni  men  fedelmente  fatte  dallo  Ho- 
rico  Giufeppe  nel  racconto  dell’  opera  de’  fei  gior- 
ni vegganlì  nel  Boeclero  (2)  che  diligentemente  le 
ha  efaminate. 


MORALE.  1 

* • * •,  • 

A LI’ interamente  creato  mondo  volgali  già  di  qui 
quali  da  luogo  foprallante  a tutte  le  cole  1’  ul- 
timo (guardo.  Quanto  non  pure  a necdTario  follen- 
tamento  , ma  ad  agio  , a diletto  , a grandezza  di 

R 2 noi 

( I ) rh'Od.  de  ciuand.  Grxc.  aff  éV  1.  i ) Bacclei,  Di 
fCrr.  Acad.  c.  i<  edit.  a.  txsicit.  9.  io  FI.  jofeph.  Antiqo- 
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noi  ha  Iddio  fatto  ! Egli  potea  affai  men  fare  , e 1' 
affai  meno  era  per  noi  Tempre  grande  . Volle  effere 
e in  fe  magnifico  , e in  verfo  noi  liberale  oltremifu- 
ra  . (guanto  Per  noi  fi  rende  a Dio  ! o quanto  da 
noi  fi  fludia  a dargli  fol  quel  che  balla  , e quello  , 
a che  ci  obbligano  le  fue  leggi  , e niente  più  ! Do- 
ve non  è legge  , non  è prevaricazione  (i),  è vero  ; 
ma  quantunque  non  v'  abbia  legge,  v*ha  talora  pru- 
dente configiio,  v*  ha  convenevolezza  , v’ha  gratitu- 
dine , che  richiede  non  mifurata  corrifpondenza  . 
Oltredichè  chi  fi  propone  quello  foltanto,  che  è nel- 
la legge,  nè  quello  guarderà  le  più  volte  per  difcre- 
to  avvifo  di  San  Gregorio  (2)  : Solus  in  illicitit  non 
cadit  , qui  fe  aliquando  iy  a licitis  caute  rejìringit  . 
Niun  cibo  quanto  fi  voglia  delicato  e fquifito  fecon- 
do la  dimoftrazione  qui  avanti  fatta  è a noi  difdet- 
to;  ma  infieme  efortati  fiamo  ad  una  faggia  attinen- 
za ; quella  lontani  ci  terrà  dalla  vietata  intemperan- 
za . Non  è per  legge  proibito  il  converfare  , ma  è 
raccomandato  il  guardar  cautela  e maniera  : fi  fprez- 
zi  quello  configlio,  e in  picciol  tempo  ne  verrà  tra- 
fcorfo  in  ogni  fconvenevole  libertà.  Se  d’olfer  va  re  al- 
cuno intenda  il  precetto  della  limofina  in  guifa  , 
che  di  porger  ricufi  agli  altrui  bifogni  qualunque 
foccorfo  oltre  a quello  , che  gli  è prefcritto  , colpe- 
vole fi  troverà  d’  inumana  durezza  . Vuoi  tu  conce- 
der tanto  fola  mente  al  nemico  , quanto  non  può 
fenza  crudel  fierezza  negarli?  non  farai  ntppur  quan- 
to è richiefìo  per  1'  evangelico  comandamenro . L’  u- 
fare  i fagramer.ti  una  volta  1’  anno  per  ubbidire  all’ 
ecclefiattica  legge  n'  efpone  a pericolo  di  farne  mor- 
tifero abufo  , nonché  ne  produca  1’  abbondevol  frut- 
to , che  pur  dovrebbe  . Un  figliuolo,  che  ha  il  folo 
animo  di  non  trafgredire  i paterni  voleri,  nè  gli  of- 
ferverà  , nè  amerà  giammai  il  padre  , ficcome  dee. 
Un  amico  , che  fi  contenta  di  non  effere  infedel  nè 
incollante  , mai  non  conobbe  vera  amicizia  , nè 
compirà  il  fuo  proponimento  . E tanto  più  rigore 
adoperar  dobbiamo  veifo  di  noi  , fe  i permetti  ter- 
mi - 


( 1 ) Rom.  4.  i{«  < * ) Gif".  Mor.  1.  s.  b.  17. 
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mini  abbia  m trapalati  alcuna  volta  , perciocché 
convenevol  cofa  è , che  chi  a fe  concedette  i vieta» 
ti  atti  , fi  niegbi  eziandio  i conceduti.  Infine  il  vo- 
ler foltanto  ubbidire  a un  Dio  , che  comanda,  è un 
volgar  timore  , che  poco  dura  . Altri  modi  da  noi 
afpetta  un  Dio  , che  con  tanta  larghezza  ne  ha  da- 
to un  gran  Mondo. 


LEZIONE  XVI. 

Convenevole  alla  frale  umanità  operatrice  è la 
vicenda  della  fatica  e del  ripofo;  quella  fem- 
premai  continovata  la  graverebbe  di  troppo  : que- 
llo non  mai  interrotto  diverrebbe  vituperevole  ozio 
e proprio  di  chi  non  vive  , giuda  il  parlar  di  Lu- 
crezio ( i ) , 

Mortua  cui  efl  prope  jam  vivo  atque  vigenti. 

Per  moflrarne  quello  difcreto  ordine  il  gran  Creato- 
re altresì  , quantunque  da  infinito  operare  in  lui  fe* 
guir  non  polla  ftanchezza  , in  guifa  di  ripofante  do- 

rl*  opera  del  creato  mondo  n’  è rapprefentato  . Ed 
oltracciò  al  corpo  conceduto  il  ripofo  , perchè  la 
mente  men  diftratta  co*  più  nobili  atti  fuói  tutta  in- 
tenda ad  onorare  il  lommo  Dio  , al  qual  giudo  era 
bene  , che  confecrato  folle  interamente  alcun  gior- 
no; ond*  ebbe  1*  infìituzion  delle  fede  principio  pref- 
fo  le  nazioni  tutte  quante,  falvochè  alcune  più  lag» 
ge  a’  riti  di  religion  verace  , altre  men  caute  a ce- 
rimonie di  fuperdiziofa  oflervanza  furon  applicate  . 
Già  la  divisone  de’  giorni  in  civili  e in  facri  , o , 
che  è il  medefimo  , lo  riabilito  e Tempre  ritornante 
giro  e termine  religiofo  di  lettimana  parer  potrebbe 
pel  nodro  ulto  in  un  col  mondo  aver  cominciato; 
ma  a tanta  antichità  noi  troveremo  buone  ragioni 
effer  contradanti  . Dagl*  Egiziani  trae  Dion  Caflio 
1’  origine  dell’  ordinata  lettimana  (i)  : ld  inftitutum 
ab  ALgiptiìs  baui  ita  dudum  ad  omnes  ho  mine  s dima - 

R f na - 


( i > Lncr.  ].  j.  v.  io} f.  < a ) Dio.  CtU  1.  )».  \ 
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navit  : e gli  Egiziani  per  teftimonianza  d‘  Erodoto 
( i ) ai  giorni  i nomi  afregnarono  de*  lette  pianeti  , 
lenza  tuttavia  fervar  I*  ordine  , eh*  effi  nel  cielo 
hanno  ; di  che  le  ragioni  da  Plutarco  recate  furono 
in  un  capitolo  (i),  di  cui  a noi  il  folo  titolo  è per- 
venuto . Ma.come  gli  Egiziani  per  Dei  avevano  t 
pianeti  , egli  ben  più  conveniente  ai  Criftiani  fareb- 
be il  feguir  1*  ufo  della  Chiefa  che  quel  de'  Gentili 
col  nominare  fuor  della  domenica  e del  fabato  ferie 
gli  altri  giorni  : fenonchè  il  cotidiano  ufo  medefimo 
del  favellare  per  che  tolta  oggimai  ne  abbia  ogni  pro- 
fana memoria.  A noi  ballar  dee  quelle  cofe  dell’  in- 
tera fettimana  avere  accennate  , della  qual  più  lar- 
gamente è da  vedere  il  Seldeno  (3).  Or  per  dichia- 
razione del  facro  tefto  al  folo  fettimo  giorno  limitar 
dobbiamo  il  ragionare. 

Dichiarazione  Letterale.  Testo. 

Fu  adunque  dall'  onnipo-  Gap.i.l.lgiturperfe- 
tente  mano  creatrice  1'  ulti-  Bifunt cali terra , {$» 
ma  perfezion  data  al  cielo  , omnis  ornatus  eorum. 
e alla  terra  , e a tutte  le  lo- 
ro parti  diflijitamente.  E Id-  W.Complevitque  Deus 
dio  a fine  recato  ebbe  la  fua  dìe  Jeptimo  opus  fuum , 
grand’opera  ne!  fettimo  gior-  quodjecerat  : is<  requie- 
no  t nel  quale  quali  come  ar-  vit  die  Jeptimo  ab  uni - 
tefice  dopo  molto  lavoro  fi  verfo  opere t quodpatra- 
riposò  , nè  poi  il  primier  ef-  rat, 
fer  diede  ad  alcuna  material 

cofa  per  creazione  . Egli  fi-  III.  Et  benedìxit  diei 
no  da  quello  tempo  benedif-  Jeptimo  ; iy*  fanBijìcavit 
fe  il  fettimo  giorno  , e Ha-  illumi  quia  in  ipfo  cej- 
bilì  che  efler  dovelle  facro  Javerat  ab  omni  opere /«• 
e folenne  al  popol  fuo  , e quod  creavit  Deus  ut  fa- 
con religiofi  riti  olfervato  cerei.  , 

per  ricordare  il  memorabil 
ripofo,  eh'  egli  prefe  dopo  il 

creato  mondo.  Quella  è Tori-  IV.  ijldt  funt  genera»  * 

tio' 

< 1 ) tieiod-  Le.  ( » ) Fluì.  Sympol.  1.  4.  c.  7. 

( li)  Scld,  de  1.  N.  Se  C.  1,  j.  c.  e.  tj.  Se.  19» 
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gine  , che  dapprima  ebbero  tiones  cali  iy  terrò, 
il  cielo  e la  terra  in  quel  quando  creata  funt  in 
tempo  , che  Iddio  dal  nien-  die , quo  fecit  Dominus 
te  tratte  e quello  e quella  . Deus  calum  Ì3r  terram  . 
e tutte  le  piante  e 1’  erbe  V .Et  omne  virgultum 
della  campagna  , avantichè  agri , antequam  oritetur 
nafcer  potettero  e germoglia-  in  terra  , omnemque 
re  ne’  naturali  modi  , ficco-  herbam  regionis , prius  - 
me  ora  fanno  : perciocché  quam  germinaret  : non 
per  P ordine  dal  Creator  po-  enim  pluerat  Dominus 
fio  nella  diftribuzione  delle  Deus  Jiiper  terram; 
cofe  non  era  allora  alcuna  homo  nonerat , quiope - 
pioggia  caduta  per  fommi-  raretur  terram . 
nifirare  alle  Temenze  il  de- 
bito umore  , nè  man  d’  uo- 
mo vi  avea  , che  coltivan- 
do difponette  acconciamente 
il  feno  della  terra  al  cre- 
ici mento  de’  teneri  germogli  . 

Ma  un  fonte  folta nto  , le  VI  Sei  fons  adfcen - 
cui  fotliliflime  particelle  a debat  e terra , irrigane 
poco  poco  fi  levavan  dalla  univerfam  JuperJtciem 
terra  medefima  , rinfrefcava  , terree. 
quanto  èra  richiedo  alla  lo- 
ro confèrvazione,  l’erbe  e le 
piante  già  da  Dio  fopra  tut- 
ta la  terreftre  fuperficie  pro- 
dotte. 

QUEST  10HÌ» 

P Rende  il  fecondo  Capitolo  cominciamento  dal  fa- 
re un  epilogo  delle  opere  della  creazione  , {in 
modo  però  che,  come  vedremo  , piò  ftefamente  di- 
chiara la  creazione  dell’uomo  . Quello  , che  prima 
ne  fi  prefenta  ad  ettereottervato , é la  fantificazione 
del  fettimo  giorno  o del  fabbato  , chiamalo  in  piò 
luoghi  della  Scrittura  giorno  del  ripofo  del  Signore  , 
Sex  enim  diebus  fecit  Dominus  calum  & terram , is * 
in  feptìmo  ab  opere  cejfavit  ( i );  giorno  ftabilito  per 

R 4 fe- 
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fegno  diflintivo  del  Popolo  eletto  , Signum  eft  inter 
me  ir  vos  in  generationibus  veftris  ( i ) ; giorno  da 
Dio  particolarmente  deftinato  al  fuo  culto,  Cujtodite 
fabbatum  meum  ; far.Uum  eft  enim  vobis  ( 2 ) ; onde  gli 
uomini  tralafciate  le  terrene  occupazioni  e Je  corpo- 
rali fatiche  , con  animo  più  fpedito  attendeffero  all^ 
meditazione  delle  divine  cofe  : Sex  dìebus  jacìetis 
opus  : in  die  feptirr.o  Jabbatum  eft , requies  fonila  Do- 
mino ($);  giorno  finalmente  , che  defideratiflìmo  poi 
fu  ai  fervi  , ai  mercenari  , e a tutti  quegli,  che  in 
duro  travaglio  menavano  la  lor  vita:  alla  cui  forni- 
gliarza  ciafcun  fettimo  anno  preflb  gli  Ebrei  era  1* 
anno  del  ripofo  ; e pattate  fette  fettimane  d’  anni 
J’  ultimo  anno  della  fettima  fettimana  era  giubbi- 
lo , anno  per  gli  Ebrei  più  che  altro  lieto  e feli- 
ce . Pe’  quali  e per  altri  rifcontri  Filone  , Clemen- 
te Aleffandrino  , Eufebio  , e Agoftino  ( 4 ) hanno 
creduto  , effer  nel  numero  fette  qualche  cofa  di  mi- 
fteriofo  e di  facro  . Ma  il  ragionare  de’  riti  fpe- 
ciali  , che  offervar  fi  doveano  nel  fettimo  giorno, 
è matetia  più  propria  dell’  Efcdo  e del  Deuterono- 
mio , dove  fono  partitamente  preferirti  . Qui  è 
luogo  d'  efaminare  la  dubbio!»  queftione  , fe  1’  of- 
fervanza  del  fabato  fu  da  Dio  nel  noflro  tefto  or- 
dinata 1’  ultimo  giorno  della  creazione  , e per  con- 
feguenza  ad  Adamo  e a tutti  gli  uomini  , ovvero* 
agli  Ebrei  folamente  allor  quando  dopo  molti  fecoli 
fu  ad  eflì  promulgata  la  Mofaica  legge.  Dopo  le  ac- 
curate ricerche  fopra  quello  foggetto  fatte  fingolar- 
mente  dal  Seldeno,  dallo  Spencero,  da  Ludovico  Cap- 
pello, e dal  VVallis,  P Abate  SaTier  ha  rillretta  tut- 
ta quella  materia  in  una  Differtazione  nelle  Memo- 
rie dell'Accademia  delle  ifcrizioni  e belle  lettere  (fj. 
Gli  Ebrei  fono  in  quefto  punto  fra  lor  dilcordanti  j 
ma  fopra  tutti  Giufeppe  e Filone  (6)  fondati  fui  no- 
fìro  tefio  , Et  benedìxrt  diei  feptimo , & faniiificavit 

ilìum , 


< 1 > lb.  tj.  C a } tb.  M.  ( i ) ]b.  ij. 

< 4 > Pkil.  mundi  opif.  Cl.  Ai.  Strom.  ].  fi.  Eofcb.  pr.  Er.  I. 

IJ.  flp.  7.  Atig.  de  Gcn.  eoa-  Manich.  1 t.  c.  j j. 

( i ) Acad.  da  lutei.  &c.  tom.  4.  pag.  45.  ed  ir.  ratia  . De  la 

fere  da  lept.jour.  < fi  ) Jet.  eoa.  Apioi».  J.  a,  Ehil,  1.  e. 
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ìllum  , fem brano  foltenere  , che  !a  fefta  del  fabato  è 
amica  quanto  il  mondo,  e che  fu  olfervata  non  pur 
dagli  antichi  patriarchi  , ma  ancora  da  tutte  le  gen- 
ti , e per  molti  fecoli  da' Pagani.  Quella  fentenza  è 
fiata  ancora  abbracciata  da  Clemente  Alellandrino  , 
da  Teofilo  Antiocheno  , e da  Eufebio  (1)  . Si  vuol 
che  la  tellimonianza  da  Dio  data  ad  Abramo  (2), 
£0  quod  obedierit  * Abraham  voci  mece  , isr  cuftodierir 
prcecepta , w mandata  mea , riguardi  1’ olfervanza  del 
fabato  : e che  Giobbe  ( 3 ) intendeffe  d’  offervare  il 
fabato  , quando  ogni  fettimo  giorno  offeriva  facrificj 
pe  fuoi  fette  figliuoli  . Ma  nella  generica  lode  data 
ad  Abramo  con  qual  fondamento  fi  può  pretendere, 
che  comprendafi  la  fella  del  fabaio?  Non  è egli  que- 
llo un  prenderli  come  certo  quello  , che  è in  lite  ? 
Apertamente  poi  dice  il  tello  (4),  che  Giobbe  facea 
ogni  fette  giorni  facrificio  , perchè  i fuoi  fette  figli- 
uoli faceano  ogni  giorno  a vicenda  conviti  di  fami- 
glia , e finito  il  giro  il  buon  padre  a Dio  per  loro 
ricorreva  , acciocché  non  fi  macchiaffero  di  colpa  . 
Quanto  ai  Gentili  fi  producono  varie  tellimoninanze  , 
dalle  quali  fi  vuol  conchiudere  , eh*  elfi  riverivano  il 
fabato  non  altramente  che  gli  Ebrei.  Le  teltimonian- 
ze  fono  d’  Omero  , d*  Efiodo  , di  Callimaco , di  So- 
Ione  nell’ elegie  ricordate  da  Clemente  Alelfandrino  , 
di  Suetonio  , di  Luciano  . Il  Seldeno  (5)  rifponde, 
che  i citati  paffaggi  , altro  non  provano  , fenonchc  i 
Pagani  (limavano  facro  il  fettimo  giorno  non  per  ti- 
tolo di  religione  o di  fella  illituita  , ma  per  ragione 
del  numero  fette,  che  da  elfi,  i quali  olfervavano  le 
milliche  lignificazioni  de*  numeri  , era  per  facro  ri- 
guardato. Ma  1*  Abhate  Salier  efaminando  in  partico- 
lare ciafcuno  de’  citati  luoghi  offerva  in  primo  luo- 
go, che  i verfi  d’Omero  riportati  da  Clemente  Alef- 
fandrino  non  fi  trovano  negli  efemplari,  che  oggi  ab- 
biamo di  quel  poeta  . E pollo  ancora  che  fodero  d’ 
Omero  , egli  è certamente  da  dire  , eh’  egli  chiami 
lacro  il  fettimo  giorno  in  quel  fenfo,in  cui  chiamol- 

, Io 


( 1 ) ci.  ai.  1.  c.  I.  5.  The. 
C.  1*.  ( x ) Gen.  a «•  1, 
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Io  Efiodo  . Or  è indubitabile,  che  quell'  altro  poeta 
nomina  facro  il  fettimo  giorno  in  memoria^  della  na- 
fcita  d'  Apolline,  onde  per  avvilo  di  Plutarco  ( i)  i 
faeerdoii  non  chiamavano  altramente  Apolline  , che 
E/3t!>iiayt»lw , cioè  generato  nel  fettimo  giorno.  Di  più 
quello  giorno  dedicato  ad  Apolline  non  era  il  fettimo 
di  ciafcuna  fettimana,  era  il  fettimo  di  ciafcun  me. 
fe,  come  attellano  Euftazio  e Proclo  (2),  il  qual  di- 
ce, che  gli  Ateniefi  celebravano  il  fettimo  giorno  d' 
ogni  mele,  come  il  giorno  d’ Apolline.  Callimaco  poi 
fpeci  ficai  a mente  nell'inno  in  onore  d' Apolline  appun- 
to parla  del  fettimo  giorno  a lui  confecrato  ($).  Quin- 
di Efchilo  dice  (4),  che  quel  Dio  ha  fcelti  per  fe  i 
fettimi  giorni.  A tutt’altro  adunque  quelli  autori  a- 
vean  la  mente  , che  alla  riverenza  del  labato  nella 
maniera,  che  collumata  era  dagli  Ebrei.  Solone,  co- 
me neafficura  Cenforino  (5),  nominò  facro  il  fettimo 
giorno  per  la  ragione  fopra  riferita  dalSeldeno,  cioè 
perchè  molti  Gentili  nel  numero  fette  ravviavano  una 
certa  qualità  facra  e religiofa  : In  omnibus  numsrus 
feptenarius  p/urimum  poteft  fiquìdem  feptem  formamur 
menfibus : e poco  apprelfo:  Ut  & in  elegia  Solonisda - 
tur  cognofcere . 11  tVieurfio  (6)  ha  radunato  affai  efat- 
tamente  tutto  quel,  che  è flato  fcritto  full’  eccellen- 
za del  numero  fette,  ed  ha  annoverati  tutti  i nomi, 
che  la  Plttagorica  fuperdizione  h3  dati  a quel  nu- 
mero. Suetonio  e Luciano  (7)  alludono  foltanto  all' 
ufanza  di  dare  a’  giovanetti  nel  fettimo  giorno  va- 
canza da'  loro  dudj  ed  efercizj  nella  maniera  , che 
tra  noi  codumafi  di  darla  il  giovedì  , fenzachè  per 
quello  un  tal  giorno  fia  fedivo  e religiofo  . Quindi 
Suetonio  dice  , che  effendo  Tiberio  in  Rodi  andato 
per  fentir  difputare  Diogene  gramatico,  quedi  gli  fe- 
ce dire,  cheveniffe  il  fabato,  giorno  in  cui  egli  avea 
vacanza  dalle  ordinarie  lezioni.  Dove  Suetonio  ado- 
pera l’ebraica  voce  fabato  , perchè  il  frequente  com- 
mercio in  quel  tempo  degli  Ebrei  co’  Romani  avea 

fat- 


( 1 ) riut.  Symb’  1.  8 q.  a.  ( a ) Euft.  in  OdylT.  Fioel.  in  He. 
iiod.  Dici.  ( | ) Callitn  hymn.  in  Apoi.  v.  aji- 

< 4 ) /f  fth.  Thfb.  v.  805,  ( f ) Ccnloi.  de  die  nat.  c.  7. 

< * ) Meuif.  in  den.  Pythag.  ( 7 ) Suct.  io  Tibet.  Lue.  inffeud. 
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fatto  paffare,  come  avviene,  quel  vocabolo  nella  lin- 
gua romana  o latina  . Nel  rimanente  in  un  antico 
calendario  de'  Romani  defcritto  dallo  Scaligero  e da! 
Seldeno  appare  manifefìamente  , eh'  effi  nella  diftri- 
buzione  de’  giorni  olfervavano  non  l’ ebdomade  , ma 
l’ogdoade,  celiando  dal  lavoro  gli  uomini  della  cam- 
pagna ogni  nove  giorni  per  intervenire  ai  mercato  , 
detto  per  tal  ragione  nundinx  : J^undinii  urbtm  ri. 
vifebant  , (f>  ideo  comitia  nundinìi  h.iberi  non  licet  , 
ne  plebi  ruftica  avocaretur , dice  Plinio  (1).  Ed  ha  pre- 
fo  abbaglio  il  Mornas  (2)  nel  confondere  le  nundine 
colie  ferie  novendiali,  le  quali  religiofamente  per  no- 
ve giorni  fi  continuavano  o nell’efpiare  qualche  av- 
venuto prodigio:  K omanii  ab  eodem  prodigio  novendia . 
le  factum  publice  fufeeptum  efì  . Manfit  folemne  , ut 
quandoque  idem  prodigium  numipretur , feria  per  no - 
vsm  dies agerentur  ($);  o nel  folenne  lutto  pe’ defon- 
ti . Nè  veggo  con  che  documenti  lo  dello  Mornas 
abbia  fcritto,  che  Numa  Pompilio  preferire  a’  Ro- 
mani l’ ebdomade  ad  imitazione  di  Pittagora  , men- 
tre Dion  Calfio  (4)  ne  avvila  , che  tardi  tra  ì Ro- 
mani s’ introduce  lafettimana,  e divenne  poi  univer- 
fale  ( 5 ).  Ma  al  contrario  molte  e apertilfime  tefìr- 
monianze  degli  autori  pagani  abbiamo,  le  quali  com- 
provano falfiflìmo  ellere  , che  la  fella  del  fettimo 
giorno  folle  generale  ne*  più  antichi  tempi  a tutte  le 
nazioni , ma  bensì  che  era  particolare  è propria  de- 
gli  Ebrei.  Giuflino  fcrive  (6),  che  Morfei  . . . fepti. 
mum  diem  more  gentil  fabbatum  appellatum  in  omne 
avum  je’runio  facravit . Non  è vero  ciocché  il  Gentile 
ilorico  male  informato  dice  del  digiuno  j ma  chia- 
mando la  religiofa  olfervanza  del  fabato  coflumedell* 
ebraica  nazione  more  gentii  aliai  fa  intendere  , che 
quella  ad  altre  nazioni  non  apparteneva.  Tacito  (7) 
degli  Ebrei  parlando  fcrive  : Septimo  dìe  otium  pia - 
cuiffe  ferunt  , quia  ii  finem  laborum  tulerit  : e poco 
apprelfo  : Hi  rifui  quoquomodo  induttì  antiqui  taf  e de - 
fenduntur . Avrebbe  mai  Tacito  così  favellato  in  mez- 

- . 70 

(1  ) Flin  I.  i|.  j.  ( 1 X Mora.  Elemenr  de  Cofmogr.  p-  no. 
Patii  1719.  ( j ) Li»,  a.  |i.  (4)  Dion.  Off.  I.  J7. ( « ) Fiutar,  ai 
lui.  Kom.  c.  aj.  I * 'X  J ultio.  i.  j«.  ( 7 J Tacit.  HiM.  1.  j.. 
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zo  a Roma  , le  ia  fefta  del  fabato  fofle  Hata  cornac 
ne  anche  ai  Romàni?  Nello  ftefTo  luogo  aggiugne: 
Moyfes  quo  fibi  in  poflerum  gentem  firmar  et , novos  ri - 
tus  contrarìcfque  ceteris  mortalibus  indidit  . Il  rito  a- 
dunque  del  fabato  non  era  comune  ad  altri  popoli  . 
Dion  CafTìo  ( i ) fa  oflervare  , che  il  religiofo  onore 
del  fabato  era  proprio  e (ingoiar  degli  Ebrei  . Ago- 
ftino  (2)  riporta  la  riprenfione  , che  fa  Seneca  agli 
Ebrei  per  la  religiofa  offervanza  del  fabato  : Repre - 
hendit  etiam  fi acr amenta  Jud<torum , ÌST  maxime  /abba- 
ia. Finalmente  Ovidio  (3)  chiama  il  fabato  ftraniero 
a ’ Romani  : 

nec  te  peregrina  morentur 

Sabbata. 

e propr)  degli  Ebrei  gli  atti  di  religione  in  tal  gior- 
no ( 4 ) , 

Cult  a Talsefiino  Jeptima  fefia  Sjro  . 

E chiama  Perfio  (5)  il  fabato  un  diftintivo  dell’ebrea 
nazione . 

......  recutitaque  fabbata  pallet  : 

e fabatarj  gli  Ebrei  fteffi  per  antoromafìa  Marziale(6), 
Quod  jejttnia  fabbatariorum . 

Ma  che  fi  potrà  rifpondere  alle  contrarie teftimoman- 
ze  di  Filone  e di  Giufeppe  , da’  quali  la  feda  del  fa- 
bato univerfale  è appellata?  Ottimamente  vi  rifpon- 
de  il  Salier  dicendo  , che  Filone  in  altri  luoghi  (7) 
riconofce  nel  fabato  un  proprio  rito  degli  Ebrei  j per- 
ciocché , fcrive  j che  le  altre  nazioni  celebravano  il 
fettimo  dì  del  mefe,  laddove  gli  Ebrei  fefìeggiavano 
ogni  fettimo  giorno  della  fettimana  . Dove  adunque 
pare  , eh’  egli  eftenda  quella  fefta  a tutti  i popoli  , 
con  ragione  intende  folo  di  far  riflettere  , che  il  fet- 
timo giorno  efler  dee  ed  è memorando  a tutte  le  gen- 
ti , perchè  in  eflo  ebbe  la  fua  perfetta  nafeita  e il 
pieno  compimento  il  mondo  j avvenimento  , la  cui 
lieta  ricordanza  egualmente  agli  Ebrei  , e a tutte  le 
nazioni  appartiene  : il  che  è Tempre  vero  anche  fen- 

za 


( 1 > Dion.  Cadi  ].  c. 

( a ) Aug.  Ci».  1.  6 c.  11.  ( } ) Ovid.  de  Rcmcd. 

C 4 ) Id.  de  Air.  Li.  ( s ) Peif.  Satyr.  s- 
t <s  ) Man.  1.4.  cp.  4.  (7;  Ph.it. J 4cdc<alogo&  deir.acd.  op  f. 
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za  una  particolare  iftituzione  di  fetta  in  tal  giorno  ; 
come  vero  è in  noi  Criftiani,  benché  non  il  fabato , 
ma  la  domenica  celebriamo  come  giorno  fettivo  . 
Quindi  già  in  gran  parte  concordar  li  poflfon  i fen- 
timemi  degli  autori  col  diftinguere  1*  ufo  facro  del 
fcttimo  giorno  , che  fu  de’  foli  Ebrei,  dalla  divisione 
de’  giorni  in  fettimane , la  qual  , fe  forfè  per  le  cofe 
di  fopra  dette  ^eccettuino  i foli  Romani , fugeneral- 
mante  praticata  da  tutte  le  genti  . Il  Marfamo  e Jo 
Spencero  (1)  fono  d'avvifo,  che  gli  Egiziani  foflfero  t- 
primi  a partire  il  tempo  in  fettimane:  il  che  tutta- 
via dal  Mejero  (2)  con  più  vere  ragioni  è contrad 
detto  ; e crede  con  più  verifimiglianza  il  Pluche (j)  1 
che  da  Noè  gli  Egiziani  ereditaffero  la  fettenaria  di", 
vifione  de*  giorni.  Laonde  egli  s’  accorda  col  Grazio»' 
col  Jurieu  (4),  e con  altri  a fermamente  tenere,  che 
nell’  oriente  l'ufo  delle  fettimaneavefiTe  principioeoi 
inondo  , e fo(Te  un  refiduo  di  tradizione  della  crea- 
zione , benché  affai  più  recente  Ha  la  denominazio- 
ne de’  giorni  co*  nomi  de*  pianeti  . E nel  vero  quell’ 
ufo  trovafi  preffo  gli  Egiziani,  e gl'  Indiani,  e i Gre- 
ci , e gli  antichi  abitatori  della  Bretagna  e delle  Gal- 
lie,  della  Germania  e del  Nord,  e ancora  dell’Ame- 
rica . Nè  credo  molto  fondata  1’  opinione  del  Blon- 
del (5),  che  trae  1’  origine  della  fettimana  preffo  gli 
AfTìrj  e gli  Egiziani  delle  offervate  fafi  della  Luna  ; 
poiché  P eruditiffimo  Jablonski  (6)  con  affai  probabi- 
li documenti  dimoftra  , che  gli  Egiziani  anzi  guarda- 
vano come  giorni  lettivi  dell’ adorata  Luna  le  neome- 
nie e i pleniluni  . Benché  lo  fteffo  autore  (7)  per  al- 
tra ragione  ampiamente  foftiene  , che  agli  Egiziani 
religiofo  e fanto  era  il  numero  fettenario  , cioè  per- 
eh’  effi  per  fupremi  Dei  riconofcevano  i fette  piane- 
ti , onde  ai  giorni  pofero  i nomi  loro  , come  dopo 
• ■ ' •v,~'  • Ero- 

< 1 > Marf.  Can.  ad  fec.  IX.  p.  190.  fic  19!. Spese,  de  Icelb-  tit* 

Hcbr.  1.  eap.  4.  feft.  n.  ftq.  . 

< a ) Meyer.  De  tempor.  faci.  Htbr-  par.  a,  eap.  9. 

< j ) Pluch.  Hift.  da  ciel  t.  a.  1.- 1.  cap.  a. 

< 4 ) Gtor-  Ver.  R.  C.  1.  1.  e.  is.  ]ur.  Hift.  des  dogmes  > 

( 5 ) Blond'  Hift.  da  Cilend.  Romain.  par-  a.  t.  4. 

< « ) Jabl.  Prolog-  ad  Pantheon,  jf.gypr.  c.  a.  p.  aj. 

< 7 > id.  1,  c.  { . a*,  feqq.  & Panth.  1.  a,  c.  7-  f.  i«. 
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Erodoto,  e Dion  Caffìo  (t)  hanno  per  certo  avuto  il 
Seldeno,  il  Vignoles  (2),  ed  altri  affai  . L’  Ottinge- 
re,  il  Pocochio  , e il  Maimonide  riportati  dal  Piu- 
che  (j),  i quali  avevano  gran  cognizione  degli  fto- 
fici  Arabi,  ci  fanno  intendere,  che  1’  ordine  ebdoma- 
dario fu  d’ogni  tempo  coftumato  da’  Sabi  . Sembra  , 
che  gli  occidentali  per  le  diverfe  trafmigrazioni  per- 
dettero la  maniera  di  contare  i giorni  per  fette  ; ma 
ppichè  le  fpedizioni  del  grand’  Aieffandro  ebbero  rin- 
novate le  antiche  corri fpopdenze  del  genere  umano  , 
ripigliarono  l’antica  univerfaliffima  coftumanza.  Giu- 
feppe  finalmente  in  due  luoghi  (4)  chiama  l’oflervan- 
za  del  fabato  coftume  patrio  e proprio  dell’ebrea  na- 
zione. Dove  adunque  par  che  la  faccia  comune  alle 
altre  nazioni,  egl’  intende  di  voler  moftrare,  che  i più 
antichi  fiJofofi  , i quali  hanno  date  le  leggi  alle  va- 
rie genti  , han  pretefo  d’  emulare  i religiofi  riti  pre- 
fcritti  da  Mosè,  benché  gli  abbian  guadati  col  vol- 
gerli a profane  Deità  j e ne  reca  per  efempio  il  faba- 
to da  alcuni  Gentili  confecrato  ad  Apolline,  da  altri 
a Saturno;  onde  poi  in  procedo  di  tempo  i Gentili, 
come  abbiamo  da  Tacito  ( 5 ) , credettero  al  contra- 
rio , che  gli  Ebrei  offervaflèro  il  fettimo  giorno  iti 
onor  di  Saturno,  o come  dice  Plutarco  (5),  in  ono- 
re di  Bacco.  Senonchè  può  parere  inutil  cola  l’andar 
cercando  altri  meno  autorevoli  documenti  , quando 
in  più  luoghi  la  divina  Scrittura  apertamente  dichia- 
ra, che  la  feda  del  fabato  era  da  Dio  ordinata  agli 
Ebrei  come  fegnale  da  diUinguerfi  dalle  altre  nazio- 
ni : Sabbata  mea  Janéìificate , e detto  in  Ezechiele  ( 7 ) , 
ut  firn  fignum  inter  me  is*  vos  . ridete  , è piefcritto 
nell’EfoJ0(8  ),  ut  fabbatum  meumcufiodiatit  , quia  fi. 
°num  efi  inter  me  Ì5»  vos  . E alla  (Iella  guifa  favel- 
lano i Padri  riportati  da  Natale  Aieffandro  (9).  Or 
non  meno  dalla  Scrittura  e da’  Padri  abbiamo  , che 

la 

_ 

( 1 ) Hciod.  I-  a.  c.  3i.  Dio  Cai.  I-  J7.  f.  4'.  edit.  Steph. 

( * > Seldcn.  De  J,  N.  ti  G.  I.  J.  e.  19.  (eqq.  Vigli'  Ciooolog. 
t.  a.  p.  «il.  feq.  ( ) J Finch.  Spcft.  de  la  nat.  t.  t.  p.  1.  p.  5 j. 
fair.  C 4 ) Jóf.  Ant.  1.  14.  c 18  &c  de  bella  1.  a.  e.  if. 

( f ) Tacit.  Hift.  1.  »■  ( i ) Plur.  Symp.  J.  4.  q.  j. 

( 7 ) EeecJl.  ao  ao.  ( I > Ezc<  h.  fi.  1 1. 

( p ) N.  Al.  H.  Y.  T.  io  4.  Manti-  Aet-  D ([.  a.  a.  t.  ( j- 
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la  relig'ofa  illituzione  del  fabato  non  fu  fatta  innan- 
zi a Me  sé  e alla  legge  . In  Efdra  fi  dice:  Et  fabba - 
tum  fanilificatum  tuum  oftendifti  eis , iy  mandata,  (3 •> 
ceremonias , {y  legem  prdtcepifti  eis  in  manti  Moyji  fer- 
vi tui  ( 1 ) . E più  efprelTamente  nel  DeuTSwnomio 
( 2 ) : Memento  quod  iy  ipfe  fervieris  in  Aìgypto , iy 
eduxerit  te  inde  Dominus  Deus  tuus  in  manu  forti  , 
iy  bracbio  extento.  Idcirco  preteepit  libi  , ut  obferva- 
res  diem  fabbati  : dove  fi  reca  per  motivo  dell’  ilìi- 
tuzione  del  fabato  la  liberazione  degli  Ebrei  dalla 
fchiavitù  Egiziana.  Ma  ficcome  altrove  ($)  fi  addu- 
ce per  ragione  il  ripofo  d’ Iddio  dopo  i fei  giorni  del- 
la creazione.  Sex  enim  diebus  fecit  Dominus  calumisi 
terrai» , {y  in  feptimo  ab  opere  cejfavit  ; così  di  tale 
illituzione  doppio  dee  dirli  che  fu  il  motivo  . Ma- 
le adunque  nega  il  Patrick  (4),  che  il  fabato  degli 
Ebrei  folle  in  memoria  della  creazione;  e inadeguato 
è il  motivo  da  lui  allignato,  cioè  la  liberazione  del 
popolo  dalla  fervili!  d’Egitto.  Troppo  chiaramente  è 
efpreffo  e ripetuto,  che  il  fettimo  giorno  vuol  riguar- 
darfi  come  la  fella  del  divino  ripofo  : In  die  feptimo 
fabbatum  eft , requie s fanbla  Domino  (5).  Septimus  dier 
fabbati  eft , ideft  requ  es  Domini  Dei  tui  (6).  Quindi 
acconciamente  nel  "nofiro  tello  il  P.  Martianay  (7) 
interpreta  la  parola  Ka/iti  come  lignificante  una  co- 
fa  nella  fua  confumazione  e ultima  perfezione  ; una 
cofa , che  ha  la  fua  corona  . Ora  il  ripofo  è la  co- 
rona e la  ricompenfa  del  travaglio  e del  lavoro:  la- 
onde Mosè  ne  vuol  fare  intendere  , che  Iddio  dopo 
aver  compiute  le  opere  fue  nello  fpazio  di  fei  gior- 
ni, avea  coronato  il  lavoro  della  creazione  nel  gior- 
no, in  cui  entrato  era  nel  fuo  ripofo  . Dalle  quali 
cofe  viene  a concluderli  col  Vignoles  (8),  il  quale 
ancora  olferva  , la  fommerfione  degli  Egiziani  nel 
mar  Rollo  elfere  avvenuta  la  notte  fiefla  del  faba- 
to, che  i motivi  della  fantificazionedel  fabato  com- 

pren- 


< i ) li.  Efd.  9 14.  ( j ) D.ar.  s.  15.  ( j ) Exod.  ji.  «7. 

< 4 > Pitt.  Ilio.  ( j ) Dtut  I.  c.  < « ) Ib  <■  14. 

( 7 > Marr.  Mcrod.  faci.'  pour  expliquet  1*  Certe.  Pari*  171*.  r» 
1.  tilt  le  rap.  a.  v.  ».  G«n. 

< * > Viga.  Kccenf.  cbion.  AH.  Lipf  ijj9.  p.  44*. 
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prendono  infieme  la  creazione  e la  liberazion  dell* 
Egitto.  Ma  quello  fecondo  motivo  altresì  è una  pro- 
va , che  T ilìituzione  non  ne  fu  fatta  nè  avanti  il 
diluvio  , nè  avanti  Mosè  , e che  non  può  fofìer.erfì 
il  fentimento  del  Budeo  (i),  il  quale  ha  crecuto  , 
che  il  labato  riverito  folle  religiofamente  da  Adamo 
e da  tutti  i patriarchi  : nè  quello  del  Mallemans 
nella  fua  nuova  Storia  della  religione  (2)  , il  qual 
penfa , che  Iddio  fin  dal  principio  del  mondo  ne  fa- 
ceflfe  a tutti  gli  uomini  un  precetto  . N una  memo- 
ria , niun  documento  (abbiamo  di  fella  così  antica  ; 
e tutti  i fondamenti  favorirono  1*  opinione  degl'in- 
terpreti sì  ebrei  che  crilìiani  , che  Iddio  per  mezzo 
di  Mosè  (j)  imponeffe  agl’  Ifdrael iti  come  altri  pre- 
cetti, così  quello  del  fabato  nel  quinto  accampamen- 
to del  deferto  detto  Marah  dopo  il  paffaggio  del 
mar  Rollò  • Così  han  penfato  generalmente  i Padri, 
e Giuftino  martire  , e Ireneo,  e Tertulliano,  e Teo- 
doreto  (4)  , le  telìimonianze  de’  quali  riferite  fon  da 
Natale  Àleffandro  ( 5 ) . Così  tra  i moderni  il  Selde- 
no  , il  Calmet  , il  Mejero  , il  Clerc  , e il  Canzio 
(ó).  Tutta  la  difficoltà  riducefi  al  teflo  , che  ora  in- 
terpretiamo : Et  benedixit  Deus  diei  feptimo,  fan- 
Hificavit  illum , come  e in  che  fenfo  intender  fi  deb- 
ba > Non  può  egli  parere  , quivi  non  ofcuramente 
affermarfi  , che  la  fella  del  fabato  nel  fettimo  gior- 
no del  mondo  fu  inllituita  ? Certo  parer  potrebbe,  fe 
i da  noi  apportati  argomenti  non  ci  obbligaffero  ad 
altra  interpretazione  . E prima  può  femplicemente 
dirli,  che  Iddio  benedille  e fantificò  il  fettimo  gior- 
no non  della  fettimana  , ma  del  mondo  , perchè  in 
quel  giorno  il  Creatore  vide  la  prima  e perfetta  ese- 
cuzione de’  fuoi  decreti  ; e perchè  quello  fu  un  giór- 
no di  compiuta  allegrezza  , il  qual  vide  il  mondo 
ufcito  dalle  mani-  d‘  Iddio  con  tutta  la  fua  perfezio- 
ne e in  tutta  la  fua  magnificenza  . La  feconda  in- 

, ter- 

( t ) Badd.  Theol.  a-  (<ft.  i.  S.  3».  & J4- 

( >)  Mallcm.  t.  1.  §.  7.  p,  s.  Paris  1751.  ( 3 ) Exod.  15.  a;. 

< 4 > Juft.  con.  Tiyph.  pp.  & 140.  Iren.  adv.  hxr.  1.  4.  c. 
30.  Terc.  1.  adv.  )ud.  c- a.  & 1.  hift.  ev.  c.  4.  Tco’d.  in  Ezteh.e.  10, 

C S > N.  Al.  1.  c.  (i)  Selci,  de  ].  N.  Se  G.  1 f c.  13. (cq.  Cala, 
hi*.  Mejcr.  1,  c>  Clcr.  hic.  Canz.  Phil.  Lciboit.  c.  la.  i.  u|j. 
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terpretazione  più  ricevuta  , e che  a me  più  piace  , 
è il  dire,  che  Mosè,  il  quale  fcrivea  quello  libro  do- 
po la  già  fatta  religiofa  illituzione  del  fabato  nel  de- 
ferto, volle  fin  dal  principio  della  fua  opera  far  con- 
cepire agli  Ebrei  1’  uno  degl'  importanti  motivi  di 
quella  illituzione  , il  qual  era  la  debita  memoria  d’ 
una  potenza  infinita  , che  tratto  avea  dal  niente  il 
cielo  e la  terra  .A  tal  fine  Mosè  infinua  agli  Ebrei, 
che  Iddio  fino  dal  cominciamento  delle  cofe  deftinò 
tra  tutti  gli  altri  il  fettimo  giorno  , acciocché'  dopo 
•la  promulgazion  della  legge  fattali  nel  deferto  foire 
per  1*  eletto  popolo  giorno  religiofo  e felli vo  . Mosè 
adunque  nel  noftro  tetto  non  dice,  che  il  fettimo  gior- 
no nel  cominciare  del  mondo  fu  fatto  giorno  di  fe- 
tta; ma  ne  fa  intendere  il  motivo,  per  cui  Iddio  poi 

10  fece  giorno  di  fetta;  non  dice,  che  l’ illituzione  fu 
così  antica  , come  la  creazione  del  mondo  , ma  ac- 
cenna quali  di  palfaggio  la  ragione  dell’  illituzione  le- 
guita  in  procetto  di  tempo  : egli  nota  il  difegno  fin 
d’  allora  da  Dio  avuto  di  far  religiofo  quel  giorno, 
non  che  egli  l*  avefle  già  allora  fatto.  Se  ben  s'efa- 
mini  la  forza  delle  parole  nel  tetto,  non  fe  ne  dedu- 
ce altra  cofa  . Così  io  conchiudo  coll’  Abate  Salier. 
All’  oppofiztone  degli  increduli,  che  l’ordinazione  del 
fabato  ebraico  , e fimilmente  d'  altre  fette  tra  i Cri- 
ftiani  tende  a render  poveri  i popoli  sì  per  la  perdi- 
ta del  tempo , che  non  s’impiega  a profitto  della  fo- 
cietà , sì  perchè  confiderabili  fpefe  fi  richiedono  al  fo- 
ttentamento  de'  maeftri  , e alia  fabbrica  e riparazion 
delle  chiefe  , ha  rifpofto  cattolicamente  il  non  catto- 
lico Sykes  (1)  , che  il  primo  dovere  della  focietà  è 

11  rendere  onore  e culto  all’  autore  della  medefima  : 
che  non  perdita,  ma  il  miglior  impiego  del  tempo  è 
il  procacciare,  che  fi  mantenga  vivo  nel  popolo  coll’ 
iftruzioneillentimentodelPefittenza  d'iddio,  e l’idea, 
eh'  etti  debbono  render  conto  di  tutte  le  loro  azioni: 
che  è un  gran  (profitto  delle  fpefe  impiegate  ad  ave- 
re dottori  pubblici  1’  ingegnarli  la  buona  morale  e la 
fana  politica:  che  è una  grande  economia  e un  gran 

Tomo  II.  S gua-  / 
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guadagnò  per  la  vita  civile  1*  avere  uomini  virtuofi 
e lontani  da’vizj  .*  che  infiniti  farebbero  gli  fconcer- 
ti  e i delitti  e t difordini  nel  pubblico  lenza  il  fre- 
no della  religione  e della  morale  . Così  le  ignizioni 
fi  facettero  , come  dovrebbefì  , per  renderle  utili  , e 
coll’  infiftere  nella  verace  fofìanza  della  religione  , e 
nella  (incera  dottrina  de’collumi!  Puote,  è vero,  in- 
trodurli qualche  eccedo  nell’ iftituzione  delle  fi-fie  , e 
a quello  ha  provveduto  il  grande  e dotto  Pontefice 
Benedetto  XiV.  coll’  accordar  dii  buon  grado  per  Is 
loro  dinrnuzione  un  indulto  a quelle  provincie  , che 
l’hanno  defiderato. 

In  qual  fenfo  fia  detto  dal  tefto,  che  Iddio  fece  I 
vegetabili  avantichè  la  terra  germogliade  , Fecit ... 
omne  virgultum  agri  , antequam  oriretur  in  terra  , 
cmnemque  berbam  regioni s , priufquam  germìnaret  , fu 
da  noi  in  altra  Lezione  (i)  fatto  chiaro,  cioè  che  1* 
.Autore  della  natura  colia  fua  immediata  virtù  pro- 
dufle  nella  terra  le  piante  e l’erbe,  primachè  la  ter- 
ra congiiìntamente  collealtre  feconde  cagioni , le  qua- 
li allora  marcavano  , naturalmente  produr  le  potef- 
fe.  Ma  fi  domanderà,  perchè  nell’epilogo  della  crea- 
zione efprima  i vegetabili,  e i foli  vegetabili,  e non 
gli  animali,  nè  i corpi  celefti?  Può  rifponderfi  , eh’ 
era  aliai  chiaro  per  fe,  i primi  animali  e i celeftiali 
corpi  non  aver  potuto  altronde  avere  la  lor  primiera 
òrigine,  che  dalla  virtù  del  Creatore;  dove  de’  vege- 
tabili alcuno  avrebbe  potuto  credere,  che  fottero  fia- 
ti da  propria  attività  della  terra  prodotti;  ficcomein 
fatti  all'età  di  Mosè  penfavano  gli  Egiziani.  Ma  pia- 
cemi  la  rifpofta  degli  Ebrei  riferita  .dal  Calmet  (2), 
e abbracciata  dal  Cicrc  ( j );  che  quefto  verfetto  fia 
come  un  preambolo  per  di  (porre  i leggitori  a forma- 
te una  giuda  idea  del  paraaifo  terreltre  , del  qual 
Mosè  poco  appretto  prende  a parlare  ; onde  le  fole 
erbe  e piante  fon  nominate  . Laonde  tutto  il  conte- 
fio  ha  quella  forza  : Benché-  Iddio  nel  terzo  dì  pro- 
dotte avefle  nella  terra  e piarne  ed  erbe  , 1’  afpett® 
della  terra  nondimeno  era  ancor  fempiice  e men’  or- 
.1  nato. 
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nato  , perchè  le  dette  produzioni  non  erano  anco, 
ra  quanto  bifognava  moltiplicate  per  difetto  di  piog. 
ge  e di  coltivamento degli  uomini,  ma  folamenteun 
certo  vapore  quali  a maniera  di  rugiada  fommini- 
firava  ai  prodotti  vegetabili  uno  fcarfo  alimento  , 
Non  era  adunque  tuttavia  la  più  parte  della  terra 
foggiomo  interamente  adattato  alla  più  nobile  e ra- 
gionevole  creatura,  cioè  all’uomo.  Quindi  la  magni, 
licenza  del  Creatore  formò  nel  paefe  d’Edrn  un  par- 
ticolar  giardino  amsuiflìmo , e d' elettilfime  piante  ri- 
pieno, dove  P uom  dimorale  finché  la  rimanente 
terra  d’erbe  e di  piante  velita  folfe  convenevolmen- 
te. Ottima  fembrami  quel’intelligenza . Contuttociò 
il  Caltnet  approva  più  queft’altra:  Che  la  terra  non 
potea  ancor  produrre  i vegetabili,  perchè  mancavano 
le  pioggie  e i lavori  dell’uomo,  e dalla  terra  non  (i 
alzavano  fufficienti  vapori  da  convertirli  in  pioggia  . 
Ma  per  follener  quello  egli  non  ha  difficoltà  d’  ag- 
giugnere  al  telo  la  particella  negativa  , e dove  la 
Volgata  ha  fed  fons  adfcendebat  e terra , vuob  cheli 
legga , Et  fons  , feu  vapor  non  adfcendebat  ; e preten- 
de di  confermare  sì  fatta  mutazione  con  altri  efem- 
pii  della  Scrittura  . 11  Grazio  (t),  da  cui  probabil- 
mente giula  il  fuo  colume  il  Calmet  ha  prefa  que- 
lla variazione,  cita  un  antichilfimo  codice,  del  qual 
fervito  s’era  il  rabbino  Saadia  ; ma  tuttavia  egli  prò- 
tela,  che  fenza  il  confenfo  d’altri  codici  non  fareb- 
be cambiamento  nel  telo  . lo  lafcio  il  telo  com’  è 
nella  Volgata,  e m’attengo  alla  leconda  rifpofta. 

Vario  bensì  è il  fenfo  dagli  autori  dato  di  quel 
fonte,  di  cui  nel  telo  dice!,  Sed  fons  adfcendebat  e 
terra  irrigans  univerfam  fuperfìcìem  terra  . Agolino 
(2)  doppiamente  fifone  quelo  luogo j cioè  0 che  fia 
polo  il  numero  del  meno  per  quello  del  più  fons  per 
fontes , come  fpelTo  1 fa  ; e fi  vuol  lignificare  , che 
nel  principio  del  mondo,  avantichè  piovelfe , la  ter- 
ra bagnata  era  dall’  acque  de’  tonti  : o che  , fe  fi 
parla  d’un  folo  fonte,  il  qual  bagnava  tutte  le  pro- 
duzioni terreftri,  dee  intenderli  , chs  quello  a deter* 

S z mi- 
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minati  tempi  crefceva  , e foprabbondando  irrigava 
tutte  le  parti  bifognofe  d’umore,  come  il  Nilo  colle 
fue  efcrefcenze  feconda  I'  Egitto  , e come  in  alcuni 
luoghi  col  fluffo  e riflulTo  il  mare  bagna  i circoftan- 
ti  lidi  , Ma  non  può  dirli  nella  prima  maniera,  per- 
chè niente  varrebbe  quello  difcorfo,  della  Scrittura  , 
La  terra  non  produceva  ancora  da  fe  le  piante  , per- 
che non  era  ancor  piovuto  ; mentre  1’  acqua  de’  fonti 
fparfa  per  tutta  la  terra  avrebbe  foprabbonaantemen- 
te  fupplito  al  difetto  delle  pioggie  . Non  può  dirli 
nella  feconda  maniera  , perchè  fe  era  un  folo  fonte, 
immenfo  convien  dire  che  folle  , dovendo  ballare  a 
tutta  la  fuperficie  della  terra  ; e non  ellendo  quello 
fonte  il  mare  , un  alveo  quali  uguale  al  mare  con- 
verrebbe dir  che  vi  folle.  Che  fi  crederà  poi  edere 
avvenuto  dì  sì  fmifurato  fonte  , dappoiché  la  terra 
incominciò  adeffere  fecondata  dalle  pioggie?  Come 
da  quello  fonte  li  faran  potute  irrigare  tante  ifóle 
feparate  dal  continente?  Si  vorrà  ricorrere  a favoleg- 
giare come  del  fiume  Alfeo  della  Grecia  , che  fotto 
il  mare  vada  ad  unirli  al  fonte  dell’  Aretufa  in  Sici- 
lia ? Come  finalmente  potuto  avrebbe  quel  fonte  fa- 
lire  gli  aitiflìmi  monti  a fecondare  col.  bifognevole 
umore  le  valle  felve,  onde  fono  vediti  ? Si  ricorrerà 
a miracolo  ? Ma  il  ricorrere  a non  neceffarj  mira- 
coli nelle  cofe  fifiche  è lo  delfo  , che  confeffare  il 
mancamento  di  ragione . Così  adai  bene  rifponde  i Y 
Pererio  (i).  Altri  dice,  che  per  terra  bagnata  da  quei 
fonte  intender  li  dee  il  folo  terreno  del  paradifo,  del 
qual  poco  appreffo  Mosè  afferm^,  eh’  era  irrigato  da 
un  fiume , il  qual  poi  in  quattro  fiumi  fuori  del  pa~ 
radilo  fi  divideva  . Ma  ili  quello  può  dirli;  percioc- 
ché parlafi  di  cotal  fonte  avantichè  pure  una  parola 
detta  fi  fia  del  paradifo  , e a tutt*  altro  propofito  - 
La  ded"a  frafe  del  tedo  oltracciò,  lrrigans  univerfam 
)upe>"ftciet/t  terree  , affai  niodra  , che  illimitatamente 
di  tutta  II  terra  ragionafi  , e non  d’  una  fola  e par- 
ticolare. Il  Petavio  (2)  per  fodenereil  fuo  fentimen- 
to  , che  dopo  la  feparazione  dell*  acque  la  terra  ri- 

mafe 
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mafe  del  tutto  arida  e fecca  , e però  non  capace  di 
tramandare  fotti  li  vapori  acquofi  , crede  che  il  fon- 
* te  , di  cui  qui  fi  parla,  fotte  un  avanzo  dell'acqua 
primitiva,  la  quale  un  fufficìente  umore  fomminirtra- 
va  ai  vegetabili  terreflri . Noi  convenghiamo  nell' ef 
fetta  , cioè  che  per  fonte  s’  intendano  i vapori  porti 
in  aria  ; ma  difeoediamo  ne’  principi  , onde  que*  va- 
pori nafeevano,  e nella  fuppofizione,  che  feparate  1* 
acque  la  terra  ri  manette  affatto  fecca,  e in  modo  da 
non  trafpirare  in  efalazioni  , il  che  è flato  da  noi 
confutato  in  altro  luogo  (1)  . Oltredichè  la  fpiega- 
zione  del  Petavio  è raen  letterale  ; poiché  il  tefto 
chiaramente  dice,  che  quel  fonte  o vapore  s’alzava  e 
nafeeva  dalla  terra,  adfeendebat  e terra \ come  il  Pe- 
tavio non  vorrebbe.  Il  Burnet  (2)  conun  penfareaffai 
rtraordinario  ha  fcritto  , che  avanti  il  diluvio  , cioè 
per  1656.  anni  non  piovve  mai  , e che  la  terra  in 
tutto  quel  tempo  fu  fecondata  dall*  acque  terreflri  , 
cioè  da’  fonti  e da’  fiumi.  Altrove  (]}  è flato  da  noi 
in  parte  impugnato,  e altrove  pienamente  farà  il  ca- 
pricciofo  fiflema  di  queft’  Inglefe . Qui  direm  fidamen- 
te , ettere  incredibile  e contro  tutte  le  leggi  della  tì- 
fica , che  per  sì  lungo  tempo  non  fi  producete  mai 
pioggia.  Imperocché  è naturale  al  Sole  l’ attrarre  dal- 
le fottopofte  acque  e dalla  terra  i vapori  , e 1’  ele- 
vargli alla  regione  aerea  : è naturale,  che  ì vapori 
la fsà  innalzati  fi  condenfino  in  nuvole  : è naturale  , 
qbe  dalle  condenfate  nuvole  fi  formino  le  piogge  , e 
cadano  fopra  la  terra.  Or  chi  mai  dirà  , che  sì  fat- 
to ordine  naturale  per  tanto  tempo  fenza  miracolo 
reflafle  impedito  ? Lafcio  , che  il  Burnet  dalla  prima 
terra  efcludendo  tutte  le  inuguaglianze  (4)  efclude  la 
necettaria  inclinazione  nel  corfo  de’  fiumi  e de’  fonti 
per  potere  aggirandoti  bagnare  le  bifognofe  terre  . II 
Vatablo  e il  Fagio  (5)  penfano , altro  fine  non  etter- 
ii  da  Klosè  avuto  col  far  menzione  di  quel  fonte  , 
che  d’  infinuare  la  naturai  generazione  delle  pioggie 
procedenti  da’  vapori  follevati  dalla  terra,  e dopo  la 

S $ con  - 
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condenfazione  ricadenti  fulla  terra  medefima.  Ma  leg- 
gali e ben  fi  confideri  tutto  il  conteflo  , e fi  trove- 
rà, che  affatto  fuor  di  luogo  farebbe  flato  l’infegnar 
quivi  quel  tìfico  fenomeno  . Reda  la  migliore  inter- 
pretazione*, la  quale  ha  ancora  fondamento  nella  pa- 
rola Ed,  che  è nel  tefìo  ebraico,  fieni  Scarne  vapore. 
Quefla  è,  che  per  fonte  , il  qual  faliva  dalla  terra  e 
irrigava  ru  ta  la  ìuperficie  della  terra  medefima,  in- 
tender fi  deOno  i vapori  attratti  dalla  virtù  folare  . 
Quefti  non  bene  ancor  eondenfati  non  faceano  la  piog- 
gia ; ma  tuttavia  in  più  fiottili  particelle  e in  rugia- 
de fcendeano  a nnfrtfcare  e mantenere  per  que'  pri- 
mi pochi  giorni  ì novelli  vegetabili  , ficchè  poi  iti 
più  abbondanza  venner  le  piogge  a fomminiftrare  il 
proporzionato  umore  . E’^  adunque  tutto  il  fenfo  del 
tefio  il  fopra  da  me  riferito.  Iddio  produffe  1’  erbe  e 
le  piante  piimachè  prodotte  fodero  dalie  feconde  na- 
turali cagioni,  perciocché  non  era  ancor  caduta  piog- 
gi  i , nè  man  d’uomo  avea  moda  e coltivata  la  ter- 
ra, ma  folamente  un  tenue  vapore  elevato  dalla  ter- 
reftre  fuperficie , e fopra  d’  effa  infenfibilmente  rica- 
dente rinfrefcàva,  quanto  necedario  era  alla  lorocon- 
fervazicne,  i nuovi  vegetabili  dal  folo  Dio  prodotti. 
Parmi  affai  giufla  e vera  edere  quell’  interpretazione 
di  così  diffidi  vérfetto, 

MORALE. 

NTun  potrebbe  adat  ammirare  1’  amorofa  provvi- 
denza del  noflro  Dio  .*  dove  mancan  le  forze 
a cuti-  una  natura  adeguate  , egli  accorre  colla  fua 
pel  <za.  Ideo  fecit  Deus  bxc  potmtia  verbi  fui , ben  fa 
offe-Vare  uella  prima  proluzion  delle  cote  Agoftino 
( ) , il  quale  f gu  tando  apgiugne  colie  parole  dell* 
Ap  . ‘olo  (2),  che  in  tu  tele  cofe,  falvo  fe  mal  mo- 
rale non  fià  , il  meno  è delle  operatrici  creature  , il 
più  d’iddio  ; Di'  attivi  S ne  que  qui  pìantat  fit  ah  quid  , 
neque  qui  rigat , Jeà  qui  therementu-n  dat  Deus  - La- 
feto,  ch’egli , come  tenero  pad;e  tutto  intentoai  ca- 
ri fi- 
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ri  figliuoli  , ha  cura  di  fornirci  giornalmente  d* ogni 
cofa,  che  al  foftentamento  e alla  confervazione  del- 
la prefente  vita  appartiene  : ma  quanti  mezzi  e di 
quante  maniere  egli  ci  porge  e mette  infra  mano  per 
acquifere  1*  immortai  vita  avvenire  , fommo  e falò 
fine  delia  creaeione  ? e ci  muove , e ci  confo-ta  , e 
con  noi  opera  i noliri  meriti  , e ne  addita  vi*  inter- 
porti pencoli,  e* ne  fa,  vedere  Tapparecrhatj  gn'J’r- 
done  infinito;  e ancor  prefi  a tempo  minaccioii  f.  tn- 
bianti  ne  fpaventa  pietofamente  pirando  avanti  un 
irreparabile  eterno  danno.  Deh  qual  padre  così  ful- 
leciio  regge  per  mano  il  molto  amato  figliuolo  , e 
da!  male  il  guarda,  e gli  procaccia  e fuo  fa  il  bene 
di  lui  ? No,  no,  tam  pattr  ne>no , aflfrmò  veramente 
TerruUiano  ( 1 ).  Ben  è ingrato  chi  a tante  cure  amo* 
rofe  conifp.  n le  con  dure  feortefi  ripulfe;  e vuol  per- 
derli di  fuo  arb’trio  chi  dal  cammino  così  agevola- 
to della  falute  s’  allontana  per  feguire  il  fuo  Iconfi- 
gliato  talento. 


LEZIONE  XVIL 

EAvrem  tutto  *1  dì  a fentire  fuor  di  ragione  git- 
tarci  al  volto  la  vile  origine  de*  noltri  corpi  ì 
Che  importa,  chevolgar  fiala  materia  per  fe , quan- 
do 1*  artefice  mano  con  maravigliofo  lavorio  la  fac- 
cia pregiatiffima  divenire  ? Son  di  terra  i noftri  cor- 
pi comporti,  e però  a disfacimento  quandocheflìa  e a 
rifolverfi  in  terra  {oggetti,  ma  la  divina  mano  da  fe 
fenza  interpofta  opera  altrui  tanto  pregio  e così  ec- 
lente  forma  a sì  fatta  terra  ha  donata  , che  ne  ftu« 
pifee  ogni  arte,  e n*  è vinta  qualunque  più  riputata 
materia  . Ben  grande  ingiuria  alla  nortra  natura  fe- 
cer  coloro,  che  o da’ duri  aperti  tronchi  , 0 dall*  ti- 
mida terra  fenza  alcuna  formatrice  intelligenza  traf. 
fero  i primieri  uomini  , lìcconi'  è detto  da  Giove- 
nale ( 2 ): 

S 4 ...  qui 

( 1 ) Tea.  t.  de  poenit.  i > ) Juv,  ),  «.  Str.  f.  v.  12.  fcqq. 
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......  qui  rupto  robot  e nati , 

Compofitive  luto  nullos  babuere  parentesi 
e coloro  altresì  , che  penfarono  i primi  razionali  vi- 
venti o nel  ventre  di  gran  pefci  (1)  o nel  terreflr» 
feno  da’  folari 'raggi  fcaldato  e fecondo  renduto  ave- 
re avuto  principio  e nafci mento  , come  da  ciechi  e 
non  intelligenti  cagioni  i mirabili  organi  attivismi  e 
sì  leggiadramente  difpofti  , che  in  noi  fono,  potefle- 
ro  effer  formati  : o color  finalmente  , che  o da  va- 
rie membra  feparatamente  dalla  terra  prodotte  , e 
poi  fcontratefi  per  cafo  , e infieme  unite  a comporre 
0 uomo  o donna  , fecondochè  piacque  ad  Empedocle 
(2)  , o dalla  generazione  di  differenti  animali  e dal 
mefcolamento  delle  varie  qualità  loro  {diedero  alia 
fpezie  umana  cominciamento  giuda  la  fpofizion  fat- 
ta da  Orazio  ($): 

Fertur  Trometbetn  addere  principi 
Limo  coailus  part'tculam  undique 
Defeflam , isr  injani  leonis 

Vim  Bomacho  appofuiffe  noflro . 

Quanto  più  faggiamente  della  primitiva  cómpofizrcr- 
ne  del  corpo  umano  ha  ferino  l’illuftre  filofofo,  poe- 
ta, miniffro,  cardinale  di  Polignac  (4): 

noflro  quamvis  in  corpore  membra 

Quo  funt  quoque  fitu  , nibil  obfiet  quominus  ili * 
Stngula,  fint  , tamen  hoc  rifu  potiti fj e locati 
abjque  ttllo  pr aprii  , quod  tam  Jolerter  ebibunt , 
Muneris  intuitu , ratio  negai  ipfa , videtque 
Confpicuam  prima  viventum  ht  origine  Mentem  . 
Da  Dio  è la  noffra  origine  ; da  Dio  non  pur  la  fpi- 
ritual  parte  di  noi  abbiamo,  ma  quelle  corporee  mem- 
bra ancora  con  così  efquifito  artifizio  formate  . Se 
quefte  polvere  fono  e terra,  affai  fono  però  dall'  on- 
nipotente deflra  nobilitate;  onde  niun  poffa  con  buon 
diritto  la  viltà  rimproverarci  de*  noftri  principi.  Ma 
già  come  e con  quali  doti  il  primo  degli  umani  cor- 
pi foffe  compatto,  è da  vedere.  I 


■ ^ D 1- 

< i ) Anaimand.  ap.  Eudd.  Traft.  de  Attici,  c . y S.  ••  { a > lb. 
( ) ; Hot.  J.  I.  Od  I*.  (4)  Eoi.  Aulitaci.  1.  7.  ».  fcqq. 
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Dichiarazione  Letterale.  Testo. 

/ . t 

Il  gran  Creatore  coll*  effi-  VII.  Formavit  igitur 
cace  virtù  del  fuo  volere  e con  Dominus  Deus  hominem 
maravigliofa  arte  compofedi  de  limo  terrei. 
terredre  limo  o creta  il  corpo 
del  primo  uomo,  che  Adamo 
fu  appellato . 

QVESTlOTil* 

> 

QUì  è fubito  da  ofTervare  , che  dove  nel  primo 
capitolo  s*  efprime  la  creazione  non  men  della 
donna  che  dell’uomo,  Creavit  Deus  hominem  ad  ima- 
gìnem  fuam  , in  quello  luogo  parlali  del  folo  uomo  , 
Formavit . . . Deus  hominem  de  lìmo  terree  , cioè  del 
folo  Adamo  , perchè  quelli  folo  da  Dio  formato  fu 
immediatamente  dalla  terra  , ed  Èva  poi,  come  ap- 
/ predo  defcrive  il  fello  , da  una  colla  d’  Adamo  : il 
che  è ben  didimo  in  Tobia  , dove  è detto  (1  ):  Tu 
fecijli  ^tdam  de  limo  terree  , dediftique  ei  adìutorium 
Evam.  Ora  il  fedo  ebreo  rendei!  letteralmente  così , 
Fecit  Deus  hominem  pulverem  e terra  , e 1*  ebraica 
voce  ,/ ipbar  lignifica  più  propriamente  polvere  lecca  , 
minuta,  e fciolta  . Alla  della  guifa  ridette  il  Grifo, 
domo  (a):  Formavit  Deus  hominem  pulverem  accipiens 
de  terra.  Quid  dicis  * acseptone  de  terra  pulvere for- 
mavit hominem  ? etiam  , in  qui  t ; non  jimpliciter  , 
nec  quamvis  fortuito  terram  dicie , fed  pulverem  , qua - 
fi  fiquis  dicat  tenuijfimum  & vilijfimum  quod  ejt  in 
terra.  Dove  il  Saliano  (j)  olferva,  che  dal  Grifodo- 
mo  la  fottiliflima  e fciolta  polvere  è chiamata  la 
più  vii  parte  della  terra  , forfè  perchè  è la  meno 
utile  agli  ufi  umani  , benché  attendendo  alla  fua  na- 
tura forfè  è la  più  perfetta  fodanza  della  terra . Ma 
comecché  ciò  lia  , Agodino  ( 4)  acconciamente  con- 
fiderà, che  1*  arida  polvere  e difunita  è meno  atta  a 
compore  un  corpo  fodo  e confidente  ; onde  avvifa 

do- 

( t ) Tot).  8.  8.  < a ) chtyf.  io  Oca.  H»m.  u.  ( 1 } Salian. 
Annil.  r.  >.  tu  round.  I.  hi«.  < * ) Aug.  tir.  1.’  IJ>  c.  >4. 
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doverli  intendere  , che  il  divino  Conditore  per  for- 
mare il  corpo  umano  fi  fervi  di  polvere  impalcata 
con  acqua;  il  che  dal  tetto,  egli  aggiugne  , fi  vol- 
le peravventura  accennare  col  far  poco  innanzi  men- 
zione del  fonte  o vapore  , che  irrigava  la  terra  . 
Quindi  il  gran  Dottore  foggiugne  : Hoc  quidam  pia- 
nini interpretantes  dixerunt  : Ftnxit  Deus  hom-nem  de 
limo  terra',  che  è appunto  come  ha  tr  sfatato  Giro- 
lamo nella  noftra  Volgata;  e il  limo  è umida  terra 
e molle , e quale  il  vafajo  adopera  ne'  fuor  lavori  . 
Laonde  in  Geremia  fi  dice  (t):  Ecce  ftcut  lutum  in 
manu  figuli  , fic  vos  in  manti  mea  . E in  Ifaia  (2): 
Tater  nojter  es  tu  ; nos  vero  lutum  , {pr  fiBor  nojler 
tu  , ls*  opera  manuum  tuarum  omries  nos  . Odali  an- 
cor Tertulliano  (j),  : Fidelifftma  primordìi  exempla  , 
de  limo  caro  in  o4dam  : quid  aliud  limus  , quam  li- 
quor opìmus  ? Il  Deslandes  (4)  porta  opinione,  che 
gli  Egiziani  dicendo  , tutto  etfere  flato  da  principio 
acqua , poi  una  molle  palla  ed  una  fpecie  di  fango  , 
la  quale  penetrata  da' vivi  raggi  del  Sole  , avvenne 
che  le  Temenze  di  tutte  le  cofe  in  ella  contenute  ri- 
malero  fomentate,  e produffero  gli  animali  , e l'uo- 
mo eziandio  , intendeffero  d’  imitare  Mosè  in  quello 
luogo  , dove  dice  , che  Iddio  formò  1’  uomo  col  li- 
mo, e poi  gl’  infufe  lo  fpirito  di  vita  . Lo  fletto  po- 
trebbe penfarfi  de’ Greci,  tra  i quali  per  tetti  monian» 
za  di  Cicerone  (5)  fi  folea  difputare,  extitiffe  quam- 
dam  maturitatem  ferendi  generis  Immani  , quod  J par - 
fum  in  terras  atque  fatum  divino  aucìum  fit  an'tmorum 
mmere  : ficcome  anche  Ovidio  nella  greca  cofmogo- 
nia  ha  efprelTo  (6):  V:v 

Quippe  ubi  temperìem  fenfere , bumorque  calar que 
Concipiunt , ipr  ab  bis  oriuntur  cunBa  duobus. 

E più  conformemente  al  teflo  Mofaico  (7) 

Quam  ( terra  m ) fatus J apeto  miflam  fl uvialibus  uniis 
Ftnxit  in  effigiem  moderantum  cunBa  Deorum . 
Paufania  ( 8 ) alla  fletta  maniera  fa  menzione  luti , 

ex 


il)  JCKTTt.  1*.  €.  ( 2 ) Zfal.  «4.  s. 

< I ) Teit.  1.  de  anima  e.  *j.  { 4 ) Dtrl.  Hift.  crit.  de  lapilli, 
toni.  t.  eap.  «.  j.  1.  < 5 } Ci*,  de  ltfi.  1.  < 6 ) Otid.  Met.  I. 

< 7 ) lb.  ( I ) PatiC.  1 io. 
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ex  quo  omne  bominum  genus  a Trometbeo  formatimi 
furjje  dicunt  . Ma  concedendo,  che  dalla  Scrittura  fia 
proceduta  la  tradizione  della  material  formazione  del 
corpo  umano  , non  può  però  negarli  , eh’  effa  con 
idee  atctUiche  ron  fo(fe  poi  corrotta  , come  chiaro 
è dimoltrato  dal  Buddeo  (1).  Archelao  infegnò  , gi- 
gni  ammalia  ex  terr<e  calore  , qua  limum  lutti  [mitili  - 
mum  velut  efeain  eliquaverit  : fic  ÌSc  homi  nei  natos  . 
Cesi  Laerzio  (2)  ; benché  Agoflino  ($)  abbia  attri- 
buiti ad  Archelao  i fentimenti  d’ Anaflagora , cioè  le 
primitive  parti  limitari  , e una  mente  fuperiore , che 
loro  diede  l’ordine,  l’unione,  e la  forma:  e il  Bay- 
le (4)  creda,  com'è  piò  vero,  che  non  polfano  net- 
tamente comprenderli  gli  ofeuri  fenfi  di  quel  filofo- 
fo.  E’ però  certo,  come  li  ha  da  Lucrezio  (5)  , ed  è 
oltervato  dal  Bayle  (6),  generalmente  i Pagani  aver 
creduto  , che  gli  uomini  formati  folfero  dalle  terre- 
llri  e piò  cralle  parti  della  materia,  e da  alcune  par- 
ti fpiritofe  cadute  dal  cielo;  nel  qual  fenfo  riconofee- 
vano  ne’ corpi  viventi  celefle  origine: 

Denìque  coelefli  fumus  omnes  [emine  oriundi  i 
Omnibus  ille  idem  pater  e fi , unde  alma  liquentes 
Humorum  guttas  mater  quum  terra  recepii , 
poeta  parit  nitidas  fruges  arbufìaque  lata  , 

Et  genus  bttmanum  , is'parit  omnia  fetta [erarumt 
Tabula  quum  prabet , quibus  omnes  corpora  pafeunt , 
Et  dulcem  ducunt  vitam  , prolemque  propagarti . 
Dove  niuna  menzione  è fotta  del  divino  Facitore 
dell’uomo.  L’iltelTa  opinione  certamente  ateillica  è 
attribuita  dal  Bayle  (7)  al  Celafpino  , cioè  che  l’uo- 
mo formato  fu  dal  Sole  come  da  potenza  attiva  , e 
dalla  materia  come  da  potenza  paflìva  : nè  quel  cri- 
tico crede  ballare  a difenderlo  dall’  ateifmo  1’  intel- 
ligenza motrice  de’cieli  da  lui  ammetta;  anzi  1'  ac- 
cufa  d’aperto  fpmofifmo  col  ridurre  eziandio  tutte  le 
intelligenze  alla  foflanza  unica  di  Spinofa  ; benché 
il  Buddeo  (8)  Io  tratti  più  diferetamente  , carican- 
dolo 


I 1 ) Budd.  Tufi . de  atheifmo  C.  i.  (a)  Diog.  La».  1. 1.0.17 

< i ) Aug.  Ci».  J.  3.  r.  a.  ( + ) Bayl.  Dift.  v.  Arche],  N.  B. 

< J ) Lucr.  !.  a.  v.  950.  leqq.  ( t ) Biy].  v.  Jupiter  N-  G. 

< 7 1 Le  «CHIC  ».  Cclalpin.  N.  B.  C.  ( 8>  Sud.  Tt. Oc  all),  c. 
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dolo  lolo  d'avere  aderita  con  Ariftotile  1*  eternità  del 
mondo  , ed  una  inevitavile  neceflìtà  nella  produzio- 
ne  de'  naturali  effetti  fenza  alcun  concorfo  d*  Iddio  ; 
da’  quali  concetti  nondimeno  difcendono  confeguenze 
affai  cattive  . 11  Pezron  (1)  fofpetta  , che  1’  umano 
orgoglio  fdegnando  di  riconofcere  la  prima  origine 
dalla  terra,  tutti  i gran  popoli,  gli  Egiziani  , i Fri- 
gi, i Pelafgi , i Celti,  gl*  1 beri , gli  Sciti  fi  vantaffe- 
ro  d’ effere  autoctoni  , cioè  nati  nel  paefe  , dove  fi 
trovano  fiabiliti  , 0 piuttofto  fecondo  il  Banier  (2) 
popoli  , de'  quali  fe  ne  ignorava  del  tutto  l’origine  . 
Al  contrario  come  Sanconiatone  nella  cofmogonia 
Fenicia  imitaffe  la  Mofaica  produzione  dell’  uomo , 
è fiato  da  noi  altrove  ($)  mofirato.  Berofo  altresì 
nelle  Origini  caldee  , come  ben  ne  giudica  il  Banier 
(4)  , s’  è fervito  della  defcnzione  di  Mosè  , dicen- 
do , che  colla  terra  flemperata  nel  fangue  fgorgan- 
te  dalla  recifa  tefta  del  Dio  Belo  un  altro  Dio  com- 
pofe  P uomo. 

Or  qual  modo  da  Dio  tenuto  foffe  nel  formare  il 
corpo'  umano  il  tefto  noi  dice  j e per  confeguente 
non  può  con  certezza  fiabilirfi  . Filone  (ì)  afferma  , 
che  ciò  egli  fece  col  mimfiero  degli  Angioli:  ma  fe 
a quello  fentimento  non  fi  dà  una  benigna  interpre- 
tazione, è un  manifeflo  errore  ; perciocché  vorrebbe- 
fi  dire  , che  dagli  Angioli  fu  prodotto  il  corpo  uma- 
no , e ciò  o per  mezzo  della  naturai  generazione,  e 
quefta  ripugna  all’  incorporea  e fpiritual  natura  de- 
gli Angioli  ; o per  mezzo  d’  una  firaordinaria  produ- 
zione confidente  in  una  fubita  trafmutazione  della 
materia  , e in  certo  modo  partecipante  di  creazio- 
ne, e tal  virtù  non  hanno  gli  Angioli  naturalmente , 
come  ben  provato  è da  teologi  ; perciocché  feguireb- 
be  contro  1’  aperta  autorità  della  Scrittura  , la  quale 
al  folo  Dio  attribuifee  la  formazione  del  mondo  , 
che  gli  Angioli  ne  fodero  con  Dio  concreatori.  Re- 
fta  adunque  , eh'  elfi  foltanto  preparar  poteffero  la 

ma- 


< 1 > Ptzt.  A-nrtq.  dei  Ccltet.  , , 

< * > B»n.  Mythol.  txpl.  p*r.  1*  hift.  tot!’.  ».  I t.  t.  4. 

( f ) T.  m.  Lei.  V.  < 4 ) B»n.  I>  e.  t.  t.  i t.  e.  i. 

( 1 ) PhiJ.  de  rauod.  «pii. 


Digitized  by  Google 


© e l Genesi.  285 

materia  cioè  la  terra  , della  qual  Iddio  difegnava 
di  comporre  il  corpo  umano  . Già  Cornelio  a Lapi- 
de ( 1 ) ed  altri  penfano  , che  ciò  da  Dio  efeguito 
forte  col  lavorare  di  creta  una  (tatua  rapprefemante 
la  figura  del  corpo  umano,  la  qual  poi  in  verauma- 
na carne  trafmutò  , e vivificò  : il  che  così  poetica- 
mente  è (tato  efprertb  dal  Menzini  (2): 
........  ed  ir»  ciò  dir  la  mano 

,,  Qual  nobil  maftro  , che  a bell’opra  intende  , 
,,  Col  pender  morte  il  Facitor  lovrano, 

„ E dal  campo  vicin  la  terra  prende. 

„ Indi  col  fiume,  che  fcorrea  fui  piano, 

„ La  tempra  , ed  atta  al  fuo  lavor  la  rende: 

,,  Sorge  la  fragil  mole,  e mentre  forge, 

,,  Al  fuo  Fabro  divin  diletto  porge. 

Ma  nè  quello  è recedano  dire  , perchè  quantun- 
que il  Grifortomo  , il  Tortato  , 1’  Eugubino  (j),  ed 
altri  fieno  d'  avvilo  , che  la  formazione  del  corpo 
precede  temporalmente  1*  infufione  dell’  anima;  non- 
dimeno e 1 autorità  e la  ragione  più  perfuadono  , 
che  Iddio  formò  e il  corpo  e 1’  anima  e tutto  l’uo- 
mo infìeme  e ad  un  tempo  medefimo  . L'  autorità  ; 
perché  così  infegnano  apertirtìmamente  Gregorio  Nil- 
feno  , il  Damafceno  , S.  Tommafo  (4);  e v’ inclina 
anche  Agoftino  ( ■)  ) ; ed  è quella  oggimai  la  piò  co- 
mun  fentenza  de’  teologi , come  può  vederli  nel  Pe- 
rerio e nel  Suarez  (6)  . La  ragione;  perchè  in  uno 
Iterto  tempo  noi  più  probabilmente  crediamo  dal 
Creatore  formati  gli  altri  animali  non  folo  intera- 
mente quanto  al  corpo  , ma  ancora  quanto  alla  fa- 
coltà fenfitiva,  0 fia  anima;  nè  v’è  ragione,  perchè 
nel  creare  il  ragionevole  animale  la  divina  potenza 
tenerte  altro  modo  , mentre  1’  ertere  fpirituale  dell’ 
anima  non  rendeva  a Dio  più  malagevole  quella  fe- 
conda opera  . L’  altra  rag:one  è , perchè  quantunque 
il  corpo  umano  fabbricato  forte  di  materia  già  innan- 
zi 

< i ) C.  a Lap.  hic:  aliiap.  ipf.  ( a ) Menz.  paradifo  ttntftre  1. 1. 

< I ) Chiyf.  tom.  ij.  Se  ij  in  Gen.  Toft.  hic  . Eug.  in  G«f- 
jnop.  hie.  ( 4 i Gr.  NylT.  1.  de  opif.  hora.  c.  28.  (<q.  )oh,  Dam. 
de  Fid.  ).  a.  e.  i>.  S.  Th.  j.  p.  q.  91. 

( j ) Aug/  1.  de  Gen.  con.  Msnich.  «< 

( « ) Tei.  in  Gen.  hic.  Suai.  de  op.  6.  di».  1.  j.  *,  2. 
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ximus  . . . inter  Enacim  ; e fi  fa  che  ne’  Numeri  (i) 
gli  Enacini  fon  chiamati  monftra  queedam  . de  ge- 
nere  giganteo  . Ma  in  più  modi  fi  rifiuta  qutd’  opi- 
nione . E prima  fappiamo  dal  capitolo  fedo  del  Ge- 
nefi  (2),  che  i giganti  nacquero  dopo  la  morte  d* 
Adamo  : Toflquam  ingrejfi  fttnt  filiì  Dei  ad  fi  Hai  ho. 
minum.  Come  poi  poflon  provare  , che  nel  fopracci- 
tato  tedo  fi  parli  d’  Adamo  ì E*  vero  , che  Girola- 
mo (j)  così  1’  intende  ; ma  è vero  altresì  , che  , 
come  in  altra  Lezione  (4)  ofiervato  abbiamo  , il 
nome  . Adamo  per  fe  non  è proprio  , ma  comune  , 
ed  è lo  detto  che  Homo : e come  intende  di  far  ve- 
dere il  Pererio  ( 5 ) recando  la  traduzion  de’  Settan- 
ta , ivi  parlafi  d’  un  uomo  chiamato  Arbe  , a cui  fi 
riferifce  il  maximus  inter  Enacim  . E parimente  il 
tedo  ebraico  di  quel  luogo  così  efattamente  traju- 
cefi  : 'hlomen  Hebronis  olim  fuerat  Cariatharbe  ; is 
fuerat  homo  inter  Enacinos  maximus  . In  niun  modo 
adunque  ivi  è ragionamento  d*  Adamo  primo  uomo. 
Ma  concedali  pure  , che  di  lui  fi  ragioni  , interpre- 
tando quel  luogo  dirò  , che  Adamo  è chiamato  ma - 
ximus  non  per  1*  altezza  della  datura  , ma  per  la 
dignità  , che  a lui  conveniva  come  a Capo  del  ge- 
nere umano  , e come  a primo  uomo  immediata- 
mente ufcito  dalla  mano  d’  Iddio,  e dotato  di  fingo- 
lariflìmi  privileg)  . Anzi  nel  tedo  medefimo  è mani- 
fefto  , che  non  paragonafi  Adamo  con  gli  Enacini 
nella  datura  : non  dice  il  tedo  Adam  maximus  in - 
ter  Enacim  , ma  Adam  maximus  ibi  (cioè  in  Ebron) 
inter  Enacim  fitus  efì , cioè  è fepolto  ; dove  il  maxi- 
mus non  ha  che  fare  coll*  Enacim  ; e il  vero  fenfo 
è : Il  grande  Adamo  è fepolto  in  Ebron  cogli  Ena- 
cini . E veramente  tanta  altezza  non  appartiene  alla 
perfezione  del  corpo  umano  , la  qual  perfezione,  co- 
me diremo  , fu  fontina  nel  corpo  d’  Adamo  : altri- 
menti agli  eletti  nella  rifurrezione  , che  perfettiflìmi 
corpi  avranno  , farebbe  data  gigantefca  datura  , de’ 
quali  pure  è detto  , che  riforgeranno  in  menjurar» 

<eta- 


( 1 ) Num-  ij.  ]4-  ( a ) Gcn.  6.  4. 

( 3 ) Hitr.  in  Mart.  *7.  ( 4 ) T«  2,  Lei.  XIV. 
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éttatis  plenitudini s Cbrifti  . Laonde  è da  dire  , chi 
Adamo  ebbe  un  corpo  di  giuda  e perfetta  mifura  , 
e più  convenevole  ed  atta  ad  efercitare  le  umane 
azioni  , alle  quali  non  è sì  acconcia  la  gigantefca  . 
Quindi  io  lafcio  le  affai  più  drav'aganti  favole  de* 
Talinudifti  ; che  il  corpo  d’  Adamo  (1)  deniavafì  da 
un  diremo  della  terra  all'  altro  ; che  ciò  era  indica- 
lo da  quel  del  Deuteronomio  , Ex  die  quo  creavit 
Deus  hominem  fuper  terram  , a fummo  coelo  ufque  ad 
fummum  e'tus  (2),  ma  che  dopo  il  peccato  Iddio  po- 
nendogli la  mano  fopra  la  teda  ne  riJuffe  la  datura 
a cento  braccia;  che  ciò  è detto  nel  faimo  (j):  jln. 
te  & retro  formafti  me  , iy  pojuifti  fuper  me  manum 
tiiam:  dove  noi  leggiamo:  Tu  cognovìfti  omnia  novi f- 
fima  Ì9*  antiqua  ; Tu  formafti  me,  {y  pofuifli  fuper  me 
manum  tuam  ; che  gli  Angioli  fpaventati  (4)  dalla  ' 
gigantefca  datura  d’  Adamo  ottennero  da  Dio  che  la 
ridrigneffe  a novecento  cubiti  ; che  a piedi  pafsò 
il  mare  , il  quale  alcuni  rabbini  hanno  fcritto  y 
che  feparava  il  paradifo  terredre  dal  noftro  Conti- 
nente ( 5 ) : che  è il  favoleggiare  di  Virgilio  fopra 
Poiifemo  ( 6 ) : 

graditurque  per  tequor 

Jam  medium,  necdum  ftuBus  luterà  ardua  tinxit . 

I Maomettani  altresì  hanno  per  tradizione  dal  loro 
falfo  profeta,  che  Adamo  agguagliava  in  altezza  una 
grandiflima  palma  (7);  ma  non  vi  farebbe  fiata  giuda 
proporzione  fra  tanta  altezza  , e la  grandezza  de’ 
piedi  di  lui  , fe  vogliono  effer  vere  le  pedate  , le 
quali  modrand  in  fulla  cima  d’  una  montagna  dell* 
ifola  di  Ceylano  , detta  però  Pico  d’  Adamo,  e non 
fono  più  di  due  palmi  lunghe  , come  coll*  autorità 
di  Roberto  Knoz  Inglefe  , che  in  quell’  ifola  dimorò 
per  vent’  anni  atteda  il  Renaudot  (8).  L’  Hyde  feri- 
ne (9),  quelle  vedigia  edere  ogni  anno  vifitate  reli. 
giofamente  dagli  abitanti  , perciocché  credono  , che 
Tomo  11,  T Ada- 

< I ) Getnar.  Sanhed.  p,  j*.  < a ) Deut.  4.  j*.  < j ) rf.ijl.f. 

< 4 ) Raitoloc.  B ibi.  Ribbin.  t.  1.  p.  65.  teqq. 

< S > Ap.  Barceph.  Tr.  de  paradiso  t.  ».  cap.  14, 

< * ) Acneid.  j.  ».  «4.  feq.  < 7 ) Tahy.  Canni.  in  Aleni. 

(I  ) Kcoiud.  Nor  iu  voyjg.  de  la  Chi*e  p.  1J4. 

, < » ) Hyd.  ad  itincr.  raucd,  Pciifol.  pag.  a*. 
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Adamo  dal  cielo  , non  dal  paradifo  terredre,  cadefle 
l'opra- quel  monte  , ed  ivi  faceffe  penitenza  del  luo 
peccato . 

Non  meno  drayagante  fembra  la  favola  fcritta  da 
alcuni  rabbini,  che  il  corpo  d’Adamo  fu  creato  dop- 
pio, e che  Iddio  nel  formar  Èva  altro  non  fece,  che 
dividerlo  in  due  ..Direbbefi  quali,  che  i detti  rabbini 
avuta  avellerò  la  mente'  agli  androgini  di  Platone  , 
dalla  divifione  de’  quali  in  due  fatta  da  Giove  , e 
dall’  innata  inclinazione  di  ritornare  all’  effer  primie- 
ro trae  il  filofofo  L*  origine  dell’ amore  ( i).  Ma  op- 
portunamente offerva  1’  erudito  Banjer  (2)  , che  lo 
fpirito  umano  fa  invano  i fuoi  sforzi  per  corrompe- 
re la  virtù  ; poiché  ella  Iafcia  fempremai  qualche 
luminofa  traccia , onde  fi  fa  riconofcere  . Egli  adun- 
que crede  affai  facile  il  ravvisare  , che  la  rabbinica 
e platonica  finzione  degli  uomini  divifi  in  due  è ca- 
vata dalla  doria  diMosè,  dove  è raccontato  (j)  che 
Iddio  mafculum  (3*  fxmtnam  creavit  eos , e che(4)la 
donna  fu  formata  d’una  coda  d’Adamo,  da  cui  con 
verità  fu  chiamata  ex  ex  oflibus  meis  , is»  caro  de 
carne  mea . Anzi  ilBanier  medefimo  (5)  nelle  parole 
o nella  tradizione  della  Scrittura  ritrova  l’origine  de’ 
moflri  a due  tede,  Pana  d’uomo,  l'altra  di  donna  , 
e co’due  felli  , de’  quali  è fatta  menzione  nella  Cai. 
daica  cofmogonia  di  Berofo  . Bensì  è difficile  ad  in- 
tendere , come  mai  il  Michel  ( 6 ) coll’  autorità  di 
Platone  e de’  rabbini  abbia  o creduto  , o voluto  in- 
finuare,  che  veramente  Adamo  foffe  androgino  . Al- 
tre draniflime  invenzioni  de’  rabbini  intorno  ad  Ada- 
mo vegganlì  riportate -dall’ Eideggero  e dal  Fabricio 
(7).  Nè  meno  , anzi  più  che  ? rabbini  hanno  favo- 
leggiato gli  orientali  : ma  fono  da  eccettuare  i Per- 
fiani,  i quali,  ficcome  dimodra  TommafoHyde(8) , 
quafi  interamente  hanno  tenuta  la  Mofajca  narrazio- 
ne. Ma  lunghilfima  cofa  farebbe  , ed  io  crederei  di 

per- 


C 1 ) Fiat,  in  Coevi».  ( a ) Ba’-  tom.  i.  1.  a.  cap.  a. 

< } ) Gtn.  i.  17.  ( 4 ) Gen.  a.  a}.  C 5 } Ban.  1-  e. 

t * ) Mich.  Dfiett.  tur  le»  noia  tcxt.  difftit.  a.  p.  7».  fu  ir, 

( r ) neidcg.  Hift.  pitiiarth.  Exercic.  <f.  fab.  Coi.  Ffsud.  V.  T. 

< » ) Hjril.  Rei.  vti,  taf.  e . j.  éc  9, 
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perdere  affatto  il  tempo,  fe  a riferir  prenderti  le  af- 
fairtìme  ridicole  inezie  , che  fulla  creazione  e fulle 
qualità  de’  primi  genitori  hanno  inventate  gli  Ara- 
bi,  e univerfalmente  i Maomettani;  le  quali  da  chi 
ne  abbia  vaghezza  poffon  vederli  nella  Biblioteca 
orientale  dall’  Herbelot  ( 1 ).  Solamente  è da  avver- 
tire , che  in  tali  fcrittori  non  tutto  dee  prenderli  let- 
teralmente , poiché  eglino  fecondo  il  genio  delle  lo- 
ro nazioni  fotto  gli  Urani  racconti  intendevano  di 
riporre  fenlì  miftici  e iftruttivi  ancor  de’  coftumi  . 
Maravigliofe  cofe  e incredibili  ancora  fi  fono  dagli 
Ebrei  (2)  riferite  della  llraordinaria  bellezza  d’Ada- 
mo e d’ Èva:  d’Èva,  che  il  Principe  degli  Angioli  ne 
invaghì , e che  quello  amor  fu  cagione  della  fua  ca- 
duta ; che  Sara  cum  Èva  non  magia  compar  ari  potejf , 
quam  fìmius  cum  bomine  ( 3 ) • D‘  Adamo  , che  allor 
quando  Iddio  lo  formò,  fi  veftì  egli  medefimo  d’  un 
corpo  umano  di  fingolar  bellezza,  e fullo  ftelTo  mo- 
dello lavorò  quello  d'  Adamo  ; la  quale  apparizione 
dall’  Eugubino  ( 4 ) creduta  fi  vuole  oltracciò  , che 
folte  il  primo  preludio  dell’incarnazione.  Negli  apo- 
ftegmi  de’  Padri  raccolti  dal  Cotelier  ( 5 ) fi  dice  , 
che_  Mose  nel  Sina  fu  immagine  della  rifplendente 
gloria  d’  Adamo.  Anaftafio  Sinaita  ( <5  ) ha  fcritto  , 
che  il  volto  d’Adamo  nella  fua  prima  formazione  fu 
coelette  , lucens  ac  rutilava  Solia  inftar  aut  cryftalli. 
Che  il  corpo  d’  Adamo  forte  lucido  e rifplendente  , 
ha  intefo  di  provarlo  un  Differtatore  nelle  Olferva- 
zioni  d’Halla  ( 7 ) , confutato  con  ragiono  da  Errico 
Gebhard  (8).  Ma  lafciamo,  oh  Dio!  ormai  le  fole. 

Soggetto  d’  altra  ricerca  è fapere  il  luogo  della 
creazione  d’  Adamo.  Che  creato  forte  fuori  del  Para- 
difo,  provali  manifeftamente  colle  parole  del  tefto  : 
Tulit  ergo  Dominua  Deus  hominem,  pofuit  eum  in 
paradifo  voluptatia  (9):  dove  la  parola  tulit  lignifica 
trafporta mento  da  un  luogo  ad  un  altro  . Secondo 

T 2 un’ 


< » > Gtrb.  Bibl.  oritnt.  p.  jf.  feqq.  ( a ) Barteloe.  L c.  t.  >• 
t J ) Taira.  Co  die-  Bava  Bithra.  C 4 ) Eug.  in  Coimop.  hit. 

( s ) T.  i.  monuin.  Coteler-  p.  «ai.  ( « ) Anali.  Sin.  in 
{»  P.  a«8;  ( 7 ) Obiti-  Hai).  T.  8.  Obiti,  tf.  ( i ) Gebbir.  li  ititi. 

4c  coip.  Adam,  lncid.  ( g > Geo,  a.  i$. 
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un’  antica  tradizione  fi  è creduto  da  alcuni , che  tal 
creazióne  fuccedeffe  nella  Siria  verfo  il  luogo  , in 
cui  di  prefente  è fabbricata  la  città  di  Damafco  . 
Ma  il  P.  Suarez  (i)  ben  moftra  non  ertervi  alcun 
fondamento  di  tal  tradizione  . Più  probabilmente  può 
dirfi  , che  ciò  feguifle  vicino  ad  Edem  , il  qual  luo- 
go dove  fituato  forte  fi  cercherà  da  noi  , quando  di- 
fputeremo  fopra  la  fituzione  del  paradifo  tmeftre. 

Per  compimento  della  Lezione  fopra  il  corpo  del 
primo  uomo  refta  il  riguardare  la  perfezione  e 1’  ec- 
cellenza di  quello  divino  lavoro  . Ma  non  poffiam 
tarlo  altro  che  tutto  in  un’  occhiata  , perché  il  divi, 
farne  a partea  parte  1* artifizio  richiederebbe  lunghif- 
fimo  tempo,  e c’impegnerebbe  in  tutte  le  più  minu- 
te offervazioni  della  notomia,  le  quali  comprendono 
interi  volumi  , maflima mente  dopo  le  nuove  Coper- 
te , che  diligentiflimi  notomilfi  han  fatte,  e fan  tut- 
togiorno  in  quello  nollro  microfcomo  o picciol  mon- 
do , che  ben  può  chiamarli  un  compendio  della  di- 
vina fapienza  . Io  mi  contenterò  di  dire,  che  perfet- 
tiflìmo  in  tutte  le  fue  parti  fu  il  corpo  d’  Adamo  , 
e perchè  cosi  conveniva  ad  un’  opera  da  Dio  fleffo 
immediatamente  formata  , e perchè  dicevole  era  tal 
perfezione  alla  più  nobil  terrellre  creatura  nello  fla- 
to dell’  innocenza  ; nel  quale  fe  ella  mantenuta  fi 
fofTe,  non  è da  dubitare,  che  tutti  gl’  individui  uma- 
ni avrebbero  avuti  corpi  varj  sì  , ma  interi  e perfet- 
ti . Laonde  le  tante  impetfezioni  e llorpiature  , che 
or  negli  umani  corpi  veggiamo  , riguardar  fi  deono 
come  maligni  influffi  e fconci  effetti  del  commeffo 
peccato  . Homo  , ben  dire  Galeno  (a),  quod  animati* 
babtret  rationalem  , ob  id  etiam  corpus  folttm  inter  ea , 
qua  funt  fuper  terram , babuit  divinum  . In  tre  quali- 
tà Angolarmente  perfettiffima  fi  dìmoftra  la  fabbrica 
del  corpo  umano  . Nella  figura  diritta  , che  gii  dà 
un’  aria  di  maeltà  , e lo  rende  attiffimo  alla  con- 
templazione delle  cofe  celefti  . Quindi  Anartagora 
interrogato  a che  fine  forte  egli  nato  , rifpofe,  per 
riguardare  il  cielo  e le  flelle  . La  preminenza  dell’ 

. uO- 

f I > Sua  r.  OC  o|>.  fez.  dier.  I.  j.  t.  t, 

( *}  Galea,  de  ufo  fan.  i.  i j.  c.  aa. 
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uomo,  dice  l’Abate  Pluche  (i)  , è Cubito  annunziata 
dalla  dignità  fteffa  della  Tua  tetta  e dal  vantaggio  , 
che  gli  dà  la  lunazione  diritta  di  tutto  il  fuo  cor- 
po . Non  è alcuna  cofa  sì  bella  nella  natura  , come 
il  volto  dell’  uomo  : i titoli  della  fua  fìgnoria  non 
comparifcono  in  altro  luogo  con  tanto  fplendore  . 
La  maeltà  è Culla  fua  fronte  : ella  è il  feggio  dell’ 
intelligenza  ; ella  ha  Lenii  fquifiti  e tutti  gli  organi 
necellarj  per  ricevere  gli  avvilì  da  tutte  le  parti  , e 
didribuirgli  per  tutto  . L‘  uomo  Colo  cammina  a teff 
alta,  e lì  mantiene  con  quella  attitudine  in  tutta  la 
libertà  dell’  azione  e del  comando  . Tutto  annunzia, 
dice  il  Buffon  ( a ) , il  fìgnor  della  terra  ; tutto  nell’ 
uomo  indica  anche  all’  elterno  la  fua  fuperiorità  Co- 
pra tutti  i terreflri  viventi  . Egli  lì  tien  diritto  ed 
elevato  ; la  fua  attitudine  è quella  aei  comando:  la 
fua  teda  riguarda  il  cielo,  e preferita  una  faccia  au- 
guda  , fopra  la  quale  è impredo  il  carattere  della 
fua  dignità  : 1’  immagine  dell’  anima  vi  è dipinta 
dalla  fifonomia  j 1’  eccellenza  della  fua  natura  lì  fa 
fcorgere  a traverfo  degli  organi  materiali  , e ani- 
ma d’  un  fuoco  divino  i tratti  del  fuo  volto  : il 
fuo  portamento  maeflofo  , il  fuo  marciar  fermo  e 
ardito  di  inoltrano  la  fua  nobiltà  e il  fuo  rango  : egli 
non  è unito  alla  terra  fe  non  colle  fue  eftremità  più 
lontane  , non  la  vede  fe  non  da  lungi  , e fembra 
sdegnarla  . t fcguita  ampliflìmamente  il  detto  dori- 
co naturale  la  leggiadra  deferitone  di  tutto  1’  uomo 
ficcome  altre  elegantilfime  poffon  leggerfene  in  Tul- 
lio , e in  Plinio  , e nel  Grozio  , e nel  Mark'O  (j). 
Ma  io  non  pollò  tralafciare  del  tutto  ciò  , che  Am- 
brogio (4)  divifando  il  maravigliofo  artifizio  del  cor- 
po umano  fegnatamente  dice  dHda  teda  e delle  ma- 
ni , parti  più  che  le  altre  viiìbili;  e parte  colle  lati- 
ce parole  di  lui  , parte  colla  mia  traduzione  il  ridi- 
rò ; Jlc  primum  omnium  copno/camus  bum  ani  cor  porli 

T i fa- 


C 1 ) PI-  Speft.  de  li  mt.  tona-  $•  Entree,  j. 

C a > Buff.  H:ft.  nat.  t.  4.  pag.  a8o,  edit.  j-  Pari*  1750. 
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fabricam  inftar  effe  'mandi  . Siquìdem  ut  calum  emi- 
ne t aeri,  terris  maria,  ( lafciam  pattare  quell' opinio- 
ne da  noi  altrove  rigettata  ) qude  veiut  quidam  mem- 
bra funt  mundi  ; ita  etiam  caput  fupra  relìquos  artus 
ttofiri  corporis  cernimus  eminere  ; pr  affanti  Ifimumque  effe 
omnium  tamquam  inter  elementa  calum  , tamquam  ar - 
-*  cem  inter  reliqua  urbis  mania  ; in  arce  autem  hac  re- 
galera  quarndam  babitare  Japientiam  ....  Quel  che  il 
Sole  e la  Luna  fono  in  cielo,  fono  gli  occhi  dell’uo- 
mo. Il  Sole  e la  Luna  fono  i due  occhi  del  mondo.* 
gli  occhi  del  noftro  corpo  come  ftellc  rifplendono  in 
luogo  alto  , e le  inferiori  cofe  fi  rapprefentano  con 
chiara  luce;...  quali  noftri  efploratori  vegliano  gior- 
no e notfe  ...  La  tefta  adunque  cogli  occhi  fpia 
ogni  cofa,  colle  orecchie  penetra  le  cofe  occulte,  co- 
nofce  le  nafcofe  , ode  le  lontane.  Quanto  è bella  a 
vedere  la  capelliera  ! quanto  reverenda  ne’  vecchi  , 
quanto  venerabile  ne'  facerdoti,  quanto  terribile  ne* 
guerrieri,  quanto  leggiadra  ne’giovanetti , quanto  or- 
’nata  nelle  Gonne,  quanto  delicata  ne’fanciqlli  .... 
Quid  fine  capite  efi  homo  , quum  totus  in  capite  ftt  ? 
Quum  caput  videris  , hominem  agnofcis  . La  tefta  ne 
prefenta  la  Ironie  libera  e aperta  con  nude  tempia.» 
la  qual  ne  moftra  quali  in  fe  efpretti  i penfieri  della 
mente  j or  lieta,  or  metta,  or  comporta  a feverità  , 
or  a piacevolezza,  che  con  ertemi  fegnali  1’  interno 
volere  efprime:  una  certa  immagine  dell'animo  par- 
la nel  volto  ....  Alla  fronte  fuccedono  come  due 
fiepi  }e  fopracciglia , le  quali  fchermo  fanno  agli  oc- 
chi?^ aggiungon  grazia  , in  maniera  che  e piaccia- 
ne la  vaghezza  , e pronta  Tempre  ne  fia  la-  difefa  . 
Patta  poi  1*  elegante  dottore  di  nuovo  agli  occhi  e 
alle  orecchie,  quindi  alle  narici,  alla  bocca,  ai  den- 
ti , alla  voce,  e conchiude:  jtbfolvimus  veiut  quam - 
dam  bumani  corporis  regi  am , ( cioè  la  tefta  ) in  qua 
fit  licei  quadam  quantitas  portionis  , forma  tamen  uni- 
verfitatis  efi . Un'  altra  egregia  deferizione  del  volto 
umano  fatta  dal  P.  Kicheom  vegga!!  riportata  dal 
Saliano  (i)  . Noi  ritorniamo  al  fiorito  dire  d’  Am- 
brogio, il  quale  alle  mani  feendendo  feguita:  Succe ^ 

dunt 
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dunt  brricbia  & va/idi  lacertorum  tori , valida  ad  opg. 
r andar»  manus  , & proce  rior  ibus  digit  is  habiles  ad  te. 
tiendum.  Quindi  abbiamo  facilità  d’  operare  , quindi 
eleganza  di  fcrivere  ....  La  mano  alla  bocca  reca 
il  cibo,  la  mano  per  fegnalati  fatti  divien  gloriofa 
e conciliatrice  della  divina  grazia  s’  intromette  ne* 
facri  altari  , col  qual  mezzo  offeriamo,  e partecipia- 
mo de’  facramenti  celelti  ; la  mano  opera  infieme  e 
difpenfa  i divini  mifterj...  La  mano  è il  propugna- 
colo di  tutto  il  corpo  , ed  è la  difenditrice  del  ca- 
po &c.  Così  Ambrogio.  Quam  vero  aptas  , quamque 
multarti m artium  minifiras  manus  natura  ho/nini  de - 
dit  ! Digit  or  um  enim  contrario  faci/i s , facilifque  por - 
reilio  propter  molles  commiffuras  , iy>  artus  nullo  in 
motu  laborat . ltaque  ad  pingendum , ad  fingendum  , ad 
fcalpendum  , ad  nervorum  elidendo  s fonos  "ac  tibiarum  , 
apta  manus  eft  admotione  digi forum  : dice  Tullio  ( 1 )* 
Sopra  le  mani  veggafi  la  DilTertazione  del  de  la  Hi- 
re  nell’Accademia  delle  Scienze  (2).  E veramente  a 
ben  riflettere  la  mano  è ogni  cofa  : la  maggior  par- 
te degli  atti  umani  col  mezzo  della  mano  è da  noi 
efeguita  j di  quali  tutte  le  arti  lo  (Lomento  è la  ma- 
no. Quindi  AnalTagora  predo  Plutarco  ( * ) attribuir 
le  fole  va  1’  origine  e la  cagione  dell’  umana  fapien- 
za . 11  qual  fentimento  nondimeno  è dilapprovato  da 
Galeno  (4);  perciocché  non  è 1*  uomo  animai  fapientif- 
fimo,  perchè  è fornito  di  mani  ; ma  perchè  è animai  fa- 
pientiifimo  , fu  fornito  di  mani , eia  vera  lodedelle  ma- 
ni è i’effer  miniflre  della  ragione  e della  fapienza  . 
Che  fe  tanta  eccellenza  e perfezione  trovafi  elfere 
nelle  due  confidcrate  membra  , quanta  ne  apparireb- 
be , fe  a divi  far  prendelfi  1 intera  compolìzione  del 
nollro  corpo  J La  feconda  qualità  è la  giuda  e pro- 
porzionai difpofizione  delle  parti;  onde  Vitruvio  (5) 
dice,  il  corpo  umano  edere  1’  efemplare  idea  d’  ogni 
altro  edilìzio  , fe  vuol  formarli  colla  debita  fimme- 
tria  : T^on  potejt  <edes  u/la  fine  fymmetria  atque  prò. 

T 4 por- 

< 1 ) Cic.  de  rat.  deor.  I.  i.  e.  So.  C 1 ) Mem.  de  l’acad.  dei 
Selene,  an.  ics»,  p.  ao 6.  fuivaates  edit.  d’  Amfteid. 
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pcrttone  rationem  habere  compofitionii , nifi  uti  bomirtit 
bene  figurati  membrorum  babuerit  exaffam  rationem  . 
La  propprzione  della  fua  datura  colle  cofe  , che  lo 
circondano  , è all’  uomo  una  nuova  forgente  di  faci- 
lità a renderli  padrone  di  tutto  , dice  il  Pluche  (i). 
Egli  ha  , a dir  vero  , una  mediocre  leggerezza  , un 
mediocre  vigore  , una  datura  mediocre  . Ma  per  la 
libertà  della  fua  figura,  e per  lo  giudo  temperamen- 
to delle  fue  facoltà  egli  è ubbidito  e fervito  da  tut- 
to ciò  , che  vi  ha  di  più  leggere  , di  più  vigorofo  , 
di  più  terribile.  E così  il  detto  fcrittore  feguita  lun- 
gamente . Laonde  ingiuftiflìmo  è il  lamento  d*  alcu- 
ni , i quali  vogliono  trovare  imperfezione  nel  corpo 
umano  , perchè  produce!!  per  natura  nudo  e di  far- 
mato  : mentre  fu  affai  più  convenevole,  che  l’uomo 
fecondo  il  giudizio  della  ragionevol  mente  , e la  do- 
minante determinazione  della  volontà,  e giuda  i dì- 
verfi  foprav vegnenti  bifogni  e fi  vediffe,  e fiarmaf- 
fe.  Quindi  affai  meglio  dal  fuo  Creatore  egli  fu  for- 
nito col  ricevere  ragione  per  trovare,  favella  per  do- 
mandare ciò  che  vuole,  e più  gli  bifogna , mano  per 
provvederli,  e per  efeguire  quello,  di  che  ha  medie- 
re.  Con  ragione  Seneca  (2)  riprende  coloro,  che  agli 
altri  animali  pofpongono  gli  uomini:  P'ide  quam  ini- 
qui funt  divìnorum  munerum  aflimatoret  . Et  quidem 
profejfi  fapientiam  queruntur  , quod  non  magnitudine 
cerporis  aquemui  e.'epbantes , velocitate  cervoi,  levita- 
te ave*  , impetu  tauroj  &c.  L appreffo  rifiuta  sì  in. 
giurtofi  fentimenti  dicendo:  jlliquìi  ea  animalia  com- 
parai nobìs  , quorum  potefias  penes  noi  efi  . . • Tro- 
inde  quifquis  es  iniquus  aftimator  fortis  human<t , co- 
gita quanta  nobis  tribuerit  p areni  ntfier,  quanto  valen- 
tìora  animalia  fub  jugum  miftrimui  , quanto  veleciora 
conjequamur , quam  nibil  fit  mortale  non  fub  nutu  no- 
fi  ro  pofitum  isrc.  E nel  vero  la  forza  dell’  uomo  go- 
vernata dalla  ragione  mette  in  catene  la  tigre  e il 
li  ore,  foggetta  iltoro,  conduce  l’elefante,  e,  cièche 
niun  altro  animai  potrebbe  , rompe  le  rupi  , fora  le 
montagne  , dà  limiti  al  mare  . Quedo  argomento 
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veggafi  trattato  da!  Derham  (1).  Odafi  anche  più  a! 
noflro  proposto  Lattanzio  ( 2 ),  il  qual  dopo  avere 
affai  elegantemente  efpolle  le  naturali  difefe  date  dal 
Creatore  agli  altri  animai»  , perchè  fono  privi  d*  in- 
telligenza e di  ragione  da  provvedercene  di  loro  eie. 
ztone,  dell'  uomo  viene  a dire,  che  il  Creator  mede- 
fimo  , perchè  1’  uomo  fapientia  reddere  poterai  , qua: 
ììli  natur<s  condii  io  denegaffet  , Jlatuit  nudum  (3*  iner- 
mem  > quia  & ingenio  poter  at  armari , {9*  ratione  vefii- 
ri . Ea  vero  ipfa , quò  brutti  data , {9*  homini  denega- 
ta Junt , quam  mirabiliter  homini  ad  pu/cbritudinem  fa- 
giani , exprimi  non  poteft  . . . Hominem  ....  quem 
àternum  animai  atque  immortale  fingebat , non  forinfe- 
ctÌs  ut.  cetera  > J*d  interini  armavit  ; nec  munimentum 
ejui  in  corpore , fed  in  animo  pofuit  ; quoniam  fuper- 
Vcicuum  , quum  illi  , quod  erat  maximum  , trìbuijfet , 
corporalibui  eum  tegere  munimentii  ; quum  pròfertim 
pulcbritudinem  bumani  corporii  impedirent  . Nè  meno 
elegantemente  nel  leguente  ($)  capitolo  quello  facon- 
do  autor  crilìiano  pone  in  chiaro  il  fentimento  me- 
defìmo  . La  terza  qualità  generale  più  notabile  nel 
corpo  umano  confifle  nella  petizione  de’  fenfi  più 
conveniente  alla  fua  natura  . „ loconfeffo,  dice  il  Piu. 
» che  (-})  , che  tra  gli  animali  fi  troveranno  alcune  fen- 
„ fazioni  d una  finezza  fuperiore  a quella,  chenoipro- 
„ viamo . Magli  animali  hanno  eccellenza  in  un  fol 
,,  punto,  che  fa  la  loro particolar  proprietà.  La  fqui. 
,,  fitezza  dell  odorato  e del  furetto  nimico  de’ conigli, 
„ che  all’  olcuro  s' infinua  folto  gli  fierpi:  l’acutiffima 
„ villa  è del  levriere,  che  ne  fa  ufo  in  una  pianura. 

„ Ma  1 uomo  coll  unione  de’fuoi  fenfi  può  effereillrui- 
„ todi  tutto  ciò,  che  l'intereffa  in  tutta  la  terra,  e 
,,  di  quel,  che  Iddio  ha  fatto  in  fuo  favore  ne’ fecolì 
,,  precedenti.  “E  alla  fleffa  guifa  feguita  aliai  a lungo . 
Senjui  autem  , dice  Tullio  (5)  , interprete 1 ac  nuncii 
rerum  in  capite  tamquam  in  arce  mirifice  ad  ufui  ne- 
cetfarioi  & fatti  {30  collocati  funi  . T^am  acuii  tam- 
quam fptculatorei  altijftmum  locum  obtinent  , ex  quo 
. plu- 

( r ) Derh"  Th:ot.  phrr.  p te.  fuivintti  . ( * ) Laft.  J,  de 
«-fìf.  D<i  5.  »•  ( J ) Ib.  e.  ,.  ( * ) Pi.  J.  c.  Entf.  4# 
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plurima  eofpittentes  fungantur  fuo  munere  • Et  aures 
iS'C.  E così  gli  altri  fenli  va  percorrendo  . Dall’  al- 
tra parte  una  perfezion  più  fquifita  di  fenfi  nell’  uo- 
imo  non  farebbe  alla  preferite  compofizione  di  lui  con- 
forme.,, La  felicità  dell’  uomo  , dice  il  Pope  (r),  non 
„ è in  penfare  0 agire  oltre  le  facoltà  dell’uomo  me- 
„ defimo , nè  in  avere  potenze  di  corpo  e di  fp'rrito 
„ fuor  di  quel  che  conviene  alla  fua  natura  e al  fuo 
„ fiato.  Perchè  l’uomo  non  ha  un  occhio  microfcopi- 
„ co?  eccone  una  ragion  chiara;  l’uomo  non  è una 
„ mofca.  E qual  ne  farebbe  l'ufo,  fe  l'uom  1 poteffe 
„ confederare  un  minutiamo  vermetto,  e la  fua  vifta 
„ poi  non  poteffe  (tenderli  infino  ai  cieli  ? Qusl  fareb- 
,,  be  l’ufo  d’ un  tatto  più  delicato , fea  noi  troppo  fen- 
,,  fibili,  e tremanti  di  tutto  i dolori  e le  agonie  si  in- 
,,  troduceffero  inciafcun  poro?  Qua  le  d’uno  iorato  più 
„ raffinato,  fe  le  parti  volatili  d’unarofa  colle  lorvi- 
33  brazioni  nel  cervello  ci  faceflTero  morire  dipenearo- 
,,  matiche?  Quale d’ un’ orecchia  più  fquifita?  Lanatu- 
„ ra  Tempre  tuonerebbe,  e ci  fedirebbe  colla  mufica 
„ delle  fue giranti  sfere.  Oh  quanto  allorci  rincrefce- 
,,  rebbe,  che  il  cielo  cìaveffe  privati  del  dolce  fufurro 
„ degli  zefiri  e del  mormorio  de’ rufcelb  ! Chi  può  non 
,,  riconofcere  la  bontà  e lafapienza  d' Iddio  ugualmen» 
„ te  e in  quel  che  dà , e in  quel  che  niega  ! “ Così 
il  poeta  Inglefe.  Il  folo  tatto  , perchè  10  queflo  fo- 
lo accenni  col  Buffon,  nel  quale  (a)  è da  leggerli  tut- 
ta la  teoria  de’ fenfi,  il  folo  tatto  ci  fa  acquidare  co- 
gnizioni compiute  e reali  delle  cofe;  egli  è,  che  ret« 
tifica  tutti  gli  altri  fenfi,  gli  effetti  de'  quali  non  fa- 
rebbero altro  che  illufioni,  e non  produrrebbero  fe  non 
errori  nel  noftro  fpirito , fe  il  tatto  non  ci  apprender- 
le a giudicare  dirittamente. 

V Renerebbe  il  dovere  attorno  mandare  gli  occhi  ad. 
offervare  le  notabiliffime  e molte  varietà  , che  fono 
nella  fpecie umana  di  diflerenti climi  e nazioni.  Que- 
lla parte  è fiata  efeguita  con  Angolare  erudizione  dal 
Signor  Buffon  ( j);  nè  io  miglior  cofa  potrei  fare  , 
che  darne  un  compendio  , il  qual  tuttavia  di  troppo 

, r . » tra- 

( 1 ■)  Pop.  Effai  fai  l'homme  Ep.  i.  ( i J Suff.  I.  *•  t.  «.  p,  », 
jofqu’g  Ja  p.  97.  ( j ) Le  memc  1-  1,  p j8.  julqu’ala  fin. 
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trapalerebbe  le  mifure  di  quella  Lezione  . Sarò  con- 
tento d’  un  picciol  faggio  . A tre  dadi  le  dette  va- 
rietà poffon  ridurli:  al  colare,  alla  forma  e grandez- 
za, al  naturai  temperamento  de’diverfì  popoli  . Pel 
colore  può  ballare  quanto  ne  accennai  nella  ricercai 
da  me  fatta  dell’origine  de'Neri  (1).  I Lapponi fud- 
ditì  della  Danimarca  , della  Svezia,  della  Mofcovia, 
e gl*  Independenti , gli  abitatori  della  nuova  Zembla, 
ì Samojedi,  i Tartari  fettentrionali , i Groenlandefi  , 
i Selvaggi  del  continente  Americano  , ed  altri  fono 
generalmente  di  picciola  datura,  di  figura  bizzarra  , 
di  fifonomia  e di  collume  falvatici  : hanno  il  vifo 
largo  e piatto  , il  nafo  fchiacciato  , 1’  iride  delf  oc- 
chio  nericcia  , le  palpebre  ritratte  verfo  le  tempia  , 
le  gote  alTai  elevate,  molto  grande  la  bocca,  le  lab- 
bra grolle  e rivolte,  l’inferior  parte  del  vifo  flretta , 
la  teda  groffolana,  i capelli  neri  e Iifci,  la  pelle  fcu- 
ra , la  voce  fottile  e fiacca  : nelle  loro  inclinazioni 
fono  materiali,  dupidi,  fuperdiziofi:  fembrano  in  tut- 
to quali  una  fpecie  diverfa.  La  nazion  Tartara  pre- 
fa in  generale,  che  occupa  immenfi  paefi  nell'  Alia, 
e venti  volte  piò  vadi , che  non  è tutta  la  Francia , 
ha  prelfocchè  in  tutte  le  annoverate  parti  la  fua  fpe- 
ciale  diverfità  da’  fopraddetti  popoli  , e dagli  Euro.- 
pei  . I piò  deformi  lono  gli  erranti  e vagabondi  Cal- 
muchi.  1 Tartari  Mongoli  , che  han  conquidala  la 
Cina  , nel  mantenere  i tratti  propri  della  lor  nazio- 
ne fono  i men  brutti.  I Cinefi  participanti  delle  fat- 
tezze de’  Tartari  e di  quelle  de’  Giapponefi  , per 
alcune  proprietà  nondimeno  differifcono  dagli  uni  e 
dagli  altri,  e molto  piò  nelle  maniere»  Fiero  , bel- 
licofo  , brutale  è il  Tartaro  naturalmente  : fuper- 
bo,  vigorofo , paziente  è il  Giapponefe  ; dove  mol- 
le è il  Cinefe  , pacifico  , indolente  , fommelTo  fino 
alla  fchiavitù,  cerfmoniofo  fino  all'  eccedo  . Tra  ’l 
piò  e ’l  meno  è la  differenza  degli  abitatori  di  Yeco 
al  nord  del  Giappone,  di  quei  del  Siam,  del  Pegò  , 
d'  Aracan  , e di  Laos  da’  Cinefi . Al  contrario  direb- 
befi  , che  i popoli  di  Malacca  e di  Sumatra  aventi 
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mediocre  datura  , vifo  lungo  , occhi  neri  , nato  dì 
mezzana  grandezza,  labbra  fot  rii»,  denti  anneriti  dal 
frequente  ufo  del  betel  fono  d’ un’altra  razza'.  Anzi 
gli  abitanti  dell’  ifola  Formofa  benché  non  lontana 
dalla  Cina  niente  fono  aiCinefi  raffomìglianti , edove 
quelli  pochilfima  barba  hanno,  nella  Formofa  l’ hanno 
anche  le  donne  . La  flatura  altiflìma  e quali  gigan- 
tefca  diftingue  i naturali  dell’  itole  Mariane  o de’ 
Ladroni.  Tra  i Papous  neri  per  lo  più  come  i Cafri 
trovanfi  con  maraviglia  intere  contrade  di  bianchi  e 
biondi  cosi  , come  fono  gli  Alemanni  , d’  occhi  de- 
bolilfimi  e affai  delicati . Coloro  , che  abitano  la  co- 
lla della  nuova  Olanda  a 1 6.  gradi  e 15.  minuti  di 
latitudine  meridionale  a mezzodì  dell’  ifola  di  Ti- 
mor , fon  forfè  i più  miferabili  del  mondo,  e i più 
limili  ai  bruti  ; grandi  , diritti  , Rottili  , di  membra 
lunghe  e magre  , di  teda  grofìa  , di  fronte  tonda  , 
di  folte  fopracciglia  , colle  palpebre  fempre  mezzo 
chiufe  fin  dall*  infanzia  per  difenderli  dagl’  innume- 
rabili volanti  infetti  . Grandiffima  varietà  general- 
mente fcorgefi  negli  abitatori  dell’  ifole^e  delle  code 
dell’  oceano  Indiano  fecondo  i varj  uomini , che  paf- 
farono  dapprima  ad  abitarle  . Tra  i Nairi  , che  fo- 
no i nobili  di  Calicut  , in  certe  famiglie  e uomini  e 
donne  nafcono  colle  gambe  sì  graffe  , com’  è il  cor- 
po d’  un  altr’  uomo  . Nella  parte  fettent rionale  dì 
Ceylano  è una  fpecie  di  Selvaggi  bianchi  come  gli 
Europei  , e alcuni  raffi  , quando  i Ceylanefi  fon 
quali  affatto  neri  . Lo  dettò  accaue  per  offervazione 
dello  Shavv  (1)  negli  abitanti  delie  montagne  d* 
Aureli"  nell*  Affrica . N,on  entro  a fcorrere  I’  Affrica  , 
perchè  la  principal  diverfità  de’fuoi  var)  popoli  con- 
fifte  nella  maggiore  o minor  nerezza  di  colore  . I 
Lapponi  dell’  America  , che  abitano  le  ,terre  dello 
lìretto  di  Davis  , fono  affai  fomiglianti  a quei  dell’ 
Alia  : v’  è di  fingolare,  che  preffo  coloro  fi  fcopre, 
per  così  dire  , un’  altra  fpecie  d*  uomini  , grandi, 
ben  fatti  -,  bianchi  , e di  vifo  affai  regolare.  I Sel- 
vaggi del  Canadà  e di  tutta  la  terra  ferma  fino  al 
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golfo  del  Medico  fi  raffomigliano  ai  Tartari  sì  fat- 
ramente  , che  non  leggier  fondamento  vi  è , eh'  erti 
abbiano  dai  Tartari  la  loro  origine  . Nel  rimanente 
dell'  America  non  è sì  gran  varietà,  come  ne’ popo- 
li dell’  Afia  ; benché  quella  , che  offervafi  tra  gli 
Americani  , non  lìa  nelle  forme  de’  corpi  gran  fatto 
diverfa  da  quella  degli  Afiatici  , fe  s'  eccettuino  le 
provincie  , nelle  quali  gli  Europei  fon  trapalati , do- 
ve il  mefcolato  fangue  ha  prodotte  dal  colore  in 
fuori  fattezze  Europee  . Se  i giganti  delle  terre  Ma- 
gellaniche chiamati  Tatagon)  elidano  veramente  , fi 
efaminerà  quando  de’  giganti  della  Scrittura  dovrem 
parlare  . Che  in  niun  modo  efiftanó  le  tante  famofe 
Amazoni  , le  quali  han  dato  il  nome  al  gran  fiume 
del  nuovo  Continente  meridionale  , ne  farà  perfuafo 
chiunque  legga  i molti  fcrittori  , che  ne  han  tratta, 
to  , e il  più  recente  chiariflimo  afìronomo  e oflerva- 
tore  Sig.  de  la  Condamine  (r)  nel  fuo  viaggio  all* 
equatore.  Generalmente  una  più  civil  maniera  di  vi- 
vere introdotta  malfimamente  nelle  terre  vicine  alle 
corte  del  mare  ha  cagionati  coniìdera bili  cambiamen- 
ti nelle  figure  eziandio  de’  corpi  Americani.  Ma  non 
s’  ottiene  ( conchiude  il  Sig.  Buffon  ) (2)  un  sì  fatto 
intendimento  colla  forza  , e col  voler  ridurre  quelle 
nazioni  a dura  fchiavitù  : le  miffioni  han  formati 
più  uomini  tra  quelle  barbare  genti  , che  le  vittorio- 
je  armate  de'  Principi  conquifìatori  : il  Paraguai  non 
enfiato  acquirtato  u’  altra  maniera  ; la  dolcezza  , il 
buon  efempio  , la  carità  e 1*  efercizio  della  virtù  , 
mezzi  coftantemente  praticati  da’  miffionarj  hanno 
manfaefatti  quei  Selvaggi  , e vinta  la  lor  ferocia  ; 
eflì  fon  venuti  fovente  da  fefieflì  a domandare  la 
legge  , che  rendeva  gli  uomini  sì  perfetti  ; effi  fi 
fon  fottomeffi  a tal  legge,  e riuniti  in  focietà:  niu- 
na  cofa  fa  più  onore  alla  religione,  che  l’aver  con- 
dotte a vita  civile  quelle  nazioni  , e gittati  i fonda- 
menti d’  un  Imperio  fenz’ altre  armi,  che  quelle  del- 
la virtù  . 1 popoli  , che  abitano  folto  un  clima  più 
temperato  , quegli  delle  provincie  fettentrionali  del 
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Mogol  e della  Perfia  , gliArmeni,  i Turchi,  1 Gior- 
giani,  i Mingreij,  i Circalfi , i Greci,  e la  più  par- 
te  degli  Europei  fono  gli  nomini  i più  belli  , i più 
bianchi  , e i meglio  fatti  del  mondo  , perchè  quan- 
tunque affai  lontani  gli  uni  dagli  altri  fono  (stuatt 
predò  a poco  ad  una  ugual  didanza  dall*  equatore  . 
Per  gli  effetti  de’  diverfi  climi  ne’  diverfì  abitatori 
può  leggerli  il  Montefquieu  autore  dello  Spirito  del- 
ie leggi  ( i ) ; ma  s'  attenda  folo  a quel  che  dice 
dell’  influenza  tìfica  ne’  corpi  , non  della  morale  ne’ 
cottami  , dove  troppo  concede  ai  fuoi  principi  ; e 
fenza  dubbio  a quedo  luogo  tragli  altri  egli  avrà 
ìntefo  di  dendere  1*  edificante  proteda  e ritrattazio- 
ne da  lui  fatta  negli  edremi  periodi  della  vita  . In- 
tanto noi  nati  in  felici  contrade  poflìam  con  ragio- 
ne chiamarci  contenti  della  qualità  de’  nodri  corpi  , 
e dobbiamo  più  didinto  grado  faperne  al  benefico 
Creatore:  Badi  fin  qui  : perciocché  nos  dies  ipfe  de- 
ficit , fi  unum  ex  iis  , qu*  fummo  artificio  in  nobis 
* Deo  perfeSa  funt , perfequi  velimus , ut  ex  hoc , quod 
attigimui  facile  potefits  intei  libere  , conchiuderò  con 
Gregorio  Niffeno  ( 2 ) . 

M 0 R U L E. -~ 

OR  d’  un’  opera  così  preclara  , e al  tutto  divi- 
na quale  dima  facciamo  noi  e qual  ufo  ! Non 
fiam  noi  peravventura  i primi  a farne  ad  arte  con- 
fiderare  la  fragil  terredre  compofizione  , perchè  ci 
ferva  di  difefa  nelle  più  vergognofe  cadute  , e Caci 
quali  lecito  il  convolgere  il  nodro  corpo  in  ogni 
laidezza  e bruttura  ? E crediam  di  coprire  affai  qua- 
lunque impurità  e incontinenza  col  dire.  Ah  fiam  di 
terra  j Siam  di  terra  ; ma  d’  una  terra  preziofa  ren- 
data  dalle  divine  mani  , e dee  , dice  il  grand’  Ago- 
ftino  ( $ ) , da  noi  renderli  fanta  co!  fa nta  mente  ufar- 
la  : Virtutem  , qua  re  Eie  vivitur  , ab  animi  Jede  mem- 
briis  corporis  imperare  , fanSumque  corpus  ufu  fieri 
fanti*  voluntatis  . Con  molta  cautela  fi  guardano  le 

cofe 

i t ) Elprit  dei  Loix  1.  r*.  e.  i,  iuiranrei  . ( a ) Gt«g  Nyff- 
de  homio.  piocicat.  «ut,  a.  ( j ) Aug.  Gir.  1.  i.  c.  it- 
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cofe  fquifite  e rare  , e lontane  fi  tengono  da  ogni 
pericolo  d’eifer  macchiate  e guafle.  Affai  fono  , che 
gran  cura  fi  prendono  di  cuftodire  il  Ior  corpo  fano  , 
agiato  , e da  oen*  incomodità  Jrimoto  : ma  il  fanno 
poi  ftrumento  di  turpiflìmi  vizj,  e lafciano,  che  con 
grave  onta  della  fua  nobililfima  origine  da  ogni  mo- 
ra! contaminazione  fia  diflformato:  quando  , percioc- 
ché opera  perfettiffima  d’iddio  é,  troppo  gli  fi  fcon- 
viene  qualunque  marchia.  Itanetanta  dignità*  vi/uit> 
Quia  tam  benigne  praHita  eji  , non  bonor  et  retribuì - 
tur  ? ne  riprende  con  ragione  quel  gran  Dottore  (1)  . 
Conofca  meglio  ciafcuno  il  pregio  di  quella  terra  , 
che  ci  compone,  e rifc  fpinga  ogni  occafìon  d’  avvi- 
lirla ron  dir  prontamente,  Son  d’  Iddio,  Corpora  no- 
(Ira  funt  templum  Spiritus  fanHi  (2):  e rintuzzi  ogn’ 
inftigazion  d’  impiegarlo  in  atti  men  convenevoli  di- 
cendo , Non  iftà  bene  ad  un'opera  d'  Iddio  , ficcom’ 
è quello  mio  corpo  dalla  mano  di  lui  formato  . In- 
tendali infine,  avere  il  divino  artefice  deltinata  que- 
lla terra  ad  elfere  un  dì  adorna  delle  beatifiche  do- 
ti , non  a divenire  orribile  oggetto  della  divina  ira  , 
e pafcolo  inconfumabile  delle  eternali  fiamme. 


LEZIO  N E XVI1L 

ADilettevol  termine  e bello  per  afpri  e gravi 
fentieri  vien  fatto  alle  volte  di  pervenire  : e 

{ier  falfe  opinioni  ed  incerte  a poco  a poco  e con 
ungo  cammino  fi  giugne  il  vero  , a cui  il  dimorar 
Tempre  piacque  in  malagevoli  e rimoti  luoghi  , 
onde  alle  cupide  fcienze  il  potere  avanti  procedere 
non  fia  diLetto  giammai.  Eraclito prellò  Laerzio  (3) 
afferma  non  dubbiamente  , la  natura  dell*  anima  ri- 
mana elfere  occulta  in  guifa  , che  da  niuno  , qua- 
lunque sforzo  meditando  egli  faccia  , può  venir  co- 
nofciuta  . Tullio  (4)  dopo  annoverati  averne  ipenfa- 
menti  dì  molti  fìlofofi  fi  riman  tuttavia  dubitan- 
• • ~ » ~ do', 

< .*  > Aug.  de  veib.  Apoti  leim.  il.  ( » ) li,  I.  e. 

<i)  Ltat,  1.  «.  lejjm.  7.  cdit,  Mcibomii.  (u  eie. Tuie.  r,«.  il. 
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do  , qual  fia  più  da  leguire  : Harum  fententiarum 
qua  vera  fit , Deus  aliquis  viderit  : qua  verifimillima , 
magna  quaftio  eli . Seneca  (i)  per  fermo  avendo,  che 
in  noi  un'  anima  è,  da  tutti  i filofofanti  cerca  qual 
fia  , nè  fa  appagarfi  : Habere  nos  animum,  cujus  im - 
ferie  <3*  impe/limur isr>  revocamur  , omnes  fatebuntur: 
quid  fame»  fit  animus  ìlle  tettar  dominujque  nojìri  , 
non  magis  tibi  quifquam  expediet , quam  ubi  fit.  Altri 
( io  feguito  in  parte  colle  parole  di  lui  ) ti  dirà  ef- 
fere  una  fpiritual  foftanza  , come  Platone  ; altri  una  \ 
certa  armonia  , come  Pittagora  e Filolao  (2)’j  altri 
una  virtù  divina  , anzi  una  parte  della  divina  natu- 
ra medefima  , divina  partìculam  aura  (;);  altri,  co- 
me Anaflìmene  , Archelao,  e Anadìmandro,  un  fot- 
tiliflimo  aere  ; altri  , come  Ariftotile  , un’incorporea 
potenza  , un’  entelecia  con  nuovo  vocabolo  , quafi 
quamdam  continuatàm  motionem  {p pere n ne m (4).  Nè 
mancherà  chi  puridìrao  fangue  , come  Empedocle  e 
Crizia  , 1’  appelli  (5);  e chi  fuoco  , calore,  fcintilla 
di  ftellare  foftanza , ficcome  benone  lo  Stoico , e Ip- 
parco  ed  Eraclito  (6)  . E potea  Seneca  aggiugnere 
coloro  , che  1’  anima  compofero  di  rotondi  atomi  e 
minutiflìmi  (7), 

.....  quoniam  efl  animi  natura  reperta 
Mobili  s egregie , Per  quam  confi  are  ne  cefi  e e fi 
Corporibus  parvis  , lavibus  atque  rotundis  , 
fcorrenti  per  tutto  il  corpo  ; 0 di  terra  e d’  acqua  in- 
Ceme  mefcolati,  o di  terra  e di  fuoco,  o di  fuoco  e 1 
d’aere  , fecondochè  eftimarono  Democrito  , ed  Epi- 
curo , e Senofane , e Parmenide  ( 8 ) : 

7^ec  tamen  hac  fimplex  nobis  natura  putanda  efl . 
Tennis  enim  quadam  moribundos  deferit  aura 
Mifta  vapore  ; vapor  porro  trabit  aera  fecum  ; 

7{ec  calar  efl  quifquam  t cui  non  fit  mtftus&aer. 
Ma  qualunque  mefcolamento  fi  faccia  di  tali  cofe  , 
che  materia  fono  e corpi  , foggiugne  tofto  il  valoro- 
fo  Antilucrezio  (9): 

...  Ms* 

( i ) Sen.  nat.  qozft.  J.  7.  q.  **•  ( » ) Maciob.  in  lomn.  Sei*. 

}.  1.  c.  14.  < j ) Her.  1.  a.  fatyr.  a.  < 4 ) Cic.  ].  c.  Gaflicod. 

fhy f.  ftii.  }.  1.  }<  «.  I.  ( 5 > Cic.  1.  c.  < « y Maciob.  ).  c. 

( 7 ) Lnrr.  ).  J.  V.  ao4-  t«qq.  < * ) Id.  1.  c.  *.  ajl.  Maciob. 

1.  c . (t)  Polirete.  AbiìIbc.  1.  j.  V]!i>  fcqq.  / 
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....  Misura  novi  ni/  partibus  ajfert , 

*Aut  ajferre  poteft , nifi  quod  vel  congregtt  ante 
Divijas  , vel  eo  col/eflas  ordine  jungat , 

Qui  prius  abfuerit  . Quid  partibus  additur  inde  ? 
non  mai  certo  il  fentimento  e l’intelligenza.  Seneca 
intanto  Ira  tante  fue  incertezze  venga  pur  conchiu- 
dendo : <Adeo  animo  non  poteft  liquere  de  ceteris  re- 
bus , ut  adbuc  ipje  fe  quarat  (1).  Senonchè  che  par- 
lo io  de’  pagani  filofofì  , fe  eziandio  alcuni  maedri 
Ebrei  (2)  , e alcuni  dottori  della  cridiana  verità  , 
de’  quali  le  tedimonianze  dal  dotto  Galfendi  (3)  fon 
recitate  , fentirono  forfè  1’  anima  umana  di  corporal 
fodanza  efler  formata  ? Or  quanto  dall’  antico  opi- 
nare ci  ha  oggimai  allontanati  non  dirò  folamente 
la  fede  d’  infallibile  rivelazione  , ma  con  intenti  e 
continovati  ftudj  la  vieppiù  di  giorno  in  giorno  il- 
luminata ragione?  Tanto,  che  non  pur  con  maggior 
verifimiglianza  , non  pur  con  certezza;  ma  già  con 
evidenti  prove  moflriamo  1’  anima  dell'  uomo  fepa- 
rata  effer  da  ogni  materia  , e per  fua  natura  fpirito 
immortale  . Ad  altro  luogo  il  didefamente  ragionar- 
ne appartiene  ; ma  tuttavia  alcun  indizio  nelle  Mo- 
faiche  parole  ne  apparirà  . 

Dichiarazione  Letterale.  Testo. 

Il  Creatore  divino  al  cor-  VII Et  infpi- 

po  umano  infufe  il  vitale  ravit  in  faciem  ejusfpi, 
fpirito  quali  vibrando  un  fu-  racu/um  vita  , & faHus 
bito  alito  e lieve  nel  volto  eft  homo  in  animctm  vi- 
dei medefimo;  e 1*  uomo  in  ventem. 
uno  dante  fu  vivente  animale . 

QUESTIONI' 

COme  Mosè  per  gli  Ebrei  rozzi  particolarmente 
fcrivea  , così  per  far  loro  in  gualche  modo  in- 
tendere la  creazione  dell’  anima  fpirituale  , adopera 
la  fimilitudine  del  predo  foffiare  , che  talor  fi  fa 
Tomo  ij.  V ver- 

( 1 ) Set.  J,  c.  < » ) rhlt.  Oc  gigant.  Ut  1,  cc  confi»  , jioguai. 

( J ) Gaffcnrf.  h c.  c.  ». 
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verfo  una  qualche  cola.  Che  farebbe  un  pentiste  af- 
fatto puerile  il  credere  un  tal  loffio  eflerno  e fenfi- 
hile  ; e non  anzi  un’  impresone  della  divina  onni- 
potenza fopra  il  volto  dell’  uomo  come  fulla  parte 
più  nobile  del  fuo  corpo,  dov’  è la  lede  della  ragio- 
ne e di  tutti  i Tenti  . Noi  dobbiamo  ofTervare  la  di- 
vtrfa  manieta  ufata  dal  tefto  nell’efprimere  la  crea- 
zione della  noftr’  anima  , che  dove  nella  produzione 
dell’anima  delle  bellie  dice  : Troducant  aqua  reptile 
anima  v venti*  : Troducat  terra  animata  viventem  : 
tXtde  può  in  qualche  modo  inferirti,  l’anima  de’  bru- 
ti (fiere  mateiiale;  qui  fi  dice  , che  Iddio  injpiravit 
in  faciem  fpiraculum  vitti  ; onde  s’intende  , il  folo 
Dio  fenza  mezzo  d’  alcuna  materia  aver  dato  il  pri- 
mo eflere  per  vera  cteazione  ad  uno  fpirito  lignifi- 
cato colle  metaforiche  parole  infpiravit  fpiraculum  . 
Ed  ecco  il  primo  indizio  della  fpiritualità  dell’  ani- 
ma , che  trovati  nelle  parole  di  Mosè,  contro  I’  av- 
vilo del  Grozio  ( i),  il  quale  alitrifce  , non  poterti 
da  quefio  luogo  dedurre  l’etlere  fpirituale  ed  immor- 
tale dell’anima  umana,  e quivi  fol  parlarfi  della  vi- 
ta  animai  deh’  uomo  . Ma  tutt’  altramente  pare  ef- 
fere  interpretato  dall’  Ecckfiafte  ( 2 ) : Et  revertatur 
fulvi  s , in  terram  Juam , unde  erat  ; dove  allude  alla 
formazione,  del  corpo  ; & fpiritus  redeat  ad  JDeum, 
qui  dedit  illum  ; dove  apertamente  lignifica  la  crea- 
zione dell'anima  fpirituale  . E tutt’  altramente  av- 
vitano /.portino,  Ciril  o (>)  ed  altri  Padri  , i quali 
dicendo  , che  Iddio  collo  lpiramento  della  fua  bocca 
diede  anima  all’uomo,  intendono  , che  Iddio  gl’  in- 
fufe  una  fortanza  fpirituale  ertrinfecamente  foprawe- 
gnente  , nè  foggetta  al  corpo  , e per  confeguenza 
efente  da  coniazione  e da  morte.  Così  Teodoretof  ^): 
lpfus  anima  naturam  obfcure  dec/aravit , nempe  ipfat n 
effe  fpiritum  creabilem , invijibilem  & intelleflivutn  , 
txpertem  craffitudinis  corporea  il  qual  Padre  nondi- 
meno aggiugne  , poterti  anche  dire , che  Mosè  ado- 
però la  metafora  di  fpirazione  e di  foflìamento  per 

in- 


< 1 ) Grot  hic  . ( * ) Eccl.  i».  7. 

( i ) Aug.  Civ.  I.  1 j.  e-  14.  Cy x ili.  ia  Johan.  1.  !*•  r.  ji,, 

< 4 ) Thcod.  <j.  jj.la  G.n.  2. 
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indicare,  tanto  edere  a Dio  facile  il  creare  1‘  anima 
ragionevole,  quanto  è all'uomo  il  mandare  il  fiato 
dalla  fua  bocca  : Ver  hoc  Scriptum  divina  facilita - 
tem  creandi  deinonftravic  . Atanafio  chiama  ( i ) ine- 
fcufabili  i Gentili  , che  non  conobbero  il  vero  Dio, 
mentre  la  creazione  dell’  anima  fpirituale  loro  lo 
palefava  chiariflìmamente  : vero  hic  excufatione 

utantur  ventile  s idolatrie  , nec  quivis  alius  Jeipfutn 
perperam  decipiat , quafi  hujuJ modi  vìa  caruerit . Siquis 
vere  interro* averi t , quatnarn  tandem  illa  fit , uniu/cu - 
jufque  animam  (y  anim£  mentem  effe  refpondeo  . Che 
bella  e forte  prova  independente  da  tutta  la  filcfo* 
fia  , dice  il  Sherlock  (2)  , ne  fomminittra  Mosè  per 
la  fpiritual  natura  ed  immortale  dell’  anima  ! Mosè 
dice,  che  l’anima  non  fu  cavata  dalla  materia  , ma 
che  Iddio  la  creò  immediatamente,  e ifpirando  1’  in- 
fufe  nel  corpo  già  prima  formato  di  terra,  che  tale 
fpirazione  di  vita  è quella  , che  anima  il  corpo  e lo 
rende  capace  di  fentire  e di  muoverli  : eh’  eda  non 
è dipendente  , e può  fuflìftere  feparata  dal  corpo  ; 
che  ha  un  principio  d’  una  vita  veramente  celette  , 
poiché  è fatta  ad  immagine  e fimilitudine  d*  Iddio  j 
che  può  dunque  fruire  d*  una  fpiritual  felicità  inde- 
pendente  dal  corpo  ; che  1’  uomo  fu  fatto  per  effe- 
re  immortale,  e che,  fé  guardava  1’  innocenza  non 
avrebbe  mai  fofferta  la  feparazione  dell’  anima 
dal  corpo. 

Io  qui,  come  vedete,  e come  debbo,  mi  riflringo 
al  tetto  , che  abbiamo  per  mano  , e a quelli  primi 
capitoli  del  Genefi,  che  vado  dichiarando  j nè  pren- 
do a raccogliere  tutti  i luoghi  della  Scrittura  , che 
non  ofeura mente  infegnano  lo  fteffó  dogma  ; il  che 
hanno  fatto  i dotti  PP.  Calmet  e Anfaldi  (3)  a dl- 
moftrare , che  gli  Ebrei  generalmente  lo  riconofceva- 
no;  onde  non  può  accordarli  al  Warburton  ( 4 ) il 
fondamento  della  fua  grand*  opera  , cioè  che  nell* 
economia  Mofatca  la  dottrina  della  vita  futura  non 

Vi  ’ ab- 


( 1 ) Athan  • Orar.  con.  genr.  ( a ) Shed,  de  rimmortal.  de 
1‘  atne  c.  j.  feft.  1.  ( j J Cairn.  DilTcì.  de  nat.  anim.  Anfild. 
Di  (Ter.  de  futut.  fcciilo  f.  171.  feqq.  ( •»  ) Watb,  Divina  minia- 
ne Ui  Mosè  &c. 
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abbia  luogo  » E certo  non  potrebbe  in  alcun  modo 
penfarfi  , che  il  fapientiffimo  legislatore  degli  Ebrei 
ave/Te  in  animo  di  .ftabilire  una  religione  , la  qual 
non  curafle  1'  èffenzialilfimo  punto  dell'  immortalità 
dell’  anima;  mentre  i buoni  critici  (t)  hanno  anno- 
verati tragli  ateifli  coloro  , che  han  tralafciato  ne’ 
lor  fittemi  un  articolo  così  importante  . Ma  abufan- 
do del  Mofaico  ìnfpiravip V empio  autore  del  libret- 
to intitolato  , Il  mondo  e fua  origine,  l'  anima  e (uà 
immortalità  (2)  , flabilifce  da  dichiarato  materialifta  , 
che  anticamente  non  fi  co'nofceva  nè  anima,  nèfpi- 
rito  nel  noftro  fenfo  , ma  folo  fiato  , refpirazione, 
vento.  L’  avea  già  detto  prima  di  lui  l’HobbesO): 
ma  è ella  Tempre  buona  illazione  dal  linguaggio  al- 
la credenza  ? Chi  non  fa  , 1’  ufo  delle  lingue  effere 
il  feguire  1’  analogia  delle  cofe  , e trarre  le  loro  ef- 
preflioni  dalle  cofe  fenfibili  , e lignificare  le  fpiritua- 
Ii  con  allufioni  alle  corporali  , che  pajono  più  fce- 
vere  dalla  materia  ? Così  ha  fatto  Mosè,  come  ab- 
biamo di  fopra  notato,  il  qual  non  ha  però  lafciato 
di  metter  una  differenza  effenziale  tra  il  corpo  e 1' 
ispirazione  di  vita  , per  la  qual  chiama  1’  uomo  fo- 
miglianza  e immagine  d’  Iddio,  e gli  rende  foggetta 
tutta  la  natura  . Laonde  I’  empio  non  ponga  gli  £- 
òrei  tra  color  , che  non  Conofcevano  lo  fpirito  ; per 
ora  non  cerco  quel  che  penfaflero  i Gentili  . Senon- 
chè  ecco  ben  pretto  1*  empio  in  contraddizione  ; 
mentre  dice  , che  il  fentimento  dell’  anima  immor- 
tale era  ftabilito  prcffo  i primi  popoli  della  terra  . 
E di  nuovo  poi  fi  ritratta  dicendo,  che  1’  immorta- 
lità è una  invenzione  umana  , la  qual  la  politica 
fece  immaginare  ai  Re  d’  Egitto  per  contenere  i po- 
poli , e che  dagli  Egiziani  pafsò  ad  altre  nazioni , e 
ne  pon  per  epoca  i tempi  potteriori  a Mòsè.  Io  non 
parlo  ancora  degli  Egiziani  , nè  delle  filofofiche  opi- 
nioni , perchè  fono  tuttavia  in  efaminare  la  facra 
autorità  . Ignorantiffimi  bensì  fi  moftrano  gli  Spiriti 
forti  nell’  andar  dicendo  , che  la  queftione  fulla  na- 
tura dell*  anima  è queftione  di  pura  filofofia,  in  cui 
I ' ' ; la 

( ■ ) Bud.  Tufi  de  Jtthcifr».  c.  i,  Bioch.  Hift.  pili!,  t. 

( i ) Lordi.  «7JT,  ( } ) Hcbb.  Leviu.  e.  u 
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la  religione  non  è punto  imereffata  ; e che  non  fo- 
lo  tutti  g'i  antichi  filofofi  , ma  anche  molti  Padri 
della  Chiefa  1'  han  creduta  materiale  . II  fopraccita- 
10  empio  non  ha  vergogna  d’  aderire,  che  la  mate- 
rialità e mortalità  dell’  anima  è dogma  della  prima 
Chiefa  . Si  tonda  aliai  full'  autorità  di  Taziano  e di 
Tertulliano  , il  primo  caduto  in  erefia  fuhito  dopo 
la  morte  di  S.  Giurino  iuo  maeflro,  il  qual  ne  tem- 
perava 1’  aliai  calda  immaginazione  ; il  fecondo  la- 
, iciatofi  con  pianto  della  Chiefa  pet venire  da  un  vi- 
lìonario  Montanina  . Ma  ficcome  egli  nomina  anco- 
ra S.  G urtino  , Teofilo  Antiocheno,  Sofronio  patriar- 
ca di  Gerufalemme  , ed  altri  antichi  Padri  , dico  in 
prima,  eh’  erti  affermavano  1’  anima  edere  immorta- 
le non  per  fua  natura  , ma  per  particolare  favor  d’ 
Iddio.  : ma  con  quello  appunto  mofiravano  , che  le 
loro  idee  circa  Dio  erano  giurte  e precife  . Voleva- 
no , che  non  ficonfonderte  l’immortalità  d’ Iddio  coll’ 
immortalità  dell’  anima  , e fopra  tutto  che  1’  anima 
umana  non  fi  credeffe  edere  una  porzione  della  divina 
foflanza  , errore , che  inque’tempi  molto  era  divora- 
to, fu  già  una  felice  età,  conchiudono  quert’ articolo 
i Giornalirti  d:  Trevoux  (1)  , quando  meglio  fi  fape- 
va  vivere  , che  dilputare  ; onde  lontane  fi  tenevano 
le  queftiom  fopra  la  natura  dell*  anima  . Querto  fu 
il  faggio  avvifo  dato  da’  Padri  d’  Affrica  eliliati  in 
Sardegna  . Se  i filofofi  più  amici  della  difputa  , che 
della  verità  rifpettati  averterò  i limiti  porti  da’  no- 
ftri  antenati  , il  Concilio  Leteranefe  fotto  Leon  X. 
non  fi  ^ farebbe  veduto  obbligato  a condannar  colo- 
ro , che  fortenevano  I’  anima  mortale  , e dicevano 
efferyene  una  fola  in  tutti  gli  uomini  prefi  infieme; 
empietà  , che  a’  giorni  nortri  fi  vorrebbero  rinnovel- 
iare  . Dico  in  fecondo  luogo,  effer  grandirtìma  diffe- 
renza nel  prefente  dogma  tra  alcuni  antichi  Padri  e 
1 moderni  increduli  . Quegli  mancanti  ld’  una  certa 
più  e fa  Ma  filofofia  ammettevano  per  pu*o  pregiudi- 
zio d immaginazione  la  materialità  dell’anima;  ma 
ne  rigettavano  le  ree  confeguenze  , che  traggonfi  da 
___ V 3 quel 

c 1 ) Mera.  Txer,  1751.  ) a in-  ac.  «a. 
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quel  principio.  I noftri  Spiriti  forti  le  infinuano  ami 
pffai  chiaramente  . I primi  credendo  un*  anima  ma- 
teriale han  creduta  nel  tempo  fletto  la  fua  immor- 
talità colle  fue  conseguenze  per  rispetto  ad  una  re- 
ligione e ad  uno  flato  avvenire  , Benché  material  la 
Credettero  , la  credeano  diftinta  dal  corpo  , cioè  di. 
ftjnta  da  quello  Tutto  organizzato  , che  noi  chia- 
miamo corpo  , La  riguardavano  come  una  Spezie  a 
parte,  come  una  porzione  della  materia  eterea  e Sot- 
tilizzata, come  una  quintettenza  , che  avendo  la  fua 
fede  nel  cerebro  , non  era  però  lo  fletto  cerebro  , e 
animava  gli  organi  groflolani  e terreftri  Senza  con- 
fonderli con  loro.  Secondo  etti  quello  fiftema  di  ma- 
teria divenuta  intelligente  in  virtù  d’  una  certa  for- 
ma imprettale  dal  Creatore  futtifle  dopo  la  diffolu- 
zione  del  terreflre  corpo  , che  le  Serviva  d‘  organa 
e di  coperta  , e conServa  le  fue  proprietà  effenziali  , 
ed  è propriamente  la  perjona  , o il  Soggetto  morate 
delle  ricompense  e delle  pene  d’un’altra  vita.  1 no- 
ftri  libertini  filofofano  tutt’  altramente.  Pretendono  , 
che  è 1'  organizzazione  del  noflro  cerebro  quella  , 
che  ci  fa  penfare;  che  l’anima  prefa  per  una  follan- 
ea  diftinta  dal  corpo  è una  chimera  i che  il  princi- 
pio della  viia  animale  effendo  inlieme  principio  del- 
ie noftre  operazioni  intellettuali , la  morte,  cheeflin- 
gue  la  vita  animale  coll' arredare  il  moto  della  mac. 
china , diftrugge  parimente  le  fue  operazioni  , e an- 
nichila quello  , che  a noi  piace  di  chiamare  anima 
gofira . Quello  è flato  il  filosofare  dell'  Hobbes  ( ì ) 
col  negare  le  foftanze  incorporee  ; quello  dello  Spi- 
jiofa  (a)  col  volere  per  foftanza  unica  la  materia  ; 
quello  del  Tolando  nella  Sua  feconda  lettera  alla 
Rema  di  Pruffìa  (j)  : quello  del  Collins  ( q ) , eh© 
prefo  motivo  dal  Locke  (5),  il  quale  avea  fcritto  , 
non  ettere  impoflibile  la  materia  penfante  da  noi  al- 
trove ( 6 ) confutata  , foftener  volle  la  materialità 
dell’  anima  ; quello  dello  Charp  nella  fua  peflifera 

Sto- 

< 1 ) Hobb.  leviat.  e.  <»•  t a ) Ap.  Budd.Tiaft.  d«  atheifin» 
*,  !•§•*•  ( ) J Ap-  Ja t.  Fayura.  Defeof.  F-elig.  P-  i.  «.  a^. 

( 4 ) Eiblior.  choifie  t.  ad.  P-  a.  ( j } Loii.  gflai  dt  1’  tat. 
b.iiui,  ],  4-  c-  |.  ( < J X.  t.  Lti.  tt, 
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Storia  naturale  dell'  anima  : quefìo  della  già  da  noi 
ricordata  lettera  filofofica  XIII.  col  nome  del  Vol- 
taire impugnato  come  poco  filofofo  e poco  religiofo 
da  un  anonimo  con  tre  lettere  ( i ) porte  alla  line 
della  confutazione  del  libro  deirtico  intitolato  , La 
Religione  ejfenziale  all'  uomo  . Perlaqualcofa  conchiu- 
deli  , che  parlando  di  quegli  antichi  Padri,  o de’  ma- 
terialirti delia  prima  dalle  , la  quertione  della  fpirD 
tualità  dell*  anima  diviene  quali  puramente  filolofi- 
ca  : dove  i materialifti  della  feconda  clarte  rovinano 
tulli  i fondamenti  della  religione  . Bensì  per  un  er- 
rore dee  riguardarli  de’  fopraddetti  Padri  , che  non 
alla  natura  ftefla  dell’  anima  , ma  ad  una  fpeciai 
grazia  d’  Iddio  ne  afrrivono  1’  immortalità  . Lo  rin- 
novò il  Dodvvello  in  un  fuo  Difcorfo  fulla  mortali- 
tà dell’  anima  ( 2 ),  in  cui  folo  accordava,  che  Id- 
dio di  fuo  arbitrio  le  ha  aggiuntolo  fpirito  d’immor- 
talità, onde  il  principio  immortalizzante  non  fia  la 
natura  rteiTa  dell’anima.  Contro  di  lui  fcrilfe  il  dot- 
to Clarke  una  lettera  ( 5 ) , alla  quale  elfendo  flato 
replicato  co’ principi  de’ materialifti,  egli  vi  fece  altra 
forti rtìma  rifpofta  (4). 

Ora  per  quel  che  riguarda  i fentimenti  degli  an- 
tichi filofofi  fopra  l’eflere  fpirituale  e immortaledell* 
anima  , farebbe  una  pretenlione  imponìbile  1’  impe- 
gnai a volergli  ftabilir  con  chiarezza  . PrenJafene 
un  faggio  datoci  dal  Buddeo  (5).  Dicefi,  che  Tale- 
te  infegnò  l’immortalità  dell'anima  ; ma  come  , fe 
voleva  l’acqua  per  primo  principio  di  tutte  le  cofe? 
Dicefi  di  Pittagora  ; ma  come  , fe  egli  la  credeva 
uno  (lacca mento  dall’  aria?  Dicefi  di  Ferecide  Siro  ; 
ma  come  , fe  la  Setta  Jonica  non  conofceva  altro 
principio  che  la  materia  ? Di  quefto  è celebre  la  te- 
ftimonianza  di  Tullio  (ó).  Credo  equidem  etiamalios 
tot  Jeculis  difputaffe  de  animisi  fcd  quod  litterìs  extet 
Therecydes  Syrus  primus  dixit  animos  bominum  ejje 
fempiternos  . Dove  dad  Sykes  (7)  giurtamente  è ri- 
__ V 4 ■ con- 

|(  I ) T.  t.  Leitr. lar.  1«  livre dee.  (a>  Jlibl.chaii . t. »6  J.a.art, j. 
( j ) lb.  air.  4.  ( 4 > Ib.  att.  7.  &.  9 
< I ) Bud.  Tr.  de  ath  c.  ».$.»•  ( « ) Cic.  Tuie.  q.  1.  t. 
1(7)  Syk  Connez.  de  )a  Religion  cannelle , 6t  de  la  {«velie, 
tiad.  dc^l'.AEgloit  tom.  a.  «•  14. 
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convenuto  il  Tolando  ( i)  in  tre  articoli  : i.  perchè 
coftui  ha  ferino  , che  Ferecide  fu  il  primo  inventore 
dell’  immortalità  , quando  Cicerone  ibi  dice  , che  è 
il  più  antico  fcrittore  tra  i Greci  , che  ne  folle  re- 
cato , quod  litteris  extet ; come  oflervato  hanno  an- 
che il  Cafaubono  , il  Deslandes  , il  Brucherò  , e il 
Menagio  (2).  2.  Perchè  1’  incorante  Tolando  poi  di- 
ce con  Maflimo  Tirio  , che  primo  inventore  ne  fa 
Pittagora  , il  quale  fu  difcepolo  di  Ferecide.  3.  Per- 
chè tratta  d’  ardito  Pittagora  in  tal  infegnamento  ; 
ardire,  che  per  altro  tanti  popoli  avanti  di  lui  aveano 
avuto  . In  tante  dubbiezze  fi  vuol  convenire  col  ge- 
nerai fentimento  de’  critici  in  alcuni  punti  : che  1* 
immortalità  è (lata  dottrina  di  quali  tutti  i popoli 
e filofofi  ; T ermanere  animo s arbitramur  confenju  om- 
nium nationum  , dice  Tullio  ($):  così  il  Cudvvorth  , 
il  Sykes,  il  Vander  Muelen , il  Brucherò,  ilSilhouet. 
te  nelle  DilTertazioni  eftratte  dall’- opera  del  War* 
burton  (4).  Il  Deslandes  s’  oppone  (5),  ma  al  più 
ottiene,  che  i Romani  avellerò  quello  per  un  dogma 
problematico  , come  e da  Seneca  appare,  e da  Salu- 
lìio  , e da  Cicerone  medelìmo  in  altri  luoghi  (6)  . 
Nè  ripugnerò  gran  fatto  alla  rifieflione  di  quel  cri- 
tico  , che  dove  Virgilio  nell’  Eneide  (7)  parlando  da 
poeta  fa  una  sì  ampia  descrizione  dell’  anime  paf- 
fate  all’  inferno  , la  idilìrugge  nelle  Georgiche  da  fi- 
lofofo  dicendo  (8): 

Felix  qui  potuit  rerum  coenofcere  c auffa s , 

^ itque  metui  omnes , & in  ex  or  abile  fatum 

Subìecit  pedìbus  , / Irepitumque  ^Acberontis  avari. 
Nell’  egregio  Giornale  de’  letterati  (9)  compilato  in 
Firenze  dal  ’dottifTimo  P.  Adami  può  leggerfi  un’  af- 
fai erudita  difefa  delle  accufe  date  dal  VVarburton 
(xo)  a tre  illullri  antichi  fcrittori  Timeo  di  Locri  , 

. Po- 


< 1 ì Tel.  Ep.  p.  al.  fcq,  ( a ) Cafaub*  ili  Ltett.  Thalei.  Deal. 

Hift.  «ir.  r.  1.  1.  a.  c.  10.  §.  e,  Bmch.  t.  1.  r.  a.  1.  a.  t.  io. 

ieq.  Men.  ad  Latrr.  1.  ».  117.  C ] ) eie-  I.  c. 

C + ) Cudvv.  c.  j.  ft$.  j.  Syk.  1,  c.  Vand.  Mue.  de  die  Mundi 
diXT.  i.  p afi.  teqq.  Biuch.  ].  c.  c.  7.  4.  18.  Silh.  di(T-  11. 

t'J  ) Desi.  J.  c.  ( 6 ) Sta.  ep.  ica.  Sai.  Bell- Cali!.  Cic.  de  rat. 

dtor.  1.  a.  & . T u fc.  ».  d,  18.  ( 7 > Aen.  5.  ( * ) Georg,  a.  v.^jo. 

< » ) Gioii).  1.  4.  F.  a.  are.  j,  l 10  ) siihouct.  JDifici-  8. 


Digitized  by  Googl 


D E i Genesi.'  fif 
Polibio,  e Strabone  fopra  lo  flato  d*  una  vita  futura 
e dell’  immortalità  . Seguali  : che  gli  Egiziani  furo- 
no i primi  a conofcere  1’  immortalità  dell’  anima  , 
fe  s*  eccettuino  gli  Ebrei,  che  apprefa  1‘  aveano  da* 
patriarchi  e da  Mosè  . Così  il  Buddeo  e il  Brucherò 
(i)  . Paufania  (1)  ne  ha  fatti  primi  autori  i Caldei 
e i Saggi  dell*  ìndia  : ma  è troppo  efpreffa  1*  autori* 
tà  d*  Erodoto  per  gli  Egiziani  ($)•  Che  concordando 
preffochè  tutti  nel  dogma  difcordavano  nella  ma- 
niera d’  intenderlo  e di  fpiegarlo:  che  non  ammette- 
vano 1*  immortalità  nel  fenfo,  in  cui  fi  ammette  a* 
noflri  tempi  , e ne  aveano  un’  idea  affai  differente  : 
che  gli  antichi  alle  parole  non  davano  la  forza  di 
filofofia  nuova  e illuminata,  che  diamo  noi  , e noi 
dobbiamo  attendere  diligentemente  di  non  giudicare 
delle  fentenza  loro  colle  noftre  opinioni.  A noi  ciò, 
che  c materia  , è mortale  : non  così  agli  antichi  , 
maffimamente  ì*  aria,  creduta  incorruttibile  , e della 
fìeffa  natura  che  la  divina  foftanza  ; onde  I’ittagora 
(4) , il  quale  infegnava,  animarti  effe  avulfionem  albe- 
risi aggiugneva,  effe  vero  animarti  ìmmort alerti , quan- 
doquidem  iy  id , a quo  avu/Ja  efl , immortale  [ti . Che 
i filofofi  generalmente  non  ebbero  1’  idea  d’una  vera 
Spiritual  ita  e d‘  una  immaterialità  propriamente  det- 
ta . 11  Cudvvorth  (5)  contro  1*  Hobbes  produce  Pla- 
tone ; ma  il  Mofemio  (6  ) bene  offerva  , che  Plato- 
ne per  aVa'/u*™  non  intende  fpiriti  nò  anime  , ma 
gli  eterni  efemplari  , le  fpecie  , le  idee  delle  cofe 
creabili  , o quelle  le  poneffe  nella  divina  mente  , o 
fuor  d’  Iddio  . Certo  è bensì,  chè  quel  filofofo  chia- 
• ino  e tenne  Dio  per  aV*»^aw/  , come  atteflano  Cice- 
rone e Maffimo  Tirio  (7)  . Il  Mofemio  (8)  nomina 
tragli  antichiflimi  Ocello  Lucano , che  conobbe  1’  ani- 
ma per  un  Edere  femplice  (<?)  : Facultates  vero  nec 
oriutttur  , neque  occidunt  ; fiquidem  ipfarum  ratio- 
nes 

( 1 ) Bud.  I.  e.  Bruc.  1.  <• 

( 1 ) Piuf.  in  Mefleo.  J.  4 P-  *77.  ( ? ) Hciod.  1.  a.  c.  iij. 

( 4 ) Ap  Lacrt.  1.  8.  fcft.  al.  ( j ) Cud.  c.  ».  S.  1 9. 

( f)  M»h  ib.  Not.  j. 

(7)  Cic  de  nat-  D:or.  1.  a.  cap.  11.  Mix.  T ji.  Difler  a. 
fa  Oius  ftcundum  plAttnim . < 8 > Mosh.  ad  Cud.  C.  »,  8.  , Not.  j. 

( » > Orci.  Lue.  c.  a.  p.  714,  edit,  Galci. 
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nts  corporìs  funi  txpertes  : e Catone  predo  Tullio 
( i ) : Sic  mihi  perjuafi  , fic  fenrio  ; quum  tanta  ce- 
leritas  animorum  fit  , tanta  memoria  prateritorum  ; 
futurorum  prudenza  , tot  art'es  , tanta  fcient'ue  r,  tot 
inventa  , no»  poffe  etm  naturano  , qua  res  eas  con - 
tinet  , mori alem  effe  : quumtfue  animus  f empir,  ari. 
tetur  , nec  principium  motus  babeat  , quia  ipfe  fe 
moveat  , ne  finem  quidem  babiturum  effe  motus  , qui 
nunquam  fe  ipfe  fit  reliflurus  : quum  fimplex  ani - 

mi  natura  effet  , nec  baberet  in  fe  quìdquam  admi- 
fium  difpar  fui  atque  dffimile  , non  poffe  eum  dividi  ; 
quod  fi  non  poffit  , non  pàffe  inferire  . Ma  perciocché 
Cicerone  in  altro  luogo  ( 2 ) dice  , poterfi  inlìeme 
comporre  l’ edere femplice,  e l’ edere o fuoco,  oaria, 
o (angue,  che  fono  materia  e corpo:  Tenemufne  quid 
animus  fit  J . . . fi  fimplex  , utrum  fit  ignis  , un  ani - 
ma,  an  fanguisì  dubita  il  Mofemio,  fe  aleuti  filofo- 
fo  ( quantunquen  adoluta  mente  noi  neghi  ) abbia  co- 
nofciutó',  fe  l'eder  femplice  e fpirituale  ila  una  cof3 
fieila  ; o piuttollo  creduto  abbia , che  1*  ente  fempli- 
ce fia  comporto  di  fottil iflime  particelle  . Senonchè 
mentre  quelle  cofe  fono  attualmente  fotto  la  (lam- 
pa , mi  viene  alle  mani  la  nuova  egregia  opera  del 
dottifiimo  P.  Gerdil  intitolata  Introduzione  allo  ftudio 
della  Religione  (j),  nella  quale  col  nuovo hncìciope- 
difta  di  Parigi  fa  odervare  , che  moltiflìmo  rimane 
ancora  negli  amichi,  onde  podano  i moderni  appro- 
fittarli (/}).  In  fatti  egli  intende  (5)  didimo(lraNr  fai- 
fo  il  fentimento  d*  alcuni  rnodtrni  , che  gli  antichi 
filofofi  e i Padri  de’  primi  fecoli  non  ebbero  della 
fpiritualità  della  mente  quell*  idea,  che  fe  ne  ha  da* 
filofofi  e teologi  prefenti,  i quali  per  la  voce  d\ fpi- 
ritualità intendono  una  adoluta  immaterialità  . Nè 
ciò  egli  prova  per  avere  gli  antichi  ufata  la  voce 
fpirito , ben  fapendofi  quefta  ederfi  adoperata  a Toni- 
ficare certe  corporee  fortanze,  che  perla  fottigliezza 
loro  sfuggono  i fenfi  , come  il  fuoco  elementare  , 
l’aria  più  fottile,  e l’etere:  ma  egli  mortra,  eh*  effi 

ebbe- 

{ 1 ) Cie.  Je  lentd.  e.  ai.  ( 2 ) Id.  Acid,  qa,  t.  4.  *.  j». 

( } ) Ceid.  Introd.  &c.  t.  1.  Totino  1755. 

( 4 > Ivi.  pjr,  1.  J.  ».  }.  1.  ( s ) ivi.  1.  1.  e. ì;  f 4. 
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ebbero  veramente  la  vera  nozione,  dell’immateriali- 
tà, recando  tali  caratteri  , che  eflenzialmente  difìin- 
guono  l’anima  dal  corpo;  tra’  quali  egli  adduce  fpe- 
cialmente  Analfagora.  Egli  opportunamente  fa  oller- 
vare  (1),  che  preflo  gli  antichi  altra  era  l’idea  dell* 
animo,  altra  quella  dell’anima  . All’  animo  effì  at- 
tribuivano il  penfare  , il  volere  . Chiamavano  poi 
anima  ciò,  che  noi  adelfo  chiamiamo  fpiriti  anima- 
li, 0 fia  quel  fluido  mobiliffimo  , etereo  , o elettri- 
co, come  a molti  già  piace,  che  anima  i nervi  e i 
limicoli.  Laonde  nella  lentenza  di  coloro  , ( ed  era- 
no i più  ) che  diftinguevano  1’  animo  dall’  anima  , 
non  può  conchiuderfi  , che  perchè  faceano  1’  anima 
di  natura  aerea,  facelfero  altresì  materiale  l’animo  , 
vale  a dire  l’ intelligenza  , o fia  la  folìanza  penfan- 
te.  Lo  fteflò  eh.  autore  illuftra  vieppiù  (2)  il  fenfo 
da  noi  dato  al  palio  di  Cicerone  intorno  a Ferecide  ; 
con  acuti  raziocini  fa  vedere  , che  dalla  Setta  Joni- 
ca  , incominciando  da  Talete  , non  fol  riconofcevafi 
l’immaterialità  della  mente  umana,  ma  ancora  una 
fovrana  intelligenza  motrice  drftinta  dalla  materia 
nella  formazione  dell’ uni verfo  (5);  e produce  nuovi 
lumi  intorno  alle  dottrine  d’altri  antichi  filofofi  con 
fondamenti  sì  lodi,  che,  fe  in  tempo  il  libro  di  lui 
venuto  mi  folle  , io  nelle  pallate  Lezioni  fatto  ne 
avrei  convenevole  e vutil  ufo  . Non  può  però  negar- 
li, che  molti  errori  gli  antichi  all’  alìerita  immorta- 
lità abbiano  mefcolati  , come  notato  hanno  il  Bru- 
cherò e il  Fabricio  (4). 

Quattro  principali  errori  io  toccherò.  Il  primo  fu 
quello  dell'  anima  doppia  , e del  celefte  e luciforme 
corpo  dell’anima,  di  cui  per  teftimonianza  del  Clerc 
e di  Giancriflofano  Volfio  ( 5 ) niuno  meglio  del  Cu- 
dvvorth  (6)  ha  ragionato,  ma  dal  Mofemio  gran  cri- 
tico è (lato  vieppiù  illulìrato  ( 7 ) . Quelli  llabilifce 
(8),  che  la  dottrina,  non  dico  di  Fiatone,  made’Pla- 

toni- 


C « ) Ivi  I.  a.  $.  1.  ( a ) ivi.  ( } ) Ivi,  1.  1.  e.  1.  ftgg. 

( 4 > Bruch-  1.  la.  fabr.  Bibl.  Gr.  voi.  a p.  lo 
< 5 ) Cler.  Bibl.  eboif.  c.  8.  Joh.  Chrift.  Volf.  io  noti»  ad  Orig. 
jhil  olophumer  a p.  no.  < t ) Cudvv.  c.  $.  feti.  J.  a $.  K. 
t 7 ) M«sh.  ad  C«d.  1.  c,  8.  ao.  Nat,  4.  ( 8 } Id.  i-  1. 
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tonici  , come  ellì  medeiimi  confortano  (r),  altro  non 
è,  che  una  dichiarazione  delle  volgari  e popolari  opi- 
nioni. Or  gli  antichiffimi  uomini  (t)  avanti  i filofo- 
fi  Greci  credeano,  due  anime  erter  nell’uomo:  la  pri- 
ma fenfitiva  e animale  , fede  e domicilio  de’  fenfi  e 
degli  appetiti:  la  feconda  razionale,  partecipe  di  ra- 
gione e d’  intelligenza  , e quella  d'origine  divina,  e 
però  immortale  , dove  quella  d*  inferior  natura  era 
mortale  . Quella  dottrina  fu  poi  deformata  dal  poco 
intendente  volgo  , e particolarmente  dalle  favole  de’ 
poeti  ..  In  Omero  (3)  manifella  è la  detta  divilìone  . 
Ciafcuna  delle  due  anime  diceano  avere  il  proprio 
corpo  : quello  terreflre  e grave  appartenere  alla  fen- 
fìtiva  ; la  razionale  (4)  averne  uno  tutto  celefle,  fi- 
gurato in  fembianze  d*  uomo  , e dalla  più  parte  de’ 
Platonici  chiamato  idqlo  , fimulacro  : Caslefte  corpus  val- 
àe  eft  cognatum  Deorum  immateriali  fubftant'ut : nam  ut 
eft  illa  una , Jic  hoc  eft  fimplex  ; illa  indivijtbilis  , hoc 
quoque  indivifibile  ; illa  immutabilìs , hoc  invariabile  , 
dice  Jamblico  (5).  Ecco  la  doppia  anima,  l’una  ma- 
teriale , 1’  altra  ragionevole  ammefla  da  Bafilide(ó): 
ecco  il  doppio  uomo  del  Platonico  Filone  (7)  : ecco 
un  primo  uomo  celefle  , efemplare  del  poi  creato  in 
terra,  fpacciato  dagli  Gnollici  nel  loro  fallo  evange- 
lio d’  Èva  (8),  e da’ Manichei  (9),  onde  Aguflino  ap- 
porta fcrirte  il  libro  de  duabus  animabus  contro  Ma - 
tiicbceos . 11  Buddeo  (io)  attribuire  lo  Hello  errore  ad 
alcuni  altri  Ebrei  oltre  Filone.  Ecco  finalmente  la  fa- 
vola di  Te:tulliano  (11)5  che  impegnatofi  a difende- 
re 1*  entufiafmo  d’ alcune  profeterte,  le  quali  credeano 
di  vedere  ne’  volti  umani  i proprj  colori  e l'effigie  e 
la  figura  delle  anime  , ftimò  che  la  mente  umana 
forte  corporea  , comporta  di  più  delicata  e fottìi  ma- 
teria, e in  quello  fenfo  fpirito  immortale  , con  figu- 
ra e membra  corrifpondenti  alle  efterne  del  corpo  ,* 
e ne  traeva  la  pro,va  dal  male  interpretato  infpira - 

vit 


( 1 ) Pioti».  Ennead.  a.  1.  9.  c.  r.  ( a ) Mosti,  i . a. 

C J ) Ap.  Mosti.  Ibi , ( 4 ) ld.  $.  j». 

< j ) Jainb.  de  myft.  atg.  (tù.  1.  c.t?.  (6  ) C1.  Al-  Strom-  I a«. 

< 7 ) Phil.  1.  de  opif,  round.  & Alleg.  J.  1.  f t > Epiph.  hrr,  16. 

( 9 ) Eeaufob-  Manie,  t.  3.  1.  S.  c-  s . «.  fuiv, 

( io  ) Bui.  Ditf.  de  hzr>  Valenr.  (ni  Terr,  1.  de  anima  c.  t. 
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vit  del  noftro  tefio:  Inde  igitur  (cioè  dal  loffio  d’  Id- 
dio) corpulenta  anima  ex  den fattone  Jolidata  e fi 
br  effigi  e s exprefftone  formata.  Hic  erit  homo  interior [ 
alius  exterior  , dupliciter  untis  , baberts  & ille  oculos 
aurei  Juas  if?c. 

Il  fecondo  errore  fu  la  preefiflenza  dell’  anime  ai 
corpi  già  altrove  da  noi  toccata  (1).  Platone  (2)  nel- 
le Leggi  affai  fi  difiende  per  iftabilirla  : ^iffeBus  er- 
go : . . voluntates , cogitationes  ....  longitudine  cor ? 
porum  . . . prius  fuerunt  , ficut  anima  corpore  . Era 
dottrina  di  Socrate  , che  ne  portava  il  feguejite  ar- 
gomento (3):  Quum  tam  celeriter  arripiant  animi  ea , 
qua  ipfis  explicantur , & memoria  teneant  , neceffe  efl  ’ 
infilai  illis  effe  Ì9r  innata s rerum  notiones  . Ergo  bis 
notionibus  in  alia  quadam  vita  fuerunt  imbuti  , ante- 
quam  in  hac  corpora  defcenderent  : fuerunt  ergo  ani- 
ma, antequdm  iungerentur  corporibus . Il  Brucherò^) 
fa  vedere  rella  Beffa  opinione  il  Socratico  Cebete  : 
il  Beaufobre  (5)  con  Plutarco  (6)  vi  fa  vedere  Pitta  - 
gora  : lo  Sturmio  (7)  riporta  e confuta  il  Moro,  il 
qual  teneva  l’efiftenza  deil’anime  avanti  i corpi  ag- 
giugnendo  che  effe  allora  erano  unite,  come  fono  an- 
che dopo  la  feparazione  , con  una  materia  eterea  , 
che  lor  ferve  di  veicolo:  il  Sandio  (8)  1’  ha  provata’ 
aliai  univerfal  fentenza . Io  ne  parlo  folo  in  quanto  è 
errore,  fapendo  bene,  chetale  alfolutamente  non  può 
chiamarli  la  creduta  creazione  di  tutte  l’anime  uma- 
ne infieme  nel  cominciamento  del  Mondo  . Ma  erro- 
re era  bensì  , ficcome  è moBraio  dal  Cudvvorth  e 
dal  Mofemio  (9),  il  motivo  avuto  da’ Caldei  e dagli 
Egiziani  e da  varj  iilofofi  d’abbracciare  quella  fenten- 
za ; perciocché  diceano  , che  troppo  nojofo  carico  a 
Dio  farebbe  fiato  il  governare  il  creato  mondo 
e che  però  affegnato  fu  ai  Genj  .-  da  quefio  penlaré 
non  furon  molto  lontani  anche  Atenagora  e Giuftino 

' mar- 


( 1 ) T.  I.  L tz.  j.  C.a  > Piar,  de  Leg.  ]. 
C i ) Ap.  Piar,  in  Phzd.  ( 4 ) Bruc.  r.  1. 

< 5 > Bcaof.  t.  a.  I.  tf.  c.  4-  J.  1.  lui».  ( 

3.  j.  «.  ao.  < 7 ) Sturili.  Enrhirid.  nittaph. 

( 8 ) Sind.  de  origine  anima. 

< 9 ) Cudvv.  c.  J.  i».  Mosh.  ibi  Nor. 


10. 

. P.  a.  1.  a.  c,j.  $. 

6 ) Plot.  de  plae,  phil. 
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martire  (t)  . Celsò  adunque  fecondo  loro  Iddio  dal 
governo  fubito  aopo  la  fabbrica  del  mondo  : ma  fic- 
come  la  creazione  fuccelfiva  d’  anime  sì  nobili  , co- 
me le  umane  fono,  fupera  il  poter  di  que’Genj,  af- 
fermavano, che  Iddio  le  creò  tutte  infieme  nel  prin- 
cipio del  mondo.  L’altro  errore  mefcolato  alla  pree- 
fìttenza  dell’anime  fu  quello  d’ Origene  ; che  le  ani- 
me iin  gaftigo  de’  peccati  commeflTt  nell’  antecedente 
{tato  di  feparazione  furono  in  varj  corpi  quafi  in  tan- 
te penali  prigioni  fatte  paflare  . Gli  Origeniani  e t 
Prifcillianifti  l’adottarono.  Ruffino  pretefe  d'attribui- 
re lo  fteffo  errore  al  fuo  avverfario  Girolamo,  maa1 
torto;  mentre  il  gran  Dottore  in  più  luoghi,  e chia- 
riflìmamente  in  una  pillola  fcritta  a Cipriano  ( 2 ) 
condanna  il  dogma  d’ Origene  fenza  nominarlo;  e in 
altra  fcritta  aPammacchio  ($)  afcrive  quell’errore  a 
Giovanni  vefcovo  Gerofol imitano,  e validamente  Io 
confuta  . Agoftino  non  parve  alieno  del  tutto  dalla 
fentenza,  non  dico  d’ Origene,  ma  della  pura  preefi- 
ftenza  dell’anime,  poiché  dopo  averla  efpofta  con- 
chiude (4):  Credatur  ergo  , fi  tamen  nulla  Scriptum, 
rum  auBorita»  feu  veritatis  ratio  contradicit;  ma  im- 
pugna (0  poi  l’errore  d’Oiigene,  chele  anime  venif- 
fero  ne’  corpi  in  pena  de’  peccati  avanti  commetti  : 
e altrove  (é)  fondato  fui  nolìro  tetto  inclina  più  al- 
la fimultanea  creazione  dell'  anima  colla  formazione 
del  corpo:  Quum  vìrum  terreno  formajfet  ex  pubere, 
eique  animam  qualem  dixì  , five  quarti  )am  fecerat , 

( ecco  la  prima  fentenza  ) J afflando  indidijfet  ; five 
potius  ( ecco  la  feconda  più  vera  ) fufflando  feciffet  , 
eumque  (ìatum , quem  tuffando  jecit  . . . animam  ho. 
minis  efie  vo/uijjet . Enrico  Moro 'e  l’ Allacci  (7)  no- 
minano altri  dottori  per  la  preefìftenza . Il  Leibnizio 
(8)  nella  fua  Teodicea  dopo  avere  apportata  e ab- 
bracciata la  famofa  fentenza  degl’  inviluppi  e degli 
fviluppi  intorno  ai  corpi,  cioè  che  nell’ovaja!  d’  Èva 

ì il 


( 1 ) Atltec.  Apoi.  prò  CK'ift.  e.  a*  Juft.  Apoi.  I.  i.  c,  j. 

( a ) Hict.  ep,  140,  ( 1 ) Id.  cp.  84.  ( 4 > Aug.  de  Gtuef.  ad 
Jit.  1.  7.  e 14.  (?)  Ib.  e.  as.  Icq.  C 6 ) ld.  Civ.  1 i*.  c.  ij. 

( » ) Al  or.  pii tf.  ad  ep.  philoiophiea  $.  il.  Aliar.  Not.  ad  Me- 
rhodii  Sympof,  p.  tf.  t * ) itlba.  Thcod  P.  1.  n.if.Si  P-4  0.  jp?. 
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Il  Creatore  da  principio  formatte  tutti  gl’  individui 
corpi  umani  , e tuttaquanta  la  pofterità  ivi  invilup- 
pata fjflfe  e rìftretfa , parta  a dire,  che  ciò  potè  an- 
che avvenire  in  quanto  ali’anime,  cioèche  Iddio  da 
principio  crearte  co’  corpi  le  anime^  e in  quegli  an- 
guftirtimi  invogli  le  imprigionarte , fviluppandort  an- 
ch'erte a poco  a poco  collo  lvilupparfi  de*  corpi  ; e 
che  non  le  crei  ogii  volta  negli  embrioni  , quando 
hanno  acqu  iate  certe  organizzazioni.  Quella,  come 
fi  fcorge  , non  farebb  ■ vera  preefittenza  ; potchè  le 
anime  create  farebbero  in  un  co’  picciolittìmi  corpi  . 
Contuttociò  il  dótto  Val  li  fnieri  ( i ) quanto  parziale 
del  fitte  ma  degl'  inviluppi  quanto  a' corpi,  tanto  lqn- 
tano  fi  moftra  dal  medefimo  per  rifpetto  alle  anirruf 
fpirituali  ; perchè  con  ragione  temerebbe  di  cadere  injr 
un  altro  verirtimo  errore  che  dall'  anima  d'  Adamo 
ve/utì  ex  traduce , e per  mezzo  della  generazione  fie- 
no propagate  |e  ufcite  le  anime  de’  poderi  : falfilfi- 
ma  opinione  di  Tertulliano  (2)  e d’altri  fuoi  fegua- 
ci , e rinnovata  modernamente  dal  Sennert  (j)  e da 
altri  fifici , e già  rigettata  e condannata  dal  grande 
Agoflino  (4)  e da  altri  Padri  riferiti  dal  Vander Mue- 
len  ( 5 ) , mentre  da  quella  facil  farebbe  il  vei>ir  a 
provare,  che  le  nofir’ anime  non  fono  Ipiriti  ma  cor- 
pi , e da  materiali  femi  procedenti  , ficcome  aimo- 
ftrano  il  Cudvvorth  e il  Volfio.  ( 6 ) Dd  rimanente 
la  falfitàdella  preefittenza  dell’anima  affai  appare  dal 
noftro  tetto;  poiché  in  etto  tanto  è da  lungi,  che  la 
creazione  dell’  anima  precedette  la  compofìzione  del 
corpo,  che,  comecché  io  la  creda  fatta  nello  detto 
tempo,  nondimeno  in  certo  modo  più  letterale  fareb- 
be il  dire  , che  formato  prima  fotte  il  corpo  , e poi 
creata  1*  anima  ; perciocché  in  etto  è avanti  il  For- 
mavit  hominem  de  limo , e poi  V In/piravit  fpiraculum  . 
La  preefirtenza  oltracciò  è impugnata  da  Gregorio 
Nitteno  , dal  Damafceno  , da  S.  Leon  Papa  (7)  , e 

da 


t f ) Val)» f.  p.  » c.  14.  ( a ) Tett.  1.  de  anima,  c.  ]*• 

( } ) Ap.  Vailinf.  !.  c.  ( 4 ) Ang.  ep.  190. 

C 5 ) Vanii,  p.  a»!.  Icq.  ( # ) Cudtiv.  0.  t8.  Volf.  Pfychol.  ra- 
don. lift.  I.  i.  e.  1,  700.  leq.  ( 7 ; Gì.  NylT.  diluirò.  opif.  c.al. 

c.  a»,  icq.  Joh.  Duo-  de  Fii.J.a,  c.  11.  Leo  ep.  7.  ad  Turib. 
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da  molto  valide  ragioni  dal  Pererio  arrecate  ( i ).  L* 
anima  ragionevole  è parte  effenziale  dell*  uomo;  po- 
rta adunque  fuori  dell'  uomo  è in  uno  ftato  imper- 
fetto , come  fono  tutte  le  parti  feparate  dal  Tutto, 
di  cui  fon  parti  . Or  chi  crederà  , che  Iddio  nella 
prima  formazion  delle  cofe  alcune  ne  facelfe  in  uno 
flato  imperfetto  , maflìmamente  I*  anima  umana  , 
creatura  fuor  degli  Angioli  la  più  eccellente?  Di  più; 
o è naturale  all’  anima  ragionevole  I*  effere  unita  al 
corpo  ; o è violento  e contro  la  natura  di  lei  . Se  è 
naturale,  ne  fiegue  , che  1*  Autore  della  natura  non 
creò  l’anima  avanti  il  corpo,  ma  al  corpo  1’ unì  nel- 
la lUa  prima  creazione.  Se  è violento,  ne  fiegue,  che 
il  comporto  umano  , cioè  l’uomo  , non  è fecondo  , 
ma  contro  la  natura  ; e al  contrario  il  disfacimento 
dell’  uomo,  cioè  la  morte,  è non  contro,  ma  fecon- 
do la  natura  dell’  uomo,  e confeguentemente  delìde- 
rabile  e gioconda,  il  che  è contro  la  pratica  fperien- 
za  di  ciafcuno  . Aggiungo  con  Girolamo  (2),  che 
violenta  farebbe  e contraria  all’  umana  natura  la  ri- 
furrezione  de’  morti,  e la  riunione  de’  corpi  coll’ ani- 
me ; la  qual  pure  appartiene  alla  fuperna  compiuta 
felicità  dell’  uomo,  e nella  Scrittura  è prometta  come 
un  bene  grandiflimo  e fommamente  defiderabile  : Si 
anima  eji  naturale  effe  fine  corpore  , ergo  cantra  natu- 
ram  eft  effe  in  corpore  : fi  cantra  naturam  eji  effe  in 
corpore  , ergo  refureftio  corporis  contra  naturam  eri:  : 
fed  non  fiet  rejurreftio  contra  naturam , ergo  juxta  fen- 
tentiam  veftram  corpus  , quod  contra  naturam  efi  , re - 
furgens  animam  non  babebit  . Quando  al  contrario  la 
feparazione  dell’  anima  dal  corpo  è pena  del  pecca- 
lo, come  udiremo;  e lo  ftato  dell’ anime  feparate  ben- 
ché beate  è uno  ftato  per  fe  violento,  al  quale  fi  da- 
rà riparo  coll’  ultima  rifurrezione  de’  corpi.  E la  ra- 
gione di  tutto  fi  è,  perchè  V anima  fi  unifce  al  corr 
po  come  naturai  perfezione  del  medefimo,  e con  cui 
fa  un  comporto  effenziale. 

Il  terzo  errore  comuniflìmo  fu  , che  1*  anima  è 
immortale  , perchè  è una  parte  d’  Iddio  fteffo,  una 

por- 


( 1 ) r«er.  Itic.  < a ) Hi»,  ep.  <4. 
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porzione  o una  fezione  della  divina  foflanza  , eòe 
fempre  è fiata  , e che  dee  Tempre  efiftere  , la  qual 
foflanza  divina  era  nello  IlefTo  tempo  l*  anima  uni- 
verfale  del  mondo.  Ma  ficcome  1*  anima  ponevalì una 
parte  della  Divinità  , dalla  quale  era  (lata  .feparata , 
e nella  quale  ritornar  dove  t p-r.mezzo  della  refujtom  , 
perchè  non  potea  alla  f eli*  tà  p=rveni'e  , fe  non 
fi  riuniva  all’Uomo,  cioè  a Dio,  o (ia  alt’  anima  dell’ 
univerfo,  non  era  quefla  , a ben  ved  re  , una  vera 
immortalità,  ma  un  cambiamento  di  figu  a ; ecome 
la  refufione  nell*  Uno  affermava!!  ancora  di  tutta  le 
cofe  materiali  , un  tal  dogma  ven  va  ad  effere  un 
chiaro  e vero  foinofifmo . Quella  dopo  J.mblico  (i) 
chiamafi  dal  bykes  (a)  1*  opinione  favorita  degli  Egi- 
ziani ; ma  come  da  elfi  intela  foffe,  e come  prefa  e 
cambiata  da’  Greci  , veggafi  nelle  nuove  e romena- 
mente critiche  offervazioni  del  VVarburton  (3)  . Che 
Pittagora  e Platone  l*  ammetteflero  , anzi  i Greci  u- 
niverfal  mente , provali  da  Giancriflofano  Volilo,  dal 
Iduddeo  (4)  , e da  altri  ; ma  ben  ollerva  il  eh.  P. 
Gerdil  (5)  , fuor  di  ragione  apportarfi  da’  moderni 
quel  palio  di  Cicerone  ( ’jS ) : Tytbagoras  , qui 

cenfuit  anìmum  effe  per  naturam  rerum  omnem  ìnten - 
tum  iy  commeantem  , ex  quo  noflrt  animi  carperen- 
tur  , non  vidit  diftratlìone  bumanorum  animorum  di- 
feerpi  & facerari  Deum  ; iyn  quum  miferi  animi  effent , 
quod  p/erìfque  contingeret , tum  Dei  partem  effe  mife- 
ram  , quod  fieri  non  potefi  : perciocché  non  è quello 
un  fentimento  di  Tullio  , ma  dell*  Epicureo  Vellejo 
interlocutore  ; il  quale  collo  fpirito  di  fcuola  contra- 
ria rapprefentava  la  dottrina  di  Pittagora  . Queflo 
è lo  fpirito  animator  d'  ogni  cofa  efpoflo  da  Vir- 
gilio (7): 

Spìrìtui  intuì  alit , totamque  ìnfufa  per  artus 

Meni  agìtat  moiem  , iy<  magno  Je  corpore  mifeet  : 
nè  animatore  foltanto  degli  uomini  , ma  ancor  de* 

Tomo  II.  X bru- 


< 1 ) Jamb.  de  myft.  Aeg.  e.  8-  OfV.  8.  fa)  $yk.  J.  e. 

( J > Silholu.  Diff.  li.  ( * ) Volf.  Mirich.  ini.  Manith.  p.  i<jj, 
feq.  Bud.  Aihciim.  e.  j.  $.  a.  V 

( $ ) Gcid.  I.  i.  f.  I.  < 6 ) Cic.  de  pit.  Deir.  1,  i, 

( 7 > Ac».  6.  V.  7 ‘6.  Itq. 
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bruti  , ne’quali  confeguentemente  farà  una  porzione 
del I a Divinità  (1  ); 

Inde  bominum  pecudumquegenui,  vìteeque  volantum , 
Et  qu<e  marmoreo  fert  monfira  fub  tSquore  ponfus  ! 
fpirito  vivificante  dal  cielo,  cioè  da  Dio  Hello  ftac- 
catofi  (20; 

Igrreus  cft  olili  Vigor,  Coeleftit  origo 
Seminibui. 

Alcuni  (j)  han  fuppoflo,  che  Platone  prendelfe  I‘ idea 
della  fua  anima  del  mondo  da  Mosé,  dove  nel  rac- 
conto della  creazione  dice  , che  SpiritUi  Dei  fereba- 
tur  juper  a qua i (4),  cioè  (opra  la  materia  nniverfa* 
le.  Il  fopraddetto  fillema  può  chiamarli  il  caratteri- 
ftico  della  Setta  Stoica  , come  può  ampiamente  nel 
Brucherò  é nel  Tom  mallo  ( 5 ) vederfi  : Vii  illune 
( Deum  ) notar  am  vacare  ? non  peccabit  : efi  enint , ex  quo 
nata  funt  omnia , cu)us  fpiritu  vivimus . Vis  ìllum  vo- 
tare mundum  ? non  fallerii  : tpfe  e»ìm  efi  totum  quod 
videi,  totui  fuis  partibui  inditui , & fe  juftinens  vi 
fua : dice  Io  Stoico  Seneca  (ò)j  e altrove  (7);  Quid 
efi  autem  cur  non  exfiimetin  eo  ( nell’animo)  divini 
ali  quid  exfiere,  qui  Dei  pan  efi  ? Totum  hoc,  quo  eoa. 
tinemur  , & unum  efi  , & Deut , &•  focii  ejki  fumai 
Ì5”  membra  : e altrove  ( 8 ) : Ratio  nibìl  aliud  efi  , 
quam  in  corpui  httmanum  pari  divini  fpiritui  merfa « 
Ódanfi  ifentimenti  dello  Stoico  Catone  mLucano(9); 
Efi  ne  Dei  Jedes  nifi  terra , & pontui , Ì3"  aer , 

Et  calum  isrvìrtus?  Superai  quid  qu<erimui  ultra l 
Juppiter  efi  quodeumque  videi , quocumque  ntfiVeris * 
Quella  fecondo  il  Bernier  (10)  è tuttavia  la  dottrina 
dei  Pendets  dell’  India  , e della  più  parte  de'  lette- 
rati Perfiani.  Quella  c parte  della  fciepza  archetica 
che  abufando  del  Mofaico  Faciamus  hominem  ad  ima* 
ginemis'  fmilitudinem  nofiram  (u),  rinnovar  lìvor- 

reb- 

— - ■ 1 1 — 11 ...... ■'—■■■  11  • 

< i > Id.  ib.  ».  71».  ieq.  < * > ib  ».  71«- 

< I ) Ap.  Chimbeif.  vec.  Anima  mundi . ( 4 > Geo.  1.  a. 

( 5 J Bine.  t-  1.  t.  *■  1-  1.  c 9.  f<&.  «.  de  Zenoae  J.6p.  ThortJ. 
de  exuft.  mandi  Stolta  Difi.  *1.  ( « > Sen.nat.quxfi.  i,  a.  c.  *j. 

< 7 ) Id.  ep.  $1,  < 8 > id.  ep.  6i. 

(»)  Due.  Pharf.  I.  »•  ».  S7*.  feqq. 

( io  ) Betn.  Suite  de  Meo,  du  (tisi  Mogol  p.  a «a»  fui»,  edif. 
Kolland.  tu)  Geo.  1.  ad. 
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rèbbe  a noltri  giorni  coll*  infegnare , che  ciafcun’  ani- 
ma e parte  dell'univerfale  Archea.  Quefla  è 1*  ema- 
nazione cabaliftica i della  qual  parla  il  Buddeo  (i)  t 
Cioè  la  produzione  dell’  anime  dal  primo  Ente  come 
lue  porzioni»  il  che  finalmente  Va  a terminare  nella 
meccanica  modificazione  della  materia,  eflenza  dell* 
ànima  umana  fecondo  i materialifli  * 1 Manichei  al 
folito  fortemente  difefi  dal  Beaufobre  ( 2 ) , ma  coti 
aliai  più  ragione  accufati  da  Agoftino  (5)  , ammet- 
tevano le  divine  emanazioni  » ma  diCeano  , com’  é 
dal  Petavio  riferito  (^)  , ciò  farli  per  via  di  Comu- 
nicazione, non  per  divifione  della  divina  natura  iti 
Parti  , e col  fare  di  quelle  parti  lé  anime  ed  altra 
fultanze  . Ma  sì  fatta  comunicazione  o é lo  Beffo 
atto  creativo  dell'anima  diftinta  dal  Creatore  mede- 
limo  ; e i Manichei  non  farebbero  flati  trattati  da 
eretici  per  le  loro  emanazioni , come  pur  fono  fiati  : 
o tal  Comunicazione  trasferifce  nell*  uomo  qualche 
particella  dello  Beffo  Dio  comunicatore  i e fono  i 
Manichei  nell'empio  Stoico  fìBema,  Infatti  AgoBino 
(5)  feri  ve,  eh’ e(Ti  tralfero  il  loro  errore  dal  noBro 
* ^nÌPtrdv}t  in  fatiem  ejus  fpiraculum  vitò  ; per- 
che, come  chi  foffia  par  che  fuor  mandi  qualche  par- 
te di  fe  tnedefimo»  (ed  é falfo,  mentre  non  traman- 
da altro  che  aria  , la  qual  é da  lui  diflintiffima  ) 
cosi  penfaronó , che  Iddio  foffiando  nel  volto  uma- 
no ( come  fe  tal  foffiamento  flato  fotfe  materiale,  e 
hon  debba  metaforicamente  intenderfi  ) comunicaffe 
e trafmettefie  nell’uomo  una  porzione  della  fua  ftef- 
ìa  fuflaitza  .•  Quum  quidam  ex  hoc  verbi  Cred  iderint 
fi  iquid  effe  Ammani  de  ipjd  fubfiantia  Dei , ideji  ejuf. 
dem  naturò  , cu} us  i/le  eji  , hoc  ideo  putantes  , quìa 
àuum  homo  fufjiat  , a/iquid  de  feipfo  efidt  in  fatui 
bine  potius  adotonendi  fumus  banc  inimicarti  fi  dei  ca. 
tbohcò  reprobare  fehtentidm  : e alla  ftefla  maniera  fri 
altri  luoghi  di  tale  ispirazione  ragiona  (6)  « Filone 

X 1 al- 
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altresì  ( i ) da!  noftro  In/piravit  prete  motivo  di  di.1 
re  , che  1’  anima  è una 'emanazione  divina  . Nè  da 
sì  fatto  errore  guardati  (i  fono  alcuni  criftiani  filofo- 
fi  antichi  , Giuliano  s Taziano,  il  Seudoclemente  , Lat- 
tanzio , Tertulliano,  e Sinefio  (a).  ©cefi  bensì  ofler- 
vare  , che  alcuni  autori , mentre  par  che  dir  voglia- 
no P anima  umana  eflfer  venuta  da  Dio  , efTer  quali 
foflanza  (laccata  dalla  divina  natura,  a ben  penetra- 
re i loro  fenfi  altro  intender  non  vogliono  , fe  non 
che  l’anima  è fatta  ad  immagine  e.- fomiglianza d’id- 
dio e che  in  qualche  modo  partecipa  delle  divine 
proprietà]  la  qual  cofa  è ben  diverfa  dall*  effere  fatta 
delia  divina  foftanza  . Le  ragioni  per  abbattere  il  fin- 
ora divifato  errore  lono  quelle  mrdefime,  colle  qua- 
li s’  impugna  lo  fpinofifmo;  giacché;  estrema ìmpie- 
tatis  eftÌT  blnjphemia  fententia-bujufmodi , eonchiudo 
con  Tecdureto  (j)  . Di  tutta  quarta  materia  veggart 
P articolo  JLme  nella  nuova  Enciclopedia  di  Parigi 
(4):  ma  vezganfi  anche  più  le  nuove  rifleflìoni  e ri- 
cerche del  lodato  Gerdtl  (5)  , il  qual  forfè  meglio  d* 
ogni  altro  ha  porto  in  chiaro  , come  e qual  forta  d’ 
anima  utiive.faìe  i filofofi  abbiano  riconofciuta  ; e 
co*  fuoi  lumi  fi  potrà  in  parte  quefto  fleffo  nollro 

articolo  riformare.  

vii  quarto  errore  unito  con  quegli  della  preetiftem- 
za  dell‘"an:me,  e dell’  anima  del  mondo;1  e immagi- 
nato per  ifpiegare  1’  immortalità  dell’  anima  umana 
fu  la  metemficofi  o trafmigrazione  dell’  anime  , che 
dallo  flato  di  feparazione  pacavano  d’  uno  in  altro 
corpo  . Famofo  è Pittagora.  per  quello  dogma  ]-  ma 
già  preffo  tuiti  è certiflìmo,  eh*  egli  nel  fuo  viaggio 
lo  ptefe  dagli  Egiziani  . Chiariffìmaè  fopra  ciò  la 
tertimonianza  d’  Erodoto* (6)  , il  quale  così  efpone  P 
Egiziano  fiflema  dell’  immortalità . Dopo  U diluzio- 
ne del  corpo  l' anima  entrain  qualche ( altro  animale  Jem- 
pre pronto  a quello:  e dopoché  eli a è paffuta  dal  corpo 
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di  rutti  gii  animali  della  terra , del  mare , e deir  ariti 
rientra  in  quello  d'  un  uomo . Ottefta  rivoluzione  face - 
vafi  nello  jpaziodi  3 oc©,  anni  (ecco  il  celebre  grand' 
orbe.  Pitagorico  e Platonico  , di  cui  con  qualche  va. 
riazione  da  Virgilio  fi  parla  (i) 

Has  omnes  ubi  mille  rctam  volvere  per  anno; , 
dopo  il  qual  circolo  celavano  le  trafmigraztoni  ) . 
Diverfi  Greci,  altri  più  prefio  , altri  più  tardi  hanno  fla* 
bilita  quell'  opinione  , come  fe  foffe  di  loro  invenzione  r 
benché  io  gli  conojca,  non  gli  voglio  qui  nominare . E* 
manifesto  che  Erodoto  intende  Pittagora  e i fuoi  dì- 
fcepoli,  i quali  infognavano  una  fimile  trafmierazione . 
Morte  careni  anima  , femperque  priore  relitta 
Sede  , novis  domi  bus  vivunt  babitantque  reteptee  &c. 
fa  dire  Ovidio  a Pitagora  fteflo  (2)  .*  Il  Reuclino  , 
il  Dacier  , e più  ancora  1*  Irhovio  (})  fi  fono  affati- 
cati  a difender  Pittagora  dicendo  , eh’  egli  non  ha 
mai  della  metemficofi  parlato  come  d’  un  dogma  , ma 
come  d’  una  inorai  parabola  per  ifpirare  all'  anima 
1'  avverlione  a’  vizj  ; e che  quello  è il  fuo  intendi- 
mento, quando  infegna  > che  le  anime  furiofe  e vio- 
lente fon  mandate  ad  abitare  in  corpi  d'  orli  ; io  di- 
rò co*  verfi  di  Cla  odiano  (4): 

« . muta  ferarum 

Cogii  vintta  pati,  iruculentos  ingerii  tir  fi; , 
Trcedonejque  lupi s , fallace s vu/pibur  addit. 

Ma  il  Pafchiu  e il  Clerc  (5)  con  troppo  forti  argo- 
menti--hanno  moftrata  vana  e infuffiltente  quella  di- 
fefa  . Potrebbe  parere  , che  il  VVarburton  (6)  abbia 
prefo  a conciliare  i fentimenti  contrai-}  di  quelli  fcrit- 
tori  ; ma  egli  ha  1'  animo  a flabil ire  il  falfo  affittito 
di  tutta  L fua  opera  , che  nè  Mosè  parlò  de'  premj 
e delle  pene  d'  una  vita  avvenire  , nè  tal  dogma  fu 
conofciuto  dall’  antica  filofofia  . Or  fiCcome  a queflo 
fuo  fine  potevafi  opporre  la  Pittagorica  metemlìcofi 
qual  pena  dei  viziofi  , dopo  la  prefente  vita,  egli  s’ 

X ì im- 
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impegna  a provare,  che  Pitagora  fecondo  I’  ufo  di 
preflocchè  tutti  i filpGfi  antichi  infegnava  al  popolo 
una  dottrina»  e in  particolare  ne  infegnava  un’  altra 
fegreta,  e detta  fa' tnifarj  : al  volgo  promulgava  la 
metemficofi,  come  l’aveva  in  Egitto  apprefa , fecon. 
do  l’idea  groffolana  e popolare  ; ma  in  privato  fo. 
fteneva  , che  la  trafmigrazione  dell’anime  era  nato., 
rale,  fifica , neceflfaria  , fatale  fenr’  alcuna  relazione 
nè  alle  virtù,  nè  a’vizj  degli  uomini,  pè  allericom. 
penfe,  nè  alle  pene  » Seguita  il  Warbprton  appor- 
tando la  giunta  fatta  da  Platone  all’  opinion  di  Pit- 
tagora,  cioè  che  tali  trafmigrajtioni  erano  desinate 
a purificare  le  anime,  le  quali  a cagione  delle  brut- 
ture contratte  nel  mondo  non  potevano  rifalire  al 
luogo,  pnd’ erano  dilcefe  j nè  riunirfi  allo  fpirito  uni* 
verfalé*  dal  quale  erano  Hate  feparate  , e per  con- 
feguenza  che  le  anime  pure  non  erano  a tali  traf- 
migrazioni  foggette  , ma  le  fole  colpevoli  eviziofe} 
le  quali  palpavano  per  una  fucceffìone  di  differenti 
corpi  a purgare  i comnieflì  delitti.  Quella  era  ^dot- 
trina fegreta  e de’  mifterj  . Ma  quelta  ( replica  qui 
opportunamente  il  dotto Giornalifta  di  Firenze) ( x ) non 
è pena  dopo  la  morte  ì e non  è premio  la  refufione 
immediata  nella  fofianza  divina  , che  comprende  da 
partic  pazione  della  felicità  e beatitudine  dello  fteffo 
Pio?  S'avanaa  poi  il  Warburton  a dire  , che  dalla 
dottrina  della  metemficofi  popolare  e volgare  è nata 
la  volgare  e popolare  della  metaaiorfofi  , e che  il 
poetpa  d*  Ovidio  altro  non  è , che  «n®  ftoria  popo- 
lare della  divina  provvidenza  puniwice  de'  peccati 
con  tale  metamorfofi  , Sentimento  ben  nuovo  e (in- 
goiare, e con  ragione  impugnato  dal  detto  Giornali- 
«a  (t)  » come  ancora  tutto  il  fiftema  dell’  Inglefe 
(cruore  benché  pieno  di  rgrifiìma  erudizione  e di 
fqnifita  critica  , mancante  Colo  nell’  aver  pollo  per 
bafe  della  fua  opera  un  falfo  principio  . Al  contra- 
rio il  Mofemio  ( ì ) ha  moffò  il  dubbio,  come  mai 
gli  antichi  Egiziani  e filofijfi  teneffero  la  metemfico* 

fi,  meiv- 
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fi,  mentr’ elfi  pur  parlavano  delle  pene  e dell’  inter- 
no? E rifponde  da  gran  critico,  doverci  noi  ben  guar- 
dare dal  far  penfare  i filol'ofi  pagani  coi  principi  di 
noi  illuminati.  Eglino  , come  detto  è di  Copra  , due 
anime  didime  ammettevano,  l'una  fenfitiva,  razio- 
nale l’altra;  quella  dopo  la  morte  pattava  a’ luoghi 
infernali,  forfè  alla  vita  de*  morti  (otto  la  terra,  co- 
me alcuni  la  chiamano  pretto  Tullio  (1):  Sub  terra 
cen/ebant  re/iquam  vìtam  agi  mortuorum  : la  feconda 
faceva  trafmigrazione  in  uno  o ’ in  piò  corpi  a 
purgare  le  contratte  macchie*  Il  Deslandes  (1)  ben- 
ché confetti  , che  Pittagora  dagli  Egiziani  prefe  la 
dottrina  della  metemficofi,  nondimeno  dice  , ch’egli 
facevane  un  ufo  tutto  nuovo  ; poiché  incominciava 
dalla  preefifienza  dell’  anime  , la  quale  a lui  piace- 
va , perchè  1’  ajutava  a rifolvere  tutte  le  queftìoni 
propelle  full’  origine  del  male  morale  e del  male  fi- 
fico.  Quefta  vita,  diceva,  è la  punizione  d’  una  vi- 
ta anteriore.  I/anima  dell’uomo  co’ fuoi  fregolamen- 
ti  fi  feparò  dall’ anima  del  mondo,  alla  quale  ella 
era  unita  di  fua  natura  . Avanti  di  riunirfi  a quella 
bifogna  che  foggiacela  a molte  prove,  animando  un 
certo  numero  di  corpi  quafi  altrettante  prigioni  per 
riparare  i fuoi  falli  . Così  di  confeguenza  in  confe- 
guenza  veniva  a flabilire  la  metemficofi  . Gl’  India- 
ni , i Perfiani  , e generalmente  gli  orientali  abbrac- 
ciarono il  dogma  della  trafmigrazione;  ma  per  ren- 
der ragione  del  bene  e del  male  ricorrevano  alla  lor 
favorita  dottrina  de’due  Principj  . Dal  faggio  critico 
finora  dato  fopra  il  folo  articolo  di  Pittagora,  di  cui 
più  altre  cote  vegganli  nel  Brucherò  , e nel  Gerdil 
( 3 ) fi  può  inferire  , quanta  ofeurità  fia  , e quanta 
difficoltà  nel  fittare  con  precifione  le  dottrine  degli 
antichi.  Nell’  Indie  orientali  è tuttavia  in  vigore  la 
metemficofi.  IBramani  (4)  fi  (limano  fortunati  di  mo- 
rire tenendo  in  mano  la  coda  d’una  vacca  , perfuafi 
che  tal  politura  può  molto  contribuire  a far  ricevere 
* X 4 le_ 
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Je  loro  anime  ne'  corpi  delle  vacche  medefime  il 
quale  flato  efli  credono  il  più  tranquillo  e il  miglio- 
re , finché  dopo  una  certa  rivoluzione  d’  anni  ritor- 
nino in  un  corpo  umano  . Giuliano;  attefta,  che  Za- 
rtiolxi  1’  infegnò  ai  Geti  , e lo  Spanemio  ne  riporta 
i documenti  (1):  Appiano  (2)  la  flende  ancora  ai 
Germani  : Celare  (s)  ai  Druidi  delle  Galfle  ; il  che 
è approvato  dal  B.:nier  (4  ) centro  il  fentimento  d' 
alcuni  moderni  finitori  i li'Petavìo  e il  BeaufobrC 
ai  Manichei  (s)«  E perché  s’  intenda  , non  fenza 
ragione  la  favoja  della  metlnificofì  e (Ter  chiamata 
univerfale  dello  Spizelio  , dal  Maifamo  , e dal  Bur- 
lici (6)  , gl’  ifleffi  Ebrei  1'  abbracciarono  credendo 
(7),  che  fla  efpreda  in  quelle  parole  di  Giobbe  (8), 
Uree  omnia  operatitr  Deus  tribus  vicibus  per  Jtngu/os  . 
Quindi  hanno  detto  , che  1’  anima  d*  Adamo  paf- 
sò  poi  ad  animare  il  corpo  di  Davide  , e che  ulti- 
mamente fi  unirà  a quello  del  Media  , facendo 
un.  triplice  circolo  lignificato  colle  citate  parole  : 
Tr'ìbus  vicibus  per  ftrgulos . Certo  al  tempo  di  Gri- 
do era  predo  loto  affai  comune  , e de’  Fari fei  1’  at- 
tedia in  più  luoghi  Giufeppe  ( 5»  ) ; e par  che  in  $. 
Matteo  (io)  fia  indicata  : dove  fi  dice,  gliEbreiaver 
penfato  , che  Gefucriflo  foffe  0 Gicvanibattifla  , o 
Geremia  , o Elia  , o alcun  de*  profeti  ; ed  effendo 
al  tetrarca  Erode  (ir)  venuta  la  fama  de’  miracoli  di 
Gefucriflo  , egli  pensò  , che  1’  anima  del  precurfore 
Giovanni  trapalata  fede  nel  corpo  di  Crifto  . Odafi 
infine  la  fpolizicfne  fatta  da  Gregorio  Nifleno  di  tut- 
ta la  novella  della  metemficofi  (12):  Mudivi  ex  iis , 
qui  talìa  tradunt  , quod  nationes  quafdam  anìmarum 
effe  ponant  in  peculiari  quadam  civitate  : antequar»  ad 
corporea in  vitam  devenìant  , viventes  ; qu<e  in  tenui 

atque 


< t ) SpsBhcm.  Ics  Celeis  avee  de»  lercrnq. 

(a  ) App  in  Ce]. re.  ( } ) c*f.  Comm.  I 6.  c.  14. 
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a tque  agili  fua  natura  una  cum  revelutìone  atque  con • 
fervatione  univerfitatis  vagentur  atque  oberrent  : prò • 
penfione  vero  quadam  ad  vitina* *  atque  nequitiam  qua - 
fi  defluentibus  pennis  animai  intra  corpora  redigi  , 
prirnum  quidem  bumana  , deinde  eodem  modo  propter 
confuetudinem  ratioue  carentium  affefluum  ac  pertur- 
batìonum  , pofiquam  e vita  excejferint  , in  pecora  de- 
generare , atque  deinde  ufque  ad  banc  plantarum  fin - 
Juque  carente m vitam  delabi  &c.  E prende  poi  a con* 
furare  sì  fatti  dei  ir  j , come  avanti  di  lui  fatto  avea 
S.  Ireneo  (>).  Io  filmerei  di  perdere  affatto  P opera, 
fe  mi  trattenerti  a fare  la  confutazione  d’  una  lavo, 
la  oggimai  sì  fcreditata,  e dagli  argomenti  de’  Padri 
affano  convinta  . Dico  folo  , che  il  noftro  tefìo  , 
mentre  ci  dice  avere  Iddio  creato  uno  fpirito  vivifi- 
catore dell’  uomo  , onde  faflus  eft  homo  in  animam 
viventem,  affai  ci  fa  comprendere  , che  tale  fpirito 
per  fua  effenza  è defìinato  a comporre  fottanzial- 
mente  inGeme  col  corpo  1*  uomo,  e che  c una  con- 
tradizione in  ogni  filofofia  un  fortanzial  comporto 
d’  anima  umana  e di  corpo  di  cavallo  . Aggiungo 
con  Agofìino  , che  nella  creazione  dell*  uomo,  dice- 
fi , lui  erter  fatto  ad  immagine  e fomiglianza  d’  Id- 
dio , la  qual  immagine  , come  in  altra  Lezione  di- 
moftrato  abbiamo  (2)  , confitte  principaliffìmamente 
nell’  anima  . Or  fe  p anima  umana  poteffe  come  fo- 
fianzial  parte  unirfi  al  corpo  d’  un  bruto  , anche  i 
bruti  farebber  fatti  ad  immagine  e fomiglianza  d’ 
Iddio  , il  che  è fconvenevol  flìmo  a dire  (j):  mini- 
ma bumana  falla  efi  ad  imagìnem  Dei  : non  dabit 
imaginem  Juam  cani  {y  porco  . 

Riferiti  gli  errori  degli  antichi  , retta  lo  ftabilire 
P immaterialità  e immortalità  dell’  anima  contro  i 
moderni  materialirti  . E ficcome  querti  più  che  altro- 
ve abbondano  nell’  Inghilterra,  così  forfè  in  più  nu. 
mero  Icrit tori  contra  loro  dall'  Inghilterra  fono  ufci- 
ti  ed  efcono  tuttavia  . 11  Baxter  (4)  co*  principi  del* 
la  ragione  e della  filofofia,  cioè  colla  natura  e colle 

' prò- 

< r > Ircn  lor.  i|.  ( , ) T a.Uz.XlV.  ( ? > A^.  in  Piai. 
14S.  v.  ig,  ( 4 ) Bixr.  P.ichetchcs lur  la  natutcde  l’ani. 

*7J7.  dalia  la  Bibliuc.  Emasci'lue  t.  U,  P.  a.  art. 
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330  Lezione  XVIII. 
proprietà  della  materia  ha  intefo  di  provare  dima» 
Arativamente , che  1*  anima  non  è materiale,  e con- 
seguentemente che  è immortale.  IlCampelli  (r)  con- 
tro il  deifta  Tyndal  per  conchiudere  la  necellità  del- 
la rivelazione  s’  è contentato  d»  adoperare  per  1*  im- 
mortalità dell’  anima  i Ioli  lumi  della  fede  . Ma  fo- 
pra  tutti  il  Leland  (2)  una  mollo  commendabile  o- 
pera  1*  anno  pafifato  ha  prodotta  , nella  quale  pren- 
de ad  cfporre  e confutare  la  dottrina  de*  deifti  In- 
glefi  da  un  fecolo  e più  in  qua  ; e contro  cialcuno 
de’  più  famofì  , come  fono  il  Collins  (j),  il  Vool- 
fìon  (4)  , il  Morgan  nemico  della  rivelazione  (5)  nel 
fuo  libro  II  filofofo  moralijfa  , già  confutato  dallo 
Chapman  nel  fuo  Eufebio  0 Difefa  del  vero  Crifliano  ; 
e contro  Cubb  ( 6 ) ( nè  rifparmia  Mylord  Boling- 
broke  (7)  palefemente  deifla  nelle  fue  Lettere  fopra 
la  ftoria  ) impiega  una  o più  lettere  . Tutto  il  no- 
ftro  argomento  è divifato  Singolarmente  nella  lette- 
ra (8)  contra  la  dottrina  del  Conte  di  Shaftsbury  , 
che  nega  (9)  la  vita  avvenire,  e in  tutti  i fuoiS"^- 
gi  caratt  trillici  vuole  (tabilire  un  fiftema  di  virtù 
lenza  religione  , al  contrario  dell’  intendimento  avu- 
to dal  Mandeville  nella  lua  favola  dell"  api,  il  qua- 
le è (lato  di  confluire  un  fiftema  di  religione  fenza 
virtù.  11  Bayle  (10)  pronunzia,  non  poterfi  l’immor- 
talità dell*  anima  dimoftrare  : il  Bolfingero  (11)  du- 
bita , fe  fi  poffa  . Molti  prefo  hanno  a dimodrarla 
in  varie  guife  , or  apportando  metafifkhe  ragioni  , 
ora  fifiche,  ed  or  morali  , Tutte  le  ha  accennate  il 
Buddeo  ( 2):  tutte  le  ha  ampiamente  recate  il  Sher- 
lock  ( 13  ),  e la  ripugnanza  della  materia  penlante  ; 
e i piaceri  del  corpo  , che  non  fanno  la  felicità  dell* 
uomo  , ma  ben  quegli  dello  fpirito,  il  qual  confe- 
guentemente  ha  una  vita  independente  dal  corpo;  e 
la 

( 1 ) Dans  là  meme  Bibl.  ».  1 1.  P.  i.  art.  a.  Neceflltè  de  ia  re- 
rei.  feti.  j.  fuiw.  ( 2 ) Lei.  Exfofition-  Sic.  Londr.  1754.  dans  le 
Journal  eti»ngxr  de  Aris  Juillet  1754.  f j ) Lecer.  6. 

< 4 ) Ler.  7.  ( 5 ) Let.  9.  ( 6 ) Lettrts  12. 

( 7 ) Let.  14.  li)  Let.  16.  < 9 ; Sbafi.  Chaiafler.  t.  t.  p. 
I».  fuiv.  ( lo  ) Bsyl-  D art.  Ponrporarc.  ( »i  ) Bo'f.  Diiucid. 
philot.  feft.  j.  c.  j.  ( «a  ) Bud.  Tr.  de  Arh,  c.  j.  2. 

( i)  ) Shexl.  De  1*  iremo»,  de  l’snic  c.  ».  itft.  2,  limante». 
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la  virtù  , che  col  procedere  della  vita  fempre  più  fi 
perfeziona,  e indica  il  paffaggio  , che  ci  afpetta,  ad 
un  vivere  più  felice  ; e il  naturai  defìderio  , che  ge- 
neralmente gli  uomini  hanno  dell’  immortalità  , co- 
me pur  da  Tullio  e da  Seneca  fieffi  ( i ) dubitanti 
del  dogma  fu  riconofciuto  ; e il  naturale  abborri- 
mentO' , che  ciafcuno  ha  alla  fua  diftruzione  ; e la 
provvidenza  e giuftizia  divina  intorno  alla  diftribu- 
atone  de’  premj  ai  buoni  , e delle  pene  ai  malva- 
gi , la  qual  men  s’  ofTerva  nella  prefente  mortai  vi- 
ta , e ne  afficura  d’  un  altro  perenne  (lato  dopo  la 
morte  dell’  uomo;  e la  fperanza,  che  i buoni  fofiie- 
ne  e conforta  , d’  una  perpetua  felicità,  e i rimorfi 
e i timori  d’ un’ eterna  miferia,  che  affidua mente tor- 
menta 1*  animo  de*  malvagi  i finalmente  il  confenfQ 
univerfale  del  genere  umano  , non  inabilito  da  una 
rtudiata  congiura  , ma  dall’  interno  fentimento  del- 
la razionai  natura  medefima  , e dalla  generai  tradi- 
zione della  creazione  del  mondo  a tutte  le  genti  : 
onde  due  evidenze  ne  fi  producono  , dice  il  P.  de 
Velles  Teatino  (2)  , che  concorrono  a provare  l’im-  • 
mortalità  dell*  anima,  IT. una  di  fentimento  , che  è 
come  il  principio  della  creazione  , 1*  altra  di  razio- 
cinio , che  n’è  come  la  dimofirazione  dell'  immate- 
rialità ; perciocché  fe  un  Efiere  è femplice  e indivi- 
fibile  , non  è nè  corpo  , nè  materia  ; fe  non  d nè 
corpo  ne  materia  , è per  fe  incorruttibile  e indeftrut- 
tibile  , cioè  non  dilfolubile  in  parti}  le  è incorrutti- 
bile , e indefiruttibile  non  perde  mai  la  fua  elfenza  , 
Or  confiftendo  1’  elfenza  dell’  anima  in  ,una  forza 
rapprefentativa  , colla  quale  è capace  di  farfi  idee 
chiare  e diftinte  , e nozioni  univerfali  , onde  pu& 
penfare  e giudicare  ragionevolmente  , efTa  non  perde 
mai  quella  forza  rapprefentativa  , e conferva  femprc 
lo  fiato  di  farfi  le  dette  idee  } è adunque  per  fe  im- 
mortale : e folo  , ficcorn’  è un  Etfere  contingente  , 
potrà  elfer  diftrutta  , non  per  rifoluzione  in  parti  , 
ma  per  annichilazione  dalla  potenza  infinita  , a di- 
flinzione  dell*  Ente  neceffario,  a cui  come  l’efifiere, 

cosi 

1 ) Cic.  de  feneft.  c.  aa.  Sen.  ep.,  ioa.  fa)  Cootinuat,  dtl 
tmonts  de  litteptiire  t.  io.  p.  1.  ii»  1 


3j2  Lezione  XVIII. 
così  1’  immortalità  è elfenziale  . A quella  maniera 
procedono  i miglior  metafificì  , il  Voi  fio  , il  Grave- 
fande  > e 1’  autore  ( i ) de’  due  Ragionamenti  meta* 
tìfici  fecondo  la  mera  filofofia , l’uno  fopra  l’efiften* 
za  d‘  Iddio  , 1*  altro  fopra  1*  immaterialità  , e im- 
mortalità dello  fpirito  umano  . Già  1*  immaterialità 
dell’  anima  , defcritta  nobilmente  da  Tullio  (2)  fe- 
condò il  filofofare  di  Socrate  : In  animi  autem  cogiti, 
tiene  dubitare  non  poffìumtis , nifi  piane  in  pbyficis plum * 
bei  fimus  , quin  nibil  fit  animi s admiftum  , nibil  con. 
cretum  , nibil  copulatum  ;■  nibil  coagmentatum  , nibil 
duplex  ; quod  quum  ita  fit  , certe  nec  fecerni , nec  di- 
vidi, nec  dìfeerpi  , nec  difirahi  poteft  , nec  interi) e. 
Quum  nequeat  per  fe  , aut  natura  viribus  ullìs 
Quod  fine  partibus  efi  tndtviduumque  , refolvi , 
per  feguitare  coll’  Antilucrezio  (3)  , è di  inoltrata  _ dal 
Gravefande  (4)  con  un  argomento  , corni’  egli  lo 
chiama,  femplicilfimo  tratto  dalla  facoltà  del  penfa- 
re  , la  qual  non  può  elfere  attributo  d*  alcun  ente 
ertelo  . Tutto  quel  , che  ha  eltenfione  , ha  parti  ; e 
nidnte  può  attribuirfi  a tale  eltenfione  , che  nello 
fteffo  tempo  non  convenga  alle  fue  pani  . Suppon- 
ga fi  , che  un  Elfere  eftefo  penfi  : o il  penfiere  farà 
intero  in  ciafcun  punto  di  tale  eltenfione  , e quello 
è alfuido  i ó il  penfiere  farà  fparfo  in  tutta  l!  eften- 
fione , e confeguentemente  divifibile  con  effa,  e que- 
llo è ripugnante  alla  natura  delle  percezioni  . Che 
fe  alcuno  dice  , che  le  idee  fono  divifibili  , e che 
egli  concepire  chiaramente  , che  1’  idea  dell’  eften- 
fione è tale  : io  rifpondo  , da  lui  confonderli  1’  idea 
della  cofa  colla  cofa  medefima  . Chi  ha  un’  idea 

fente  eh'  egli  ha  quell’  idea  j ma  niuno  affermerà  , 

che  quel  fornimento  fia  divifibile  ed  eftefo  ; eppure 
tal  fornimento  non  può  elfere  feparato  dall'  idea,  e 
dall’  altra  parte  effer  dovrebbe  divifo  con  effa  , fe  il 
penfiere  folle  eftefo  * Jl  penfare  adunque  , e 1’  elfere 
eftefo  non  fon  attributi  d’  un  medefimo  e folo  fog- 
K v ■ ..m  *«*_*». 

1 1 “ ' ' m rir  - 

( * ) Voi*,  flychol.  ratioeal.  fcA.  r.  e.  1.  i-  47-  fcqq-  Cr«v.  In. 

t;oduft.  ad  Phiiof.  1 >.  c.  u.  n.  ili.  fcq.  Ragionamenti  Occ.  edi*. 
i.  Lucca.  i7i*.  p*  4S>  f'Sg- , ( * * Cic.  Tuie  i.  c. 
l } ì Atlil.  fi  5.  v.  p7«.  ir?*  C 4 ) GravtU  1.  C. 
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getto.  Così  quel  gran  fi  lofofo . Il  Cav.  Adami,  che  col- 
la p’ù  nobile  poefia  condifce  ed  orna  le  più  alte  materie 
filofofiche,  dopo  avere  nella  Differtazione  fopra  l'im- 
mortalità dell’  anima  dimoftrata  la  fpiritualità  di  lei 
cogli  attributi  della  libertà  e dell’  intelligenza,  nel  fe- 
guente  egregio  Sonetto  racchiude  tutte  le  arrecate  prove  : 
,,  Io  penìo,  e il  mio  penfar  fletto  comprendo, 

„ Nè  qui  mi  fermo  ancor , di  nome  io  vefto 
„ Le  diverfe  maniere,  ond’ io  m’intendo, 

„ E l’idee,  che  in  me  formo,  ad  altri  attefto. 

„ So  ben , che  delle  idee  le  tracce  io  prendo 
,,  Dai  lenti  , onde  agli  oggetti  adito  appretto  ; 
„ Ma  s’io  penfo  e ragiono,  oltre  mi  (ìendo, 

„ Nè  fulle  impreffe  immagini  mi  arrefto. 

„ Io  le  idee  mi  difpongo,  io  le  combino, 

„ Separo,  aftrao,  diftinguo,  e colla  mente 
„ Sopra  tutto  il  finito  ergo  il  cammino. 

„ Un  libero  principio  intelligente , 

„ Che  ,ion  prende  dai  Pnfi  il  fuo  dettino > 

„ Puro  fpirto  elfer  dee  di  parti  elente. 
Permettamifi  infine  di  recare  la  dimoftrazione  del  P. 
Leoni  minor  conventuale  (i)  lettor  di  Padova  , pre- 
fa dalla  geometria  , eh’  egt’  indirizzò  al  Nobile  uo- 
mo dottiffimo  Marco  Fofcarini  allora  Ambafciador 
della  Repubblica  a Roma;  poi  Procurator  di  S.  Mar- 
co , e finalmente  Doge  meritittìmo  di  Vinegia  . 
Alcune  oppofizioni  , eh'  egli  fletto  ricercate  a- 
vea  , furon  fatte  alla  fua  dimoftrazione  ; ma  egli 
molto  foitilmente  le  fciolfe  . Ecco  la  dimoftrazione, 
della  qual  pure  fu  da  noi  dato  alcun  feme  , dove 
impugnammo  la  materia  penfante  (2)  . I geometri 
hanno  un  attioma  certiftìmo  , che  tutte  le  linee  o 
tutti  i raggi  d’  un  cerchio  tirati  dalla  circonferenza 
al  centro  fono  uguali  fra  loro  : e la  ragione  n'  è ; 
perchè  effondo  il  punto  centrale  un  punto  matema- 
tico , che  è quanto  dire  un  punto  indi vifìbile  , non 
può  una  linea  più  dell'  altra  toccare  il  centro  ; al- 
trimenti il  centro  avrebbe  parti  , nè  più  vero  cen- 
tro farebbe  . Laonde  effendo  dittante  dal  centro  la 

cir- 


( 1 J Macellane»  di  vaticopcrcttc.  Vtnczit  1740. 1. 1.  g.  i«7.  f*gg 
< * ) T.  I.  Lez.  li  . 
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circonferenza  in  ogni  parte  ugualmente  , ogni  linei 
condotta  dalla  circonferenza  al  centro  farà  uguale  a 
qualunque  altra  , e perciò  tutte  pari  t fra  loro  , Se 

10  proverò  pertanto  , che  tutti  i raggi  per  cosi  dire 
tirati  da’  fenfi  all’  animo  toccano  * fcuotono  * muo- 
vono 1*  anima  ugualmente  j ficchi  apparifca  effertf 
quelle  linee  uguali  f a loro  , proverò  che  1’  anima 
è indivifibile,  fen2a  parti  , femplice  ed  immorsale  -t 
Ora  io  fento  in  me  fleffo  ì ed  ognuno  fperimettta 
in  fe  medefimo,  che  colla  fteffa  facilità,  ù»Ui  pron- 
tezza medefima  , e con  forza  affatto  uguale  gli  fi 
rifveglia  P idea  del  latte  efempigrazia  , già  acqui- 
fiata  e conceputa  , o lo  vegga  egli  , o 1‘  oda  men- 
tovare, o Io  gufli . Dunque  , dico  io  , tutti  i moti 
comunicati  da’  fenfi  all’  anima  , cioè  quali  tutte  le 
linee  condotte  da’  fenfi  ertemi  all’  interna  mente  fo- 
no fra  loro  uguali-  Converrà  adunque,  che  la  men- 
te umana  fia  indivifibile,  fe  è Scorta  ugualmente  ,da 
tutti  quelli  moti  quafi  raggi  tirati  dalla  circonferen- 
za al  centro.  Ma  tuttociò  , che  non  ha  parti',  nort 
è corruttibile  , non  diffolubile  , non  foggetto  a di- 
rtruzione,  e foto  dalla  divina  onnipotenza  può  effe- 
re  annichilato  : dunque  fe  1*  anima  umana  non  ha 
parti  , farà  infolubile  certamente  , non  foggetta  a 
corruzione  , cioè  immortale  per  fua  natura  . Paffa 
poi  quello  metafilico  a ribattere  l'  oppofiziorte  * che 
dall'anima  delle  beltie  potrebbe  prenderli . 

Rimane  infine  P òffervare  , perché  rtel  «olirci  ttf- 
fio  dicali  , quello  fpiramento  effeffi  fatto  in  /aderti  < 

11  tello  ebraico  può  traslatarfi  anche  iti  nares  ; e ac- 
conciamente , perché  fe  nari  fimo  attiflìmo  orga- 
no del  refpirare  , cioè  d*  attrarre  e di  rendere  reci- 
procamente la  bifognevole  aria  per  vivere  . Ma  di- 
Cefi  ancor  bene  in  f adèrti  , perché  fecondo  P inter- 
pretazione del  Perefio,  del  Saliano,  e del  Gfozio(i) 
nel  volto  fon  collocati  gli  organi  de’  fenfi  umani  , 
per  mezzo  de' quali  P àrtima  opera  e più  fi  dimo- 
ftra  j e perché  col  refpiro  della  bocca  e delle  narici 
appare  priacipal  mente  la  vita  } e perchè  il  volto  è 

. . } qua- 

( i JPmc».  in  Geo.  1.*.  hi«.  Salila*  ad  A.  M.  1.  dicm  (.  a-  )«• 
Giot,  fate  . 
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qqafi  fpecchio  e immagine  della  mente,  onde  fi  ma*  ' 
nifeftano  gl’interni  affetti  di  gioja  , di  triftezza  , di 
timore  t,  d’ira  , e gli  altri  } quindi  è detto  da  un 
poeta  latino  ( i ) : 

He»  quam  difficile  eff  crìnten  non  prodert  vultu  / 

E da  un  tofcano  (2)  tutta  Ispirazione  fatta  da  Dio 
nel  volto  d’  Adamo  è così  divifata  : 

„ E ratto,  oh  maraviglia!  il  cor  gl' in  fiale 
„ Preziofo  tefor  dentro  le  vene: 

„ Poi  fui  volto  e fu  i labbri  fi  diffufe , 

„ Qual  rofa , che  d’ aprii  l’imperio  tiene. 

„ E le  già  ferme  luci  egli  difchiufe, 

„ Che  come  (Ielle  fcintiilar  ferene; 

,,  E al  nnovo  mondo  rivolgendo  il  guardo 
,,  D' intorno  il  moffe  maefbfo  e tardo. 

Qui  è da  notare  il  grave  errore  di  Filaftrio  (3)  con- 
futato da  Agoftino  (4);  poiché  chiama  ereticale  er- 
rore 1’  interpretazione  da  noi  data  , cioè  che  lo  Ipi- 
racolo  di  vita  , di  cui  qui  fi  parla  , fia  1’  anima 
umana  ; e crede  , che  anzi  fofTe  la  iuperna  infufio- 
ne  della  grazia  conferita  ad  Adamo  , e lo  Spiritof- 
fanto  nello  fleffo  fenfo  , in  cui  Crifto  foffiando  ver- 
fo  gli  apolidi  diffe  loro  (5)  : Occipite  Spiritarti  fan. 
Bum  . Per  1‘  infufione  fimilmente  della  grazia  fanti- 
ficante  , o per  lo  Spiritoflanto  intendono  le  parole 
Spiraculum  vit<e  Bafilio  , Ambrogio  , Cirillo  ( 6 ) . 
Quella  fpofizione  , quantunque  contenga  una  vera 
fentenza  , non  è tuttavia  letterale  , com‘  è la  no- 
li ra  ; e 1’  error  di  Filaltrio  confitte  non  nell’ aver  fé- 
guita  quella  men  letterale  interpretazione  , ma  nell* 
aver  condannata  come  errore  la  noftra  veramente 
letterale. 

U 0 K U t £. 

E*  Già  qaì  da  Confiderai  in  quanto  pregio  da 
ciafcuno  la  fua  anima  , onde  cotanto  a tut- 
ti 


< t > 0»i<L  Mer.  1 a.  v.  44t.  ( t ) Mencio,  futi  teacA.  L t. 
t I ) Phil.  io  citai.  c,  •».  ( 4 1 Aug.  Ci»vl.  if.  «.  «*. 

( ) ) Johao.  10.  la.  ( s ) Sifil.  in  fiatiti.  4».  Ambr.  1.  de  p»* 
xtd.  c*  J.  de  i.  de  Noe  ìt  acca  c.  *$•  C 71.  Al.  in  jshia.  1.  ».  c.  47. 
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ti  gli  animali  fopraRà  , fi  debba  avere  . Ella  è in- 
fra tutte  , che  fon  nel  fenfibil  mondo  , la  più  bell’ 
opera  del  potentiflìmó  creatore  , fpirituale  immagine 
immortale  di  lui  medefimo  . S’  ella  è fpiiituale  , 
niuna  cofa  , che  material  fia  , può  uguagl  ar  la  fua 
1‘  perfezione,  nè  contentar  le  lue  brame.  Se  è immor- 
tale , tuttociò  , che  muore,  o patta  , o pattar  dee, 
non  può  edere  la  fua  felicità  : eterno  convitn  che 
fia  ei  immortale  il  bene  alla  fua  natura  proporzio- 
nato . Voi  Retti  e ’l  provate  , e ’I  dite  . L‘  oro  , 
che  defiderato  vi  tormenta  , acquifìato  non  vi  ap- 
paga : il  teatro  dopo  alcuna  ora  vi  noja  : il  tanto 
cercato  amore  di  quella  creatura  vi  è d’  infiniti  do- 
lori cagione  . Che  Roltezza  adunque  è Rata  , o fa- 
rebbe il  pattovir  1*  anima  con  alcuno  di  si  falfi  be. 
ni  , e dir  co!  perfido  Giuda  (t)  : Che  dar  mi  vole- 
te , che  io  vi  darò  in  potere  1‘  anima  mia  ? Iddio 
Retto  , Iddio  folo  è il  convenevol  prezzo  di  quello 
fpirito  , eh*  egli  creò  per  vivificarci  . Per  .ritornarlo 
nella  primiera  vita  toltagli  dal  peccato  non  fu  ri- 
chieRo  il  lacrificio  d’  una  vita  d’  infinito  pregio  e 
divino  > Iddio  nel  crearla  a noi  ha  fidata  sì  cara 
cofa  , perchè  a lui  la  rendiamo  : egli  per  fe  1*  ha 
fatta  , per  fe  la  vuole  . Polita m noi  inviarla  ad  al- 
tri eRranei  oggetti  ; non  farà  mai  contenta  , e ag- 
girandoli andrà  di  tormento  in  tormento  , finché  al 
beato  feno  , onde  a noi  venne  , non  faccia  ritorno  , 
e ri  poli  . Quivi  è la  fua  vita  j e poiché  , come  of- 
ferva  il  Griloltomo  (2)  , una  fola  vita  all*  anima  , 
che  fola  è , è data  , fe  quefia  perde  , che  refierà  a 
lei  , fe  non  mifera  morte  e irreparabile  ? jfnimam 
dedit  urtarti  ttobis  j fi  batic  perdiderimus  , quarti  vi* 
vunusì  - 


.V  L E*  * 

— mrnrnmmm  II  . <■  Il  - - --  ■— 

< * ) Maith.  >*.  15.  < a ) Ckryl.  Hom.  ji.  *d  pop.  An- 

tioch, 

. •»  i . i-.  ■■  * .«  ■■■'*• 
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G Rande  e naturale  è nell'  uomo  il  J.-fio  di  fa- 
pere  : ma  come  al  molto  fapere  po'Io  è avan- 
ti molta  farca  , egli  avvi  n le  più  volte,  che  alla 
prefente  roj.  ceda  il  futuro  giorondifìimo  frutto  . 
Non  faiebb’  egli  affai  defìd-rabl  cofa  t bd'a  , che 
nel  fuo  primo  fopravcniie  al  preparalo  corpo  I*  ani- 
ma fuco  reialfe  non  pure  i principi,  1113  la  pe  fezio- 
ne  ancora  di  tutte  le  fcienze  ? Certo  sì  : e Platone 
( i ) infegnando  , dijciplinam  noflram  nibil  ejfe  a/iud 
quam  reminifcentiam  , e che  con  noi  infieme  nafcono 
le  idee  di  tutte  le  cofe  , non  fu  guari  lontano  dal 
penlare  , che  così  pure  avvenga  , come  dehd.rabil 
farebbe.  Ma  la  fperienza , che  tuttodì  ne  prendiamo, 
troppo  aperto  ci  fa  comprendere  , che  o così  non  è 
o come  così  non  fia  , ne  fcguon  gli  eff.-tti  nè  più 
nè  meno  ; perciocché  e grandfffima  pena  per  noi  fi 
pone  nell'  apprendere  checcheflia,  e fermamente  efìi- 
miamo  nuovo  del  tutto  e non  prima  conofciuto  , nè 
per  fola  ricordanza  fopraggi ugnerei  ciocché  appren- 
diamo . Anzi  chi  è,  che  nell*  uomo  in  fafee  ravvili 
gran  diffomiglianza  dagli  altri  animali  , e non  cre- 
da , la  ragione  in  lui  effere  quali  avviluppata  e na- 
fcofa  fenza  potere  alcun  dimoftramemo  di  fe  dare  ? 
ond’  altri  (2)  venne  affermando,  che  1’  umana  men- 
te non  fempre  penfa  , e che  vi  ha  un  tempo  , in 
cui  i bambini  a formare  incominciano  i primi  rozzi 
penfieri  , che  con  imperfettilfimi  difeorfi  e con  poro 
ragionevoli  atti  fi  fan  maniteili  . lo  non  prenderò 
qui  a difaminare  sì  fatto  avvifo  , il  qual  fo  effere 
contraddetto  e da  nuovi  (3)  e da  antichi  confidera- 
tori  dell'  anima  , ficcome  fu  da  Claudiano  Mamerto 
(4),  laddove  fcriflfe  , che  anima  . . . variare  cogita- 
ta poteft  , non  cogitare  non  pcteff  ; e forfè  meglio  col 
dcttilfimo  Gravefande  fi  dirà  (5)  , doverli  lafciare 
Tomo  II.  Y nel- 


< 1 ) Piar,  in  Phaed,  { a ) Locke  Efiai  ile  1*  entcnd.  J.  j.  tsp.  i. 

6c  1.  a.  cap.  i.  ( j ) Le  Gcndr.  r rait  <*«  l'opiruot,  1.  ».  p,  a e.  j, 

( 4 1 Ci.  M.m»  de  Itatu  anni  * 1.  i-  cap.  a*. 

< S ) Giivtj . lnuod  ad  phi!,  I.  «•  (•  «>•  s 
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ridia  claflfe  delle  incerte  cofe,  fe  l’anima  penfi  fem- 
pre  , o no.  Bensì  io  reputo  più  véramente  e più  fe- 
condo natura  color  ragionare  ( i ) , i quali  1'  anima, 
come  nobil  pellegrina  in  nuova  terra  , dicon  nel  cor- 
po dapprima  venire  fenza  cognizione  alcuna  di  cofa 
che  al  mondo  fia  , e a poco  a poco  dagli  efìerni  ob- 
bietti, che  fenza  infermiflióne  fi  prefentano  ai  fenfi, 
e dall’  intenta  rifltfiìone  fopra  le  lor  nature  e quali- 
tadi  elTere  iftruita  ; e fperta  e addottrinata  , e giu- 
fla  il  più  o meno  fiudiofo  e continovato  attendi- 
mento  , e‘  ancor  la  maggiore  o minore  natta  virtù 
de’  corporali  ftnfi  pofieditrice  di  Scienze  e di  bell’  ar- 
ti ed  utili  divenire  . La  qual  primiera  vita  dell’  ap- 
prendere qualunque  vero  , |che  davanti  fi  para  , fu 
già  da  Lucrezio  indicata  così  (2): 

lnvenìet  primis  ab  fenfibus  effe  creatam 
Tffotitiam  veri , neque  fenfus  poffe  refelli: 

Quid  ma}ore  fide  porro  quam  Jenfus  baberi 
bebet  ? 

Ma  è a ciafcuno  agevole  il  comprendere,  che  sì  fat- 
ta via  e molto  dilagio  q lungo  tempo  e atfidua  fati- 
ca richiede.  Adamo  autore  del  genere  umano  a que- 
lle leggi  non  fu  foggetto  . L‘  anima  di  lui  , come 
d’  altri  pregi  aliai,  così  d’ infufa  fcienza  fornita  ven- 
ne ,in  già  adulta  perfona  . A quello  naturai  dono 
piacemi  di  limitare  oggi  il  mio  ragionamento  \ de'fu- 
perni  e più  pregiati  appreffo  farem  ricerca . 

S ECVIT^lTiO  LE  QUESTIONI. 

IO  bene  intendo  , che  da  noi  qui  favellandoli  del- 
la creazione  deli’  anima  ragionevole  potrcbbonfi 
con  lungo  difcorfo  fporre  le  naturali  ed  elìenziali 

Sualità  fue  ; e 1’  eccellenza  e la  virtù  delle  tre  indi- 
inte  potenze  , intelletto  , volontà,  e memoria.  Le 
pretefe  difficoltà  , dice  opportunamente  I’  abate  Più- 
che  (3),  che  il  Montagne  , Io  Charron  , e altri  pir- 
ronici  hanno  accumulato  con  affettazione  per  avvili- 
re 

( 1 ) Locke  1.  c.  !•  ».  e.  a.  ( » ) Luci.  J 4.  r .*80.  fcqq 
( j J Spedi,  de  li  nar.,t.  5-  cutter.  ».  cuit.  I.tis  1751. 
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re  i noflri  talenti  , e diflruggere  in  noi  eziandio  la 
rtconofcenza  , non  impediranno  giammai  , che  noi 
non  didingaiamo  chiaramente  le  vedute  del  creatore 
re’  doni,  eh’  egli  ci  ha  fatti.  L’  intelletto  o la  ragio- 
ne umapa  farà  Tempre  una  facoltà  eccellente  , la 
quale  al  vero  come  a fuo  obbieuo  tutta  s*  invia  , e 
conofce  innumerabiti  generi  di-cofe,  e fi  forma  pref- 
fochè  infinite  idee  come  proprj  e a fe  convenevoli 
atti,  per  ben  giudicare,  e pervenire  ai  principe  della 
feienza  all’  acquido  della  fua  felicità  neceiTaria  . Ha 
bensì  la  ragione  i fuoi  limiti  , che  non  trapaffa  fen- 
za  pericolo  , quando  s’  avanz%  a decider  fopra  fifte- 
mi  , che  non  appartengono  alle  fue  operazioni,  e al- 
la fua  Icienza  . tosi  il  llayle  divenne  fpecolativa- 
niente  Manicheo  ; il  Locke  toccò  i confini  del  ma- 
terialifmo  ; il  Newton  nel  voler  lichiamare  al  tri- 
bunale della  ragione  i miderj  , che  ne  fon  fopra  , fi 
trovò  quafi  caduto  nell’  Arriantfmo  . Per  la  volontà 
1’  uomo  preferifee  un  effere  ad  un  altro  , in  veduta 
d’  un  bene  a fe  proporzionato  per  ottenerlo  , e d’  un 
male  , che  lo  renderebbe  infelice,  per  evirarlo.  Egli 
non  dà  un  paffo,  non  fa  un  atto,  che  non  abbia  un’ 
intenzione  , un  fine  ; e fente  interiormente  , che  un 
tal  fine  effer  dee  giudo  e onefto  . La  memoria  è 
grande  come  la  natura  ; e 1’  atto  , con  cui  effa  ci 
richiama  il  paffato  , dice  il  MaupertUis  (i),  è forfè 
il  fenomeno  più  maravigliofo  della  noftr’  anima  , e 
anche  più  incomprenfibile  , che  la  percezione  degli 
oggetti  prefenti  : e fe  noi  non  ne  avelììmo  la  fpe- 
rienza  , e ci  fi  dicelfe  eflervi  uomini  , che  firappre- 
fentano  il  paffato,  non  crederemmo  peravventura  là 
cofa  più  potàbile  , che  fe  ci  fi  diceffe  effervene  di 
quegli,  che  veggono  1*  avvenire.  Non  fi  faprebbede* 
finire  , qual  fia  più  ammirabile  , fe  la  memoria  del- 
le paròle,  o la  memoria  delle  cofe:  i’  una  e J’  altra 
è neceffarra  : 1*  una  e 1’  altra  è un  iuamenfo  teforo , 
fenza  cui  inutili ' (1  raderebbero  1’  altre  due  potenze. 
Ciafcuua  delle  tre  facoltà  , o per  più  propriamente 
parlare  1’  unica  e indivifibile  umana  mente  ha  un 
‘ Y 2 ne- 

' •*  . . • . V*  . «'  f*  IV  1 I I*/  .4  .fÌM 


( t ) Maupcit,  tetti,  li.  aceti*  17*f< 
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nepeflario  commercio  coi  fenfi  corporei  mercè  della 
ftrettiflìma  unione,  che  tra  lei  palla  e ”1  corpo,  ond’ 
ella  col  mezzo  loro  produce  i fuoi  atti  d’  intendere, 
di  volere  , di  ricordati!,  ed  ella  dal  tocco  corpo  av- 
vifata  tocca  e muove  con  fovrano  imperio  il  corpo 
ad  operaje  . Ma  qui  è dove  noi  non  intendiamo  noi 
Helli  ; e 1*  artifizio  dal  creatore  ufato  nel  comporci 
è a noi  medefimi  un  mifterio  fuptriore  a tutta  l’uma- 
na ragione  ; nè  io  , che  quelle  cofe  ferivo  e dico  , 
fo  però  comprendere  come  la  mia  anima  muova  le 
nife  membra,  cioè  gli  acconci  llromenti  a fcriverle 
e dirle  . Producano  i £artefiani  le  fue  caufe  occafio- 
nali  , e lardano  Iddio  Colo  immediato  operatore  di 
tutti  gli  atti  o buoni  o rei  deli’ aniina  e del  corio: 
etti  cadranno  in  gra vittimi  fconci  contro  la  libertà 
dell*  uomo  e la  fantità  d’  Iddio  . Vanti  il  Leibnizio 
(i),  feppur  egli  ne  lu  P autore,  il  che  dal  Bernoulli 
è negato  (2),  la  lua  armonia  preftabilita , onde  l’a- 
nima e ’l  corpo  fien  come  due  pendoli  limili  ne’  lor 
movimenti  , che  del  pari  vadano  e ne’  medefimi 
iflanti  fenz’  alcuna  dependenza  dell*  uno  dall’  altro: 
la  fondino  quanto  lor  piace  il  Bulfingero  e ’l  Volfio 
($):  eglino  fempre  in  alcuna  eflenzial  parte  ofiende- 
ranno  la  libertà  umana  , e a dilìrugger  verranno  la 
bontà  e malizia  moral  delle  azioni  . Ci  dica  il  dot- 
to Tournemine  (4),  1’  anima  eflep  da  Dio  creatacon 
ima  forza  naturale  di  contenere  le  parti  del  corpo  , 
al  qual  ella  è dettinata  , nella  fituanone  conveniente 
a>lle  funzioni  umane  : a lui  per  noi  ufpon&ranno  e 
il  Languet,  ed  altri  (5),  eh*  egli  epoco  dice,  equel- 
lo  dice,  che  è in  queftione  ; perciocché  appunto  vor- 
rebbe faperfi  , in  che  confitta  , che  una  tal  anima 
poflegga  , e contenga  il  tal  corpo  in  tal  frazione  . 
Ci  ripetano  quali  trionfanti  delle  nuove  opinioni  i 
Peripatetici  il  loro  influffo  tìfico  dell’  anima  nel  con- 
_ ' • ; T/v'  * rr:  pò 

< I ) Ioni!)»!  dcsStavjr,  p 444.  Se  p nt.fcq-Se  p.  «}*. 

" C * ) tcimmeie.  philoloph  & miihcnut icnm  Lfibmui  fit  job.' 
BOtoal-  ioni.  t tpift.  *7.  > _ .ili, 

( j,  ) fiulfin  CommeBT  de  hauti.  p:z(l.  & Dilucida  philof.  e. 4. 
Itft.  4.  Volt.  Plych.  ratio*.  le®  j. 

( 4 ) Mcm  Trev.  ito).  May  art.  $1.  Se  JuÌB.  alt.  I0>" 

( $ ) Seprtmb.  art.  1 ».  de  Ocìob.  tu.  17*.  *. 
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po  , e del  corpo  nell’  anima  : lo  crederemo,  perchè 
la  propria  fperienza  ne  aifirura  , che  l’anima  cono- 
fce,  appetì  (ce,  e produce  gli  altri  atti  fuoi,  e infie- 
me  che  muove  il  corno;  ma  Io  crederemo  come  un 
miilerio  a noi  ignotilfimo  ; diremo  con.  Agoffino  (r), 
che  !’  Stendere  quell’  influito  tìfico  è appunto  qual 
che  cerchiamo,  e non  polfnmo:  Fieri  i(la  in  animo , 
•vet  ab  animo  noliro  novimus  , (s*  certijfìmi  /umus  ; 
quonodo  autem  fiant , quanto  attentiui  volusrimur  ad- 
•vertere  , tanto  mavìs  nafte  r & fermo  fuccumbit , isnip- 
fa  non  perdurat  incendo  , ut  ad  liquida m aliquid  no - 
ftra  intel/igentia , et  fi  non  lingua , perveniate  ed  io  in- 
fine col  Gravefanle  (2)  coficiwderò  , che  la  prefen- 
te  queffione  parmi  d'  una  ofcurità  impenetrabile;  che 
io  non  intendo  la  maniera,  con  cui  1’  anima  può  a- 
gire  fui  corpo  , nè  veggo  come  una  percezione  elTer 
poffa  l’effetto  del  movimento  d’un  nervo. 

A me  , che  Jillender  non  debbo  filofotìci  trattati , 
baffi  quelle  cofe  avere  accennate;  e alle  proprie  qua- 
lità , onde  adorna  fu  la  particolare  anima  del  primo 
uomo  , mi  conviene  anzi  di  riffrignere  il  mio  ragio- 
nare . E traile  prerogative  , che  in  lei  fono  da  con- 
fiderare  , altre  all’  ordine  narurale  appartengono  , 
altre  al  fuperno  . Qui  delle  prime  fi  faccia  parola, 
e di  quelle  Angolarmente , che  le  adornarono  la  pii 
nobil  potenza  dell’  intelletto  . Si  cerca  adunque  , fe 
P anima  d’Adamo  creata  lode  colla  feienza  infufa  . 
Non  è molto  da  difputare  per  la  decifione  di  quell’ 
articolo  ; poiché  è comuniffìma  fentenza  de’  Padri  e 
negl’  Interpreti  , che  così  lode  , e pare  anch'  edere 
rnanifeffo  per  la  d vina  autorità  della  Scrittura:  per- 
ciocché nell’  Ecclefiaflico  è detto  (j)  de’  primi  pa-, 
dn  , e particolarmente  dee  intenderli  d'  Adamo,  che 
difciplina  intelletti  replevit  ilio;  , creavit  illis  feien - 
ti  am  fpiritus,  jènfu  implevit  cor  illorum , & mala  is» 
bona  odendit  illis  . O tracciò  pii  avanti  in  quello  fe- 
condo capitolo  leggeremo  (4),  che  per  voler  divino 
furon  davanti  ad  Adamo  condotti  gli  animali  , ac- 
cioch’  egli  a ciafcuna  fpecie  il  proprio  nome  impo- 
Y 3 nef- 

C -2  > Aug.  de  Triait.  1.  i|.  c.  7V  .<  * ) Gtir.  I.  c.  1.  t>  *•  *» 
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nelle  ; e s’  aggiugne  quell’  olTervazione , Omne  quoì 
vocavit  tAdam  anima  vìventi s , ìpfum  eft  nomea  e jus  % 
con  ciò  indicar  volendoli,  che  gl*  impolti  nomi  furo- 
no fecondo  la  propria  natura  di  ciafcuna  fpecie  d’  a- 
mmali , onde  fiegue  dirittamente,  che  Adamo  ne  co- 
nofceffe  non  fol  gli  ertemi  fembianti  , ma  ancora  le 
intime  qualità  e lavaria  fpecifica  natura.  Così  l'eru- 
dito Bochart  (i)  eonchiude  nella  fua  gtand’  opera  de- 
gli animali,  e coll’  efaminare  1’  etimologie  de’  nomi 
dati  agli  animali  ne  fa  vieppiù  rifplendere  la  fcienza 
d’  Adamo  , perciocché  la  perfetta  fcienza  degli  ani- 
mali trae  feco  la  fcienza  di  quafi  tutta  la  natura  « 
E’  ben  vero,  che  tutte  1*  etimologie  del  Bochart  fono 
lopra  nomi*  ebraici  nella  fuppolizione  , che  la  lingua 
d*  Adamo  forte  1*  ebraica,  il  chè  è controverfo.  Ben- 
sì a buona  equità  Piatone  (2)  atferì  , che  uomo  non 
volgare  , ma  alfai  illuminato  erter  dovette  colui  , 
che  pofe  il  nome  alle  cofe  : T^on  futile  quid  ejfe  no - 
minum  impofitiongm  , neque  futilìum  aut  quorumvis 
bominum  opus  . Confiderate  , ci  dice  il  Grifoftoma 
(3),  l’eminente  fapienza  d’Adamo:  T^am  qui  potute 
songruis  nominibus  jumenta  appellare , voi  atti:  a cce- 

li  , Ì9*  alias  beftias  , neque  ordinem  confudit  , ncque 
manfuetis  animai ibus  convenientia  feris  unpofuit  , rea 
feris  eongruentia  manjuetis  attribuii  , fed  omnibus  Jtta 
dedit  nomina , quomodo  non  omni  fapientia  & indufttia 
pollebat  ? Il  Moreri  (4)  ertende  1’  ini  porzione  de*  no- 
mi anche  alle  piante  ; di  che  è riprefo  dal  Bayle 
(5),  ma  fuor  di  luogo  è sì  fatta  riprenfione  j poiché 
traile  due  contrarie  opinioni  quella  del  Moreri,  quao- 
• tunque  porta  effer  falfa,  ha  per  fe  l’induzione  de’ no- 
mi pofti  agli  animali  , dalla  quale  non  è poi  sì  cat- 
tivo raziocinio  il  palliare  conjeituralmente  alle  pian- 
te . Il  filenzio  della  Scrittura  troppo  proverebbe  , 
cioè  che  1*  unica  fcienza  d*  Adamo  forte  la  cognizo- 
ne  degli  animali  , perfhè  quella  fola  è regirtrata  ; 
ma  è da  attendere  il  fine  , per  cui  di  quella  fola  fi 
fa  parola  , il  qual  fu  di  fare  intendere,  che  ninno 

de- 

— 1 ■■■■■■  » — - 1 11  . 1,1 

< 1 ) Boch.  Hìeroz.  t.  i.  1.  1.  e.  9.  < a ) piar.  ih  Cntylo. 
t I ) Chiyf.  Hom.  14.  in  Gcn.  ( 4 ) Moni.  Di&ion.  v.  Adam. 
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degli  animati  fin’  allora  creati  e preferitati  ad  Ada- 
mo era  convenevole  compagnia  al  primo  uomo  , al 
qual  confeguentemente  dovette  altra  formarfene  per 
nuova  produzione  . Quello  fine  non  riguardava  in 
alcun  modo  le  piante  , troppo  effendo  per  fe  ma- 
nifedo , che  niun  albero  effer  potea  adattato  com- 
pagno del  ragionevole  animale  . Per  la  fcienza  d’ 
Adamo  oltre  1’  autorità  abbiamo  affai  valide  ragio- 
ni  . E prima  ; nel  principio  del  mondo  Iddio  creò 
tutti  gli  animali  perfetti  nel  proprio  dato  , e colle 
facoltà  fpedite  ad  efeguire  tutte  le  naturali  azioni  .* 
creò  adunque  Umilmente  Adamo  nella  perfezione  , 
che  conveniva  allo  dato  d*  adulto  : or  qual*  altra  è 
la  perfezione  dell’  anima  in  tale  dato  , fe  non  la 
fcienza  ? lo  creò  adunque  fornito  dì  fcienza  : ma 
queda  non  fu  , nè  effer  potè  in  sì  brieve  fpazio  da 
Adamo  acquidata  ; adunque  fu  infufa  . Di  piò;  per- 
chè Adamo  effer  dovea  il  padre  del  genere  umano  , 
fu  conveniente  il  crearlo  in  età  perfetta  e capace  di 
generar  figliuoli  : perchè  adunque  Adamo  altresì  effer 
dovea  il  maedro  e 1*  idruttore  degli  uomini  , con- 
venevole fu  , che  fubitq  dotato  foffe  della  perfetta 
facoltà  d’  infegnare  , e di  ben  reggere  gli  altri  ; la 
qual  facoltà  fuppone  non  ordinaria  fcienza  . Aggiun- 
ga fi  , che  fe  Adamo  dovuto  aveffe  a poco  a poco 
collo  dudio  e colla  fatica  apprendere  la  neceffarra 
fcienza  , farebbe  dato  per  lungo  tempo  involto  nell’ 
ignoranza  della  verità  , ed  avrebbe  p.ìtuto  cadere  in 
graviffimi  errori;  il  che  fecondo  Agodino  (t)  non  eji 
natura  infiituti  bominis , fed  piena  damnati . Finalmen- 
te fe  Adamo  fu  provveduto  di  tutti  gli  agi  e di  tut- 
te le  delizie  , che  concorrer  poffono  a formare  una 
vita  lieta  e contenta  fenz’  alcun  difagio  di  corpo  e 
fenz’  alcuna  tridezza  d’  animo  , ben  conveniva,  che 
foffe  privo  della  tridezza  , la  qual  nafee  dall’  igno- 
ranza , e che  godeffe  il  foavifìimo  piacere  , di  che 
la  fcienza  delle  cofe  riempie  1’  animo  nodro  , e di 
cui  la  mente  comg  di  fuo  proporzionato-  dolciflimo 
cibo  fi  pafee. 

Y 4 Cer- 
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Certo  quelle  ragioni  bafievolmente  provano  I*  in* 
tendimento  , che  Iddio  ad  Adamo  nella  fua  creazio- 
ne infufe  la  faenza.  Ma,  come  av  iene  , da  i vari 
autori  nel  divifare  sì  fatta  fcunza  s è dato  mgli  ec- 
celli , che  pofion  veder  fi  nel  Codice  fcudoepigrafo 
del  Fabricio  , in  cui  di  quella  materia  fono  apporta- 
ti tutti  i pcflìbili  documenti  (i).  Noi  aflai  fovente 
accomodiamo  agli  antichi  le  nollre  idee  , e le  cole, 
nelle  quali  damo  educati  . Quindi  , perciocché  noi 
all’  acqu  Ho  delle  feienze  premettiamo  Io  Audio  del- 
la logica  , Eulebio,  lo  btruvio,  e più  ancora  il  Ko- 
chio  (2)  fanno  di  logica  gran  maeflro  Adamo  , onde 
chiamano  Caino  il  primo  fofifìa  nel  deputar  con 
Abeie  ; immaginazioni  méritamente  confutate  dal 
Gundling  o e dal  Valchio  (3).  Eccede  Suida  (4)  nel 
chiamare  Adamo  ritrovatore  di  tutte  le  feienze  ed 
arti:  Htijus  Junt  fcìtnt'ue  tam  liberale! , quam  illibera- 
le   hujus  funt  omnia  inventa  & diftjplina , 

Ì3n  quid  quid  ad  vitam  degendam  eji  utile  & neceffa- 
rium?  eccedono  il  P.  Merfenno  e il  Lambecio.  (^)  nel 
catalogo  delle  feienze  .poffedute  dal  primo  uomo  : 
eccede  Ugone  Vittorino  (6)  nel  pronunziare;  Rerum , 
omnium  vijìbilium  , qu<e  cum  homìne  & propter  homi- 
nem fobìa  Junt  , per f eli  am  cognitionem  primum  homi- 
nem accepiffe  , nulli  dubium  effe  debet  : eccede  anco- 
ra il  Ri  vino  (7)  nel  concedere  ad  Èva  non  inferiore 
feienza  a quella  d’  Adamo  colla  ragione  , che  nello 
fiato  dell’  innocenza  non  v*  era  difugjuaglianza  di 
lumi  . Lo  fìeffo  dicafi  di  que'  molti  , che  han- 
no fatto  Differtazioni  fopra  la  fìlofofia  d’  Adamo, 
del  Btrgio  , del  Goeding  , del  Toerrero  , del  Fever- 


< » ) Fafar.  Cod.  Pf.  V.  T.  lom.  i.  i.  t.  fcqq.  Se  tom,  a.  j.  i. 
fcqq. 

t a ) E«f.  Pr.  *v.  1.  p.  c.  e.  Srinr.  Rudira  logie.  Hcbr.  J>.  »•. 
Kcrh.  Inrrvm-  po!iif>h  Logic.  $,  j.  leq. 

( j ) Gud.  tiift.  j h lol.  mot.  cap.  7,  Valch.  larerg.  hift.  logie. 

1.  1.  c.  1.  i.  J.  icqq 

( 4 ) Snid.  vor.  A '<Sc[*. 

( 5 ì Me if.  in  Geo.  cap.  a.  r.  ac.  qo.  a 9.  Lami.  PioJr.  hift.  l;t 
1.  I.  cap.  a- 

( 6 ) Hug  de  Sacra m I.  r.  par.  6,  c.  1J. 

( 7 ; Neuvtl.  de  la  Reptb.  de»  letti.  i6tf.  Itili»  »rt  a. 
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lino  (0>  e del  Madero  (2),  che  in  Adamo  ha  {volu- 
to rav'-ilarì  P ometeo  , di  cui  è detto  da  Efchi’o, 
Quantum  eli  bomtnibus  artis , a Vrometbeo  efi  ■ . 
N lla  contraria  parte  ecceduto  hanno  Giufeppe  Go- 
rionde  e Moisè  Maimonide  (j  ) feguitati  da  Teofilo 
Antiocheno  e da  Cefarro  (4) , nell'  ailerir^,  che  Ada- 
mo avanti  di  mangiare  il  vietato  pomo  era  fempli- 
ciflimo  , ftupido  , rozzo  , ignorante  , e che  dopo  la 
commelìa  difubbidienza  gli  fopravvenne  la  fcienza  . 
Quello  è un  penfare  appunto  al  rovefcio  . Ma  bert 
altri  Ebrei  compenfato  hanno  ancor  con  vantaggio 
il  difetto  di  que’  due  celebri  rabbini  , fcrivendo  (5), 
che  Adamo  ebbe  per  maellro  l'Angiolo  Raziele;  an- 
zi altri  pi  effo  lo  Sgambati  e il  Ri  vino  (6)  1‘  hanno 
preferito  nella  fcienza  ncn  folo  a Mosè  e a Salomo- 
ne f ma  eziandio  agli  Angioli  , interpretando  allego- 
ricamente ciò  , che  altri  avea  detto  della  ftatura  d» 
lui  , colla  quale  da  un  capo  all’  altro  della  terra  (1 
{tendeva  , e applicandolo  all*  ellenfione  delle  fcienti- 
fiche  coen  zioni  . Pretendono  d’  addurne  anche  la  te- 
ftimonianja  dello  ftdfo  Dio  , il  quii  confutando  gli 
Angioli  fui  difegno  di  crear  I’  uomo  , e gli  Angioli 
dell’  uomo  parlando  con  idifprezzo  , Iddìo  r fpofe  , 
che  1*  uomo  farebbe  di  lor  più  dotto  ; c per  convin- 
cergli fece  ad  elfi  dinanzi  venire  tutti  gli  animali  , 
e lor  ne  domandò  i pmprj  nomi:  gli  Angioli  noi  fep- 
pero  , e al  contrario  P uomo  alla  propofta  queftione 
ben  foddisfece  . Aggiungono,  che  interrogato  Adamo 
dei  fuo  nome,  e di  quello  d’iddio,  il  fuo  dille  efat- 
tamente,  e pronunziò  il  tremendo  nome  di  Jehovab. 
Il  P.  Kircher  (7)  predando  foverchia  fede  ai  rabbini 
fa  Adamo  grandiflìmj  teologo,  filofofo fapientillimo , 
perfettilfimo  matematico  , agronomo , chimico  , me- 
dico ; 


fi)  Berg.  Fhiloloph.  antediloviana  . G.cffx  i«84.Gecd.  Diff.de 
genuinii  phiiof.  naulib.  Urial.  170).  Toer.  D A-  de  ph.Iol.  Ada* 
rii.  Vpfal.  noi.  Feveil.  Difl.  de  phiiof.  Adami  Altoif.  a7Ij.  Se 
pitT.  de  Adami  logica  &c.  1717. 

fa)  Mader.  Diatriba  de  bibiiol.  anredilu viania . 

< } ) Ap.  Fabric.  1. «.  i.s.  (4)  Theoph  Anth.  !•  *•  Cattar,  q.  Si. 

< 4 ) Ap.  Rcuelin.  Cabbal.  1.  a.  p.  «17.  Lambcc.  Prodi,  p.  49. 

( i ) Sgamb.  Arrhiv.  V.  T.  p.  1..7.  Rivio. Serperti.  leuufl-  pp.4»> 
SO*  5«.  ( 7 > Kiirh.  Oed.  Aeg.  t.  a.  al  a.  c.  a. 
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dico  ; ed  è da  lui  chiamato  veluti  quidam  naturi  fe- 
cretarius  , divini  ingenii  fui  defcecatìjjimique  judicii 
radio  cunfla  penetrans  . Per  poetica  amplificazione 
deefi  prendere  quello,  che  nel  fuo  Paradifo  il  celebre 
Menzini  (i)  fa  dire  dal  creatore  ad  Adamo: 

„ Tu  quegli  , alla  cui  mente  ampia  e profonda 
„ Saran  l1  alte  cagioni  aperte  e nude; 

,,  E ciò,  che  la  gran  madre  in  fe  feconda, 

„ E ciò,  che  ne’fuoi  giri  il  ciel  racchiude: 

„ Nè  fia  , che  al  tuo  faper  giammai  s’  afconda 
„ Ogni  moto,  ogni  forma,  ogni  virtude 
,,  Di  quanto  qui  della  potenza  noftra 
„ D'inligne  e d’ammirabile  fi  moflra. 

Si  fa  ancora  un  buon  catalogo  di  libri  attribuiti  ad 
Adamo,  de’  quali  altrove  qualche  cofa  ho  accennato 
(2)  ; ma  fenza  alcun  dubbio  tutti  apocrifi  e falfi  , 
come  può  vederfi  nel  Funcio  , nel  Reimanno  , in 
Giancriftofano  Volfio  0),  ed  in  altri  critici  , che  ne 
recano  i titoli.  Tali  fono  per  atto  d’ efempio  ii  Com- 
mentario fopra  i nomi  degli  animali  , che  il  Peyrere 
(4)  autore  del  fiftema  preadamitico  ha  creduto  effe- 
re  legittimo  parto  d’Adamo:  1 ’ ^Apocali/fe  d'  *Adamo x 
della  quale  come  di  libro  apocrifo  ha  fatta  menzio- 
ne Epifanio  (}):i  dieci  libri  , che  i Maomettani  giu- 
fta  il  Relando  (6)  dicono  effere  fiati  da  Dio  ifpira- 
ti  ad  Adamo  ; e i ventidua  annoverati  dall’Ottinge- 
ro  (7).  Or  fe  nelle  rammemorate  opinioni  è dell’ec- 
ceffo,  qual  farà  il  piò  vero  giudizio,  che  dovrà  for- 
marli delle  intellettuali  cognizioni  infufe  al  primo 
padre  ? A me  è più  probabile  , che  ad  Adamo  fu 
mfufo  quanto  neceffario  era  a ben  reggere  fe  mede- 
fimo  e la  fua  famiglia;  il  che  fuppone  una  ^ufficien- 
te cognizione  delle  cofe  , la  quale  gli  badò  a poter 
dare  i nomi  agli  animali  e ad  altri  atti  ; ma  non 

sì, 
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( I ) Menz.  pand.  terieftic  1.  i. 
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< I ) Fune.  De  fetipiur»  veterum  «.  8.  Rtim.  Ifjg.  hift.  »ntedd- 
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tona.  4.  p.  771. 
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sì  , che  poteide  riputarli  gran  filofoto,  grand’  agrono- 
mo , e che  conpfceffe  e dar  fapeffe  ad  altrui  tutti  i 
* necetTarj  precetti  dell’  arti  . Di  che  il  Brucherò  ( 1 ) 
adduce  un’  affai  forte  ragione  e infieme  certa  , cioè 
che  le  arti  per  la  più  parte  hanno  origine  più  mo- 
derna, ed  avuti  hanno  principi  affai  rozzi,  nè  fenon 
dopo  notabil  tempo  alla  perfezione  fono  arrivate  ; e 
non  Adamo  , ma  Giubal  nel  Genefi  (2)  è chiamato 
autore  de’  muficali  fuoni  , e Tubalcaino  inventore 
dell1  arte  fabbrile  e de’  lavori  di  ferro  e di  bronzo. 
La  fcienza  dell’  agronomia  s’  attribuifce  a’Caldei  co- 
me a primi  maeftri  dopo  il  diluvio;  e lo  lìeffo  dicali 
d’altre  facoltà.  Or  fe  Adamo  poffeduta  aveffe  la  per- 
fezione delle  fcienze  e dell’ arti , oquelìe  farebbercon 
lui  perite  , il  che  è del  tutto  inverifiroile  ; 0 egli  le 
avrebbe  a’  fuoi  figliuoli  con  qualche  perfezione  co- 
municate , il  che  certamente  non  fece  . La  fcienza , 
che  più  d’  ogni  altra  infufa  fu  al  primo  padre-,  len- 
za dubbio  fu  la  fcienza  de’  cofìumi  , onde  nell’  Ec- 
clefiafte  è detto,  che  Iddio  fece  hominem  reElum , fic- 
chè  ne  comprenderle  i principj  e le  regole  per  bene 
indrizzaro  fe  e i fuoi  figliuoli  . E come  alla  retti- 
tudine de’  cofìumi  principalmente  conferifce  la  co- 
gnizione del  primo  effere  , quale  oggetto  e termine 
della  religion  naturale  , cesi  è da  dire  , che  foffe  ad 
Adamo  infufa  la  naturai  cognizione  d’  Iddio  , ( la 
quale  in  lui  fu  non  foto  illativa  dall’  elìltenza  delle 
vifibili  creature,  ma  ancora  fperimentale  nell’  udirlo 
più  volte  feco  parlante  ) e de’  doveri  , che  obbliga- 
no la  creatura  inverfo  il  fuo  autóre  . Io  qui  lafcio 
da  parte  , come  vedete,  I’  ordine  della  grazia  e fu- 
perno  , di  cui  nella  feguente  Lezione  ragioneremo  i 
nè  parlo  delle  foprannaturali  verità  rivelate  ad  Ada- 
mo, nè  delle  qualità,  che  dalla  cognizione  di  quelle 
in  lui  derivarono  , come  per  atto  d’  efempio  quella 
di  Profeta,  la  qual  certamente  a lui  conveniva,  fic- 
come  glie  la  concedono  Clemente  Aleffandrino,  Giu- 
ftino  martire  > Origene  , ed  Epifanio  (3  ),  e tra’ mo- 


ti ) Bruci».  Hift.  phil.  t.  1.  cap.  De  philoi.  aatcdil. 

( a > Gen.  4.  ai..  fcq.  ()  > CI.  Al.  Stiom.  1.  1.  Jub.  Apoi.  f.  , 
P-  7|.  Oiig.  Ham..  ii  c amie.  Cpiph.  p.  «. 
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348  Lezione  XIX. 
derni  il  Grabe,  1’  Ottingero,  1*  Herbelot,  il  Patrick,' 
il  Knibbe  , gli  Atti  filofofici,  e i Maomettani  mede- 
fimi  predo  il  Relando  (1);  e a tortiglie  la  nega 
il  Pezron  deputando  contro  il  Martianay  . Benché 
fenza  dubbio  è da  dire  col  Gurtlero  (2  ),  che  quella 
dote  fu  da  lui  col  peccato  perduta . 

. Una  particolar  controverfia  s’  è fatta  da’  critici  , 
fe  Adamo  folle  il  primo  inventore  delle  lettere  , 
colle  quali  manifeftiamo  per  ifcritto  i concetti  del- 
ia mente  . Intendali,  che  noi  qui  non  ricerchiamo, 
qual  fia  Hata  la  prima  lingua  del  mondo  , ampia 
materia  appartenente  alla  DilTertazione  delle  lingue 
nella  confufione  di  Babele  : nè  qual  fia  il  vero  ri- 
trovatore dello  fcrivere  0 con  fegni  e geroglifici  , o 
con  lettere  alfabetiche  ,■  perciocché  e troppo  in  lun- 
go ci  porterebbe  il  folo  efame  delle  molti  pi  ici  e diV 
verfiffime  opinioni  de*  molti  autori  riferiti  dal  P.  Er- 
manno- Ugone  nel  fuo  bel  libro  De  prima  Jcribendi 
origine  (i)  , e d’  altri  dopo  1’  eia  di  quello  fcrittore: 
e a fecoli  meno  antichi  noi  ferbiamo  il  dire  fopra  co- 
tale articolo  il  nollro  fentimento;  nè  finalmente  cer- 
chiamo ora  , fe  Adamo  creato  folle  con  un»  linguag- 
gio infufo;  il  che  avrà  luogo  nel  dichiarare  1'  impo- 
liztone  de’  nomi  agli  animali  : qui  ci  riflrigniamo 
foltanto  ad  efaminare  , fe  abbiavi  ballevole  fonda- 
mento da  attribuire  la  bella  ed  utililfima  invenzione 
delle  Isttere  al  primopadre  Adamo;  quell’arte,  dico, 
ingegnofa 

„ De  peindre  la  parole, '&  de  parler  aux  yeux, 

,,  Et  par  dts  traits  divers  de  figures  tracèes 

„ Donner  de  la  couleuróc  du  corpsaux  pensèes, 
come  con  graziofi  modi  il  Breboeuf  ha  efprèflì  al- 
cuni verlì  di  Lucano  (4),  e come  in  parte  imitando 
ha  fcritto  dell’  inventor  delle  lettere  il  eh.  marchefe 
Maffei  (5), 

. Co- 

< 1 ) Grab.  not.  in  Juftin.  Hottiog.Hift.  otient.  p.  is.Herb.  Bibl. 

• rienr,  voc.  Adam.  Pati,  in  Geo.  p.  jy,  David.  Xnibb.  Hift.  prof. 

1.  a.  s.  1.  Ieq<v  Aft.  philof.  voi.  1.  p.»77».  feejq.  Kcland.  de  relig. 
Milioni,  p.  & 141-  ( a ) Corti.  Theo!,  p/opher.  p. 

( t ) Hugo  c.  j.  curii  net.  C.  H.  Trote  TrajcA*  >d  Khcn.  171  f. 

< 4 ) Lue.  Fharf.  ].  j.  1 

t $ J Maff.  Oflervaz,  ietttm,  t.  j.  2.  a.  Degl*  leali  piirnic. 
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yt . Colui , che  primo 

,,  L’arte  trovò  di  farfi  udir  tacendo. 

,,  Di  farfi  udir  da  un  polo  all'altro,  c dopo 
„ Mill* anni  e mille,;  e che  in  sì  poche  note 
,,  Quant’ uom  può  dir  comprender  feppe  e Teppe 
„ Dar  figura  al  penfar,  corpo  alla  voce. 

Il  ricordato  Ugone  prende  a inoltrare  , che  la  pri- 
ma lingua  ufatafi  dagli  uomini  , e prima  di  tutti  da 
Adamo  fu  l’ebraica  : quello  non  cade  ora  in  contr'o- 
verfia.  Da  quel  punto,  com’egli  crede,  ftabiliio paf- 
fa  ad  argomentate  , che  Adamo  ritrovò  e introduce 
le  cifre  e lettere  ebraiche  per  ufo  della  fcriìtura  : 
ma  dal  parlare  una  lingua  non  fiegue  , che  fappi ali 
per  quefto  metterla  in  iferittura  . 11  fuo  più  valido 
argomento  adunque  fono  le  teftimonianze  d'  alquan- 
ti fcrittori  ; e traile  altre  reca  I*  offervazìone  d’  An- 
giolo Rocca  (1),  che  nella^biblioteca  Vaticana  è una 
pittura  d’Adamo,  fopra  il  cui  capo  leggonfi  antiche 
lettere  ebraiche  , e a’ piedi  quefta  latina  iferizione  : 
sAdam  divinitus  edoéìus  pr'tmus  fcientiarum  Ì3r>  l itera- 
rti m invgntor  : documento  prodotto  aricora  dui  Gré- 
vio  (2),  ma  non  di  baftevole  antichità  e autorità» 
conchiudere  ì’ intendimento  . Gli  Ebrei  traile  lor  no- 
velle pongono  quefta  , che  delle  dieci  cole  create  la 
fera  del  primo  fabato  una  fu  la  fcriìtura  ; e attribuì* 
fcono  varj  alfabeti  ad  Adamo,  che  veder  fi  poffono 
delineati  nel  Bartolocci  , nello  Sgambati  , nella  Bi- 
blioteca d’  Adamo  dell’  Hitfchero,  e nelle  Società let- 
terarie antediluviane  del  Vokerot  ( j ) ; ma  che  pof- 
foh  metterli  infieme  col  lungo  catalogo  delle  reli- 
quie d’Adamo  fatto  e in  qualche  parte  accettato  dal* 
Goez  e dal  detto  Hilfchero  (4)  in  una  lunga  lette- 
ra al  Goez  riportata  dal  Fabricio  (5).  Eppure  ilGaf- 
farelli  (e)  ha  impiegato  o perduto  molto  tempoeftu- 
dio  nel  celebrare  e interpretare  un  manpfcritto  alfa- 
■ . . , : .vt:  u t -*  «• . ? •*  .«  »!  . beto 


i 1 ) Rote.  Comacnt,  Bibl.  Vàtic.  p.  7».  la- 
< » ) Grzv.  Hift.  Biblioth»««r-  ftft. 

* ( ? ) Bmc  Bibl.  rabbìn-  tom-  t p.  80.  Sgimb.  Atchi».  V.  T.  p, 
al.  ftq.  Hilfc.  OrcU.  1711.  Voice».  p.  14. 

( 4 J Goez.  Diffeit  ue  wliq.  palliateli.  V.  T.  Lubec.  1119.  Hilfe, 
ad  ijo e*.  D«tld.  17,1.  ( 5 ) Fabi.  C«d.  Pleud,  r.  ».  a*. 

C t ) Giù.  Cu*io£t.  intuii-  p.  4.  al.  ji.  *77,  *lj. 
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beto  venuto  da'  paefi  orientali  e creduto  trafmeffo 
dal  cielo  ad  Adamo  I(i);  e la  calda  immaginazione 
del  Portello  (2)  ha  creduto  di  leggerlo  cogli  occhi 
proprj  nel  cielo  medefimo,  e gli  ha  fatto  dire:  Te - 
fiis  Deus , iy>  ejus  Cbrifius , quia  non  mentior . Magia 
iafciando  le  favole  , anche  alcuni  fcrittori , che  pro- 
fetano critica  , il  Bangio  e il  Reiinanno  (3)  confu- 
tati dallo  Stillingfleet  (4)  , 1*  Orfini  e il  Perizonio 
(5)  al  padre  dell'  uman  genere  il  ritrovamento  delle 
lettere  hanno  attribuito  , e il  Nicols  (6)  il  quale 
in  un  poema  da  lui  fatto  fopra  1’  invenzione  delle 
lettere  dice  : 

Divinum  auRorem  fcribendi  hunc  credere  fas  eli , 

Humani  generis  qui  fimul  auRor  erat . 

Il  Lambecio  (7)  di  più  ( che  è molto  da  ftupire  ) 
ha  fcritto,  che  Adamo  non  folamente  inventò  i ca- 
ratteri ebraici  da  fcrivere  , ma  ancora  i punti  voca- 
li per  agevolarne  l’intelligenza.  Ma  fe  a’ predetti  au- 
tori domandiamo  , fu  quali  documenti  effì  fondino  (a 
lor  fentenza  , niuno  da  erti  ne  |vien  prodotto  . Già 
avanti  Agoftino  ebbe  chi  P arte  dello  fcrivere  riferir 
volle  ad  Adamo  , ma  il  gran  dottori  appunto  , co- 
me noi  facciamo,  rifpofe , che  le  lettere  quando  ca- 
perint  effe  , nefeio  utrum  \valeat  indagaci  ; nonnuUis 

enim  videtur  a primis  hominibus  eas  ccepìjfe 

fed  linde  hoc  probari  pojftt  ignoro  (8)  . A quei , che  di- 
cono fenza  la  cognizione  delle  lettere  non  avere  i 
primi  uomini  potuto  efercitare  alcun  commercio  tra 
loro  , ha  foddisfatto  il  "Morofio  (9),  e noi  tra  poco 
foidisferemo . Il  Trotz  (io)  nelle  Note  al  citato  Ugo- 
re  afferma  con  ragione,  non  avervene  il  minimo  in- 
dizio della  divina  Scrittura  avanti  il  diluvio  ; anzi 
la  Scrittura  ci  porge  un  argomento  da  inferire  , che 

.avan- 


( 1 ) Volf.  Bb.  Hebr.  t.  i*  p.  ij*  Btidd.  Introd.  ad  phii.  Hcbr* 
p.  J}4-  < * > Poft.  Comraent.  ad  libr.  Jezirah- 

< j ) Bang.  Coel-  «tient.  p.  f.  feq.  Retro.  HÌft.lùzr.Mtedil.  p.  jj. 

C * ) Stili.  Origin.  faci.  rap.  li.  p.  7.^  _ ; 

{ s ) Job  Htot-  Uilìa.  Exercit.  j.  de  Mofaic.  fcript.  aatiqaif. 
Bcrizon.  Otigici.  Babyl.  p.  io.  fcq.  (di  Nic.  De  lit.  invtnt.Lon- 
o ini  171*.  < 7 ) Larob.  Piodt.  1.  i.  c.  s>  i-  a. 

< t ) Aug.  in  Exod.  I.  a.  q.  *g.  ( 9 > Mothof.  in  Polyhift.  ».  t. 

«.  1.  t.  9.  ( 10  > T sax*,  ad  Hagon.  1.  ' 
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avanti  il  diluvio  non  vi  fede  1*  ufo  delle  lettere  . 
Imperocché  Mosè  oderva  ( 1)  , cheCaino  fu  agricol- 
tore, Abele  paftor  di  pecore  , Giabele  inventore  de* 
tabernacoli  e padiglioni  per  abitare  al  coperto,  Giu- 
bal  trovatore  de*  muficali  llromenri  , Tubalcaino  au- 
tore del  lavorare  i metalli,  e delle  arti  fabbrili  • Or 
fa  allora  Hata  vi  folle  parimente  1*  arte  maraviglio- 
fidìma  dello  fcrivere  , Mosè  fenza  dubbio  avrebbela 
meda  in  nota  , mentre  ricorda  altri  meno  impor- 
tanti ritrovamenti  . Traile  favole  conta  meritamen- 
te il  Maffei  (2)  ciò,  che  per  teftimonianza  del  Po- 
Jiiflore  e u’Abideno  fcrifle  Berofo,  aver  Noè  in  ficu- 
ro  luogo  ripofle  fcritture  e libri,  perchè  noti  pende- 
rò nel  diluvio,  e ilTommafini  (3)  fulla  favola,  qual 
noi, a fuo  luogo  la  moflreremo,  delle  colonne  diSeth 
ha  fondato  il  fuo  fentimento  , che  antediluviane  fie- 
no le  lettere;  nè  per  tale  opinione  gran  fatto  miglior 
ragioni  arrecate  hanno  il  Vitringa  e il  Loefchero  (4). 
Più  valido  parer  potrebbe  1*  argomento  del  Bafnage 
(5)  prefo  del  nome  di  Kiriat-Sepber  città  rammemo- 
rata in  Giofuè  (6),  la  qual  fignifica  città  de'  libri  , 
onde  può  crederò  , che  in  eda  fode  una  pubblica  bi- 
blioteca: i Settanta  hanno  traslatato  ; 

e la  Volgata  Dabir , qu<e  vocabatur  Cariat  Sepber , id~ 
eli  civitat  literarum  : quindi  s’  inferirebbe  1’  antichità 
della  fcrittura,  la  cui  epoca  prendere  fi  dovrèbbe  dai 
tempi  antediluviani.  Ma  io  non  veggo  la  necediiàdi 
quella  illazione  , mentre  dal  diluvio  a Giofuè  abbia- 
mo predo  a 2500.  anni,  fpazio  ben  fufliciente  a met- 
tere infieme  alcuna  quantità  di  libri  : nèTapendofi 
quando  quella  città  lafciade  il  primo  nome  di  Ca- 
riati) Sepber  pel  nuovo  di  Dabir  , non  può  farli  giu- 
dizio dell*  antichità  di  quella  denominazione  ; tanto 
più  che  Dabir  per  la  prima  volta  è nominato  (7) 
predo  al  2560.  ; ed  io  pollo  impunemente  credere  , 
che  la  mutazione  del  nome  fatta  fi  folle  foli  60  . . . 

o al 


< 1 ) Gen.  4.  1.  20.  21.  22.  < 2 ) MìIT.  I.  e. 

C J ) Thom.  Mcthod.  d'eiudicei  Ics  htaft.  prof. 

< 4 •>  Vict.  Oblerv.  lacr.  1.  i.  c.  4.  $•  h Lotici».  de  cauli,  lì n g * 

Hcbr  c.  i.  i.  17.  ( t ) Bafnag.  Hitt.  des  Juilf.  1.  t.  c,  j. 

( « > J«f-  i$.  15.  17)  Ib.  so,  i». 
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o al  pii»  ioo.  anni  prima  ; il  che  ron  diftrugge  la 
cronologica  rifpofia  qui  da  me  data.  Olnediché  l’ef- 
fere  città  di  let'ere,  come  hanno  i Settanta  e 1<»  Vol- 
gata, non  inferifce  n.cedaria mente  1*  avervi  una  bi- 
blioteca d’antichi  libri,  ma  folo  l’ infegnarvifi  le  let- 
tere e le  fcienze,  come  bene  interpretano  Cornelio  a 
Lapide  e il  Bonfrerio  (i  ),  e come  dal  Grozio  ((2)  è 
chiamata  quella  città  Gymnafium  Thtcnicum  : o col 
Mafio  e col  Bochart  (3)  può  d rfi  , ch'ella  in  quel 
modo  è appellata,  perchè  vi  fi  confervavano  le  ferir- 
ture  e le  memorie  de'  Cananei  , onde  nel  Caldeo  è 
città  degli  archiviali  che  niente  ha  da  fare  coll*  in-- 
tendi  menèo  del  Bafnage  . Finalmente  il  BuiJeo  ( 4 ) 
dice,  non  effer  provato,  che  Kiriath  Sepher  avertela 
denominazione  da’ libri  : e il  Renaldo  e 1’  Eu  nanno 
(5)  fono  d’avvilo,  cheSepher  forte  il  nome  del  fon- 
datore di  quella  città  , ficcome  dal  conditore  Arbe 
altra  città  in  Giofuè  ( 6 ) chiama  vali  Cariath  Jlrbe  . 
Altri  a provare  le  lettere  antediluviane  dice  , che 
Mosè  non  dalla  fola  rivelazione  , ma  ancora  dagli 
Scritti  de’  Maggiori  traile  le  fue  genealogie  e i fatti 
fiorici  de'  primi  uomini  avanti  il  diluvio  . Altrove 

(7)  ho  foddistatto  a quello  dubbio.  Gli  fcrittori  fono 
d’  accordo  in  dire  , che  le  verità  facre  fi  mantenne- 
ro con  facile  tradizione  fino  a Mosè:  oltracciò  , co- 
me de’  Germani  attefia  Tacito  apprerto  1*  Eumanno 

(8) ,  gli  antichi  Ebrei  avevan  cantici  , ne’  quali  fi 
contenevano  le  loro  genealogie  ; quelli  da  loro  e fi 
apprendevano  a memoria,  e fi  cantavano  j e fuccef- 
fivamente  rellavano  nelle  famiglie  . Di  qui  è , che 
Mosè  più  fidamente  racconta  le  cofe  a lui  contenu- 
porahee.  o poco  avanti  accadute,  perchè  non  letrae- 
va  da’  foli  brievi  cantici  come  le  cole  antediluvia- 
ne. 11  nuovo  autore  delie  congetture  lopra  il  Gene- 
fi  (9)  per  più  appoggiare  il  futì‘  fiflema  delle  Memo- 
rie fcritte  dagli  antichiffimi  patriarchi  avanti  Mosè 

s’az- 

( 1 ) Co  n.  a Lap.  ibi.  Bonfr.  ib.  ( a ) G or.  ib. 

( j ) Mai.  ib.  goch.  Cbanam.  1.  a,  c.  17.  ( 4 j.BuiMi.  E.  V.  T- 

t.  1.  p.  941.  ( s ) Rei.  talzft.  1.  ).  p-7.5-H1.un»,  Conlp.  ie>p, 
litei  - e/  j.  Dot.  1.  ai  $1.  (a  ) lai.  14.  15. 

< 7 T.  i-  Diff-  p.utm.  V,  ( s ) Heuin.  J.  c. 

( 9 ì Coniami,  lux  la  Getti.  Rcm’iq.  x.  p.  ita.  Biuwl.  17 sa* 
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s*  azzarda  ad  affermare  tutto  il  contrario  di  quel  che 
è , cioè  che  il  comun  fentimento  de*  comentatori  e 
de*  critici  prende  da  Adamo  1*  epoca  delle  Iettare  e 
della  fcrittura  : tutte  le  ragioni  da  lui  recate  (t)  con- 
cludono foltanto  quel  , che  da  noi  non  fi  nega  , 
cioè  che  le  lettere  e la  fcrittura  fieno  più  antiche  dt 
Mese  . Contuttocjò  il  Funcio  (z),  il  quale  ha  efami- 
nato  con  molta  diligenza  tutto  quel  , che  appartiene 
alla  fcrttura  degli  antichi  , ficcome  per  una  parte 
fondato  fu  quel  vero  principio  , che  i cominciameil- 
ti  delle  arti  fono  per  lo  più  rozzi  , e che  niente  è 
infieme  inventato  e perfezionato  , crede  con  ragione 
più  probabile  , che  1'  ingegnofiflimo  ufo  dello  fcrive- 
re  colle  lettere  alfabetiche  non  vi  foffe  avanti  il  di- 
luvio , così  dall*  altra  porta  opinione,  che  Adamo  e 
i fuoi  figliuoli  ne  delfero  i primi  quali  abbozzi  e li- 
neamenti con  alcuni  fegni  o geroglifici  aliai  femplici 
riabiliti  ad  arbitrio,  che  lervivano  ad  indicare  lecofe 
e i fatti  . Quello,  eh’  io  dico  , rdlerà  più  illullrato 
laddove  de’  geroglifici  Egiziani  e Gnefi  faremo  ra- 
gionamento . Con  fomiglianti  immagini  e non  con 
lettere  infieme  accozzate  nè  con  compofiztone  dì  fil- 
labe  gli  antichiffimi  uomini  e lignificavano  le  cofe  , 
e i concetti  della  lor  mente,  e porgevano  ajuto  alla 
memoria  . 11  Clerc  e 1*  Eumanno  (3)  penfano,  che 
la  prima  idea  della  rozza  maniera  diferivere  fi  pren- 
dere dal  numero  e dalla  forma  delle  dita  • Bensì"* 
con  più  apparente  verità  il  fecondo  (4)  ha  offerva- 
to  , che  la  pittura  , cioè  le  formale  immagini  delle 
cofe  hanno  data  1'  occalìone  al  ritrovamento  dell* 
arte  di  fcrivere  . Con  quello  fillema  vengono  a con- 
ciliarli in  qualche  modo  le  diverfe  opinioni  fu  que- 
llo punto  ; perciocché  e farà  vero  , che  l*  ufo  delle 
lettere  per  la  fcrittura  è meno  antico  del  diluvio  , 
e vero  farà  , che  Adamo  o i fuoi  figliuoli  ne  hanno 
dati  i primi  faggi  e rudimenti  ; e in  qualche  fenfo 
fi  troverà  vera  la  propolizione  di  Plinio  (5),  che  1’ 
ufo  della  fcrittura  è così  antico  , come  il  mondo  ; 

Tomo  !!■  Z fo- 

( t ) La  mime  p.  >17.  fui».  ( 1 ) Fune.  De  fcrjptura  tetemm 
e.  i»  Marpur.  174;.  < j ) Giti.  Adnot.  ad  Sdd.  *•  7.  de  deciinh 

>•  p-  «j t.  Htum.  ì,  c»  i s-  c 7 ) ld>  i.  * < t ) Ilio.  1.  7.  c.  ss. 
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fopra  il  qua!  luogo  vegga!»  la  DilTertazione  del  Maf- 
fon  ( i ).  Il  dotto  Giornalirta  di  Firenze  (2)  in  parte 
favorifce  quello  liltema  col  volere  !’  ufo  della  fcrit- 
tura  avanti  il  diluvio  . Egli  efaminando  il  Saggio 
fopra  i geroglifici  Egiziani  del  VVarburton  , il  che 
e noi  faremo  a fuo  luogo  : gli  uomini  della  prima 
età  , dice  , per  quanto  rozzi  follerò  ed  ignoranti  , 
non  erano  però  muti  : avevano  certamente  un  lin- 
guaggio , col  quale  efprimevano  le  loro  idee  , e le 
comunicavano  agli  altri  uomini  , co’  quali  viveano 
in  focietà  : ciò  è manifello  pe’  molti  documenti  , 
che  abbiamo  nel  Genelì  . Sempre  adunque  gli  uomi- 
ni hanno  avuto  un  linguaggio  , il  qual  fenza  dubbio 
era  compollo  di  lettere  , che  unite  infieme  formava- 
no certe  parole  , determinate  a lignificare  i fenti- 
menti  di  colui  , che  parlava  . Or  fembia  impolfibi. 
le  , che  gli  uomini  fieno  (lati  tanto  ignoranti  da 
non  ridurre  il  fuono  delle  parole  a certi  caratteri  , 
i quali  certamente  erano  più  facili  delle  pitture  a 
ritrovarli  : le  pitture  farebbero  più  adattate  in  fup- 
polizione  , che  gli  uomini  forfora  privi  di  voce,  o 
non  avellerò  avuta  parola  alcuna  , colla  quale  con- 
cordemente  fpiegalfero  le  idee  dell’  animo  , e gli 
ertemi  fenfibili  oggetti  . In  quella  feconda  parte  , 
nella  qual  fi  fuppone  , le  lettere  aver  preceduto  le 
dipinte  immagini  delle  cofe  , e quelle  edere  di  piOt 
facile  travamento  , che  quelle  , io  non  m’  attengo 
al  fentunento  del  ch.Giornalilla  ; e penfo  col  Shuck- 
ford  (f),  che  , confiderandofi  la  natura  delle  lettere 
alfabetiche  , e 1’  artifizio  della  loro  combinazione  , 
1’  arte  dello  fcrivere  fia  del  tutto  maravigliofa  , e 
confeguentemente  non  abbia  potuto  così  fubito  dopo 
la  creazione  del  primo  uomo  trovarli  e renderli  per- 
fetta . Si  comprende  facilmente  , che  la  natura  ftef- 
fa  abbia  obbligati  gli  uomini  ad  inventar  certi  Tuo- 
ni per  comunicarli  reciprocamente  i lor  penfieri  : 
ma  che  lo  fpirito  dell*  uomo  quafi  per  fua  prima 
produzione  abbia  immaginata  1’  arte  d’  efprimere  pa- 
role 


( 1 ) Nouvel.  de  la  Rtp  des  Iettr.  r.  i.  conimene. 

C a ) Giorn.  di  Fir.  r.  »,  P.  i,  atr.  { ) Stiuclcf,  Hill.  facr. 
fc  prof.  1.  v P.  >)).  tttiv. 
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fole  con  lettere,  ed  efporre  con  metodo  sì  breve  al- 
la villa  tutto  quello  , che  dir  fi  può  o penfare  , 
con  foli  , dico  , 22.  o 2j.  al  più  caratteri  , de*  qua-  > 
li  il  differente  allogamento  formi  fillabe  e parole  , 
non  può  facilmente  comprenderli  , qualunque  alta 
idea  voglia  averli  della  capacità  de'  pfimi  uomini  . 
Cicerone  ( i ) ha  avuta  ragion  di  dire  , Jumm Ja - 
pienti^  fuijje  , fonos  vocìi  , qui  infiniti  videbantur  , 
paucis  l'iter ariti»  notis  termina vìffe  . Tutto  alla  perfe- 
zione va  per  gradi  e poco  a poco  . I primi  uomini 
abbozzarono  diverfe  arti  , che  da’  feguenti  fecoli  fu- 
rono perfezionate  . Il  tempo  e la  fperienza  ne  con- 
duce da  una  cofa  all*  altra  ; nè  altro  che  dopo  af- 
facciati diverfi  metodi  fi  perviene  infine  a quel  gra- 
do in  qualche  modo  perfetto  , al  quale  dapprincipio 
neppur  li  era  penfato  . Lo  ftefio  lì  dee  credere  av- 
venuto nell’  arte  di  fcrivere  . Gli  uomini  non  tro- 
varono Libito  un  metodo  molto  ingegnofo  ; inco- 
minciarono da  qualche  cofa  alTai  femplice  e facile  a 
cader  nella  mente  . Or  quella  più  verifimilmente  , 
che  la  non  facile  invenzione  d’  un  alfabeto  , fu  il 
fare  alcuni  fegni  , coi  quali  gli  uomini  a loro  arbi- 
trio efprimevano  le  cofe  , che  voleano  tenere  a me- 
moria ; appunto  come  la  più  femplice  maniera,  che 
allo  Hello  fine  immaginarono  gli  antichiffimi  Cine- 
fi  , ficcome  a fuo  luogo  diremo,  fu  1*  adoperare 
cordicelle  con  diverfi  nodetti  per  lignificare  le  di- 
verfe cofe  * Quando  il  primo  uomo  cominciò  a par- 
lare, dovette  foltnnto  efprimere  collantemente  lallef- 
fa  cofa  con  un  certo  fuono  e parola  particolare  , e 
apprendere  agli  altri  qual  fuono  era  dellinato  a fi- 
gnificare  tale  o tal  cofa  . Non  altramente  , quando 
incominciò  a fcrivere  , non  dovette  altro  fare,  che 
fiflTare  qual  fegno  o tratto  vifibile  egli  flabilinente  im- 
piegherebbe a lignificare  le  cofe  o le  azioni  , che  a- 
vea  difegno  di  fcrivere  ,‘  e ciò  egli  potè  fare  fenza 
avere  il  minimo  penfiere  d'  efprimere  fuoni  o paro- 
le coi  caratteri  , eh'  egli  adoperava  . Anche  a noi 
fono  rimali  alcuni  caratteri o fegni,  che  fonougual- 
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me  le  lignificami  che  le  lettere  ; eppure  non  dimoi 
Arano  alcun  fuono  o parola  particolare  . Tali  fono 
le  cifre  numerali  r.  2.  5.  <Jcc.  , le  quali  noi  reggen- 
do , così  chiaramente  comprendiamo  la  quantità  de* 
numeri  , come  fe  gli  leggeflimo  flefi  ciafcuno  con 
tre  dtftinte  lettere  , uno  , due,  tre  . Tali  anche  fo- 
no i caratteri  agronomici  , onde  fiamo  ufi  di  rap- 
prefentare  i pianeti,  il  Sole  0-,  o la  Luna  ]),  Mar- 
te e"  &c.  che  da  noi  così  bene  s'  intendono  , come 
fe  raprefentatì  ci  foffero  in  iferitto  ciafcuno  con  di. 
ftirue  lettere  , Sole , Luna,  Marte,  e leggtflimo com- 
pitando le  fìl labe , che  quefle  parole  compongono  - 
I sì  fatti  caratteri  , perchè  non  inoltrano  le  parole, 
ma  le  cofe  , fono  intelligibili  ugualmente  alle  per. 
fone  di  differenti  linguaggi  . Vi  ha  grand’  apparen- 
ta , che  la  fcrittura  dei  primi  uomini  folle  fomì- 
gliante  ai  fletti  caratteri  . Così  la  natura  medefima 
dee  avergli  guidati  toflochè  intraprefero  a fcrivere  % 
Se  noi  etaminiamo  quel  che  anche  oggidì  fanno  co- 
loro , che  non  fanno  nè  leggere  nè  fcrivere , inten- 
deremo quali-  deono  elfere  flati  nell'  arte  di  fenvere 
i primi  faggi  dell*  uomo  , e come  quell’  arte  fiafì 
col  tempo  perfezionata  . Eflì  non  hanno  alcuna  idea, 
di  quel  che  fia  combinare  e accozzare  infieme  le 
Ictiere  , e compitare  j ma  naturalmente  fanno  pure 
formarli  un  carattere  per  loro  ufo  , e legnare  col 
gefio  0 con  altra  materia  tutto  ciò  , di  cui  han  bi- 
fegno  di  ricordarli  11  Shuckford  ( ) reca  I’  efempio 
d’  un  uom  di  campagna  , che  faceva  un  commer- 
cio affai  confiderabile  fenxa  faper  tenere  1 libri  : egli 
collumava  di  fognare  groflamente  a fua  fantafia  ful- 
le  pareti  della  fua  Stanza  tutti  gli  affari  e i contrat- 
ti , de*  quali  aver  doveva  memo  ia  , nè  in  eflì  al- 
cun difordine  interveniva  . Or  fe  egli  averte  iflruito 
un  fuo  figliuolo  della  figmfkazione  di  que’  fegni  » 
queftì  alla  fierta  maniera  potuto  avrebbe  alla  morte 
del  padre  continuare  fenza  grave  fconcio  la  domeni- 
ca amminilìrazione  • Il  metodo  tenuto  da  quel  ne- 
goziante moftra  verifimilmcnte  ì primi  partì  dalla 
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ftalWa  indicati  a'  prillai  uomini  per  la  fcrittura.  Col 
tempo  etfi  pervennero  ai  efaminare  la  natura  ielle 
parole  , a dividerle  in  fillabe  ; a formare  un  nietodo 
fereve  da  rapprelentate  ogni  cofa  con  un  numero  de- 
terminato  di  lettere  , e a dare  la  Tua  perfezione  all' 
arte  di  feri  vere  » Abbiali  adunque  per  fermo  , che  1' 
invenzione  delle  lettere  appartiene  al  tempo  dopo  il 
dilùvio  , il  qual  da  nói  farà  in  altra  Lezione  deter.-  " 
tornato  ; e che  Adamo  o i Tuoi  figliuoli  con  Templi- 
tri  e rozzi  legni  diedero  i primi  abbozzi  d'  mia  grof- 
folana  fcrittura  , la  qual  folamente  in  quedo  fenfo,. 
fi  può  antediluviana  chiamare. 

Benché  ift  nluft  modo  debba  penfarfi  „ die  duran- 
do lo  flato  dell'  innocenza  i poderi  d’  Adamo  nati 
farebbero  colla  fetenza  infu  fa  , perchè  le  circodanze 
e te  ragioni  , che  fono  in  favore  del  padre,  non  fa- 
vorifcono  i figliuoli  , ed  è naturale  all’  uomo  1’  ac» 
quidare  le  cognizioni  e la  feienza  per  mezzo  de'fen- 
fi  , de  la  rrfleffì  bne , e della  fperienza  , il  che  richie- 
de ejungo  tempo  e propria  indudria  ; nondimeno 
tion  e da  dubitare,  che/  in  quello  dito  avremmo  avu- 
ti affai  maggiori  ajftti  per  apprender  le  fetenze  , che 
or  non  abbiamo  , cioè  fomma  docilità  e capacità  d’ 
imparare  per  una  'certa  maggior  prontezza  d*  inge- 
gno  , di  memoria  , e di  giudizio  , e per  maggior 
’SefiUerio  di  fanere  , e di  conofcere  il  vero  ; lunghez- 
za di  vita,  quanta  foprabbondevolmente  badafle  a 
“comprendere  tùtta  1’  edenfìon  del  fapere  ; vegeta  fi- 
nità dtl  corpo  , e interezza  de’  fenlì  edemi  ; mag- 
giore agevolezza  di  procacciarli  il  bifognevole  al  vi- 
vere , e vedire  , e confervare  le  forze  del  corpo, 
onde  men  didruzione  dagli  (ludj  farebbevi  data  , 
maggior  Comodo  forfè  di  fare  le  fperienze  Tulle  na-  * 
ture  e proprietà  degli  animali  , delie  piante  , delle 
e de  metalli:  e fopra  tutto  imperturbata  tran» 
qutllità  d|  animo  > e moderazione  degli  affetti  e del- 
le paffioifi  foggette  all’  imperio  della  ragione  . Im- 
perocché io  conchiuderò  ^col  Menzini  ( i ) dicendo' , 
che  tra  maligni  influfG  della  colpa  furono  ancora 
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„ della  mente  altiera 

„ L*  abbattute  potenze}  onde  ’1  fovrano 
„ Vigor , che  prima  formontò  sì  forte , 

„ Adelfo  ha  penne  al  fuo  volar  ben  corte. 

MORALE. 

E Non  è , a dir  vero  , 1’  ultimo  e piò  legger 
male  per  infelice  eredità  trafmelfoci  dal  pecca- 
to , la  tenebrofa  'ignoranza  della  mente  : Taccata 
enim  tenebra  an'marum  funt , ben  difife  A golfino  ( i), 
Awien  talora  , che  mentre  il  bel  fereno  con  rnara- 
vigliofo  diletto  riguardiamo  ammirando  le  celeflialì 
bellezze  , un  denfo  vapore  da'  terrefln  umidi  luoghi 
levatoli  a poco  a poco  nell’  interpollo  aere  fi  dilati 
e fi  fìenda  , e a'  noftri  fguardi  involata  ogni  chia- 
rezza j altro  non  fi  paja  intorno,  intorno  , che  ofcu» 
rità  e nojofa  caligine.  Sparge  per  fimil  guifa  il  pec- 
cato in  tutta  l’  anima  quali  denfa  nebbia  , che  ogni 
lume  toglie  di  fano  intelletto  , come  per  prova  con- 
fefsò  in  fe  edere  avvenuto  lo  ftelfo  Agoftino  (2)  ; 
Exba/abantur  ne  buia  de  nebulofa  concupì fcentia  car - 

nìs obnubilabant  , acque  obfufcabant  cor 

meum  . I piò  certi  dogmi  della  divina  fede  appajona 
con  dubbiofi  fembianti  : il  paflaggio  da  quella  brie- 
ve  ad  una  immortai  vita  , e 1*  eterne  ricompenfe  o 
pene  fi  riguardano  come  argomenti  di  cortroverfia  ; 
fi  diminuisce  il  rigore  delle  divine  leggi  per  dar  più 
luogo  agli  sfrenati  voleri  dell’  umana  viziofa  libertà  « 
Che  fallita  di  principi  e di  maflime  riempie  la  men- 
te , e fi  va  poi  comunicando  ad  altrui  come  verace 
dottrina  ! Quanti  riputati  fon  dotti  , che  affai  più 
ignoranti  fono  di  chi  ad  altro  mai  non  attefe  , che 
a guardar  la  legge  d’  Iddio  ! Si  rimuo^  il  peccato 
rea  ed  ereditaria  origine  dell’  ignoranza  , e la  vera 
fcienza  potrà  aver  luogo  ne’  noltri  intelletti  , Sem- 
pre fereno  il  cielo  farebbe  , fe  la  via  impedir  fi  po- 
telfe  ai  fofchi  vapori  , che  dalla  terra  e dall’  acqua 
montano  ad  ingombrare  le  fuperpe  regioni. 


< 1 ) Aug-  de  bapt.  con  Eor.st.  1,  i.  c.  li. 
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CAre  leggiadre  idee  del  felice  flato  dell*  innocen- 
za quanto  or  liete  alia  nofèra  rimembranza  a- 
cerbe  , ficcome  quelle  , che  troppo  fentir  ne  fate 
quel  che  1’  uom  fu  , e quel  che  è ! Io  non  prende- 
rò qui  i poetici  concetti  della  favolofa  età  d’  oro  , 
della  qual  Virgilio  predicendo  vanamente  il  ritorno 
dille  ( 0: 

omn'ti  feret  omnia  tellui , 

raftros  patietur  buhius  , non  vinea  falcetti  ; 
e avea  già  detto 

lncultifque  rubens  petidebit  fentibus  uva  , 

Et  dura  quercus  fudabunt  rofcida  melici. 

Nè  dirò  , come  qui  egli  , che  allor  fenz’  opera  dì 
mano  coltivatrice  la  terra  madre  benefica  i frutti 
fuoi  largamente  donalfe,  o che  con  abbondevol  ve- 
na correffer  fiumi  di  latte  , o che  i duri  tronchi  ai 
femplici  pallori  porgeflero  il  nudrimento  di  dolcillì- 
mo  mele  . Ma  piò  veramente  ricorderò  con  Varro- 
re  ( 2 ) , primo!  illos  Diifque  proximos  mortale  s opti  ma 
fuijft  indolii  , vitamque  vixijfe  optimum  ; unde  ÌS'  au- 
ream  batic  dici  atatem  . V animo  umano  di  chiari f- 
lìma  luce  ripieno  godeafi  fuor  d’ogn’interrompimen- 
to  la  giocondiflìma  contemplazione  delle  luperne  co- 
le , e,  avvifando  con  non  dubbio!!  ifguardi  il  vero  , 
rimoto  era  da  abbagliamento  e da  eirore  : la  ragio- 
ne a Dio  , da  cui  traeva  la  dirittura  , lietamente 
foggetta  reggeva  con  non  contraftata  fignoria  gli  ap- 
petiti e i fenfì  in  guifa  , che  ne  piaceva  il  coman- 
do, efoave  erane  l'ubbidienza;  nèmai  cagionequan- 
tunque  lieve  nafceva  di  quella  , che  or  si  ne  turba 
ogni  ora  del  vivere  , e ne  confuma  e tormenta  l’a- 
nima miferamertte  , crudel  guerra  inteflina  . Ignoti 
nomi  erano  allora  impure  fiamme  d’  amore  , cure 
inquiete  di  faftofa  ambizione  , ingiufle  rapine  , co- 
perti inganni  , perfidi  tradimenti  ; qè  quegli  odiofi 
vocaboli  di  mio  e di  tuo  porgevano  a’  fratelli  , com' 
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ora  fanno,  fanguinofe  armi  diltruggitrici  del  genere 
umano  . la  cupidità  non  avea  luogo  nella  novelfa 
terra  , né  alcun  conofcea  i mali  di  povertà  o di 
ricchezza,  onde  o il  bifognevole  anzi  il  deliziofo  man- 
cane alla  vita , o il  foverchio  follecitafle  il  fuo  pof- 
feditore  , ficcoroe  troppo  avvenir  veggiamo  a quella 
infelice  età  , che  altri  non  ha  di  che  (©(tenere  il  de- 
bil  corpo  , altri  da’  foprabbondevoli  beni  di'  fortuna 
come  da  tanti  lacci  c piò  porteduto  , che  non  gli 
pofliede  . Tutto  era  pace  , amifià  , contentezza  , e 
lieto  piacere  innocente  . Avventurala  età,  ne  dove- 
vi adunque  tanto  folamente  efler  inoltrata  per  più 
tormentarci  1 O rimembranza  ! o peccato  ! o para- 
gone tra  quello  flato  e quello  ! 

SECVIT >AliO  LE  QUESTIONI. 

T Ralle  fuperne  prerogative,  onde  nello  llato  dell’ 
innocenza  fu  adorno  1*  uomo  , Iafciamo  ora  1’ 
immortalità  , della  quale  il  teflo  medefimo  appreiTo 
ci  obbligherà  a parlare  . Dello  (lato  dell’  innocenza 
generalmente  dice  Agoflino  (i):  Quid,  autem  timere 
cut  dolere  poterant  illi  bomines  in  tantorum  tanta  af- 
fiuentia  honorum  , ubi  me  mors  metuebatur  , nec  ul~ 
1*  corporis  mala  vale  ludo  , nec  aberat  quìdquam  , 
quod  bona  voluntas  adipijceretur , nec  inerat  quod  car - 
rem  animurr.ve  hominis  felìciter  viventis  effenderet 
e feguita  in  fomiglianti  fenfi  . E di  nuovo  in  al- 
tro luogo  ( 1 ) , che  io  qui  vertè  traslatando  : 
„ Vivea  i’  uomo  nel  paradifo  come  volea  , fin- 
„ chè  voluto  averte  quel  che  Iddio  comandava  ; vi- 
„ vea  godendo  d’  Iddio  , e dalla  bontà  di  lui  bontà 
„ traendo  ; vivea  fenz*  alcuna  povertà  , e nella  li- 
„ bertà  di  così  fempre  vivere.  Predo  era  il  cibo  per 
„ non  patir  fame,  e la  bevanda  ptr  non  foffrirfete, 
„ e 1’  albero  della  vita  per  non  erter  dalla  vecchiez- 
„ za  disfatto:  vegeto  era  il  corpo  fenza  effer-fogget- 
„ to  a corruzione  , nè  dal  corpo  alcuna  moleflia  ne* 
„ fenfi  del  médefirao  procedeva . Non  temeva  fi  alcu- 

>,  na 
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na  Interna  malattia  , nè  alcun  eflrinfeco  accidetl- 
»,  te.  Perfetta  era  la  fanità  della  carne  , perfetta  la 

»,  tranquillità  dell*  anima  : come  nel  paradifo  non 

»,  era  nè  caldo  nè  freddo , così  nel  fuo  abitatore  non 

»,  accadeva  o per  accefa  voglia  o per  gelido  timore 

»,  alcuna  alterazione  della  buona  volontà.;  niuna 
»,  trillezza  fi  farebbe  in  lui  ofTervata  , niuna  allegre- 
»,  za  fconcia  e fuor  di  legge:  la  vera  gioja  continua 
»,  era  fondata  in  Dio,  verlo  cui  ardeva  la  carità  con 
„ puro  cuore  , con  buona  cofcienza  , e con  fede  ve- 
„ race  (i)  ; e tra  i due  conjugi  collante  e fedele  era 
»,  la  compagnia  animata  da  onelto  amore  , concor- 
»,  di  i fenti menti  dell’  animo  e le  azioni  del  corpo  » 
»,  ed  efatta  1’  offervanza  de’  divini  voleri  fenza  con- 
„ trailo  e fatica  . La  difoccupazione  non  cagionava 
,,  noja,  il  fonilo  non  fopravveniva  importuno  giam- 
„ mai  dee.  „ Non  potea  nè  più  pienamente,  nè  con 
più  vivi  colori  efprimerfi  il  felicifiìmo  flato  dell*  in- 
nocenza . Altre  lomiglianti  deferiziooi  legger  fi  pof- 
fono  negli  altri  Padri;  ed  io  co'  verfì  delMenzini(2) 
inviterò  1*  uomo  nuovamente  creato  ad  entrare  in 
poffeffo  di  sì  compiuta  felicità  ; 

,,  Vieni,  o novello  abitator  di  quella 
„ Parte  fopra  d’ogni  altra  al  ciel  gradita; 

„ Vieni;  che  a te  la  vaga  terra  apprelìa 
„ Florido  letto  , e a ripolar  t*  invita  . 

„ Di  ciò,  che  ne  conturba,  e ne  moietta 
„ Non  fia  per  te  giammai  novella  udita; 

„ Quella  è fede  di  pace  j e ben  tu  dei , 

,,  S’ella  è di  te  foftegno , efler  di  lei. 

Or  di  quali  fuperni  doni  fegnatamente  in  quello  Ila*' 
to  arricchita  fotte  1’  anima  d’  Adamo  è da  vedere  , i 

?[uali  nondimeno  da  noi.  dovranno  foltanto  accennar- 
i per  non  entrar  troppo  avanti  negli  ampli  trattati], 
che  fu  quella  materia  fanno  i teologi  fecondo  i di- 
verti fittemi  da  loro  abbracciati  nlt  grand*  affare 
della  grazia  • E prima  vuoili  cercare  , qual  lopran- 
naturale  feienza  , e quanto  fublimi  cognizioni  fo- 
pra 1*  ordine  della  natura  infufe  furono  all*  intellet- 
to d’Adamo. 

Non 
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Non  dee  cadere  in  dubbio  , eh'  egli  creato  noti 
foffe  con  quella  feienza  delle  fuperne  cofe  , la  qual 
neceffaria  era  al  confeguimento  del  fuo  fine  fopran- 
naturale  ; perciochè  come  la  volontà  prefuppone  l* 
intelletto  , così  le  fuperne  virtù  di  quella  presuppon- 
gono le  fuperne  ’ cognizioni  in  quello  . Ed  eilendo 
flato  Adamo  creato  principalmente  pel  fine  fopran- 
nat^rale  , feguita  che  principalmente  fornito  tolfe 
delle  cognizioni  di  quegli  oggetti  , che  fi  deono  fo- 
prannatural  mente  amare  o Sperare  . Non  afpetti  qui 
il  deifla  Tyndal  , che  io  vpglia  ritornare  a combat- 
tere la  tanto  dal  fuo  empio  libito  ( i ) efaltata  fuffi- 
cienza  della  religion  naturale  , e 1*  inutilità  d'  una 
rivelazione  divina,  o d’ un  ordine  fopranaturale . Ba- 
fti  quel  poco  , ma  d'  infuperabil  forza , che  nel  prin- 
cipio di  quell’  Opera  (2)  ne  ha  prodotto:  e balli  col 
fentimento  di  tutto  il  genere  umano  convincerlo  di 
quella  verità  , che  conveniva  alla  gloria  delle  per- 
fezioni d’  Iddio  , eh’  egli  fi  rivelaffe  alle  creature  ra- 
gionevoli con  più  chiarezza  ed  eccellenza  , che  non 
efigono  i foli  lumi  della  natura  . Col  fentimento  , 
dico  , di  tutto  ’l  genere  umano  ; perciocché  in  tut- 
te 1’  età  del  mondo  noi  troveremo  , che  coloro  , i 
quali  hanno  ammeffa  l’efiltenza  d’  un  Dio  , hanno  al- 
tresì creduto  una  fpecie  di  comunicazione  tra  quell' 
Eller  fupremo  , e i creati  uomini  . Sopra  quefto  prin- 
cipio eran  fondate  tutte  le  religiofe  cerimonie  , che 
ciafcuna  nazione  pretendeva  d’  aver  ricevute  da’  fuoi 
Dei  . Quindi  1’  arte  fuperlliziofa  della  divinazione  sì 
celebre  tra’  Pagani  ; perch’elfi  credeano,  che  gl’  Iddei 
avellerò  un  perpetuo  commercio  cogli  uomini  , e lo- 
ro fvelaffero  1*  avvenire  con  diverfi  mezzi  . E certa- 
mente egli  è difficile  a perfuaderfi  , che  Iddio  formi 
creature  ragionevoli  , che  poffon  conofcerlo,  e da  tal 
cognizione  ritrarre  la  loro  felicità  : e che  tuttavia 
egli  ad  effe  non  prefenti  altri  fegni  della  fua  poten- 
za e della  fua  gloria  , fe  non  quegli  che  fi  feoprono 
nelle  opere  della  creazione  . Al  Tyndal  i fuoi  fìeffi 

In- 
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Inglefi  io  contrappongo  , e particolarmente  il  Sher- 
Jock  e lo  Stakhoufe  (1),  che  contro  luì  nel  foprad- 
detto  modo  ragionano  . Comunque  (ìa,  tutti  i deifti 
realizzano  quel  che  chiamali  lo  flato  della  pura  na- 
tura , il  quale  da  una  parte  de’  cattolici  non  fenza 
Je  debite  modificazioni  fi  concede  puramente  poflìbi- 
le  : coloro  lo  riguardano  come  elìdente  , e ne  fanno 
il  (ìfteraa  del  creatore  per  relazione  all’  uomo  , nè 
folo  nello  fiato  dell*  innocenza  , ma  ancora  nel  pre- 
fente  del  peccato  ; ficchè  nè  1*  evangelio  ,'  nè  qua- 
lunque rivelazione  ci  obblighi  a praticare  unareligion 
differente  dalla  naturale  . Si  è pretefo  no-n  folo  dal 
Crouzaz  (2)  troppo  minuto  cenlore  , ma  anche  da 
altri  (3)  d*  acculare  il  famofo  Pope  d*  aver  nel  fuo 
Saggio  JulP  uomo  infinuato  lo  Hello  fiffema  : ma  for- 
fè le  poetiche  elpreffioni  foffrono  qualche  benigna  in- 
terpretazione. Nel  contrario  eccedo  è andato  il  Van- 
der  Muelen  (4)  foftenendo,  che  Adamo  nella  fua  in- 
tegrità non  conobbe  la  legge  naturale  , perchè  non 
v*  era  , non  effendovi  in  quello  fiato  idea  di  vizio  , 
la  quale  è data  dalla  (leda  legge  , mentre  coman- 
dando I’  atto  virtuofo  fa  effer  vizio  1*  omiflione.  Ma 
egli  accorda  ad  Adamo  , e non  può  negare  , l*  idea 
del  bene  ; or  farà  difficile  il  provare,  che  1*  idea  del 
bene  non  porti  feco  1’  idea  del  male  contrario  . in 
ogni  cafo  Infognerebbe  dire  , che  le  leggi  d*  equità  e 
i precetti  della  virtù  fono  fiati  formati  nello  fiato 
della  natura  corrotta  , il  che  è affiirdo  . Già  ritor- 
nando all’  ordine  fuperno  , egli  par  certo,  che  le  fo« 
prannaturali  cognizioni  d’Adamo  avanti  il  peccato  fu- 
rono più  eccellenti  , che  le  noffre  non  fono , sì  per 
la  maggior  chiarezza  della  mente  non  ancora  offefa 
Cd  ofcurata  dalla  colpa  ; sì  per  la  maniera  x onde  a lui 
rivelate  furono  le  verità  fuperne  : perciocché  non  fu- 
rogli  propoffe  per  miniftero  umano  , e forfè  neppur 
per  1’  angelico  , ma  immediatamente  da  Dio  , dal 
quale  egli  ben  fentiva , che  venivano  le  interne  illu- 

1 \ • ftra- 
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Citazioni  . Benché  dobbiam  guardarci  dal  petìfàte  , 
che  la  chiarezza  della  divina  rivelazione  fotte  tan- 
ta , che  efcludeffe  in  Adamo  la  natura  della  fede  per 
fe  ofcura;  poiché  egli  ebbe  la  fede  foftanzialmente  , 
come  tutti  gli  altri  giudi  1'  hanno  ; né  egli  dee  in 
niun  modo  eccettuarfi  da  quelle  generali  proporzioni 
della  Scrittura  : che  jttflus  in  fide  fua  vivet  ( i ) : chtf 
fine  fide  imponibile  e fi  placete  Deo  (2)  : che  dum  fu - 
mus  in  corpore , peregrinami  a Domino , per  fidem  eniin 
ambularmi  ( j);  e finalmente  che  la  fede  èfperanda- 
rum  JubJiantia  rerum  , argumentum  non  appare  mi  um 
(4).  E in  quell’  articolo,  che  riguarda  la  fede  fuper- 
na , non  abbiamo  ragione  alcuna  di  dire  , che  diver- 
rà elfenzialmente  folle  dalla  prefente  la  previdenza 
dello  (lato  dell’  innocenza  . Per  quel  che  appartiene 
ai  mifterj  e alle  verità  rivelate  ad  Adamo  , lìccome 
è certo,  eh*  egli  conobbe  con  fuperior  lume  l’efiften- 
ea  d’  Iddio  quale  obbietto  della  fuperna  beatitudine  , 
e qual  principio  della  giuflizia  e fantità , cosi  e ma- 
nifeftate  gli  furono  1*  eterne  ricompenfe  apparecchia- 
te a* giudi  , e l’ eterne  pene  deftinate  a’  malvagi  , e 
gli  furono  inoltrati  i fuperni  mezzi  per  confeguir  quel- 
le, ed  evitar  quelle  , e principalmente  le  teologiche 
virtù  di  fede  , di  fperanza  , di  carità  ; principi  della 
verace  religion  rivelata  , che  tofìo  dagli  uomini  in- 
cominciarono a praticarli  , e dal  primo  uomo  a’  po- 
deri pattarono  per  ereditaria  dottrina  . Imperocché  , 
fecondochè  è infegnato  nella  pillola  agii  Ebrei  (5)  , 
il  dogma  de’  premj  e delle  pene  d’  una  vita  futura  è 
ettenziale  alla  religione:  Credere  enim  bportet  acce - 
dentem  ad  Deum  , quia  efl  , (p  inquirentibtts  fe  re- 
munerator  fit . Laonde  non  è da  dare  orecchio  a colo- 
ro , i quali  hanno  pretefo  , che  agli  Ebrei  nota  non 
fotte  la-  vita  avvenire  » e che  nell’economia  Molaica 
non  abbia  luogo  il  dogma  delle  pene  edelle  ricompen- 
fe dell*' altra  vita.  Sa  quell' errore  come  fopra  Princi- 
pal bafe  fondava!!  la  dottrina  de'  Sadducei  , chiamati 
con  ragione  dal  Prideaux  (e)  Dei  (li  Epicurei , fuor  Cola- 
men- 
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niente  che  nel  riconofcere  un  Dio  creatore  , e prov- 
vidente governatore  del  mondo;  Setta  detestabile fra* 
Giudei  ; poiché  qual  è la  religione  del  Sadduceo  » 
(dice  il  Ligtfoot)  (i).  Egli  prega,  egli  digiuna,  egli 
offerifce  facrifizj  , egli  oflerva  la  legge  fenza  però 
fperare  la  refurrezione  e la  vita  avvenire  . A qual 
fine  adunque  s’  indrizza  la  fua  religione  > ad  acqui- 
ftar  beni  temporali  , che  fon  nella  legge  promeflì  , 
la  qual  da  ^fi  è materialmente  fpiegata  . Lo  IteflTo 
errore  è il  gran  fondamento  della  per  altro  eruditif- 
iima  moderna  opera  del  Warburton  ( 2 ) fopra  la 
divina  miflìone  di  Mosè  , dalla  quale  il  Silhouette 
( ì ) ha  eftratti  due  tometti  di  Dilfertazioni  fopra  1* 
unione  della  religione,  della  morale  , e della  politi- 
ca . In  ella  1*  autore  Ingiefe  con  apparenza  di  gran 
zelo  intende  di  moftrare  agli  Spiriti  forti  , che  non 
avendo  Mosè  a coflituire  la  religione  degli  Ebrei  ado- 
perato il  dogma  de*  premi  e delle  p ne  della  vita  fu- 
tura , dee  tal  religione  neceflariamente  riconofcerfi 
per  effetto  d'  una  idituzione  divina  ; poiché  il  pre- 
mio e la  pena  fono  duemaflìme  fondamentali  d'ogni 
focietà  civile,  la  quale  non  può  fuflifteré  fenza  che 
in  erta  fi  ricompenfino  i buoni , e fi  punifcano  i rei  . 
E'  vera  generalmente  la  neceffità  delle  ricompenfe  e 
delle  pene  per  la  confervazione  dello  flato  civile  , 
come  ben  dimodrato  hanno  lo  Svvift  , il  Cumber- 
land , e il  Pufendorf  (4);  ma  non  è vera  ridrettamen- 
te  alle  pene  e ai  premj  d’una  vita  avvenire,. badan- 
do aflolutamente  la  fperanza  de'  premj  e il  timore 
delle  pene  naturali  e di  querta  vita.  Laonde  con  ra- 
gione il  eh.  P.  Adami  compilatore  del  Giornale  di  Fi- 
renze ha  confutati  i principi  del  Warburton  (5),  e 
in  particolar  modo  ha  prefo  a mofìrare  co'  miglior 
lumi  della  critica  e della  verità  falfiflimo  edere  , 
che  nel  vecchio  Tertamento  , e fpecificatamente  nel 
Pentateuco  da  Mosè  non  fia  dato  infegnato  il  dogma 
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della  [vita  futura  , e delle  ricomperile  e delle  pene 
in  elfa  apparecchiate  . La  qual  verità  effenziale  alla 
religion  rivelata  può  vederli  bene  illudrata  in  una 
Disertazione  del  Calmet  (r),  e in  un’  altra  del  eh. 

P.  Anfaldi  (2)  contro  il  Clerc.  Il  maggior  dubbio  è , 
fe  ad  Adamo  rivelati  follerò  avanti  il  peccato  g,lì>al- 
ti  miflerj  della  Trinità,  e dell’  Incarnazione  del  Ver»  ' 
bo  . Quanto  al  primo  , 1'  afferma  Epifanio  0),  e ri- 
cavali da  S.  Tommafo  (4)  , il  qual  dice  , che  la  fe- 
de dell*  Incarnazione  fuppone  la  fede  della  Trinità  , 
non  potendoli  credere  , il  Verbo  divino  aver  prefa 
umana  carne  fenza  credere  in  Dio  pluralità  di  per» 
fone  . Or  con  non  lievi  ragioni  provali  ,*che  Ada. 
mo  per  rivelazione  conobbe  1'  Incarnazione  del  Ver- 
bo. Imperocché  nella  piltola  agli  Ebrei  (5)  degli  anti- 
chi patriarchi  fi  dice  , che  fi  fai  varano  per  la  fede  : 
Juxta  fìdem  defungi  /unt  omnes  i/}i , non  acceptis  re - 
promiflìonibus  , Jed  a longe  ea s adfpicientes  ,,  iy  f aiu- 
tante s , & confitenfes . Quella  fede  fecondo  la  comu- 
ne fpofizione  de’  teologi  altra  non  era  , che  la  fede 
in  Crilló  venturo;  e dalnumero  di  tali  patriarchi  non 
v*  è ragione  d’  efdudere  il  primo  ; adunque  Adamo 
conobbe'il  venturo  Grillo  . Aggiungono  i teologi  con 
S.  Tommafo  (6),  effere  affai  più  probabile,,  che  Ada- 
ino  anche  avanti  il  peccato  fperò  la  gloria  eterna 
pe’  meriti  di  Cri  fio  ; e che  la  fede  in  Criflo  fempre 
e in  ogni  flato  ha  avuta  ragion  di  mezzo  per  la  fa- 
iute;  che  apparteneva  alla  dignità  di  Criflo  1*  effere 
fempre  e in  ogni  flato  riconofciuto  per  Capo  e auto- 
re della  comun  falvezza;  e finalmente  che  in  Criflo  r 
e pe’  meriti  di  Criflo  ad  Adamo  fu  conferita  la  pri- 
ma giazia  e giultizia  . Oltracciò  è comun  fentimen- 
to  de'  Padri  e de’  teologi  , che  quando  Adamo  dopa 
la  formazione  d‘  Èva  da  una  fua  coda  dilfefp):  Hoc 
mine  os  ex  ojfibus  rncis , & caro  de  carne  rnea  ...» 
Ouamobrem  relinquet  homo  patrem  fuum  fa'  matrem  , 

(?  ad- 
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ìy>  ndb.erebit  uxori  Jux  iyc.  predicele  la  congiunzio- 
ne di  Crifto  colla  Chiefa:  perciocché  1*  A portolo  co- 
inentando  le  parole  d’  Adamo  dice  (t):  Sacramsntum 
boc  mngnum  eli  ; ego  autem  dico  in  Cbrìfto  & in  Ec- 
c/efìjt  . Per  la  qual  predizione  Adapio  chiamato  è 
profeta  dal  Grifoftomo  , da  Epifanio  , e da  Agoftino 
(2);  e Girolamo  0)  lo  nomina  pruno  profeta  di  Cri- 
Ilo  , e Profpero  (4)  fulle  citate  parole  dell’  Apertolo 
dice  : Sacranenturn  magnum  Cbrifii  & Ecdefite  fui  (fé 
promìfjum  Addi , quod prom'jfumipfe  fperavit . Se  adun- 
que fperò,  cheCriito  formerebbe  la  fua  pii  eccellente  / 
Chiefa,  egli  conobbe  fenza  dubbio  Crifto,  e ne  credè  la 
futura  venuta  . Ma  contro  la  (labilità  fentenza  v’ha 
una  difficoltà,  che  non  dee  diifimuiarli;  poiché  fe  A- 
damo  avanti  il  fuo  peccato  conobbe  Crifto , l'avrà  cer- 
tamente conofciuto  come  redentore  e Sfioratore  del 
male  fatto  dal  primo  peccato;  adunque  Adamo  avrà 
preveduto  il  fuo  peccato  avanti  di  commetterlo  ; il 
che  non  è da  dire  . Rifpondo  , ciò  eflere  flato  ben 
creduto,  da  Profpero  (5)  , ma  niuna  necelfità  eftervì 
d'  aderire  , che  ad  Adamo  rivelato  fofte Crifto  reden- 
tore : gii  fu  moftrato  il  mifterio  dell’  Incarnazione 
quanto  alla  (oftanza  dell’  unione  dell’  umana  natura 
col  Verbo  divino  , e confcguentemente  Crifto  come 
fpiritual  Capo  di  tutto  il  genere  umano  , e autore 
deila  grazia  e della  gloria  ; le  quali  cofe  non  fup- 
pongono  alcun  peccato  nell'  umana  natura.  Le  altre 
circoflanze  appartenenti  alla  redenzione,  e fupponen- 
ti  il  peccato  non  furono  avanti  il  peccato  rivelate 
ad  Adamo  , come  afferma  Agoftino  (6)<  In  quella 
guifa  appunto  , che  al  ^patriarca  Gu  leppe  ^7)  fu  iti 
fogno  divinamente  moftrata  la  futura  fua  efaltazio- 
ne,  fenza  che  pa'efato  gli  fofte  il  dover  eller  vendu. 
to,  e chiufo  in  prigione.  Tanto  più  , che  da  molti' 
teologi  fi  nega  del  tutto  , che  la  venuta  di  Crifto 
prefupponefte  in  alcun  modo  1’  antecedente  colpa  ; 

per. 

< 1 ) Ephel.  \.  }».  ( * ) Chrjrl'.  Hoim  i«.  in  Gen.  EpipMHx- 
ref.  43 . Aiig.  Ger.  ad  tir.  I.  9.  c.  io.  ( j ) HÌer.  in  Ephet.  j. 

< 4 ) Piolp.  De  prideft.  & prom  tf.  D=i  eap.  t, 

C 5 ) Id  1.  c.  ( 6 ) Aug.  I.  c.  1.  u.  cap.  «3, 

( 7 ) Gen.  j7-  7.  9, 
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perciocché  elfi  difendono,  che  il  Verbo  fi  farebbe  in- 
carnato anche  fe  Adamo  non  avelfecommelfo  il  pec- 
cato Non  abbiamo  ugual  certezza  , che  nota  fo (Te 
ad  Adamo  la  creazione  degli  Angioli  , e la  caduta 
de’  ribelli:  benché  può  crederli  probabilmente,  perchè 
tal  cognizione  potea  giovare  a mantenerlo  nell’ umil- 
tà, e nell’ ubbidienza  alle  divine  leggi.  S’aggiugneef- 
fere  probabile  opinione,  che  Iddio  nel  pr.riare  agli  uo- 
mini, come  molte  volte  fece  con  Adamo,  fi  è Tem- 
pre fervilo  del  miniflero  degli  Angioli  , che  in  pre- 
fcnza  d’  Iddio  parlavano  , e per  confeguenza  Adamo 
aver  dovette  di  lor  cognizione. 

Da*  fuperni  lumi  conceduti  all’  intelletto  de!  pri- 
mo padre  già  palliamo  ai  fuperni  doni,  che  alla  vo- 
lontà appartengono  . E primisramente  domandali  , 
fe  Adamo  creato  fu  colla  divina  grazia  abituale  Ln- 
tificante.  Gianfenio  Iprenfe  (i)  rifponde  , quell’  arti, 
colo  elfere  definito  dalla  Chiefa  e dogma  di  fede  : 
il  che  è falfo  , sì  perchè  ciò  non  è apertamente  dal- 
la Scrittura  inlegnato  , nè  da’  Conni;  defin  to\,  nè 
dal  comun  fentimento  de’  Padri  confermato  ; sì  per- 
chè non  provali  1*  impolfibilità  dello  fiato  della  pu- 
ra natura  , cioè  della  natura  umana  non  avente  nè 
peccato  , nè  grazia  fuperna  ; fopra  di  che  leggali  un 
dotto  Dialogo  (t)  del  P.Ghezzi  nella  fua.  nuova  ope- 
ra de’  Principi  di  filofofia  morale  , che  hanno  rela- 
zione colla  teologia  . Certo  .è  dunque  e di  fede  fo- 
llmente , che  Adamo  ebbe  in  qualche  tempo  avan- 
ti il  peccato  la  grazia  fentificante  , com’  è definito 
dal  Tridentino  (j).  Certo  è parimente  preflo  tutti  i teo- 
logi , bffnchè  non  di  fede  , che  Adamo  non.  tu  crea- 
to nello  fiato  di  pura  natura  ; perchè  è comuniflìma 
fentenza,  che  l’immortalità  delio  fiato  dell’innocen- 
za fu  un  dono  foprannaturale:  or  per  le  teftimonian- 
ze  della  Scrittura  , e per  la  collante  tradizione  de’ 
Padri  è certilfimo  , che  Adamo  fu  creato  col  dono 
dell’  immortalità:  Creavi t Deus  hominem  inentermina- 
bilem  (4):  Certo  finalmente  è per  la  facra  autorità  , 

che 


( 1 ) Jar.t  De  gtar,  piira.  hora.  & Ange),  cap.  a. 
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che  Adamo  fu  Cubito  immagine  e fimilitudine  d’iddio 
( 1 ) : Faciamus  hominem  ad  imaginem  is<  fimilìtudu 
nem  nofiram : or  noi  fponendo  quel  verfetto  inoltram- 
mo (3  j , che  tale  immagine  conlifteva  in  parte  nel- 
le virtù  Cuperne-,  delle  quali  è fondamento  la  gra- 
zia ramificante  . Similmente  il  favio  Ecclefiafte  dice 
( } ) , che  Iddio  fece  hominem  re8um  , la  qual  ret- 
titudine da  Agoftino  e da  Girolamo  (4)  è intefa 

per  rettitudine  foprannaturale  procedente  dalla  gra- 
zia . Finalmente  1*  Apoflolo  dice  del  primo  uomo 

( 1 ) : j Qui  fecundum  Deum  creatus  eft  in  jvftitia  {3* 

fanSitate  veritatis  . Agoftino  tra  i molti  luoghi  , 
ne’  quali  parla  della  grazia  del  primo  uomo,  in  uno 
(é)  ragiona  di  lui  , come  degli  Angioli  , de’ quali 
fcrive,  che  Deus  firnul  eroi  in  illis  condens  naiuram , 
isrlargiens  gratiam:  e che  gli  Angioli  nel  primo  iftan- 
te  della  lor  creazione  aveller  la  grazia  • dimoflrafi  ef- 
ficacemente . Lo  fteffo  infegnano  Batiiio  , il  Grifo- 
ftomo  , il  Nazianzeno  , Cirili-o,  Profpero,  il  Dama- 
sceno (7),  le  teftimonianze  de’ quali  lon  riportate  dall* 
efimio  Suarez  (8)  . La  ragione  ancorali  perfuade  ; 
imperciocché  Adamo  creato  fu  principalmente  pel  fi- 
ne foprannaturale  ; non  è adunque  da  dubitare,  che 
creato  non  fofle  in  uno  (lato  perfetto  a poter  Tubi- 
lo operare  per  confeguirto  , al  che  è neceflaiia  la 
grazia.  Oltracciò  è di  fede  per  le  definizioni  de’Con- 
cilj  , che  Adamo  avanti  il  peccato  ebbe  la  grazia  j 
or  non  vi  è alcuna  repugnanz3  , anzi  fotnma  con-, 
feguenza  in  dire  , che  aveffela  nel ‘ primo  ftante  del* 
Ja  fua  creazione  ; nè  v’  è ragione  , perchè  piuttofto 
ne*  feguenti  ftanti  , che  in  quel  primo  data  gli  fof- 
fe.  Finalmente  ora  i bambini  nell’  iftante  della  lor 
concezione  incominciano  ad  effere  in  peccato  , per- 
chè fon  privi  della  grazia  , la  qual  dovrebbero  ave- 
Tomo  II.  A a re} 


( t ) Geo.  1,  1 1.  ( » ) T.  a.  Lez,  XIV.  ( j ) Eccl.  7.  jo. 

< 4 ) Ang.  Civ.  1.  14.  e.  11.  & 17*  & D:  compt.  &gtat.  c.  io.  ■ 
Wcr.  in  Eccl.  1.  c.  &.  eont.  Jovin.  1.  1.  < 5 ) Ephrf.  «.  a*. 

<_  « ) Aug.  Ci».  !.  fa.  c.  9.  <7  > Bafil.  in  Pfa).  48.  Chryf.  Hom. 
a.  in  Gen.  Naz.  Oiat.  41  Tea.  1.  in  Fafch.  Cjrr.  Al.  De  adorar,  in 
fpiiiiu  1.  1.  & in  ]ofaan.  1.  a.  c.  1.  Bc  1.  11.  (<•  ap  t i»fj>.  in  it(p. 

•.  ad  objeft.-  Gallor.  Damai.  De  fid.  J.  a.  c.  la. 

( 8 ) Suu.  De  cper.  fez  dieium  1.  |.  c.  17- 
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re;  adunque  fe  viziata  non  foffe  Hata  la  radice,  on- 
de in  lor  fi  propaga  il  peccato  , fubito  nell’  iftante 
della  lor  concezione  avrebber  la  grazia  , cbe  a»vep 
doveano  . Coll’  abituai  grazia  fantìficante  fu  ancora 
ad  Adamo  conferita  la  grazia  attuale  per  operar  con 
merito  fupremo  , e perfeverare  nello  fiato  dell’ inno- 
cenza , grazia  confiftente  nell’  illuftrazione  dell’  intel- 
letto, e nell*  impulfo  della  volontà  , ficcome  contro 
Pelagio  dimofirano  ilPetavio,  ilDecharaps,  il  Tour- 
nely  (t),  ed  anche  il  Voflio  (z)  . E veramente  ficco- 
me 1‘  occhio  quantunque  fano  per  vedere  ha  bifogno 
della  luce  , così  1’  anima  benché  retta  e ramificata 
ha  mefiiere  della  fuperna  illuftrazione  de  Ila  grazia 
attuale  per  potere  efercitare  gli  atti  delle  fopranna- 
turali  virtù.  La  fimilitudine  e d’  Agoftino  (j):  Sicut 
enim  octtlus  corporis  etiam  pìenifitme  fanus  , nifi  can- 
dore luci s adjutus  non  petelì  cernere  , fic  homo  etiant 
per feB? fiime  jufiificatus , nì/i  alterna  luce  jufitiéc  divini, 
tus  adjuvetur , reBe  non  poteft  vivere.  E altrove  (4): 
Dederat  homini  Deus  bonam  voluntatem ; in  ili  a quippe 
eum  fecerat  qui  fecerat  reBum  : dederat  adjutcrium  , 
fine  quo  in  ea  non  pofiet  permanere  , fi  "bellet  ; ut  au- 
tem  vellet , in  e'tus  libero  reliquit  arbìtrio  : e alla  ftef- 
la  maniera  in  affaiflìmi  luoghi.  Ma  qual  foffe  si  fat- 
to ajuto  , di  che  natura  e forzai,  fe  diverfo  da  quel- 
lo , che  fu  poi  neceflario  dopo  il  peccato  , fe  per  fe 
e intrinfecamente  efficace,  o feper  fe  indifferente  , io 
qui  non  dirò  per  non  entrare  nelle  grandi  e infinite 
quefiioni  , le  quali  dividono  infra  loro  le  fcuote  cat- 
toliche , e quelle  ancora  de’  cattolici  e degli  eretici  . 
Certo  dee  tenerli  con  S.  Tommafo  (5),  che  Adamo 
a Dio  finitamente  fi  volte  con  liberi  fuperni  atti  di 
fede  , di  fperanza  , e di  Carità  , onde  tu  anche  pe* 
proprj  atti  fantificato  j di  che  vegga  lì  il  Suarez  (d). 
Si  beffano  i moderni  Spiriti  forti  di  tutta  quefia  teo- 
logia , cbe  io  vengo  toccando  ; e non  folo  co!  lor  far- 

vo- 


< a ) Per  I.  De  h»r.  PcUg.  c.  «.  feq.  Dech.  De  h*r.  fcof.  L j. 

«.  i».  Tot»  D»  gr»e-  Chr.  q.  a.  ai.  i.  (il  Voff.  Theol.  i.  j. 

t-  a.  a.  s.  ( j ) Aug.  1.  De  nat  & giat.  c.  m. 
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Vofito  fifìema  della  religion  naturale  efcludono  da 
Adamo  il  ftìperno  ordine  della  grazia  , ma  neppure 
accordare  gli  vogliono  quella  libertà  d’  arbitrio  , la 
qual  ne’  noftri  veraciflìmi  dogmi  fiancheggiata  dalla 
divina  grazia  opera  atti  di  merito  e fuperne  virtù  . 
L’  empio  Collins  (l)  rinnovando  1*  ateillica  dottrina 
degli  Stoici  con  un  intero  libro  ha  intelo  di  {labili- 
te  t che  1*  uomo  creato  fu  agente  non  libero,  mane* 
cellario  » Quello  non  é altro  che  unirli  con  que’  ia- 
Vj  faflofi  gran  difenfori  del  fato  , il  quale  elfi  pone- 
vano non  nella  prefcienza  e provvidenza  d’iddio  on- 
nipotente , ma  in  una  ferie  inevitabile  e in  una  ca- 
iena  di  cagioni  necelfitanti , che  precedevano  ad  ogni 
atto  e ad  ogni  avvenimento  . Crifippo  uno  de*  più 
illultri  filofofi  di  quella  Setta  vide  il  difordine  (ì). 
Che  dalla  mancanza  di  libero  arbitrio  nell’  uom  fe- 
guirebbe,  e con  fue  folite  argute  fottigliezze  cercò  di 
ripararlo  , ma  altro  non  ottenne  , che  di  vieppiù  in- 
vilupparli, dice  Tullio  ()):  Dum  autem  vetbis  utitur 
fuis , delabitur  in  gas  difficaltates  / ut  neceflìtatemver . 
bis  conft-met:  e Plutarco  affai  bene  ha  dimoflrato  (4), 
che  Crifippo  fece  Iddio  autore  di  tutto  il  mal  mora- 
le , Il  Bayle  (5)  impugna  quello  fitofofo  , e mollra , 
che  o in  niun  modo  ammetteva  la  libertà  , o cade- 
va nella  contraddizione  . Lafcio  altri  filofofi  antichi, 
che  all’  anima  umana  toglievano  quella  prerogativa, 
de’ quali  può  vederli  il  catalogo  nella  dotta  Differta- 
zione  del  eh.  P.  Moniglia  contro  i fatalilli  (g).  Tra 
gli  eretici  Prifcilliano  nel  IV.  fecolo  infegnò  nelle  Spa- 
gne il  fatalifmo,  e 1’  unì  col  dettino  degli  altri,  che 
confermava  la  necelfità  oppotta  alla  libertà.  Il  Bayle 
(7)  ha  fcritto,  che  la  dottrina  riprovata  dalla  Glie- 
la in  Prifcilliano  è fiata  poi  dalla  medefima  com- 
mendata e abbracciata  in  Agoltino  . Impudentilfima 
Calunnia  ! E dove  mai  il  gran  Dottore  ha  infegnata 
la  grazia  necelfitante  ì e dove  non  ha  Tempre  unita 
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( 1 ) Coll.  Rccherchn  Inr  la  libertè  de  l'hommc. 

( a > Ci*.  De  fato  c.  i».  (fi  U.  L c c.  9. 

( 4 > Fluì.  De  cornila,  norìon.  con.  Sioicot. 

< S ) BajM.  Dift.  ait.  chryfipp.  Re-n.  H,  < i ) Mon.  P.  t.  f«*>  I. 
t 7 1 Bay).  D et.  ut,  frifcillian,  Reda.  H. 
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la  neceflità  della  grazia  fuperna  colia  libertà  dell*  o- 
mano  arbitrio  ? Lafcio  i novelli  eretici  , de*  quali  a 
tutti  noti  fono  gli  errori  contro  la  libertà  dal  crea- 
tore a noi  dna  . Ai  fatalifti  uniti  fi  fono  a’  nodri 
tempi  i materialiftì  ; perciocché  chi  nega  rgni^  foftart- 
za  fpirituale  è coflretto  a negare  ogni  libertà  d'  ar- 
bitrio e d'  indifferenza  . Quindi  e 1’  Hobbes  e lo  Spi- 
nola pel  lor  (Ulema  della  neceflità  irrtfUlibile  confu- 
tati già  dall’  Harris  nella  Raccolta  dr  fcrittori  in  di- 
fefa  della  rehgion  naiurale  e rivelata  (i)  , ed  altri 
fomiglianti  fono  da  riguardarfi  per  fatalilli  infìeme  e 
materialifti  . 11  P.  .Motriglia  (a)  riferifce  il  fentimen- 
to  di  chi  pr  tende , che  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  co- 
tanto celebre  per  le  fue  vit  orie  e ptr  le  fue  perdi- 
te lode  fatalista  ; e ciré  dopo  aver  trattato  col  fa- 
mofo  Leibnitz  perduto  aveffe  ogni  fpi'ito  di  religio- 
ne . 11  Leibmtz  co  fuoi  due  fondamentali  principi 
dell’  armonia  preff abilita  , e della  ragion  fufficiente  al- 
tro non  ha  fatto,  cioè  accrtfcer  nemici  all’umana  li- 
bertà . Noi  abbiamo  altrove  (3)  riprovati  ambedue  : 
il  Mon  glia  (4)  ampiamente  contuta  il  primo:  il  fe- 
condo può  ammetterCi  nelle  caufe  neceflarie;  ma  nel- 
le libere  la  ragion*  (ufficiente  dell’elezione  tra  dueco- 
fe  d’  ugual  merito  è la  belici  Ibtra  facolta,  chefide— 
termina  puntello  a quella  che  a quella  , perche  cosi 
le  pisce  . Dove  interviene  mot  vo  prevalente,  am- 
mettaft  ancor,  fe  fi  vuole,  la  ragion  fufficicnte,  ma 
a condizione  , che  fia  una  ragione  impedibile,  e non 
neceffìtante  . 11  Collins  p.ù  d’  ogni  alno  feroce  nel 
fUlema  della  neceflità  la  poi  mifeiabiliflimi  razioci- 
ni , che  impugnati  fono  dal  profondo  metafilico  Mo- 
niglia  (5)  , e già  prima  dal  detto  Clarke  erano  fla- 
ti ad  uno  ad  uno  (,6  ) diflrutti  nelle  fue  offervazioni 
f.ipra  1’  indegno  libro  di  quel  libero  e ignorante  pen- 
utore  . li  Clarke  conchiude  ; che  1’  argomenro  della 
fperitnza  a favore  della  libertà,  fe  non  è una  dimo- 
ftrazione  geometrica  , ha  però  tanta  forza  , che  dee 

con- 
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convincere  ogni  uomo  , che  abbia  il  fenfo 'Comune  : 
fe  pur  non  fi  vuol  cadere  nel  fiflema  degl'  idealifii 
da  niuno  mai  fofienuto  finceramente  , col  dire  che 
tutto  è illufione  , che  non  v’  è nè  terra  , nè  acqua, 
nè  Sole  , nè  pianeti,  e che  tutto  è unicamente  deli- 
rio della  ncflra  fantafia  . La  libertà,  dice  e prova  il 
Moniglia  (i),  è un  affare  di  fatto  , di  proprio  fenti- 
mento  , e di  fperienza,  e per  conseguenza  non  fog- 
getto  ad  errore  . Ogni  uomo  fenfato  , che  fi  confit- 
ta , fcrive  in  una  fua  lettera  degniffima  d'  effer  letta 
1‘  inclito  Fenelon  {2),  porta  dentro  di  fe  una  derilio- 
ne invincibile  in  favore  della  libertà  . Il  eh.  Boffuet 
(j)  oltre  le  fortiflìme  prove  della  libertà  prefc  dalla 
ragione  e dalla  rivelazione  reca  1*  argpmento  della 
fperienza  nel  feguente  modo.  Quanto  all*  evidenza  di 
fentimento  confultiamo  noi  fi  elfi  , e troveremo  , che 
fiamo  liberi,  come  Tentiamo  d’eflere ragion -voli . Fac- 
ciamo gran  diftinzione  tra  la  volontà  d’  effer  felici  , 
e la  volontà  che  abbiamo  d*  andare  a i: venirci  , e 
polliamo  impedire  la  feconda  , non  già  la  prima  . 
Confultiamo  e deliberiamo  , fe  farem  quello  , e ri- 
foiviamo  come  ci  pare;  ma  non  il  primo,  per  cui  ci 
tentiamo  determinati  necefla  ria  mente  , come  ci  Ten- 
tiamo liberi  a fcegliere  i mezzi  per  effer  felici  . Ma 
perchè  nelledeliberazioni  importanti  vi  è Tempre  qual- 
che ragione  , che  ri  determina  , e fi  potrebbe  credo, 
re  , che  quella  ragione  faccia  nella  itoftra  volontà 
una  fegreta  forza  e necefftà  , di  cui  non  fi  accorga 
1‘  anima  noftra  , facciali  la  pmva  ove  non  è mag- 
gior ragione  per  una  parte  , che  per  un'  altra  . Sen- 
to , che  alzando  una  mano  poffo  tenerla  immobile» 
o muoverla  , e che  volendo  muoverla  poffo  farlo  o 
alla  finiftra  , o alla  delira  ; gli  organi  fono  adattati 
ugualmente  fenza  fatica;  e Tento,  che  il  tutto  fi  de- 
termina dalla  mia  elezione  . Sento  , che  fo  ciò  per 
provare  la  mia  libertà,  e che  quello  piacere  mi  muo- 
ve r ma  fe  ho  gufio  in  provarla  , biìògna  fupporla  . 
Di  , più  il  gufio  di  provarla  mi  fa  determinare  per 
A a 3 qual- 

< t ) Mon  I.  c.  fez.  j.  ( * ) Fcne’«  Lcrrres  fur  diveif.  fujc't 
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qualunque  cola,  ma  non  piuttoftoper  una  parte,  che 
per  l'  altra  « Quindi  non  eflTendo  determinato  piò  a 
quella  che  a quella  da  alcun  piacere  o incomodo  , 
nè  da  alcuna  paflione  , non  provo  altro  che  la  mia 
libera  volontà  . Finalmente  il  Voltaire  nella  breve 
Mcufifica  del  Newton  (r)  vien  dicendo:  Secondo  il 
Newton  e il  Clarke  1'  Ènte  infinitamente  libero  ha 
comunicato  all*  uomo  fua  creatura  , una  porzione  li- 
mitata di  quella  libertà , e non  s’  intende  qui  per  li- 
bertà la  femplice  potenza  d'applicare  il  fuo  pendere 
a tale  , o tale  oggetto,  e di  dar  principio  al  motoj 
non  s’intende  folta  nto  la  facoltà  di  volere,  ma  quel- 
la di  volere  liberiffimamerite  con  una  volontà  piena 
ed  efficace  , e di  volere  ancora  talvolta  fenz’  altra 
ragione  , che  la  fua  volontà . Non  vi  è alcun  uomo 
fopra  la  terra  , che  qualche  volta  non  fenta,  ch’egli 
poffiede  quella  libertà  . Molti  filofofi  penfano  altra- 
mente: effi  credono  , che  tutti  i nolìri  atti  fieno  ne- 
ceffitati  , e che  noi  non  abbiamo  altra  libertà  , fe 
non  quella  di  portare  alcuna  volta  volentieri  i ferri , 
ai  quali  la  fatalità  ci  obbliga.  Quanto  a me  (fegui- 
ta  il  Voltaire  ) parmi  , che  fe  può  trovarli  un  fola 
cafo,  in  cui  1*  uomo  fia  veramente  libero  d’  una  li- 
bertà d’  indifferenza  , quello  folo  balli  a decidere  la 
queflione.  Ora  qual  cafoprenderem  noi,  fe  non  quel- 
lo , in  cui  fi  vorrà  far  prova  della  nollra  libertà  * 
Per  efempio  mi  Vien  propollo  di  rivoltarmi  alla  de- 
lira o alla  finiftra  , o di  fare  tal  altra  azione  , alla 
qual  non  mi  porta  alcun  piacere  , e dalla  qual  non 
fento  tirarmi  da  alcun  difpiacere  . Allora  io  fcelgo, 
e certamente  nón  feguito  il  dettame  del  mio  inten- 
dimento , che  mi  rapprefenti  il  megl'o  , poiché  non 
v'  è qui  nè  meglio  nè  peggio:  adunque  che  foì  Efcr- 
cito  il  diritto  , che  m*  ha  datto  il  creatore  di  volere 
e d’agire  in  certi  cali  fenz’ altra  ragione,  che  lamia 
propria  volontà  , Io  ho  il  diritto  e il  potere  di  dar 
principio  al  moto  , e di  darglielo  da  qual  parte  io 
voglio  Scc,  Ma  inficme  con  quelli  fenti menti  di  ve- 
race e .cattolico  filofofo  io  trovo  nella  nuova  CoU 

le- 
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lezion  completa  delle  opere  del  Voltaire  fatta  fottogli 
occhi  Tuoi  nel  1756.  ( 1 ) alcune  cofe  troppo  ai  me. 
defimi  ripugnanti,  nè  fo  dire,  fe  fieno  aggiunte,  co- 
me fofpetto  , a quella  nuova  edizione  , non  avendo 
io  ora  alle  mani  la  prima  , di  cui  mi  fervii  nello 
{tendere  quell’  articolo  . Parla  del  miferabililfimo  e 
contufiffimo  libro  del  Collins  come  d’  affai  metodi- 
co , chiaro  e forte  , e delle  validiflìme  rifppfle  del 
Clarcke  come  di  pure  ingiurie  . Chiama  le  obbjezio- 
nj  contro  la  libertà  d’  indifferenza  fpaventofe  e orri- 
bili , ( i!  che  è falfiffìmo  ) e non  le  fcioglie  : e li- 
milmcnte  fa  un  intero  capitolo  di  dubbj  di  pochilfi- 
mo  momento  , eh’  egli  moltra  d'  apprendere  , e gli* 
lafcia  fenza  rifpoffa.  Peggiore  ancora  è il  {oggetto  de 
Varadojfi  metafijici  j opra  il  principio  delle  azione  urna* 
ne  (2),  ritenti  e confutati  nel  nuovo  enciclopedico 
Giornale  di  Liegi  ($);  poiché  in  elfi  l’  autore  inten- 
de di  difiruggere  la  libertà  colle  prove  medefime,  che 
la  ftabilifcono  . lo  qui  non  adopero  contro  i noltri 
Spiriti  forti  la  facra  autorità  da  loro  {prezzata,  ma 
tocco  fellamente  quella  prova  , eh’  elfi  lor  malgrado 
in  {e  {entono  , e che  Adamo  tolto  nella  {ua  creazio- 
ne {enti  in{elteffo,  così  nell’ operare  atti  virtuofi  col- 
la {ua  volontà  dalla  grazia  elevata  ad  un  ordine  fu- 
periore  , come  , oh  Dio  ! nel  determinarfi  ad  opera 
vietata  e funelta  ; giacché  egli  fatto  fignor  della  ter- 
ra ebbe  ancora  di  fe  il  coniando  , ficcome  dal  Men- 
ami gli  è detto  (4): 

„ Che  tu,  che  nuovo  a quell’  imperio  vieni, 

„ Da  chi  dar  tei  potea  , libero  il  tieni. 

„ Ma  il  cultodir  quella  sì  lieta  fede, 
v„  Onde  poi  fempre  fia  ficura  e ferma, 

„ Da  te  novello  abitator  procede, 

,,  E in  te  fi  lìabilifce  e fi  conferma. 

Suol  da'  teologi  tra’  doni  fuperni  conferiti  ai 
Adamo  annoverarli  quello  che  con  proprio  vocabolo 
chiamali  giullizia  originale  ; originale  , perché  ebbe- 
la  dapprincipio  e nella  fua  origine  ; e fe  peccato 

..  A a 4 non 

< 1 > Coltali*  compì  tee.  t.  j.  Eleni,  dt  Philof.  de  Newtoa.  par, 
a.  «.  4.  fai».  ( * > Parta  175*.  ( 1 > )«utn.  cncyvi*  de  Lieg.  t.  1. 
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non  aveffe  , 1*  avrebbe  quali  ereditariamente  , non 
per  opera  delia  generazione,  ma  per  benefizio  d’  Id- 
dio trafmelTa  ai  poderi  . Or  traile  varie  opinioni  in- 
torno alla  natura  della  giudizia  originale  parmi  , la 
più  probabile  effer  quella  , la  qual  riponla  nell*  or- 
dine perfetto  e nella  rettitudine  di  tutto  1*  uomo  e 
di  tutte  le  fue  potenze  sì  fra  di  loro  , come  fra  i 
loro  atti  . Sì  fatto  ordine  a tre  principali  qualità  fi 
può  ridurre  . La  prima  era  una  perfetta  foggezione 
della  mente  umana  a Dio  , la  qual  foggezione  fon- 
davafi  lopra  una  perfettiflima  cognizione  della  divi- 
na legge  , e fopra  una  fpedita  prontezza  di  piena- 
mente efeguirla  , in  modo  che  1’  uomo  in  tale  da- 
to ben  potea  dire.  Alibi  adb<erere  Deo  bonum  eft  (i)  . 
La  feconda  era  una  perfetta  foggezione  de’  fenfitivi 
appetiti  alla  ragione  , la  qual  dominava  come  reina 
per  maniera  , che  non  mai  nè  ripugnando  a lei  , 
nè  prevenendone  il  comandamento  effi  fi  moveffe- 
ro  . Senza  quedo  non  vi  farebbe  data  gran  differen- 
za trailo  dato  della  natura  intera  e innocente , e il 
prefente  ftay>  di  peccato  ; onde  avvifa  1’  Apodo* 
lo  (2),  che*la  ribelion  della  carne  contra  Io  fpirito 
è nata  dal  peccato  , e però  la  deffa  concupifcenza 
della  carne  è chiamata  peccato  . Agodino  (j)  ben 
dichiara  queda  parte  della  giudizia  originale:  Qttam. 
vis  corpus  animale  gefiarent  , nibil  inobediens  in  ilio 
adverjum  fe  movere  fentiebant  . Eaciebat  quippe  hoc 
ordo  juflitia  , at  quia  eorum  anima  famulum  corpus  a 
Domino  acceperat  , ficut  ipfa  eidem  Domino  fuo  , ita 
illi  corpus  ejus  obediret , atque  exbiberet  illi  congruum 
fine  ulta  re/ifientìa  famulatum  . Donde  è conftguente 
che  nello  dato  deli’  innocenza  1'  uomo  avea  le  paf- 
fioni  , che  noi  abbiamo,  ma  sì  moderate  e fogget- 
te  , che  più  piacere  era  1’  abbracciare  gli  oggetti 
prefentati  dalla  diritta  ragione  , di  quel  che  foffe  il 
feguir  quegli  , che  fi  offerivano  al  fenfitivo  appeti- 
to . Del  qual  feliciffjmo  temperamento  Mosè  porta 
una  certifiìma  riprova  dicendo  (4):  Erat  uterque  nu- 
diti   Ì9"  non  erubefcebant  . La  terza  preroga- 
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ttva  finalmente  della  giuftizia  originale  ( i ) era  la 
foggezione  del  corpo  all*  anima  in  guifa  , che  que- 
lla niuna  difficoltà  o pigrizia  incontrava  dalle  cor- 
poree facoltà  efecutive  nel  recare  ad  effetto  1 fuoi 
voleri  . Qui  già  torto  vorrebbe  opporli  , come  dun- 
que avvenire  , che  in  tanta  foggezione  di  palfioni 
alla  retta  ragione  Èva  pure  ed  Adamo  fi  lafciartero 
trafcorrere  a peccare  ? Ma  il  luogo  di  rifpondere  fa- 
rà nel  dover  ragionare  di  quel  funefto  peccato  . Al- 
tri domanderà  , fe  perfeverando  lo  (lato  dell’  inno- 
cenza , e non  Adamo  Capo  di  tutti  , ma  alcun  de’ 
fuoi  poderi  peccando  , perduta  avrebbe  la  Gnor  de- 
fcritta  originale  giuftizia  . Io  già  altrove  ho  prote- 
sto , non  erter  mia  intenzione  di  muovere  e defi- 
nire le  molte  quefiioni  , che  venir  pofTono  in  mente 
fopra  che  avvenuto  farebbe  , fe  Adamo  peccato  non 
averte  , perciocché  io  le  ftimo  per  la  più  parte  fu- 
perflue  , e più  da  parlare  indovinando,  che  da  di- 
scorrerne con  fodi  fondamenti  . Nondimeno  al  pro- 
porto dubbio  , poiché  riguarda  la  propria  e Specifica 
malizia  del  peccato  originale  , dico  , che  qualunque 
peccato  fuor  della  trafgreftìone  d’  Adamo  non  avreb- 
be pregiudicato  alla  giuftizia  originale  de’  porteri  , 
la  qual  per  divino  decreto  era  Hata  legata  alla  pri- 
ma ubbidienza  d*  Adamo  ; ma  privato  avrebbe  ben- 
sì quel  tal  peccatore  dell’  originai  giuftizia  medefi- 
ma  , che  o per  fua  natura  , o per  eftrinfeca  divina 
ordinazione  giurta  le  varie  fentenze  ( 2 ) era  inlepa- 
rabile  dalla  grazia  fantificante  . Ma  aggiungo  più 
probabilmente,  che  un  tal  peccatore  colla  penitenza 
ricuperata  avrebbe  non  pur  la  grazia  fantificante  , 
ma  ancora  1’  originai  giuftizia  ; perciocché  la  perpe- 
tua perdita  di  quefra  era  conseguenza  del  folo  pec- 
cato del  primo  uomo  , il  qual  folo  ereditariamente 
ne  porteri  partar  poteva  . Ma  del  peccato  originale 
larem  difcorfo  in  proprio  luogo  . Qui  badi  avere  I’ 
ertenziali  e più  eccellenti  prerogative  del  feliciifimo 
flato  dell’  inr.ocenza  accennate  . 
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MORALE. 
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MA  che  » paflerem  noi  adunque  Tempre  in  fetn- 
bianti  d*  efuli  addolorati  i trifti  giorni  , em- 
piendo 1’  aere  d*  oziofi  fofpiri  , e vanamente  richia- 
vnando  il  primo  felice  flato  , che  già  perdemmo  ? 
Come  gli  fchiavi  Ebrei  polii  a giacer  falle  rve  de* 
fiumi  Babilonefi  lagninola  mente  ricordavano  la  dol- 
ce patria,  ond’erano  cacciati  (t):  Super  fiumina  Ba- 
bylonìs  Mìe  fedimus  {y  fievimus  , quum  record aremur 
Sion  : e com’  erti  fecero  , porta  d.t  parte  ogni  alle- 
grezza , niente  a noftro  conforto  fapremo  afcoltare 
o dire?  In  falicibus ....  fufpendimus organa  noflra(z)* 
c a chi  pur  ci  {limoli  a rallegrarci  , Hymrtum  canta- 
to nobis  de  canticis  Sion  (j),  rifponderem  crucctofi  , 
Quomodo  cantabimus  canticum  Domini  in  terra  alie- 
na (4)  > Non  mai  la  mente  potrem  fiflorre  da  quél 
deliziofo  foggiorno  ? Si  oblimi  fuero  tui  , Jerufalem  , 
oblivioni  detur  dèxtera  mea  (5)  ; non  mai  ragionar 
ài  altra  cofa  ? *Adb<ereat  lingua  mea  jaucìbus  meis  , 
fi  non  meminero  tui  ( 6 ) . St  , ricordiam  pure  e k> 
fcacciamema  del  genere  umano  dal  giardino  d‘  in- 
nocenti piaceri  , e*  1*  univerfal  guaflo  fopravvenuto 
a tutto  1’  uomo  , e la  perdita  di  nobilitimi  privile- 
. gj,  per  viemeglio  comprendere  e il  mal  , Che  è ir» 
fe,  e di  quanti  mali  è cagione  un  fol  peccato  . Ma 
riprefo  poi  nuovo  fpirito  , e più  forza  datta  fleffa 
fatai  caduta,  come  guerriere  , che  a riparar  T onta 
riportata  nel  primo,  più  forte  ritorna  a nuovo  com- 
battimento , rivolgiamo  animofi  tutte  le  armi  con- 
tro il  velenofo  ferpente  , che  infidiando  ne  tolfe  la 
primiera  felicità.  Abbiamo  bene  con  che  farlo  mercè 
la  grazia , che  ne  porge  il  divino  riftoratore  de’  no- 
mali  : doppia  gloria  in  noi  , e doppia  confufio- 
he  nel  trionfante  avvedano  ridonderà  , vinto  veg- 
gendofi  da  un  già  da  lui  vinto  nimico  . A quello 
fine,  dice  Tertulliano  (7)  , il  Dio  degli  eferciti  all* 
uomo  ha  -conceduto  un  nuovo  campo  da  rifarcire  i 
ìVA  - Tuoi 

. — - — — - 
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fuoi  danni:  Certami ni  enimdedit  fpatium , ut  & borni 
eadem  arbitrii  libertate  i/lidtret  inimicum  , qua  [uc- 
ci derat  illi  , . . . is*  ita  falutem  dtgne  per  viéleriam 
recuperar  et  , Ì3*  diabolici  amarius  puniretur  , ab  eo  , 
qttem  devicerat  ante  , deviftus  . Si  uniranno  all’  e- 
fterno  infernal  potere  le  forze  delle  paflioni  con  noi 
nate  , che  già  fcoffo  il  giogo  non  odon  ragione  ? 
Noi  ben  potremo  contrariando  valorofamente  in  più 
ftrette  catene  ridurle  : fremeran  minacciofe  , ma  le 
lor  minacce  faranno  il  noftro  trionfo:  hanno  un  cer- 
to maggior  piacere  gli  allori  tinti  di  fangue  . Nafcea 
già  l’uomo  in  mezzo  alla  pace,  alla  felicità  , e ai 
godimenti  del  paradifo  terreftre  ; niuna  parte  vi  a- 
vea  il  fuo  merito,  e il  confervarvifi  non  era  premio 
di  molto  afpra  guerra.  La  perpetua  pace  e felicità  , 
e il  poffedimento  di  più  gloriofo  eterno  paradifo  farà 
nobil  conquida  e corona  del  nodro  valore  . Chi  è , 
che  fentir  non  fi  debba  fcaldare  il  petto  dalle  fiam- 
me di  sì  bella  gloria  ? 


L EZIONE  XXI* 

E Gli  £ vero  , thè  la  qualità  del  foggiorno  poco 
a contentar  1'  animo  vale  J,  fé  per  fe  1’  animo 
non  è contento  ; 

- ratto  isr>  prudenti a curai 

'Hon  locus  effufi  late  maris  arb/ter  aufert. 

Ccelum , non  animum  mutant , qui  trans  mare  currun* i 
giuda  1’  avvifa  d'Orazio  ( i)  . Son  le  diferte  felve  e 
le  maldifefe  capanne  affai  volte  più  , che  i vaghi 
giardini  e i dorati  palagi  , alberghi  di  ripofo  e di 

Jiace  i e più  , che  altri  fia  folto  reai  porpora  , è fe» 
ice  il  pafforello  in  rozzi  panni  - povero  sì  , ma 
contento  . Non  multum  , finalmente  io  dirò  con  Se- 
neca ( 2 ) , ad  tranquilli  atem  locus  conferì  , animus 
efi , qui  commendai  omnia  . E tuttavia  non  è da  ne- 
gare , che  ad  un  animo  già  in  fe  quieto  e compo. 

do 
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fio  1*  amenità  del  luogo  un  non  fo  qual  nuovo  pia- 
cer non  aggiunga  . Come  più  bella  in  bel  corpo  lì 
par  la  virtù  ( i ): 

Gratior  Is*  pu/cbre  venitns  in  corpore  virtus  : 
così  più  fi  moftra  e quali  riluce  la  gioja  in  delizio- 
fo  foggiamo  . Piace  sì  , piace  oltremodo  il  d;morare 
in  parte,  dove  un  temperato  aere  giocondilfimo  niun 
difagio  faccia  fentire  d'avverfa  dagione,  e ogni  co- 
fa  vi  abbia  in  grandilfima  copia , che  i fenfi  riempia 
d’innocente  diletto.  Mille  varietà  d'eletti  cibi  , ctie 
predi  offerendoli  da  ogni  lato  quali  incerta  la  mano 
rendano  a qual  , ficcome  a più  foave,  debba  piutto- 
do  inviarli:  chiare  acque  abbondevoli , che  non  fen- 
za  dilettevol  fuono  fcorrendo  , i frefchi  umori  alla 
terra  non  neghili  giammai  : piante  ed  alberi  d* 

ogni  mamera  , quali  nati  a portare  in  diverfi  tem- 
pi diverfi  frutti,  quali  a dare  ornamento,  e a copri- 
re colle  fempre  verdi  fpaziofe  ombre  i dolci  fonni  : 
ampifiimi  prati  di  frefcfvffime  erbe  vediti,  e dipinti 
di  moltiplici  fiori  , che  fpargano  in  ogni  parte  mara- 
•vigliofa  fragranza:  ameni  bolchetti , onde  fi  partano 
dolcilfime  armonie  d’ infiniti  varifiimi  augelli,  apriche 
colline,  ombrofe  valli:  tutto  di  vaghezza  e di  piace- 
re e di  gioja  e di  rari  beni  ripieno.  Tale....  ma  che 
dico  io  tale,  fe  del  paradifo  terrede  noi  in  quedo  efi- 
Jio  nati  aver  non  polliamo  altro  che  ofcure  idee  e 
lontane  ? ma  tale  , e affai  più  deliziofo  fu  il  luogo 
all’uomo  affegnato  per  fua  dimorai  e tale,  che  il  ve- 
raciffimo  ledo  per  proprio  nome  il  chiamò  luogo  ame- 
nilfimo  e di  piacere,  "Plantaverat  autem  Domtnus  pa- 
r adì firn  voiupiatis.  $ fi  dubiterà,  che  sì  fatto  foggior- 
no  non  foffe  all’uomo  della  felicità  , che  già  molta 
in  ledeffo  godeva,  il  compimento?  Or  noi  per  natu- 
rale idinto  defiJerofi  di  riguardare  la  prima  patria  in 
qual  contrada  la  cercheremo?  E’ grave  pena  il  riguarda- 
re il  ben.  perduto  , ma  non  fo  come  i cupidi  occhi 
pur  vi  ricorrono,  nè  fanno  di  là  ritrarfi . 

Di- 
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Dichiarazione  Letterale.  . Testo. 

Or  fino  dal  terzo  giorno  Vili.  Vfantapserat  au- 
delie  opere  fue  Iddio  prodot-  tem  Dominus  Deut  pa. 
lo  avea  un  luogo  d’  ameni-  radifum  voluptatis  a 
tà  e di  piacere  , in  cui  al-  principio  , in  quo  pofuit 
quanti  giorni  appretto  egli  hominem  , quem  forma» 
introdutte  il  novello  uomo  verat. 
da  fe  formato  . Quivi  dall* 

ubbidiente  terra  avea  fubita.  IX.  Troduxitque  Do- 
mente  tratte  e fatte  crefce  mìnus  Deus  de  humo  omne 
re  a debita  grandezza  e ma-  lignum  pulchrum  vifu  , 
turità  elettiflìme  piante  in  &>  ni  ' vejcendutn  fua- 
gran  numero  e d’  ogni  ma-  ve  : lignum  et'tam  vita 
niera  non  men  dilettevoli  a in  medio  paradift  , li» 
vedere,  che  foaviad  afiapo-  gnumque  fcientia  boni 
rame  i frutti  : traile  quali  & mali. 
due  più  riguardevoli  vi  avea 

in  mezzo  al  paradifo , 1’  una , . , 

che  albero  della  vita  , 1* Al- 
tra, che  alberodelia  fcienza  : , 

del  bene  e del  male  fu  ap- 
pellata . Dal  luogo  del  pia-  X.  Et  fluvius  tgre- 
cere  procedendo  veniva  ad  diebatur  de  loco  volu- 
ìrrigare  il  paradifo  un  gran  ptatis  ad  irrìgandum 
fiume,  il  qual  poi  diparten-  parai i/um  , qui  inde 
dofi  dona  l’origine  a quattr’  dividttur  in  qua tuor  ca - 
altri:  de’quali  l’uno  è chia-  pita.  1 

mato  Fifone:  quefto  col  fuo  XI.  T^omen  uni  Tbi . 
corfo  va  intorno  avvoigen-  fon  : ipje  eft  qui  cir. 
dofi  per  tutto  il  paefe  d' He-  cuit  omnem  terram  He- 
vilath,  dove  producefi  e ot-  vilath,  ubi  najcitur  au- 
lirne» oro,  ed  eccellente  bai-  rum. 
lamo,  e preziofo  fmeraldo.  XII.  Et  aurum  ter- 
ra illius  optimum  eft  : 
ibi  invenìtur  bdellium  Ì9» 

. lapis  onycbinus . 

Il  fecondo  ha  nome  Geone  XJ1.  Et  nomen  flu- 
ii qual  con  larghi  giri  fi  di-  vii  fecundi  Cebon  : ip - 
ftende  a bagnar  1’  Etiopia  .|  fe  eft  qui  circumit  omnem 

li 
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terra/»  ALtbìopìd. 

11  terzo  è il  Tigri  , che  ra-  XIV.  Homen  Véfù 
laidamente  (corre  davanti  all*  fluminis  tertti,  Tygrisì 
Afliria  » . Il  quatto  è 1*  Eu-  ipfe  vadit  contro.  .Aj- 
frate.  furio s . Fluvìus  autertt 

quartUi  ipfe  eft  Eupbra * 

. . • ttt  . 

£ V È $ T t 0 X 1* 

LA  voce  'Parodifo  è d’  origine  o Caldea  ó Perirà» 
na  , Od'  è fiala  poi  da’  Greci  e da'  Latini  adot- 
tata; di  che  veggalì  lungamente  il  Vorftio  (i):  pro- 
priamente lignifica  pomario,  o bofchetto  ameno  : in 
tre  luoghi  del  vecchio T ertamente  (i)  in  quefio  fett. 
lo  la  troviamo*  Senofonte  (?)  ed  altri  Greci  1*  ado- 
perano piò  fpeffo  in  fenfo  di  parco  , o di  ferbatojo 
d'animali  da  caccia.  Or  non  v'ha  forfè  nella  divina 
Scrittura  alcuna  queftione  si  dibattuta  dagli  eruditi  , 
tom'è  quella  del  (ito  e del  luogo,  dove  pollo  era  il 
paradifo  terreftte:  e dopo  1’  efatfciffime  ricerche  fatte- 
ne, oltre  gli  antichi,  dall'  Uezio,  da  Stefano  Mori- 
no, dall'Hopkinfon  , dal  Relando  , e dall'  Arduino 
(4)  la  gran  lite  pende  tuttavia  e penderà;  ondepiut- 
tolto  prefohtuofo  farebbe  da  riputare  chi  s*  avvifalle 
di  potere  in  tanta  diverfità  di  fentenze  darne  una 
certa  decifione  ; e trovafi  infine  non  fenza  gran  ra- 
gione aver-  pronunziato  1 eodoreto  ( 5 ) : Deum  ignoto  t 
fecìjfe  meatus  fiuminum  paradifi  , ut  amputaret  fuper * 
fiuam  hotninum  curiofitatem  t e Tertulliano  (6)  : Va. 
radi fut»  terreftrem  effe  locum  divina  amCenitatis  a no» 
tttìo  orbìs communi s [egregatum:  e Agoftido  (7):  Va- 
radi  fi  terrefiris  locum  effe  a cognitione  bòminum  remo . 
tifftmum  . Noi  adunque  brevemente  rifiutando  verre- 
mo ( che  è il  più  che  far  polliamo  ) quelle  opinioni, 

* che 


{ 1 ) Joh.  Voift.  Differt*  de  pini.  ( * ) II*  Eadr.  a.  t.  Etti.  *. 
«,  Cast.  4.  t|.  ( 1 ) Xen.  Hift.  Gii  1.  4>  , 

t 4 > Hutt  De  fitti  farad.  Maiin.  Differt,  d£  parad.  Hopkicf. 
Defciipt.  parad.  »p.  Cienium.  Fafc.  u Keland.  Diliert.  de  lìtu  pa. 
rad.  Hard?  Diflet.  d<  fitu  patad.  Hard,  trifiiti.de  parad.  «fi  edit. 
Elio,  ad  fin.  1.  4.  < $ > Theed.  q.  19.  la  Gefi. 

(4)  Tcrt.  Apoiog.  c.  47.  ( 7 ) Aug.  Oca.  ad  lit.  1.  I.  c.  7. 
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che  certamente  falfe  fono,  e al  minor  numero  , chft- 
fi  poifa  , je  piti-  probabili  reftngnendo  . E prima  in-- 
tollerabile  errore  è-  quello  di  Filone  ebreo  , d*  Orige- 
ne ( i ) e de’Seleticiani,  che  il  paradifo  terreftre  non 
v’ è mai  fiato  , e che  il  racconto  di  Mosè  deefi  tut- 
to prendere  in  fenfo  allegorico  e fpirituale . I Padri  , 
e fpezialmente  Metodio,  Epifanio  , Girolamo  , e il 
Grifoftomo  (2)  hanno,  come  per  altri , cosi  per  que- 
llo errore  condannato  Origene  . Balli  lentire  il  folo 
Epifanio  (j):  >Ad  eumdemmodum  plerique  de  paradi- 
fo alito  arie  e difputant  : atqtte  inter  ctteros  furioJUs  Offa 
genes  adumbratam  nefeio  qùam  fpeciem  prò  veritata  in 
mundum  invexit  : fic  tnim  differii  : 7^o»  eftparadifut 
in  terris  J E venendo  ad  impugnarlo  dice  . Quod  fi 
nuj quam  ed  in  terra  paradifus , ncque  Vera  flint , qua 
in  Genefi  cont'mentur  , fed  allegorice  dicuntur  } Hikil 
deiiiceps  confequens  ac  veritati  confgntaneum  erit,  fed 
ad  allegoriam  unìvtrfa  transferintur . E certo  perireb- 
be tutsa  l'autorità  della  dividi»  Scrittura,  fe  vi  folle 
1*  arbitrio-di  fpiegare  ogni  cofa  o in  uno  o in  altro 
fenlo.  E' vero,  che  Agoiiino  , Ambrogio,  il  Dama- 
feeno,  Mosè  Barcepha'  ( 4) , ed  altri  cattolici  hanno 
interpretata  la  Mofatca  narrazione  del  paradifo  nel 
Ietterai  fenfa  e nello  fpirituale  ; e Agofliilo  dice  * 
che  traile  tre  fentenze  più  gli  piace  quella  di  colo- 
ro , qui  utroque  modo  paradifum  accipiunt  , alias  cor * 
poraliter  , alias  ameni  fpiritua/iter  * E infatti  in  altri 
luoghi  (5)  nell’uno  e nell'altro  fenfo  1’  interpreta  ; 
ma  quello  non  toglie  l*  autorità  al  fenfo  letterale  j a \ 
cui  principalmente  fi  dee  attendere  . Perl agliai po£» 
con  ragione  fi  maraviglia  il  PetaVio  (6),  che  Fran- 
cefco  Giorgio,  di  cui  veggafi  il  P.  degli  Agofiini  (?)r 
negli  Scrittori  Veneziani  ne*  più  moderni  tempi  ab- 
bia avuto  l’animo  di  rinnovar  I* errore Origeniano , g 

riget-  , 


< 1 ) Ehil.  Allego/ • Icg.  1.  1.  Oiig.  Hom.  1.  io  Geo.  Se  eoo.  Celf. 

1.  4.  & Pcriir.  1.  4.  c 2. 

( * ) Meth.  ap.  Epiph.  hxr.  «7.  o,  47.  Epiph.  Anchoi.  niu  (4, 
Hier.  ep.  !«,  C h tyf.  Hom.  1 j.  in  Geo.  ti)  Hpiph.  1.  t.  n.  55. 

( 4 > Au?(  Geo.  ad  lit.  J.  g.  e.  1.  Ambi,  L de  partdv  Job.  Dani. 
De  Fid.  1.  t-  c.  t>.  Moi.  Bar.  Commcot.  de  parad.  P,  t*  Se  P.  i< 

( I > Aug.  Geo.  con.  MaoiebM.  a.  c.  ».  Se  Cir.  L ij  c.  a* 
(O  Pct.  De  opif.  1.  >,  t,  j.  C7  J Agoft.  Staiti.  Vene*.  *•  >* 
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rigettato  il  letterale  fiali  appigliato  a fofienere  il 
folo  fenfo  miftico  e allegorico  del  paradifo  ; onde 
meritamente  n’  è fiato  riprefo  da  S fio  Sa  refe  (1). 
Veggafi  anche  dal  Marrkio  (2)  contatalo  affai  bene 
il  ferfo  allegorico  . Vero  adunque  e 1 alenale  fu  il 
paradiso  terrefire:  ma  dove  fitiiaccH  Noli  v*  è alcuna 
parte  della  terra  , anzi  anche  fuori  d’  effa  , in  cui 
qualche  autore  collocato  non  l’abbia.  V’è  'lato  , di- 
ce il  dotto  Uezio  (?),  chi  gli  ha  afiegnato  i!  !ao>;o 
nel  terzo  cielo  , nel  quaito  , re!  cielo  Iella  Lina 
anzi  nello  fteflo  corpo  lunare  , in  un  monte  vicino 
al  ciel  della  Luna,  nella  mezzana  region  dell’  aria  , 
fuori,  fopra,  folto  la  terra,  in  luogo  finalmente  del 
tutto  agli  uomini  fconofciuto  . V‘  è chi  lo  pone  fol- 
to il  polo  antartico  , nella  Tarcaria  , nel  luogo  ora 
occupato  dal  mar  Cafpio  , nell’  ultima  lena  meri- 
dionale e nella  terra  de!  fuoco  . Altri  hanno  Icelto 
nell'oriente  le  rive  delleGange,  o l’ r fola  diCeylan  , 
e traggono  il  nome  d 'indiani  dall'ebraica  voce  Eden, 
paefe  dov’era  il  paradifo.  Ad  altri  è piaciuta  la  Ci- 
na, o altra  terra  difabitata  oltre  tutto  Ponente  ; ad 
altri  un  luogo  nell’  Affrica  folto  l*  equatore,;  ad  al- 
tri  l’oriente  equinoziale,  e i monti  detti  della  Luna, 
dove  fi  crede  effere  la  forgente  del  Nilo.  A tri  final- 
mente 1*  han  collocato  nell’Europa  , altri  nell’  Ara- 
bia, nella  Perlia  , nell’  Armenia  , nella  Mefopota- 
mia,  nell’  Affina , nel  paefe  di  Babilonia  , nella  Si- 
ria, nella  Palefiina.  IlBurnet  (4)  accumulando  mol- 
te autorità  degii  antichi  divide  tutta  la  terra  in  due 
grandiffime  parti  , e 1'  una  chiama  em  fpero  auftra- 
le,  P altra  emifpero  boreale  ; e conchiude  , che  il 
paradifo  era  tutto  Perni  fpero  auftrale,  dal  quale  Ada- 
mo fu  cacciato  nel  boreale  , e per  P infocata  fpada 
del  Cherubino  porto  in  guardia  del  paradio  intende 
la  zona  torrida  . Tanta  differenza  di  Pentimenti  pro- 
cede in  gran  parte  dalla  poca  conformità  della  geo- 
grafia Molaica  con  quella  degli  autori  pagani  ; e gli 

Ebrei , 

< 1 ) sili.  Sen.  Bibl.  1.  $■  cap.'  )4. 

C a ) /oh.  Maik.  Hitt.  patad,  Mutilata  1.  i.  e.  i.  Amftet.  170;. 
(j)  Huer.  De  lì  tu  pana.  przf.  n.  j.  ét  Oiigcnun.  1.  a.  q,  II.  a.  7. 
[ ( 4 ) Bum.  Thcoi.  taci.  i.  a,  cap.  6. 
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dbì.  Gene  sii  j?5 
Ebrei  , ai  quali  apparteneva  i!  mettere  in  chiaro  le 
' materie  riguardanti  le  loro  antichità  , hanno  ignora-  k 
ta  del  tutto  la  geografia  de’  f*cn  1 bri  , ed  han  pre- 
fo  abbaglio  non  men  che  gli  altri  nella  defcriz.one 
del  paradifo  , fupponenjo  , come  han  fatto  Gmfenpe 

(i)  ..  e i rabbini  preflb  il  Morino  (z)  , che  il  Gange, 
e il  Nilo  fieno  due  de’  quattro  fiumi  del  paradifo  ; 
nella  qual  fuppolizione  turon  feguitati  con  buona  fe- 
de da  molti  Pani  riportati  da  Natale  Aleifandro 

(j)  . Noi  pe  venire  a proporre  le  più  ragionevoli 

opinioni  premettiamo  alcune  oiL-rvazioni  alfai  im- 
portanti'. La  prima  : che  non  Latamente  dal  diluvio 
prodotte  furono  notabili  mutazioni  fupra  la  terra,  in 
modo  che  i nomi  e le  divisioni  de'  paelì  , e gli  al- 
vei e i corfi  de’  fiumi  dopo  quel  grand’  avvenimen- 
to non  furono  in  uuona  parte  come  avanti  j ma  an-  * 

cora  e dono  il  diluvio  , e dal  tempo  di  Mosè  infino 

ai  noftri  foprav  venuti  fono  per  varj  cafi  altri  cam- 
bamenri  , i quali  han  latto  , che  elTendo  i racconti 
di  Mosè  alla  tua  ftagione  a tutti  chiarillimi  , a noi 
ofcuri  fon  divenuti  . La  feconda  : che  Mosè  ebbe  in 
animo  di  far  conofcere  agl*  Isdraelm  1’  antica  fuua- 
zione  del  paradifo  dalla  nutazione  de*  luoghi  , com* 
erano  al  tempo  fuo  ; altamente  la  fua  narrazione 
farebbe  fiata  del  tutto  inutile  e non  intelligibile  a ' 

coloro,  pe’ quali  egli  fcnvea  . Quindi  ancora  ferven- 
do egli  quelle  cote  nell’  Arabia  Petrea  è da  dire  , 
che  reLtivamente  a quello  paefe  avea  riguardo  nel 
determinare  il  fito  de’  luoghi  , de-  quali  ragiona.  La 
terza  , efler  certo  , che  il  paradifo  era  all’  oriente  . 

Così  ne  parlano  i Padri  in  gran  numero  riferiti  da 
Natale  Alelfandro  (4):  e il  fondamento  del  così  par- 
larne traefi  dal  tello  medefimo  , perciocché  la  voce 
ebraica  mikkedem  è di  doppia  figniticazione  , poten- 
dofi  trastatare  a principio  , come  l’  ha  tras  aiata  Gi- 
rolamo nella  Volgata  , e come  la  jtraslatarono  anco- 
ra Aquila  , Simmaco  , Teodozione  , e il  Parafrafte 
Gnkelos  : e potendofi  tradurre  ad  orienta n , come 
Tomo  IL  — — — . B.  b- ..  han 

( i > lof.  AMÌq.  1.  1.  c.  i.  < a ) Mor.  Di(T.  de’parad* 

( I > N.  Al.  H.  E.  V,  T.  DÌO*.  *.  de  p*i«d.  ait.  1*  prop*  * 

( 1 ) N#  AL  !•  €» 
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han  fatto  i Settanta,  eGiufeppe  (i),  e generalmen- 
te i Padri  greci  (2),  e molti  latini  interpreti  moder- 
ni Laonde  dovrà  dirli  , che  >1  paradifo  fiutato  lolfe 
all'oriente  dell’Arabia  Petrea  : e di  qui  avere  avuto 
1’ origine  1’ antico  rito  de’ Crilliam  di  nvolgerfi  all 
oriente  rell’orare  , quali  fofpirando  1’  antica  perduta 
ratria  e alla  celefìe  futura  figurata  da  quella  prima 
afpirando,  P attefiano  Cirillo Gerofoliimtano , Babbo, 
Gregorio  Nifleno,  e il  Damalceno  (* *)•  Ma  fi  dii  a i 
Peffere  all’oriente  conviene  per  ugual  modo  e anche 
più  all’india.  Sì,  e fol  geograficamente  fi  parli  : no  , 
fe  r,  parli  nello  Bile  della  Scrittura , nel  quale  co*»»-, 
me  d’oriente  fucile  lignificarli  quella  parte  , che  di 
qua  dal  Seno  Perlico  fi  ftende  infitto  alla  Giudea  , 
cioè  la  Perda,  l’Armenia,  la  Mefopotamia,  e l’Ara- 
bia ; perocché  la  Scrittura  chiama  popoli  dell’oriente 
gli  Arabi  , gl* Idumei  , gli  Amaleciti  , i Madianiti  , 
gli  Ammoniti,  i Moabiti;  nè  mai  in  effa  trovali  no- 
minata l’India.  Così  Giobbe,  il  qual  era.  Idumeo  , è 
chiamato  figliuolo  dell’  oriente  : 1 tre  Magi  , .che  o 
dalla  Perfia  , o dalla  Caldea  , o dall’Arabia  fecondo 
le  divetfe  opinioni  vennero  ad  adorare  il  natoCrilìo, 
fi  cjicon  venuti  dall’oriente  : Giacobbe  partito  per  la 
Mefopotamia  fi  dice,  che  andò  in  oriente  . La  quar- 
ta oflervazione  è , che  anche  la  voce  ebraica  Eden 
doppiamente  può  lignificare  ; e piacere  , come  1’  ha 
traslatata  Girolamo  , parddijum  volicptatis  ; e un 
particolar  paefe  così  chiamato.  Così  e nella  verdone 
de’ Settanta  , e nella  Sira,  e nell’ Araba , e nellaCal- 
daica  ; così  hanno  i più  dotti  Ebrei  ; così  tutti  1 la- 
dri greci.  E veramente  negli  efemplari  autografi  alla 
voce  Eden  trovatili  Tempre  prepolìe  le  particelle  tn  o 
ex  . Or  fembra  più  giulto  fenfo  il  dire  : Tlantaverat 
Deus  bcrtum  in  Eden.  Fluvius  egrediebatur  ex  Eden , 
che  il  dire  : Tlantaverat  Imtum  :n  voiuptate . F/uvius 
eprediebatur  voiuptate  * Molto  più  che  Mose  ha 
manifcfta  intenzò  ne  di  descrivere  il  luogo,  in  onera 

il 


( » , J’T.  Anr  Le.  . 

( 1)  ChiyL  Hom.  1 {.  m Geo.  Iren.  I*  5.  e.^  <•  *ll 
( Ó Cyr.  ilici  Cathcc.  mygaft.  i • BiCI.  1.  de  Spir.  S.  c.  17-  ur 
NylT  Oi.  j.  de  Dominio.  orai.  joh.  Dainaf.  De  Fide  L 4.  «•  »»• 
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il  paradifo  j onde  nomina  que’  luoghi  e que’  fiumi  , 
che  più  facilmente  far  pollano  venire,  io  tal  cogni- 
zione . Eden  adunque  è proprio  nome  d’  un  luogo  c 
d’  un  . paefe  particolare  , come  più  ampiamente  di- 
inoltrano  t' Uezio  e il  Marckio  ( i ) . Ivi  era  il  pa- 
radifo , cioè  nel  patfe  d’  Eden  all’oriente  , e più  fe- 
condo la  Scriuura  a quella  parte  d’  oriente  che  è di 
qua  dal  bene  Pertico  . Altri  luoghi  chiamati  col  nó- 
me d’Eden  abbiamo  nella  Scrittura  ; l’nno  ( z ) pref- 
fo  Dàmafco  nella  Siria  , l’altro  ( j ) nelle  vicinan- 
ze dì  Telaflar  nella  Caldea  , il  terzo  nominato  da 
Ezechiele  ( 4 ) , che  ben  puy  eflere  fecondo  il  Ca- 
rnet ( 5 ) quel  medelìmo,  dove  fu  il  "paradifo.  Tolo- 
meo pone  nella  Caldea  uq  luogo  nomato  *Adan  , ed 
un  altro  ne  nomina  foprai’ Eufrate.  Il  Maundrel  (6) 
fa  menzione  d*  Eden  vicino  a Tripoli  fulla  Arada  di 
Datnafco.  Nella  Cilicia  pretto  a Tarfo  è urta  città  , 
la  qual  tuttavia  porta  il  nome  di  ^Aderta  ; e quel- 
lo d’  lAden  è conofciutiflìmo  nell’,  Arabia  felice  poco 
al  dì  là  dello  Stretto  di  Babel-Mandel  ; perciocché  la 
voce  Eden  o *Aden  lignificando  piacere  è ftata  ap- 
plicata a luoghi  confiderabili  per  la  grazia  del  (ito  , 
o perchè  tali  fieno  in  fe  medefimi,  o perchè  tali  ap- 
parivano al  paragone  de’ paefi  adiacenti;  e quella  fe- 
conda cagione  verifimilmente  ha  dato  il  nome  all’ 
Aden  dell’Arabia,  il  qual  non  contiene  altre  delizie, 
che  il  non  eileie  così  Aerile  e ingrato  , come  è il 
teireno  circolante. 

Reità  la  fommadifficolià  di  Aabilire  la  vera  Uma- 
zione di  quell’ Eden,  dove  fu  il  paradifo  terre  A re.  In- 
tanto per  difetto  della  fituazione  orientale  d’Eden  per 
rifpetto  all’Arabia  Petrea  , 0 alla  Giudea  non  par  , 
che  polTa  foftenerfi  il  (ìAema  dell’ Arduino  (7) , quan- 
tunque il  geografo  la  Martirììere  (S)  lo  reputi  il  più 
verilimile,ede’  PP.  Abramo  e Beruyer , edell’Eideggero 
e del  Clerc(<?),  i quali,  benché  di  feonvengano  in  al  cune 

8 b 2 cir- 

C 1 > Huf  t.  ].  c.  c.  ì Marrk  I.  e.  c.  a.  ( >|  Amos  i.  5. 

( j 7 IV.  Keg.  19.  1 a.  Ifai.  J7.  sa.  (4  ) Eaech.  *7.  *j.  ( j > Calia,  ib. 

( 6 ) Maundi.  Viaggi  p.  uj.  (77  Hard.  ].  c. 

(87  Mail.  Diftionn.  geogr.  rie.  Eitn  , Gthm , parad/r  f. 

(97  Abr.  Phar.  V.  T.  1.  a.  n.  ■«.  Ber.  Hill-  d u peup!.  de  Die» 
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j88  Lezione  XXL 
circoftanze  , s'  accordano  nel  porre  il  paradifo  o nel- 
la PaJeltina  , ravvifando  il  Giordano  in  quel  fiume, 
che  bagnava  il  delizioio  orto  ; o nella  Siria  circa  il 
Libano  , l’Antilibano  , e la  città  di  Damafco  , dove 
ha  le  fue  forgenti  il  Giordano  , volendo  ritrovare  il 
Fifone  nel  Barraci  altre  volte  detto  Criforroa  , il 
quale  prendendo  origine  dall’  Aniilibano  gisgne  a 
' Damafco  , e quivi  fi  divide  in  moltilTimi  canali  per 
ufo  ed  ornamento  della  città  , e il  Geone  nell’Oron- 
te  il  più  largo  e rapido  fiume  della  Siria  . Oltracciò 
gli  altri  caratteri  , co’  quali  Mosè  defcrive  il  paefe 
d'  Eden  , non  convengono  ad  alcuna  parte  della  Si- 
ria . Non  v’  è alcun  fiume  , il  cui  coffa  fia  tale  , 
qual  fe  lo  rapprefentano  gli  autori  di  quelto  fiftema; 
e benché  il  Glerc  dica  anche  dopo  il  diluvio  efler 
fopravvenuti  nella  terra  molti  cambiamenti  ; nondi- 
meno , poiché  Mosè  defcrivea  la  terra  com*  era  al 
liiu  tempo  , cioè  non  avanti  ma  dopo  il  diluvio  , 
non  è credibile  , nè  dalla  lèoria  fappianio  , che  dopo 
1*  età  di  Mosè  fieno  accadute  nella  noftra  terra  sì 
ftrepitofe  situazioni,  (benché  alcune  e varie  , ficco- 
me  abbiam  detto  , ne  fieno  accadute)  come  ^fogne- 
rebbe fupporre  per  falvar  quelt’ipoiefi , Affai  violen- 
za poi  , come  nereflfario  era  , è ufata  da’  detti  auto- 
ri per  conciliare  nella  Mofaica  defcriz  one  il  Tigri  e 
1*  Eulrate  col  Giordano.  Ma  il  P.  Arduino  veggendo, 
che  al  fuo  filiema  faceva  inoperabile  oppofizione 
qutl  fiume  , che  ufciva  dal  paradifo,  e poi  divideafi 
in  quattro  capi  : Piuvìus  egrediebatur  de  /eco  vt/upta- 
tis  ad  irrigandu/n  paradi/um  , qui  inde  dividitur  in 
quatuor  capita  ; e che  impcflibile  era  il  ritrovare  l’ u- 
n one  mila  forgei.te  , o nel  corfo  del  Giordano  col 
Tigri  e l’ fcutratei,  ha  introdotta  nel  citato  tefio  una 
nuova  intelligenza  , nella  quale  non  è neceflaria  la 
detta  un  or.e  , Riportando  il  relativo  qui  non  al  J ?«- 
vius , ma  al  par  ad; fui»  . Ma  coiai  relazione  non  può 
fofìenerfi  , tilenco  luor  d’  equivoco  nell’  originale 
ebraico  , in  cui  il  qui  non  potrebbe  altro  che  ai  flu- 
vius  riportarli  ; e dimoftrando  apertamente  il  fe- 
guente  contefio  della  Volgata  , che  la  divifione  era 
a’  un  fiume  in  quauio  , che  ad  uno  ad  uno  poi  fon 

nomi- 


DEL  G'En'ESI; 
nominati.  Fondata  tutta  (opra  arbitrarie  congetture  è 
1*  ipoteli  del  Vàntil  (i)  eh’  egli  ha  prefa  in  gran  par- 
te dell’  Eugubino  .•  Stabilifce  , ii  paradifo  elTere  (la- 
to 1‘  Eden  nominato  ne’  libri  de’  Re  e d’  Ifaia  (z), 
ìn  quella  patte  di  Mefopotamia  , che  fi  flende  trall* 
Eufrate  e il  Tigri  dal  deferto  di  Singar  fino  a quello 
degli  Arabi.  In  detto  paefe  egli  trova  un  fiume  chia- 
mato Odeine , il  quale  sbocca  nel  Tigri,  e fi  perfida- 
de  che  quefto  fiume  già  prima  con  tre  altre  bocche 
entralfe  nell’  Fufrate,  e in  due  altri  fiumi  da  lui-cre- 
duti il  Fifone  e il  Geone» 

Abbandonati  quelli  fillemi  , due  altri  ne  rellano 
più  accreditati  : io  gli  efporrò  brevemente  , lafcian- 
do  in  fine  le  fceira  all'arbitrio  di  ciafcuno.  11  primo 
è dello  Scaligero,  del  Pererio,  del  Saliano,  del  Peta- 
vio  (j),"e  del  Bochart  , come  fparfamente  dalle  fue 
opere  fi  raccoglie  , e fingolarmente  da  una  fua  let- 
tera fcritta  a Lodovico  Cappello  (4)  , e dalla  -Differ- 
tazione  di  Stefano  Morino  (5),  nella  quale  ha  intefo 
di  mettere  in  chiaro  il  fentimento  di  quel  gran  geo- 
grafo facro  . Egli  é parimente  abbracciato  dal  Shu- 
cieford  (6),  ed  ha  ecquiftato  grandiifimo  credito,  dap- 
poiché il  dottiffimo  Uezio  (7)  ha  illuftrata  quella 
materia  colla  fua  rara  erudizione  , benché  con  qual- 
che piccola  differenza  . In  quello  Edema  il  paradifo 
era  collocato  in  quella  parte  d'  Alia  , nella  quale  i 
due  fiumi  Tigri  ed  _ Eufrate  fi  unifeono  indente  , e 
fanno  quel  gran  fiume,  che  oggi  appellali  fiume  de- 
gli Arabi;  così  uniti  bagnavano  il  paefe  d’ Eden  cioè 
il  paradifo  , dal  qual  poi  ufeendo  fi  divideano  in  due 
canali,  che  tuttavia  fi  veggono  , e sboccano -ne!  Se- 
no Perii  co  : il  canale  occidentale  è dall’Uezio  credu- 
to il  Fifone  del  noftro  tedo,  e I*  orientale  ilGeone; 
di  modo  che  i quattro  capi  di  fiumi  , qui  inde  divi- 
ditur  in  quatuor  capita  , fi  deon  prendere  dalle  due 
divifioni  di  fopra  , avanti  1‘ingrelTo  del  Paradifo , e 
B b ? dal- 

t 1 > Mciii,  Tre».  1705.  Aont.  art.  j »aj.  ( a ) IV.  R.eg.  19,  11. 
Ifai.  17.  la.  < t > Seal.  Emend.  temp.  I.  j.  Pater,  in  Gen.  1.  j. Sa- 
lian.  Ann.  Mund.  t.  t.  lite.  Pet.  de  op.  I c.  c,  j.  ( 4 j B>rh.  phal. 
La.  c.  4.  Se  Mieto*,  p.  a.  I.  5.  e.  «.  8c  Ep.  ad  Cap.  p.sf.  «tu.  +, 
rhal.  ( ( ) Mor.  Diff.  de  parad.  prafiu  ctd.  edit. 

( « ) Shuckf.  J.  t.  p.  7,.  c 7 ) ttuer.  Ttart.  de  «tu  patad. 
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dallo  due  divifionf  di  fotto,  cioè  dopo  l’ufcita  da!  pa- 
radifo.  Il  travamento  de’quattro  fiumi  nel  modo  det- 
to deefi  primieramente  a Calvino  ( i ),  al  quale  fa- 
cendo lo  Scaligero  (2)  applaufo  dice:  Inibii  efi  aper • 
tius  bac  expofitione  ; qtue  etiam  fuit  Jententia  Jummì 
ttoftrì  tempori s facrarum  literarum  interpreti* , quo  ni - 
bil  poteft  verius  , nibiì  doflius  dici.  So  , che  il  Van- 
der  Muclen  ( 3 ) s'affatica  molto  a voler  perfuadere  , 
che  Mosè  non  ha  efpreffo  , fe  quella  divifione  foffe 
interamente  fopra  o fotto  il  paradifo  , o la  metà  , 
cioè  due  fiumi  il  Tigri  e 1* Eufrate  al  nord,  e gli  al- 
tri due  il  Fifone  e il  Geone  al  mezzodì  del  medefi- 
mo;  ed  io  accorderòche  in  qualche  modo  il  {acro  ce- 
lio fi  falvi  col  trovare comeccheffia  tal  divifione:  ma 
dico  nondimeno  , che  il  comprendere  nella  quadrupli- 
ce divifione  due  fiumi  polli  al  di  fopra  del  paradifo» 
e prima  di  giugnere  ad  elio  , è una  fpofizione  men 
letterale;  mentre  il  tefto  apertamente  dice , che  il  fiu- 
me dopo  aver  bagnato  ( non  in  parte  avanti  di  ba- 
gnare ) il  paradifo  , nejì’ufcire  dal  medefimo  fi  divi- 
deva in  quattro  capi  0 rami  : Et  fluvitts  egrediebatur 
de  loco  voluptatis  ad  irrigandum  paradifum,  qui  inde 
dividitur  in  quatttor  capita  ; dove  n.-tifi  bene  !'  inde  . 
L*  Uezio  adunque  ftabilifce  il  paradifo  vetfo  l'Arabia 
e la  Sufiana  , e riportando  i luoghi  della  Scrittura  » 
ne*  quali  è nominato  Eden  , impiega  la  fua  molta 
erudizione  a collocarlo  , dov’  egli  penfa  che  foffe  . 
Ritrova  Hevilath  o Havila  nell’Arabia  lur^o  il  cre- 
duto Fifone  verfo  1*  efìremiià  del  Seno  Perfico  preffo 
le  città  di  Catifa  e Baharen.  Ivi,  fecondo  il  Bochart 
( 4 ) nafqono  il  bdeliio  e la  pietra  onichina  , come 
chiamati  fono  dal  tefto;  e 0 il  bdeliio  fignifichi  alcu- 
na pietra  preziofa  , o una  gomma  trafparente , luci- 
da, odorifera,  ma  amara;  e il  fobam , che  nella  Vol- 
gata traducefi  lapis  onjcbinùs  , fia  o il  berillo  , o lo 
fmeraldo,  o la  fardoniche,  o la  perla  , è notiffimo  , 
che  nella  orientai  parte  dell’Arabia  e nel  Seno  Perfi- 
co è gran  copia  di  gemme  , e una  famofa  pefea  di 

J"  v - •'  - • •’*.  ■ • v'  < per-  . 
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( 1 ) C»lv.  in  Gen.  a.  n.  ( a ) Seal.  1.  t. 
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perle.  Cadì  la  teftiir.anianza  di  Nearco  uno  de' primi 
. duci  d’  Aleflfandro  Magno  predo  Straberne  ( 1 ) : In 
Terficì  ftnus  initìo  infulam  effe ; , in  qua  multi  iy>  pre- 
tiofi  oìtfckini  funt  ',  in  al't  'ts  autem  clan  Ì3r  pellucidi  la- 
pidi : ,e  come  la  leggiadriffima  mufa  del  P.  Roberti 
ha  cantato  ( 2 ). 

allora  cento 

,,  spalmate  navicelle  a ufcir  fon  prede, 

,,  t fui  la  fede,  che  non  viene  manco 
,,  D’  un  uniforme  ventirei  cortefe 
,,  Spiegar  firure  il  gonfio  lino  intombi 
„ La  Perfa  Baren,  l’Araba  Catifa. 

Similmente  e, (Tendo  da  tutta  l’antichità  , come  veder 
fi  può  nel  Bochart  e nell’Uezio  (3),  e in  ^dai  luo- 
ghi della  Scrittura  ( 4 ),  parlato  dell’oro  dell'Arabia 
e del  non  lontano  paefe  di  Saba  , è vero  , che  ivi 
nafciti/r  auruin  , aurum  terne  illius  optimum  ejì  . 
Non  dee  far  difficoltà  il  dirli  dalla  Volgata  , che  il 
Geone  fcorre  attorno  1’  Etiopia  . Nel  t.flo  ebraico 
abbiamo  regionem  Cbus  ; pel  qual  paefe  non  dee  in- 
tenderli la  grand’  Etiopia  , ma  la  minore  confinante 
poll'Aiabia.  Due  Etiopie  l’una  occidentale  , orienta, 
le  1’  altra  trov.amo  didime  dopo  Omero  da  Strabo- 
ne e da  Plinio  (5)  . Che  l’orientale  nomata  folTe  il 
paefe  di  Chus  occupato  la  prima  volta  da  Chus  fi- 
gliuolo di  Cham  , e poi  avede  ih  nome  di  Cufea  <> 
Ciffia  , e quindi  di  Sufiana  , ed  ora  di  Chuzedan  col 
ritener  le  velìigia  del  nome  amico  , è podo  in  mol- 
ta chiarezza  coll'  autorità  degli  antichi  fautori  dal 
Bochart  , dal  Morino  , dall’Uezio  e da  Natale  Alef- 
fandro ( 6 ).  Quindi  Sefora  moglie  di  Mosè,  la  qual 
era  Araba  o Madianite  , chiamafi  nella  Scrittura 
^Etbyopiffa  (7),  nel  tefto  ebreo  Cbufitis.  Per  quel  che 
appartiene  al  Tigri  e all’  Eufrate  non  è negli  autori 
alcuna  incertezza;  perciocché  hanno  confervato  pref. 
fo  a poco  i proprj  nomi  fino  al  preferite  : mentre 
quello  , che  gli  Ebrei  chiamano  Hiddekel  , gli  Ara- 

B b 4 bi , 

< 1 ) Srr»b.  1.  1 6-  ( 1 ) Robert,  perle  p.  Jl.  fé". 

( | ) Eoeh.  Pha1.  1.  a.  e.  17.  leq  Huet.  1.  e.  c.  9. 

< 4 ) HI  Reg*  io-  li.  Pair.  9.  Pfal.  71.  15.  alibi. 

tj  ) Sriab.  I.  1.  Elio.  1.  5 c.  a.  ( 6 ) Brch-  1.  c.  1.  9,  c aj.  Mo- 
lla. 1.  «.  Hue  . C.  N»  Ali  1,  C|  l 7 ) Esi jd.  1.  ai.  Num.  1»,  1» 
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bi  , e forfè  gli  Affiij  e i Caldei  n<  minavano  allóra 
Di^lat  , come  tuttavia  è da-  lor  nominato.  Minio (t) 
reca  le  diverfe  ragioni  de'  due  nómi  , che  a quello 
fiume  fi  danno  : lpft  , qua  tardìor  fluii  , D’gttto  (no- 
IKen):  unde  cene  ita  tur , a celer'ttate  T igris  incipit  vi- 
cari . L’  Eufrate  , o piuttofto  Pherat  , o Phorat  , a 
Phiat  da’popoli  circonvicini  è tuttora  app -llato  Tbrat , 
eflendo  Lujmte  uno  di  que’ nomi  corrotti  , che  han- 
no avuta  origine  dalla  vt-rfion  de’  Settanta  , e ch« 
probabilmente  i Greci  , giuda  la  gitiutz'ofa  offerva- 
zion  del  Retando  ( 2) .,  hanno  ptefo  ca’  Perfiam*  , i 
quali  ufati  furono  di  mettere  alla  teda  de’  nomi  di 
fiume  la  fillaba  ab  , ovvero  au  fign  ficante  acqua  , 
componendofi  da  au  e da  Tbrat  la  voce  di  Eujrate  . 
Ecco  efpofia  foflanzial mente  la  Sentenza  de’  loprad- 
detti  autori,  cheè  traile  migliori:  contro  la  qual  non- 
dimeno i critici  autori  della  Storia  universale  non  la- 
sciano d’apportare  una  ben  g'ufta  rifliflìont  (j  );  che 
i due  rami  rapprefentanti  il  filone  e il  Geone  non 
apparifeono  degni  di  tanta  confiderazione  , che  meri- 
tino il  nome  di  fiumi,  e pjù  ancora  , che  i detti  ra- 
mi non  hanno  Dè  1*  eftenfione  nè  il  giro  ballevole  a 
dirli  , che  circondino  gran  paefi,  non  eflfendo  il  luo- 
go della  lor  divifione  per  tefiimonianza  del  Thevenot 
(4)  altro  che  diciotto  leghe  lontano  dal  loro  entiare 
nel  golfo  Perfìco  , onde  ti  ramo  orientale  bagna  fol- 
lante un  piccolo  angolo  del  Kuzeflan  . Aggtugne  il 
Calmet  una  eflervazone  di  Plinio  (5)  fatale  a que- 
fio  fiflema,  che  tutto  fi  regge  fulla  confluenza  e unio- 
ne del  Tigri  e dell*  Eufrate,  quale  ora  vèdefi  effetti- 
vamente. L’  offervazione  è,  che  ne’  più  amichi  tem- 
pi atftbeduei  detti  fiumiandavano  al  Seno  Perfìco  con 
affatto  Separati  alvei;  e con  uninterpofio  fpa zio  trali* 
uno  e l’altro  di  25.  miglia,  o fecondo  altri  di  fette. 
Sopra  di  che  veggafi  anche  il  Cellario  (e). 

Pfopongafi  già  1’  altro  fiflema  , di  cui  può  chia- 
marli autore  il  dotto  Relando  (7)  ; benché  debba  u- 
■ ’ * ■ ’ nirfi 

C I ) firn.  I.  4.  c.  }7.  ( a > RclanJ.  Diti'  de  (ita  piiadifi. 

( i ) Hifi.  nr.iv.  t.  1.  e.  1.  feft  i.  < 4 > 1 heve».  Voyage  C.  i«.J 

< 1 > Pilo.  i.  t.  t,  *7.  ( 6 ) Cd.  tìiogi.  I,  j,  c,  is. 
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«irfi  è migliorarti  colle  accurate  ofTervaziotli  del  P. 
Lubin  Agoftiniano  geografo  del  Re  di  Francia  , di 
D.  Calmet  , e del  Palmi  profefTore  di  facra  Scrit- 
tura e di  lingua  ebraica  nell*  univerfità  .di  Torino 
(i)  , il  quale  ha  date  alla  luce  dieci  fcelte  Differra- 
zioni  fui  Pentateuco.  Stabilirono  in  prima  quelli  au- 
tori , che  pcichè  da  Moisè  abb-amo  quafi  due  punti 
UHI  da  dilìinguere  la  fituazione  del  paradifo  , cioè  il 
Tigri  e L*  Eufrate,  de* quali  fecondo  ilfenfo,  non  dico 
neceflario,  ma  pù  letterale  il  tello  pone  i fonti  eia 
fiefla  loro  or  gine  entro  il  paradifo  , o fia  paefe  d’ 
Eden  , donde  u fcen  io  ne  nafcono  le  divifioni  in  quat- 
tro rami:  Qui  inde  dtviditur  in  quatuor  capita,  pare, 
che  per  trovar  il  paefe  d'  Eden  debbafi  ricercare  in 
luogo  piò  che  Ila  poffibile  vicino  alie  fonti  de’  detti 
Tigri  ed  Eufrate  . Ciò  pollo,  ed  anche  confrontan- 
do i fopraccitati  luoghi  ( 2 ) d’  Lfaia  , d’  Ezech  eie  , 
e del  quarto  de1  Re  , fi  viene  a coflituire  probabil- 
mente il  paefe  d’  Eden  preflo  all*  Affilia  , alla  Me- 
dia , e all'  Armenia  . Ma  in  qual  parte  di  quefle 
provincie  ? in  quella  , che  piò  alle  lorgenti  del  Ti- 
g i e dell*  Eufrate  s’  accolla  . Di  più  è alfat  verifi- 
mile,  che  1*  Adiabene  provincia  delI’Affiria  confinan- 
te coll’  Armenia  facondo  Plinio  (j)  folle  una  porzio- 
ne dell’  antico  paefe  d’  Eden  , potendoli  il  nome  d* 
Adiabene  ricavarfi  dall*  ebraico  Ben- Aden  0 Eden . Il 
Cartvvright  (4)  ue’  fuoi  viaggi  fa  la  defcrizione  d’ 
un’  ifola  fopra  il  Tigri  chiamata  Eden  dal  popolo 
del  paefe  , e difcofla  dodici  miglia  in  circa  da  Mo- 
ful , come  ci  fa  fperare  il  dotto  Monlìgnor  AlTeman 
nella  fua  Biblioteca  orientale  (5).  Finalmente  belìo 
Rufo  nella  fpedizione  di  Lucuilo  dice  (6)  : Made- 
nam  opimam  ^Armemorum  regionem  obtinuif  , Maden 
parte  della  Sofene  , che  ha  qualche  fomiglianza  col 
nome  Eden  . Diodoro  Siciliano  (7}  celebra  la  fertile 
amenità  del  paefe,  dove  ha  la  fua  forgente  il  Ti- 
gri: 


( 1 ) Lub.  Tsbul.  faer.  geogr.  Cairo-  hie-  Pafin.  DlfTerr.  in  Ptat. 
Aug-  Tauri».  mi.  ( a > tfai-  J7.  la.  Eztch- 17.  a|.  IV.  Acg.  i9.  ,,  _ 
f ) ) Pii».  1-  «•  c.  u.  ( 9 ) Carruvv.  p-  91.  9J. 

< * ) A (Tcm.  1.  t.  p.  j*«.  ( % ) Seft.  Ruff.  Eaped.  La*,  c.  ij. 
( 7 ) Diod.  Sic.  1.  17. 
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bit  atto  eorum  de  Meffa  pergentibus  ufque  Sepbar  moli» 
tem  orientale!»  ; e per  Meda  o Maia  ben  s intende 
•il  monte  Mafio  nella  Mefopctamia  , e per  bephar 
o Saphar  un  paefe  nell'Armenia  chiamato  Saraparo  , 
del  quale  dice  Strabone  ( i ) Sarapanorum  tradus  ad 
Tbafidem  . Qui  avverto  , che  noi  , dove  parleremo 
della  difperlìon  delle  genti  (a)  , abbracceremo  altra 
opinione  intorno  a quelli  punti  geografici  riabiliti 
dal  Calmet.  Oltracciò  nell’  Armenia  e nella  Colchi- 
de  Tolomeo  (j)  nomina  città,  le  quali  confervano  i 
veftigi  del  nome  Hevi/ab  o Cbavila  : tali  fono  Cbol- 
va,  Cholvata  , e Cbolobene  . Ben  eonv>en  ancora  al 
Fafi  il  circuire  , che  gii  appropria  il  redo  ; percioc- 
ché forfè  niun  altro  fiume  nello  fcorrere  fa  tanti  gi- 
ri e meandri  , onde  vi  fu  bifogno  di  frequenti  pon- 
ti , che  al  tempo  di  Strabone  (4)  erano  120.  Al  pae- 
fe circuito  dal  Fifone  Mosé  atttibuifce  la  produzione 
d’  oro  , e d*  oro  ottimo  , e del  bdellio  , e celi’  oni- 
ce : Ibi  nafcitur  aurum  , ter  aurum  terra  illiui  opti - 
mum  : ibi  invenitur  bdellium  ter  lapis  onycbittus  . A 
chi  non  è noto  quanto  fìa  fiata  da  tutta  1*  antichi- 
tà celebrata  la  Colchide  per  1’  oro  perfettifTìmo , che 
produceva  l La  favola  fleffa  del  vello  d'  oro  , alla 
cui  conquida  andarono  gli  Argonauti  , pofto  in  quel- 
la provincia  , par  fondata  fui  la  conofciuta  ricchezza 
del  paefe.  Strabone  (5)  pensò,  che  il  fondamento  di 
quella  favola  fodero  i torrenti  della  Colchide  por- 
tami arene  d’  oro  , le  quali  da’  paefani  erano  radu- 
nate ed  edratte  con  pelli  di  montone.  Dicuntur  tor- 
rentes  aurum  deferte  , quod  barbari  excipiunt  tabuli s 
perforati s ter  lanofis  peìlibus  , unde  fi  bla  efi  aurei  vel- 
ieri s fabula.  Il  che  oggidì  praticarfi  nelle  vicinanze 
del  Forte  Luigi  , 1’  atteda  il  Bai  ier  (6),  dove  la 
polvere  d*  oro  fi  raccoglie  con  fomiglianti  pelli,  le 
quali  quando  ne  fono  ripiene  , poflono  riguardarli 
come  velli  0 pelli  d’  oro  . Varrone  e Plinio  (7)  pre- 
tendono , che  la  detta  favola  prenda  1’  origine  dalle 
belle  lane  della  Colchide,  e che  il  viaggio  colà  fat- 
to 


< 1 ) T.4.  Irz.  LIX  ( m ) Strab.  1.  io.  ( j )Ptol.Tab  j.AtTat. 

( 4 ) Strab.  1.  11.  ( s > lil.  1-  io.  ( * ) Ban.  Mythoogic  (ir, 
»•  J-  1*  i*  «.  *•  (7  ) Sanici..  J<  «• 
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to  da  alcuni  mercatanti  Greci  per  comperarne  abbi* 
dato  luogo  alla  finzione.  Palefite  (1)  , non  fi  fa  con 
qual  fondamento,  fi  è immaginato  , che  fono  l'  en|- 
biema  del  vello  d’  oro  fi  era  voluto  parlare  d'  una 
bella  ftatua  d’  oro  , che  la  madre  di  Pelope  ave* 
fatta  fare  , e che  Friffo  avea  trafportata  nella  Cof- 
chide  . Filialmente  Suida  (2)  ha  credulo  , che  il  vel- 
lo d’  oro  folte  un  libro  in  pergamena  , che  contenef- 
fe  il  fegreto  di  far  l’oro  ; la  quale  opinione  è feguii 
tata  da  tutti  gli  alchìmirti  . A m?  piace  1’  avvifo 
dell’!  eiudiriflimo  Banier  , che  il  vello  d’  oro  altro 
non  forte  , che  i tefori  d'  Eeta  Re  di  Colchide  , ai 
quali  Giafone  avea  diritto  (j)  . Checché  fia  di  quel- 
la favola  , gli  Sciti  , come  dimofira  il  Retando  (4), 
nell’  iftmo  tra  i mari  Eurtino  e Cafp  o , dove  fcorre 
H'Pafi  , ebbero  le  prime  fedi  ; e d’  elfi  fcrive  Bufia- 
mo (5)  , che  durwn  apud  ìllos  torrente s deferunt  ; e 
Solino  degli  (Urti  Sciti  Aliatici  ( 6 ) , ^ turo  gem- 

mis  affiuunt;  e Plinio  (7)  , T>{ec  ullum  aùfolutius  au - 
rum  eji  , curfu  tpfo  trituque  perpo/itum  ; il  quale  avea 
£ià  fatta  menzione  di  travi  , dì  colonne  , e d’  inte- 
re flanze  d’  oro  e d’  argento  , che  erano  nella  Col- 
chide . Nè  è inverifimile  , che  1*  oro  Tbas  o Opbaz , 
di  coi  parla  ( S ) la  Scrittura  , fia  l'  oro  del  Fafi  . 
Incerto  è , che  cofa  fia  il  bdellio  , o per  dir  più  ve- 
ro il  bedolacb  ebraico  , poiché  il  latino  bdellio  è cer- 
tamente una  forta  di  gomma  , che  trafuda  da  alcu- 
ni alberi  dell’  oriente  . Se  prendefi  in  quello  fenfo  , 
ciò  conviene  ancora  agli  alberi  della  Colchide  . Se 
col  Bochart  (9)  e con  altri  autori  dicali  , che  il  be- 
dolac  è fa  perla  , è certo  , che  ne’  mari  vicini  al- 
la Colchide  è pefca  di  perle  , e forfè  era  anche  nel 
Fafi  medefimo  , ma  in  quelli  tempi  o non  vi  fi  prò-  * 
ducono  più  , o gli  abitanti  ne  tralcurano  la  pefca  . 

Il  Relando  (io)  vuol  che  fia  crillallo  , il  qual  egli 
moflra  ritrovarli  nella  Colchide  , e ottimo  , e in 
• . . gran- 

( » 1 Patcph.  De  iocrcd.  «.  jt.  ( * ) Umici.  1.  c. 

C J i Bari.  JL  C.  C.  t,  C 4 ì Rei.  1.  e. 

(Si  Enft  in  Diunyl-  Per.  < « i Sol.  c,  15, 

( 7 ) rlin  1.  j[.  c.  *.  f 8 ) Cant.  s.  11.  jerem.  io.  9. 

(»i  Boch.  Hieioz.  P.  a.  1.  s<  e.  5.  ( io  i Rei.  1.  c. 
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grandiffima  copia  ; e nella  vicina  Scizia  , ficcome 
parlando  del  Termodonte  dice  il  Periegete  (i): 
lllius  miteni  fluvìi  circa  frigida * ripai 
Secabìt  cryftalìi  purum  lapidati  velati  gl  aderti 
Hibernam  . 

Similmente  è gran  varietà  di  fentimenti  tra  gli  au- 
tori efpofla  dal  Calmet  ( 2 ) intorno  alla  pietra  oni- 
china  . Forfè  più  probabilmente  è lo  fmeraldó  , di 
cui  per  teflimonianza  di  Plinio  (.3  ) non  v’ha  il  più 
perfetto  , che  quello  della  Scizia  confinante  col  pae 
le  bagnato  dal  Fafi  . Solino  olferva  (4)  9 che  i più 
celebrati  fmeraldi  fono  quelli  della  Scizia  Alìatica  , 
che  fi  Rende  infino  al  Fafi  . Contro  la  recata  opi- 
nione nondimeno  , la  qual  fa  nafcere  il  Fafi  da’ men- 
ti dell’  Armenia  a com‘  hanno  fcritto  i fopra  nomi- 
nati antichi  geografi  Strabone  , Tolomeo  , e Diorù- 
gi  Periegete  , fi  pretende  elTervi  nuove  feoperte  in- 
torno alla  forgente  del  Fafi  dal  monte  Caucafo  , co- 
me appare  dai  viaggj  dello  Chardin  , e dalla  Carta 
della  Mingrelia  dataci  dal  Thevenot  . Se  quelle  feo- 
perte fon  ben  certe  , crefce  la  difficoltà  d’  annoverai 
re  il  Fafi  per  uno  de*  quattro  fiumi  del  paradifo  ; e 
meglio  peravventura  invece  del  Fafi  potrebbe  ottene- 
re il  luogo  del  Fifone  il  fiume  Kor  , la  cui  forgente 
è certamente  ne’  monti  dell’  Armenia  , e va  unito 
coll’  Araflfe  a sboccare  nel  mar  Cafpio  . 11  fecondo 
fiume  nominato  dal  teflo  è il  Geone  , di  cui  fi  di- 
ce , che  va  feorrendo  attorno  la  terra  dell’  Etiopia  , 
j Qua  circumìt  omnem  regìonem  ALthyopió  ; 1’  ebrea  le- 
zione ha  regìonem  Cbus  : quello  fiume  più  verifimil- 
mente  è il  celebre  Aralfe , le  cui  fonti  fono  ne!  mon- 
te Ararat  dell’  Armenia  fei  miglia  lungi  da  quelle 
dell*  Eufrate  fecondo  PFnio  (5)  : jlraxes  eodem  mon- 
te , quo  Eupbrates  /ex  mille  paffuti m intervallo  , au- 
Bufque  arnne  Mufi  dejertur  in  Cafp.um  mare . Da  Stra- 
bone ( 6 ) è chiamato  .Abos  il  monte  comune  all® 
forgenti  dell’  Eufrate  e deli’ ArafTe  . La  voce  ebraica 
Cebon  lignifica  correre  con  grand'  impeto  (7)  : quello 

ben 

< r > Dion.Pet.  ».  §71.  feqg.  ( * ) Cai. hi c'(  i ) Plin.  t.  17.  c.  5. 

( 4 ) Solin.  c,  14.  ( ; J 1 1! o.  I.  6,  c.  9.  ( « ) Strab.  1.  ai. 

( 7 ) KitJaod.  1 c.  himy.  Appaiar.  Tcrep.  1.  j.  e,  j.  ìtft.  «• 
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ben  conviene  all’  Arafie  , dalla  cui  fonante  rapidità, 
dice  lo  Chardin  ( 1 ) , fono  atterriti  i riguardanti  , 
gonfio  dalle  (trutte  nevi  trae  feco  violentemente  ar- 
gini e fabbriche  , quante  ne  incontra  j in  un  mo- 
mento traporta  le  barche  per  lo  fpazio  di  mezzo  mi- 
glio i non  v*  era  ponte  , che  ben  pielto  non  atter- 
rafie  , onde  è quel  di  Virgilio  (2)  , 

pontem  irtdignatus  lArave'  . 

Oggidì  però  fofifre  d*  averne  uno  foprappolto  . Uà 
viaggiatore  ha  Jafciato  ferino  (3)  , etfcic  tra  quegli 
abitanti  una  tradizione  antica  , che  1'  Arafie  avelfe 
la  forgente  nel  parad.fo  terrefire  . Gran  cole  dice 
Strabone  (4)  della  fertilità  del  paefe  ; chs  fenz’alcu- 
na  cultura  la  terra  vi  produce  abbondantiffirai  frut- 
ti ; che  per  la  gran  quantità  (ì  lafciano  le  uve  Culle 
viti  ; che  la  femenza  gittata  fenza  quali  alcun  la- 
voro fruttifica  due  e tre  volte;  che  finalmente  il  cli- 
ma è temperato  e oltremodo  foave  . Non  fi  ravvi- 
fan  quivi  i veiligj  dell’f  amenità  del  paradifo  > Da 
Strabone  è fatta  una  opportuna  olfervazione  (5),  che 
Giafone  andato  nella  Colchide  mutò  molti  nomi  di 
città  , di  fiumi  , di  luoghi  in  nomi  greci  ; onde  è 
venuta  la  difficoltà  jd’  inveftigarne  i più  antichi  . 
Ma  come  può  efler  vero  , che  1’  Arafie  feorra  per  1’ 
Etiopia  ? Convengono  gli  autori  , efiervi  fiata  anti- 
camente ol-re  I’  Etiopia  deli'  Affrica  un’  altra  Etio- 
pia nell* Affa  , cioè  i paefi  occupati  da  Chuv  figliuo- 
le di  Cbam  , e da’  fuoi  difendenti  . Sofronia  fer- 
vendo di  S.  Andrea  , che  predicò  ai  popoli  vicini  al 
fiume  Fafi,  fa  quella  olfeivazione  ( 6 ) : ìllic  inco/unt 
ALtbyopes  interiores.  Affai  eruditamente  il  Calmei  (7) 
dimoffia  quello  punto  geografico  , e viene  a ffabili- 
re  , che  i popoli  di  Cuth  , il  quale  n me  còlla  loia 
differenza  del  dialetto  è lo  fteifo  che  Cfius  * ficcome 
ben  prova  il  Bochart  (8)  , abitarono  già  i paefi  ba- 
gnati dall*  Aralfe  . Da  Cuth  poi  e Cutha  lo  delti 
Calmet  trae  il  nome  di  Scytba- , e col  confenfo  de- 
^ gl» 

( 1 t Chata.  Voyag  de  fe  ie  p aij.  ( a ) Aen.  1.8.  ».  7.7. 

( ) > Paul.  Lue.  Voyag.  du  Lcvant.  t ».  r.  47. 

( » J St-ab.  1.  «•  ( ; ) li  I.  c-  ( 6 ) Sophr.  de  E,  And». 

( 7 0.  Cairn-  hic.  < 8 i.Bocli,  Filai.  J.  4.  «.  a. 
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gli  fiorici  , malfimamente  d*  Erodoto  , di  Diodoro  , 
e di  Gtuftino  (t)  trova  appunto,  che  gli  Sciti  abi- 
tarono dapprincipio  i patti  ari  >rno  1’  AralTe  . Baiti 
Giuftino  : Scytbia  in  orientem  porrefl.t  includitur  a 
tergo  *Ajìa  (y  Tbafi  fumine.  II  terzo  fiume  è il  Ti- 
gri , che  nell'  Armenia  ha  certamente  f tuo  princi- 
pio , com.  può  verterli  in  Plinio  (2),  che  ne  deferi- 
ve  efattamente  tutto  il  corfo . 11  tefto  dice,  che  va- 
dìt  contro*  ^{(]yriot  , nell’or  ig  naie  ebraico  è ad  orten. 
ter n ^tjfur  . Arrano  e Ammiano  ($)  pongono  1' Af- 
fina fra  ’l  Tigli  e P Eufrate  , ma  prevale  il  lenti- 
mento  del  maggior  numero  degli  feritori  , che  la 
mettono  oltre  e all’  oriente  del  Tigri,  il  quale  feor- 
re  in  faccia  all*  AlTìria  , e orientami  nte  la  rig u ar- 
da . Se  poi  fi  vuole  , che  1*  antica  Atfiria  compren- 
dellé  ancor  la  Mefopotamia  , il  Tigri  bagna  la  Ipiag- 
già  orientale  de.la  Mefopotamia  , rifpetto  alla  quale 
egli  è all’oriente,  ed  ha  al  fuo  oriente  1*  Alliria  pro- 
priamente detta.  Il  quarto  fiume  è l’Eufrate,  la  cui 
ibrgente  è da  Strabono  e da  Plinio  (4)  polla  fui  mon- 
te Abo  dell*  Armenia.  Pomponio  Mela  (5)  parla  dell’ 
Eufrate  in  modo  , che  quali  ravvifare  vi  fi  po- 
trebbe quel  fiume  , che  colle  fparfe  acque  b enava 
prima  il  giardino  d’  Eden  , e poi  colle  medefime 
riunite  dava  1*  origine  a quattro  fiumi  : Eupbrates 
immani  ore  aperto  non  exit  tantum  unde  oritur  , fed. 
Ì3*  vafte  quoque  decida , nec  Jecat  continuo  agros , fed 
late  dijfiufus  in  ! lagno  , diuque  Jedentibus  aquis  <3"  fi- 
ne alveo  patulis  p’ger  , poft , ubi  margine/n  rupie , ve- 
re fluvius  efi  i acceptijque  ripii  ceUr  ac  fremens  per 
lArmenios  is*  Cappadoces  occidente m petit  . Refiana 
tuttavia  le  rei  q aie  dell’  antica  feriilità  del  paefe 
predo  le  fonti  dell’  Eufrate  ; e dicefi,  che  nelle  vi- 
cinanze d’  Erzerum  1*  orzo  viene  alla  fua  maturità 
nel  breve  fpazio  di  40.  giorni,  e nello  fpazio  di  60. 
il  grano  . Il  Lubm,  che  in  tutto  il  rimanente  fi  tro- 
va effer  d*  accordo  , par  che  riftringa  il  paradilo  ter- 

re- 


< 1 > Hero-i.  1.  i.  e-  a«i  Dio!.  Sic.  1.  a.  Juftin.  1-  «•  & *• 

( a ) Plin.  1.  6.  c.  7.  ( j > A iian.  Expcd.  Ale*.  J.  7*  Aaim*  *» 
ji.  c.  ao.  < 4 ) Stiab»  1.  ir  File.  1.  s.  C.  *♦« 

( I > fomp,  Mei.  1.  3.  c.  8. 

, I 


V 


Digitized  by  Google 


del  Genesi';  401 
reflre  ad  (1)  una  pianura  lìtuafa  fopra  i monti  d'Ar- 
menia, dalle  radici  dc’quali  nafcoro  l’ Euf  ate  , il  Ti- 
gri, il  Fati  e l'AralTe,  forfè  in  quel  lu  vo  mede  ino 
dove  dopo  il  diluvio  fi  riposò  l'arca  di  Noè.  Gli  al  * 
tri  autori  (tendendoli  più  ampiamente  concn  ua  no,  il, 
paradifo  terreflre  avere  avuta  la  fua  Umazione  all 
oriente  di  qua  dal  Seno  Perfico  nel  paefe  d’Eden,  die 
comprendeva  in  parte  la  Mefopotanra  , l’ Armonia  , 
e la  Colchide  . lo  trovo  quello  fiflema  elfer  piaciuto 
al  Conte  Magalotti  , di  cui  riporterò  qui  tulio  l’ar- 
ticolo d'  una  lettera  (2)  fopra  alcune  diffico.tà  della 
Scrittura.  “ Varj  fentendo  , che  il  Gehon  correva  la 
„ terra  d’Etiopia  , l’hanno  creJuto  il  Nilo  ; non  fa* 
,,  pendo  quello  , che  s’è  fi,  puro  tanti  lecoli  dopo  da’ 
„ più  intimi  viaggiatori  dell’Affrica  , che  gli  Etiopi 
„ moderni  hanno  per  tradizione  di  venire  dall’Arme- 
„ nia,  la  quale  , o una  parte  della  quale  abitata  da 
„ elfi  dovendofi  in  quei  tempi  chiamare  Etiopia  , il 
„ Gehon,  che  fi  dice  bagnarla  , non  farà  più  il  Ni- 
,,  lo  , ma  verifimilmenie  l’AralTe,  che  in  Perdano 
„ viene  a Tuonare  lo  Itdfo  , che  Gehon  in  Caldeo  , 
„ cioè  fiume  grande  . „ Il  Maga  lutti  poi  feguitando 
dice  , che  il  Philon  non  è il  Gange  , ma  il  Phafis  , 
iimile  di  nome  , e che  parta  oro  , come  il  Gange  , 
e ne  fono  fegno  le  miniere  fparfe  per  la  terra  , eh' 
ei  bagna  , e che  per  la  fua  ricchezza  diede  occa- 
fìone  alla  favola  del  vello  d’  oro  degli  Argonauti  j 
che  quella  terra  è 1’  Hevilath  di  Mosè  ; che  ùmil- 
mente l’AralTe  e il  Fafi  hanno  ora  diverfe  forgenti  , 
ma  non  sì  lontane  , che  non  polfa  roncepirlì  clfere 
fiate  già  una  fola  , poiché  nelle  più  moderne  rela- 
zioni dell’  America  fi  leggono  altri  ITabalzamenti  di 
fiumi  e di  laghi  , e altre  mutazioni  di  fpiagge  ma- 
rittime cagionate  dai  diluvj  , da’  terremoti  , e da 
altre  rovinofe  vicende  del  tempo  . Una  difficoltà  in 
favore  del  Nilo  par  che  polfa  prenderli  dall’  Ecclefia- 
ftico,  laddove  dice  (3):  ^idfijiens  qudfi  Gehon  in  die 
l'ìndem'ue  . Qui  fembrano  indicate  1*  eferefeenze  nei 
Nilo  (lagnante  nelle  campagne  a’  Egitto  ne’  giorni 
Tomo  II.  C c ca- 

< 1 ) Lub.  -bali,  fa  et.  £<ogr.  toc.  ( a ) Ma»»!,  Lette;* 

familiari  t.  1,  lece.  1.  1 j J Eccljfiaflie.  a*,  j7. 
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canicolari  per  Io  fpazio  di  cento  giorni  : il  Geone  a* 
dunque  di  Mesè  è il  Nilo  . Ma  acconciamente  ri- 
fronde  il  Calmet  (t)  > che  nella  memorata  ftagione 
fi  contano  ancora  i trabocchi  d'  altri  fiumi  . Sul  fi- 
nir dell*  agofio  e incominciar  del  fettembre  traripa  il  . 
Reno  . Del  Po  feri  ve  Solino  ( 2 ) : lntumefcit  ex 
crtu  canti  tabefatti  nivibus  fa'  liquentibut  bruma 
prunis  : e dell' bufiate  (3):  lifdem  fere  temporibus , 
quibus  Vjlus  exit  , Soie  Jcilicet  in  parte  cancri  vice- 
firn  a ccnftituto  l tenuatt.tr  , quum  iam  leone  eiecurjo  ai 
extima  vi r f inis  curricu/a  jacit  tranfituni  . Così  dell’ 
Eufrate  fieilo  Strabone  (4)  : Exundat  ajlate  , a vere 
incipiens  , quum  jam  nives  in  ^Armenia  iiqutfiunt  . 
Così  dello  fleflo  gran  fiume  Min  o (5  ) : Increjcit  & 
ipfe  Tifili  modo  ftatis  diebus-  paullum  djfferens , ac  Me- 
Jopotamiam  inundat  : e dell’ Eufrate  infierire  e del  Ti- 
gri in  altri  luoghi  ( 6 ) . Or  poiché  1'  Aralfe  trae  l* 
origine  dagli  flefiì  mefiti  , da’  quali  la  prende  1*  Eu- 
frate , è da  credere  , che  anch’  egli  a determinati 
tempi  abbia  le  fue  eferefeenze,  quando  cioè  full'ufcir 
della  fiate  fi  firuggono  le  nevi  dell’Armenia;  e con- 
feguentemente  il  Geone  , cioè  l’ Aralfe  crefce  in  die- 
bus vindetnia  . Se  io  in  una  materia  di  tanta  ofeuri- 
tà  , nella  quale  piè  per  congetture  che  per  chiari  e 
non  dubbiofi  documenti  fi  procede,  doveifi  pure  pren- 
der partito  , confeflo  , che  lafciata  P ipotefi  Uezia- 
na , m’appiglierei  nella  fofianza  a quella  del  Retan- 
do i o piultofio  del  Calmet  , il  quale  affai  bene  ha 
trattata  quella  controverfia  : e poco  convien  dire  , 
che  fia  fiata  efaminata  dagl’  Inglefi  autori  della  Sto- 
ria univerfale  (7),  dove  la  chiamano  niente  meglio 
fondata  , che  quelle  del  Clerc  e dell’  Arduino  ma 
rtn  vi  fanno  alcuna  efficace  oppofizione;  mentre  erti 
medefimi  fuggerifeoro  il  riparo,  cioè  il  ricOrfo  al  fiu- 
me Kor  , fe  vere  fono  le  fopraccennate  feoperte  , 
che  il  Fafi  r.on  nafea  da’  monti  dell’  Armenia  , ma 
dal  Caucafo  * Certo  modernillimamente  1’  abate  d* 
Artigny  dopo  efaminate  tutte  le  altre  reputa  quella 

la 

(li  Cairn  hic.  ( a ) Salin.  c.  8.  ( j J |d.  c ■ <o. 

( i ) Sirab.  1.  i6.  ( s > Plin-  1.  j.  e.  i«.  ( 6 ; ld,  1,  »*. 
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la  pìà  probabile  ( 1 ) . Senonchè  ciafcuno  abbracci 
quel  lìdema,  che  piò  gli  aggrada  j perciocché  la  ve- 
rifimiglìanSca , la  qual  fola  qui  cercafi  , può  a diver- 
z fi  maggiore  o minore  nell*  uno  0 nell’  altro  diverfa- 
mente  -apparire. 

MORALE. 

\ 

OR  pofta  fuor  d’ognì  dubbio  la  letterale  {lorica 
verità  del  paradifo  terreftre  , fi  riguardi  pure  , 
fe  sì  ne  piace  , alcuno  de’  molti  fpirituali  e mi  dici 
fenfi  , che  vi  Ti  pofTono  ritrovare.  Àgodino  ( 2 ) vi 
ravvisò  opportunamente  la  ChieTa:  Toffunt  hxc  edam 
in  Ecclefia  intèltigì  . 11  paradifo  è la  Cbiefa  medefì- 
ma  : ne’ quattro  fiumi  ben  figurati  vengono  i quattro 
vangeli  : le  fruttifere  piante  fono  i fanti  uomini  , i 
prodotti  frutti  le  virtuofe  opere  loro  : 1'  albero  della 
vita  il  fanto  fopra  tutti  i fanti  Gefucrido  : l’albero 
della  fcienza  del  bene  e del  male  il  libero  arbitrio 
dell’  umano  volere  . In  quello  paradifo  con  panico- 
iar  dilezione  Iddio  ha  nei  cattolici  collocati  come 
elette  piante  ; ma  quivi  aver  non  pofTono  ftabil  luo- 
go aitro  che  piante  portatrici  di  cari  fruiti  : Varadu 
fus  eft  plurima  Urna  babens  , fed  Ugna  fruttifera  , ti- 
gna piena  / iteti  atque  virtutis  , giuda  la  rilleffione  di 
b.  Ambrogio  (?)•  Gl’inutili  alberi  o datinoli  fon  dal 
divino  cbltivatore  per  non  fuoi  riguardati , e fvelti  in- 
fine o polli  al  taglio:  Omttis  piantano , quamnonplan- 
iavit  pater  meus  , eradicabitur  ( 4 ) . Or  noi  in  sì 
bel  giardino  già  debitamente  crefciuti  di  che  orna- 
mento gli  fiamo  , e di  che  frutto  ? Ah  quanti  io 
veggo  tronchi  infaudi  occupami-ozìofemente  il- terre- 
no ( 5 ) , sfrondati  del  tutto  o fol  vediti  di  vele- 
noiì  germogli  ! Eppure  ad  efii  non  mancano  i falci- 
feri umori  procedenti  da’  facri  vangèli  , nè  i vitali 
influtfi  della  divina  pianta  pofta  nel  mezzo  del  para- 
difo, nè  alcuna  neceflaria  difnofizione  a produrre  piut- 
todo  il  bene  che  il  male  . Che  altro  però  debbono 
• - C c 2 eftì 

< I ) Mem.gd'  Artig.  r.  j.  ari.  5».  C a)  Aug.  CÌv.  1.  ij-  c.  ai. 
C J ) Ambr.  1.  de  pirati,  c.  1.  ( « > Mare.  15.  1 j. 

( s)  Lue.  ij.  7, 
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404  Lezione  XX  J. 
efli  afpettare  , che  il  loro  efiremo'  eccidio  , fe  non 
cambian  voglia  e nanna  > Già  è prefla  una  poflente 
mano  a fradirargli  dal  deliziofo  giardino  ; o già  fo- 
pra  loro  pende  1‘inevitabile  Icure,  già  fcende  a feri, 
re  , g à taglia. 


L E Z I O N E XXII. 
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NON  fo  le  il  tempo  guaftator  di  ogni  cofa  pià 
ingiuria  faccia  , o crefca  onore  -alle  magnifi- 
cile opere  r glandi  , foi  che  non  ne  diltruggà  anco* 
ra  ogni  memoria  . Sono  efle  le  più  volte  nella  no- 
ftra  immaginazione  maggiori  , che  imfe  non  furo- 
no . Siam  più  ujfpofii  non  fo  come  a favorire  l'an- 
tichità, e ciò,  che  avanti  p ù fecoli  è fiato,  è pref. 
fo  noi  in  maggior  pregio  , e alle  volte  non  fenza 
molta  ragione,  perciocché  re* tronchi  e fqualidi  avan- 
zi di  città  , di  teatri  , di  templi  leggiamo  girali  im- 
prese le  teftimonianze  de  pafiati  più  memorabili  av- 
venimenti , onde  meritamente  ac  un  gran  Principe 
in  Claudiano  ( 1 ) 1’  afhdua  ricerca  deli’  antichità  è 
prete,  itta  : 

..........  ree  de f rat  umettar» 

Tecum  Cra}a  lo  qui , tecum  Romana  rètufias. 

Le  Gr<che  contrade  in  prima  , dove  già  ebbero  pro- 
prio leggio  la  magnificenza  e la  gloria  , fur  cerche 
ad  una  ad  una  aa*  fólleciti  viaggiatori  , avamiebè 
Ja  dominatrice  barbarie  le  convertifie  in  iagrimevole 
defolazione  la  qual  neppur  lafcia  i nomi  ricordare 
di  Tebe  , di  Sparta  , d’ Atene  . Non  è .ancor  fazia 
dopo  grandifiìmi  tempi  1'  erudita  curiofità  di  riguar- 
dare partitamente  i nueftcfi  vefìigj  dell*  antica  Ro- 
ma con  quello  ttupor  medef-mo  , con  cui  1’  Impera- 
tici Collanzc  ia  prima  volta  le  intere  opere  ne  am- 
mirò, fecordochè  da  Ammiano  è raccontato  (z):  Ro» 
mam  ingnflus  , imperii  virtvtumqne  omnium  larum  , 
quum  ’isrijjet  ad  rigira  , ptrjpeilijjlmum  prife*  poten- 
ti* 


( 1 > CJtud.  De  gitano  hor.ti.  CkcIlI.  ( i j aibui.o.  ],  za. 
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tì<£  forum  obfiupuit  ; perque  omne  latus  , quo  fe  ocuìi 

c+ntulifftnt  , miraculorum  denfitate  prrffirWus of- 

fervò  fovis  Tarpeii  delubra  , quantum  terrena  divini s 
pracellunt  , lavacra  in  modum  provinciarum  exfi  rubi  a; 
amphiteatri  molern  folidatam  lapidi  s Tiburtini  compa- 
ge ; 'Pantheon  velati  regionem  teretem  fpatiofa  celjttu- 
dine  fornìcatam  ; elatofque  vertice  Icanftlìfuggefiui  con - 
fulum  , isr  prìorum  principum  imhamenta  portante s , 
Ì3n  urbis  templum , forumque  Tacis , & Tompeii  thea- 
trum,  & odceum  , is*  fiadium  , aliaque  inter  bete  de- 
cora Urbis  eeternee  . Padano  tutto  ’J  giorno  quali  al- 
tiflìme  alpP , quali  lunghiffimi  fpazj  di  mare,  nobili 
foreftieri  in  gran  numero  tratti  dal  foio  defio  di  vedere 
le  Romane  rovine,  s’ arredano  ad  ogni  fallo  avanzato 
alle  fiamme  , ne  copiano  efattameme  le  mozze  let- 
tere, che  incile  vi  trovino  perawentura  , Rendono  in 
ogni  caverna  coperta  di  falvatiche  erbe,  e con  mani- 
fefto  pericolo  ancora  delle  perfone  fi  calano  in  fotter- 
ranei luoghi  profondi (lìmi;  non  altamente  che  faccia 
chi  per  ogni  modo  fi  fatica  di  giugnere  alcun  tefo- 
ro  dall’  avaro  timor  degli  avi  alla  terra  raccoman- 
dato . In  quelli  giorni  medefimi  quanti  ftudiofi  of- 
fervatori  occupati  fono  là  predo  Napoli  in  cercare 
(otterrà  , in  deferivere  , in  pubblicare  al  mondo  i 
moltiplici  avanzi  dell’  antico  Ercotano  novellamente 
feoperti  J Tanto  piace  il  ritrovare  alcuna  memoria 
delle  vetufte  cofe,  che  già  ebbero  chiarezza  e fama. 
Pii  antica  opera  non  fu  giammai  nè  più  bella  , nè 
più  maravigliofa  , che  il  paradifo  terreflre  ; e ninna 
per  confeguente  dee  a fe  più  chiamare  le  noftre  in- 
tente ricerchè.  Senonchè  forte  è da  temere  , che  per 
molto  cercarne  non  mai  ne  poflfa  venire  alcuna  or- 
ma, nè  alcun  fegnale  trovato. 


SEGVIT^HO  LE  QUEST  lOT^l. 

. t.  ‘ ,, 

STabilito  nella  pallata  Lezione  quel  più  probabile,' 
che  della  lunazione  del  paradifo  può  dirli  , vien 
limita  da  interrogare  , fe  egli  vi  fia  tuttora  e fuf- 
(Jfta  , quantunque  con  certezza  non  fappiafene  il  pre- 
dio antico  luogo  . Gli  orientali  danno  il  nome  dì 

C c j pa- 
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406  LEZIONE  XXII. 
paradifo  a diverfi  luoghi  più  a cagione  del  loro  (ito 
aggradevole  , che  perchè  credano  , alcuno  di  quelli 
ertele  fiato  il  paradifo  d’Adamo  ; tanto  più,  che  per 
teftimnnianza  del  Maracci  ( t ) quello  da*  Maometta- 
ni mai  non  s’è  pollo  nella  noftra  terra  , ma  nel  fet- 
timo  cielo  . D’  alcuni  antichi  Perfiani  ha  fcritto  il 
dotto  Hyde  (2)  avere  avuta  opinione  , che  tutta  la 
terra  avanti  la  maledizione  contro  di  ella  pronunzia- 
ta forte  un  vado  paradifo.  Ma  i particolari,  de’ qua- 
li e i Perfiani  moderni  e gli  Arabi  fan  menzione  , 
loro  la  pianura  di  Damafco  nella  Siria  ; dal  che  s’ 
intende  , che  la  fentenza  collocante  il  paradifo  non 
lungi  da  Damafco  e dalle  fonti  del  Giordano  , fofte- 
nuta  dal  Clerc  e da’  PP.  Abramo  e Arduino  non  è 
nè  nuova  , nè  propria  degli  fcrittori  Europei  ; un 
tratto  di  paefe  nella  Caldea  verfo  Obolla  , ov’ erano 
giardini  deliziofiftimi  ; il  cartello  detto  del  Gange  , e ./ 
lo  Jamgberd  : benché  quelli  due  luoghi  fieno  imma- 
ginar; , e fuppofti  all’  oriente  della  Cina  nel  mezzo 
del  mare  , dove  il  ceichio  del  zodiaco  e quello  dell’ 
equatore  fi  tagliano  editamente  a 108.  gradi  di  lon- 
gitudine dall’  riole  Fortunate  , nelle  quali  fi  vuole 
rtabilire  l’altra  interiezione  : quindi  a sì  fatti  luoghi 
farà  flato  conceduro  il  nome  di  paradifo  per  un.  lolo 
merito  matematico  . Potrebbero  ancor  nominarli  I1 
Iram  nell’  Arabia  felice  , e una  valle  deliziofa  del 
Curdirtan  ; de*  quali  fiti  molte  favole  contate  fono 
dagli  Arabi  . Di  tutti  quefti  pretefi  paradifi  veggafi  ’ 
l’trbeloi  nella  fua  Biblioteca  orientale  (3).  Gl’India- 
ni ancora  per  la  relazione  del  Beruier  (4)  afTegnano 
illuogo  del  paradifo  nel  paefe  di  Cashmir  pretto  le  for- 
ger  m del  Gange  , non  fol  per  la  bellezza  de’paefi  , 
onci’ è comporto  quel  picciol  regno,  martima mente  fe 
menanti  al  paragone  degli  altri  più  meridionali  dell’ 
Indie,  ma  ancora,  e fpecialmente  perchè  vi  ha  l’ori- 
gine il  Gange  , fiume  facro  nelle  loro  idee  , com’  e 
c oflervato dall’ Hyde  (5).  Ma  la  più  univerfaletral- 
le  orientali  tradizioni  è , che  il  terreftre  paradifo  fia 
nell’ 

-co  Mane,  in  Alcoian.  p.  >4.  ( a ) Hyd.  De  Relig.  vet.  Fcif* 

«•  JJ*  P-  4co>  ( I ) Heifcd.  hibl.  Client,  p.  51.  j»i.  J-8-' 

t 4 ; Bein.  Dclciipt.  uu  Me  gol.  ( 5 ; Hyd.  1.  c.  e,  10.  p.  1 J7. 
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nell  ifola,  o di  Serendib,  0,  come  più  grdinarìamen- 
te  s’  appella  , di  Ceylan  , la  quale  con  grave  abba- 
glio dal  Clerc  (1)  è Itala  prefa  per  Madagafcar  . Di- 
cono , che  Adamo  in  pena  del  peccato  tu  fcacciaio 
da  luoghi  delizio!!  di  quell'  ifola ',  e rilegato  a lar  pe- 
nitenza in  un  monte  altiflìmo  della  medellma,  il  qual 
da’  Portoglieli  Vico  de  <Adam  è nominato  (2)  . Ma  i 
Maomettani  al  contrario  raccontano,  che  Adamo  dal 
celelle  paradifo  cadde  precipitato  nell*  ifola  di  Cey- 
lan come  in  luogo  d’  elilio  per  lo  commeifo  peccato 
(.?)•  Gli  antichi  pagani  fimilmente  fembrano  avere 
avuta  alcuna  contezza  d’un  qualche  paradifo,  opiut- 
toflo^di  molti  terreltri  para  di  li  , ma  gli  pongono  per 
lo  più  fuori  del  noflro  continente,  e in  un  altro  emif- 
pero,  come  il  giardino  delle  Efperidi  , l’ifole  Fortu- 
nate , e l’Ogigia  ; benché  altre  più  verifìmili  origini 
a quelle  favole  fono  dall’eru.lito Banitr  (4)  alTegnate. 
Nondimeno  fomiglianti  tradizioni  , e 1’  declinazione 
generale  de’ Padri  criftiani  a collocale  il  paradifo  nell* 
emifpero  meridionale,  ovvero  di  là  dalla  Linea  , han- 
no  indotto  il  Burnet  (5)  nel  medefimo  Pentimento  ; 
quantunque  nel  fuo  fillema  della  perpetua  primavera 
avanti  il  peccato,  anzi  avanti  il  diluvio,  tutta  la  ter- 
ra folfe  una  fpecie  di  paradifo  . Ma  noi  già  Iafciate 
le  tavolofe  immaginazioni  , e le  pure  fomiglianze  dì 
luoghi  ameni  altrove  cercar  dobbiamo  le  memorie 
del  vero  paradifo  terrellre  , fe  alcuna  ven’ha  . Akri 
(6)  ha  detto,  elfervi  tuttavia  il  paradifo,  ma  che  da 
grandiffime  difficoltà  agli  uomini  n’  è impedì  0 1’  ac- 
certo , perchè  tutto  è circondato  da  altillìmi  e feo- 
fcefì  e in f uperabi  1 1 monti  , da  orride  folitudini  tutte 
ripiene  di  velenofìrtìmi  animali  , e da  luoghi  efalanti 
un  infopportabil  fetore,  che  non  pure  gli  uomini  uc- 
cide, ma  anche  gli  uccelli,  che  Copra  vi  volano.  Al- 
iti (7)  feri  ve , che  v è il  paradifo,  e vi  fon  popoli, 
che  vi  abitano  intorno^  ma  cheniunovi  può  penetrare 
a cagione  deli  ‘orribile  flrepito  continuamente  fattovi 
C c 4 dal 

(ii  Citi,  in  Gen.  hie.  ( 2 } Hcibd.  1.  c.  p.  70$.  ( j ) li.  p.  s, 
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dal  fiume  -,  di  cui  da!  ff-flo  è dettò  , che  irrigava  il 
paradifo  , nel  precipitale  da  un  monte  in  una  va- 
lla pi  ura  in  genia  , che  fa  del  tutto  fotdi  evenire 
i vicini  abitatori.  Ireneo  (i)  a.r'urendo  l'autorità  de* 
preti  dell’  Alia  d fcepoli  degli  apolidi  dice  , che  al 
paiadi'lo  tenefire  lu  rapito  I"  apoftolo  Paolo.  L*  auto» 
re  delle  quefìioni  agli  ortodcfli  (?)  falfamente  credu- 
to S.  Giufhno  afferma  , che  il  par.difo  fuffifterà  fino 
al  dì  del  gud'zio  ; che  ivi  fono  Enoc  ed  Elia  ; che 
in  qui  Ilo  pafsò  1'  anima  del  buon  ladrone  , a cui 
Criflo  in  crocedifle  ( 3)  : Hodie  mecum  erti  in  paradifo  ; 
e che  finalmente  in  quello  fon  trattenute  le  anime 
de’  giulii  , le  quali  non  debbono  eflere  ammefle  al- 
la beatifica  vifione  d’  iddio  avanti  la  fine  del  mon- 
do, e che  ivi  afpettaro  la  gloriofa  rifurrezione  de’ lo- 
ro corpi  : la  quale  opinione  è amora  di  Tertulliano 

(4) .  Ma  non  poflono  ammetterli  i (entimemi  di  que- 
fìi  dottori  ; perchè  è certiflìmo,  che  il  terzo  cielo,  a 
cui  fu  lolievato  Paolo,  è non  il  terreflre  , ma  il  ce- 
lefiial  pa  adifo;  e che  l'anima  di  Criflo  ne’  tre  gior- 
ni delia  fua  morie  non  fu  nel  terreflre  paradifo , ma 
rei  limbo  de’  farti  Padri  , dove  è certo  per  le  paro- 
le Hodie  mecum  tris , che  fedo  conduce  1’  anima  del 
buon  1 drone  . S'aggiugne  , eflere  enore  dalla  Chie- 
fa  dannato  il  dire,  che  ai  g.ufti  fia  differita  la  celeffe 
beatitudine  infino  alla  confumazione  del  mondo.  Quin- 
di niuna  automa  ci  dee  fare  il  citarli  da  Ireneo  i 
preti  dell’  Afta  difcepoli  degli  apofloli  ; perchè  e lo 
flebo  Ireneo  altrove  riprova  alcune  cofe  falfe  e con- 
trarie alla  farra  òcrittuia  infognate  da’  detti  difeepo- 
li  , ed  tifi  ai  punto  furono  gli  autori  deli’  errore  de’ 
chiliafti  , cioè  del  millenario  regno  di  Criflo  in  ter- 
ra . Senza  dubbio  il  più  forte  argomento  , che  a pro- 
vare 1’  attuai  fuflìflenza  del  paradifo  piodur  fi  pflTa, 
fembra  eflere  la  traslazione  d'  Enoc  , di  cui  è detto 

(5) :  Henocb  placuit  Deo  , & translatus  efi  in  paradi- 
Jum  . Ma  laicio  e ra  , che  la  [greca  lezione  ha  fola- 
mente  translatus  eji  lenza  1’  aggiunta,  in  paradifum  ; 

la- 


< 1 > lrtn.  con.  h*r.  1.  j.  c.  5. 

t a ) Qu.-ad  onhud.  qq.  75.  7 6.  85.  ( j ) Lue.  aj.  4?» 

< 4 > Ter».  1.  de  anima  c.  55.  ( j ) Etcleluflic.  44.  X* 
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-lafcio  , che  1’  ufo  della  Scrittura  , quando  parla  del 
paradifo  terreftre,  è d’  aggiugnervi  qualche  circoftan- 
za  , che  a quello  ne  determina  la  lignificazione  : cer- 
to Agoftino  , quantunque  in  un  luogo  (r)  paja  crede- 
re la  traslazione  d’-Enoc  nel  terreftre  paradifo  , in 
altro  (2)  dice  , che  come  è C'rto,  ch'egli  non  è mor- 
to , così  è incetto  dove  ila  , fe  nel  giardino  d'Eden, 
o altrove  , è che  una  fai  quefbone  non  appartiene 
alla  fede  cattolica  .11  Grtfoftomo  fcrive  (j),  non  do- 
verfi  troppo  curiolaniente  indagare  in  qual  luogo  Id- 
dio tralpouafte  Enoc  , mentre  la  Sacra  Scrittura  non 

10  dice  : eppure  il  Gnidi  tòmo  avea  certamente  letto 

11  fopraccitato  luogo  dell'  Ecclellaltico  ; da  quel  luo- 
go adunque  egli  non  ricavò  , che  la  Scrittura  ponef- 
fe  Enoc  nel  paradifo  terreftre  . leodoreto  all'interro- 
gazióne, in  che  luogo  Iddio  trasterì  Enoc/  così  rifpon- 
de  (4):  T^ón  inquirenda  funt  quce  (ìlentio  funt  tradita , 
fed  veneranda  qu<t  [cripta  funt . Gregorio  (5)finalmen- 
td  parlando  d'Elia  (e  confeguentemente  anched’Enoc) 
non  dice,  che  Elia  dimora  nel  paradifo  terreftre,  ma 
in  qualche  fegreta  regione  in  una  gran  tranquillità  di 
corpo  e di  fpirito,  e che  vi  dimorerà  fino  alla  fine 
de’  fecoli  . Laonde  non  con  tutta  la  confiderazione 
Siilo  Sanefe  ha  fcritto  (6)  , che  il  dire  , Enoc  ed 
Elia  non  edere  nel  paradifo  terreftre  , è contro  la 
divina  Scrittura  e contro  la  regola  della 'fede.  Oltrac- 
ciò la  Scrittura  al  più  direbbe  , non  checEnoc  ora 
fia  nel  paradifo  , ma  che  allora  , cioè  molti  fecoli 
avanti  il  diluvio  vi  fu  trafportato  % e noi  bene  ac- 
cordiamo, che  il  paradifo  fulfiftede  infino  al  diluvio: 
ma  da  quella  propofizione  non  s’inferifce,  che  il  pa- 
radifo lafciato  folle  intatto  dal  diluvio  , e che  tutta- 
via fudìfta  i e in  elio  dimori  Enoc  ; che  é.  il  punto 
della  prefente  queftione  . Ma  poiché  pur  la  Volgata 
dice  , che  Enoc  trasiatus  efi  im  paradifum  , in  qual 
paradifo  finalmente  dovrà  dirli  edere  trasferito  i Già 
oflervato  > abbiamo  , che  la  voce  paradifo  predò  gli 
fcrittori  e ^fiacri  e profani  , e greci  e latini  lignifica 

> qua- 

( 1 ) Aug  un.  Joiian.l.  « c.-jo.  ( 1 ) Id-  con.  PeJag.l- 1.  c.nj 

< } ) chryf.  noni.  ai.  in  Gcn.  ( ,4  J Th-od.  in  Gin  +j 

< A ) G*Cg-K*m,  ay.  intvnng.  (.e  ) Sili.  Scn,  nibbi.  s.  adnot,  it 
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qualunque  luogo  ameno  molto  dilettevole  (i)  . Cosi 
nel  Genefi  (»)  il  paefe  bagnato  dal  Giardino  è raffo- 
migliato  a un  paradifo  , ficut  paradìfus  Domini:  così 
nella  Cantica  (j)  fi  dice  : Emifficnes  tua  paradiju s 
malorum  punicorum  . Perlaqualcofa  alla  latta  interro- 
gazione rifpondo  col  fopraccuato  Gregorio  Magno  , 
che  Euoc  fu  trasferito  , e vive  in  un  qualche  a noi 
ignoto  luogo  amenilfimo  , luogo  ui  tranquillità  , di 
piacere,  di  pace,  e foni iglia i te  a un  pai.<d;fo:  e con 
Ruperto  conchiudo  (4)  : ìiujquam  bfriptura  dat  in- 
telligi  , quod  Henoeb  (y  Eham  Dtus  tu/e  rie  in  ipjum 
paradifum , ubi  comederent  de  tigno  vita , iy  viver ent 
in  aternum  ; Jed  ita  [ ublati  Junt,  ut  in  lecretam  quon- 
dam regionern  terra  ducerentur  , ubi  in  magna  carnis 
iy  fpiritus  quiete  viverent  , quoufque  ad  mundi  jinem 
redeant  , iy  mortij  debitum  Jolvant  . Molìrata  la  de- 
bolezza delle  ragioni  per  provare  , che  tuttavia  futfi- 
fìa  il  paradifo  terrelìre  , rimane  la  più  vera  opinio- 
ne , che  durafie  infino  al  diluvio  sì  quanto  al  luo- 
go, sì  quanto  all'  amenità  e alla  vaghezza,  ma  che 
1'  amenità  e la  vaghezza  tutta  per  le  acque  del  di- 
luvio perilfe,  onde  veiiifimo  fia  , che  il  paradifo  ter- 
reflre  non  v’  è più  : La  prima  ragione  è fperimenta- 
le  . Cercatali  accuratamente  da’  viaggiatori  tutta  la 
conosciuta  terra,  e in  particolare  1’  Alia,  niun  vefli- 
gio  fen’  è trovato  giammai  . La  feconda  è fondata 
fulla  defcrizione  deldiluvio  fatta  dalla  Sentina  . Leg- 
gali quel  capitolo  (5),  e fi  comprenderà  manifelìamen- 
te  , che  il  diluvio  fu  univerfale  a tutta  la  terra;  on- 
de il  volerne  eccettuare  il  paradifo  terreftre,  che,  co- 
me abbiamo  nella  pallata  Lezione  inoltrato , fu  nella 
nollra  terra,  e non  l'opra  nè  folto,  è un  penfare  po- 
co conforme  al  generai  parlare  del  tetto,  e fe  tuttala 
terra  fu  devaftata  e quali  dillrutta  dall’  acque  , non 
v'  è fondamenta  alcuno  d’  efimerne  il  paradifo  ter- 
reftre  , fe  non  fi  ricorre  ad  un  miracolo  , che  è 
troppo  deboi  ricorfo  * quando  non  vi  è neceflìtà  ed 
evidente  ragion  , che  vi  sforzi  . Il  dire  poi  ; che  Id- 
dio 


l < 1 > T.  a,  Ltz,  ZZI.  ( a ) Geo.  ij.  io.  .i 
< j ) Caot.-4.  ij.  ( 4 ) Rup.  De  Tiirtir.  1.  j.  cap.  JJ. 
C S ì Gtn.  7» 
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dio  dopo  la  diflruzione  rifioralle  il  paradifo  , e ren- 
dertelo alla  primiera  bellezza  e magnificenza  , fareb- 
be un  affermarlo  .fuor  d'  ogni  ragione  , e colla  fief- 
fa  facilità,  colla  qual  fi  direbbe  , potrebbe!!  da  chic- 
cheffia  negare.  ■},,  , 

Non  v’  è pii  adunque  il  paratifo  terreftre  : ma 
quando  vi  fu  , di  che  grandezza  è da  dire  che  fotte? 
Inquieta  è 1’  umana  curioGtà , ed  è una  fpecie  di  tor- 
mento il  non  poterla  in  tutto  appagare  * Secondo  le 
varie  fentenze  varia  gli  è affegnata  la  grandezza  ; e 
come  vi  ha  avuto  chi  ne  ha  fatta  I*  efienfione  ugua- 
le a tutta  la  terra , in  tal  Temenza  tutta  la  terra  fia- 
ta farebbe  paradifo  . Noi  , poiché  più  probabilmen- 
te ragionando  ad  alcuna  provincia  dell’ Alia  l’abbiatn 
limitato,  ne  abbiamo  ancora  limitata  la  grandezza  j 
anzi  è da  offervarq,  che  noi  dicendo  col  facro  tefta, 
che  il  paradifq  era  nel  paele  d*  Eden  , non  abbiamo 
jnfieme  affermato  , che  tutto  il  paefe  d’  Eden  fotte 
paradifo  : altro  è ^effere  in  un  luogo.  , altro  è effere 
tutto  quel  luogo  , Or  io  col  Pererio  eftimo  ( 1) , che 
il  vero  paradifo  non  fotte  sì  vafto  e fpaziofo , cfie  o 
ad  un  regno  , o ad  una  provincia  agguagliar  fi  pò- 
telfe  ; perciocché  la  Scrittura  lo  chiama  orco,  che  li- 
mato era  nel  paefe  d'  Eden  alla  parte  orientale;  che 
in  mezzo  a quello  erano  i due  alberi  della  vita  e 
della  fcienza  del  bene  e del  male;  e che  polii  vi  fun 
rono  in  guardia  o uno  o più  cherubini  , Tutto  que- 
llo parlare  indica  una  rifiretta  efienfione  . Ma  fi  di- 
rà , come  in  così  angufio  luogo  avrebber  potuto  abi- 
tar tutti  gli  uomini  , le  Adamo  peccato,  non  aveffe  j 
i quali  uomini  dovendo  avere  una  lunghiflima  vita 
in  terra  , avuto  avrebbero  prole  affai  numerofa  , e 
omfeguentemente  farebbero  fiati  innumerabili  ? Certo 
•non  e da  credere  , che  tanta  moltitudine  in  un  orto 
folo  dovette  avere  il  fuo  foggiorno  . Ma  io  non  ap- 
provo ih  penfare  di  quegli  autori  , che  nel  detto  ca- 
lo non  avrebber  polii  uomini  fuori  del  paradifo  . Se- 
condo il  racconto  di  Mosè  (2)  Iddio  ditte  all*  uomo  , 
che  prenderle  il  dominio  di  tutti  gli  animali  , a fe 
- — >7  fog- 

< * ) Peicf.  io  Geo.  1,  j.  hic.  q.  j.  < * ) Geo.  t>  it.  fcq. 
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foggettaffe  la  terra  tuttaquànta  , e in  fuo  ufo  cbn» 
ve/tiffe  1*  erbe  e i frutti  degli  alberi  della  medefima  : 
adunque  Iddio  fupponeva  , che  gli  uomini  fparfi  (I 
farebbero  in  ogni  parte  della  terra  , avrebber  paffati 
mari,  abitate  ilole,  e fatto  ufo  delle  varie  produzioni 
de’  varj  paefi  . Oltracciò  il  credere  la  rimanente-terra 
difab  tata  e diferta  farebbe  manifeflamente  contro  il 
fine  della  creazione  , che  ben  da  Ifaia  è efpr^fTo  (t) : 
Deus  Jormans  t errarti  , & faciens  e am  , ip/e  plafles 
ejus  ; non  in  vanti m creavit  eetm  ; ut  habitaretur  forma- 
•vit  eam  . Si  può  penfare  , che  Iddio  , perchè  preve- 
deva il  peccato  dell’  uomo  , gli  preparale  quel  breve 
non  così  ampio  foggiorno  . Ma  per  ciò  medefimo  al- 
cuno domanderà  maravigliandofi  , perchè  il  Creatore 
antivedendo  il  sì  brieve  foggiorno  dell’  uomo  nel  pa- 
radifo  , formare  pure  con  tanta  amenità  e magnifi- 
cenza quel  luogo?  Teodoreto  (2)  , ed  altri  dottori  re- 
cali  dal  Pererio  (5)  danno  varie  acconce  rifpofie  ; 
Che  Iddio  nón  tratta  1’ uomo  fecondo  la  fua  propria 
prefeienza  [ nrta  fecondo  il  prefente  fiato  dell’  uomo 
medefimo  ; benché  adunque  Iddio  antivedere  il  pec- 
cato , nondimeno  perchè- lo  fiato  dell’  innocenza  ri- 
chiedea  un’  abitazione  amena  e ftraordinariamente 
bella  , Iddio  glie  1‘  apprettò  : che  quantunque  il  para- 
difo  non  dovette  all’  uomo  effere  di  lungo  ufo  , gli 
farebbe  nondimeno  di  grandiflìma  utilità  nel  com- 
prendere di  quanti  beni  rimanette  Ipogliato  da  Mina 
fola  difubbidienza  ; onde  vieppiù  conofeeffe  la  defor- 
mità del  peccato,  e ne  concepitte  maggior  pentimen- 
to : che  Iddio  volle  in  terra  fare  apparire  un  luogo 
corporeo  e vifibile  , il  quale  in  qualche  modo  figo- 
ratte  il  celeftiale  e incomprenfibile  paradifo  > onde  l* 
uomo  intendere  almeno  in  figura  i fovrani  beni  , 
i]U<e  pr<gparavit  Deus  iis  , qui  diligunt  ìllum  (4)  ; che 
finalmente  la  brevità  della  dimora  non  era  a un  Dio 
onnipotente  ragione  di  non  formare  quel  luogo  ame- 
tiiflìmo  , come  non  fu  il  picciol  tempo  , che  fiar  vi 
dovea  , ragione  di  non  crear  nel  cielo  Lucifero  prin- 
cipe 

( 1 ) I fai.  «s.  18.  ( a ) Theod.  in  Geo.  q.  14. 

( j ) Pcrci.  I.  c.  { 4 ) 1.  Cor.  j.  1. 


del  Genesi*  4’S 
cipe  degli  Angioli  prevaricatori . Ma  generalmente  ne* 
punti  , ne'  quqli  fi  cerchi  che  fatebbe  avvenuto  , fé 
Adamo  peccato  non-  avelie  , mancano  eziandio  le 
congetture  da  potere  alcuna  cola  pronunciare  . 

E tuttavia  li  vorrà  fa  pere  , qual  genere  di  vita  , 
e quali  {late  farebbero  le  occupazioni  degli  uomini 
nel  paradifo  . Non  è però  quella  una  domanda  fimi- 
la  alle  altre  , che  non  hanno  alcun  fondamento  nel- 
la Scrittura  , mentre  dal  tetto  abbiamo  , che  Iddio 
collocò  <1*  uomo  nel 'paradifo  , ut  operaretur  iy>  cu- 
Jlodiret  illum  (t),  B-nchè  Agoflino  (2)  riferifca  piò 
volentieri  il  pronome  illum  non  al  paradifo  , ma  all* 
uomo  m.guifa  che  il  fenlo  fia  , che  Iddio  coltivale 
e cuftodiile  l*  uomo  creato.  Ma  poiché  il  teflo  ebrai- 
co toglie  ogni  equivoco,  e congiunge  il  pronome fem^ 
minile  colla  voce  paradifo  , la  qual  femminile  è in 
ehraico  , il  vero  fenfo  è, , che  Iddio  pofe  l'uomo  nel 
paradifo  , acciocché  lo  coltivafie  e lo  cufiodiffe  . Ge- 
neralmente parlando  , e per  diritta  conleguenza  prp» 
cedente  dalle  pallate  Lezioni  l’uomo  nel  paradiso  «re- 
nata avrebbe  una  felice  vita  e tranquilla  e formglian- 
te  a quella  , che  i poeti  adeguavano  alt’  età  d’  oro. 
Nella  maniera  però  del  vivere  o domeftica  o politi- 
ca fi  può  penfa.e  , che  non  vi  farebbe  Hata  notabile 
differenza  da  quella,  che  dopo  il  peccato  fi  coliamo, 
ed  or  fi  coftuma  . E per  quel.,  che  aH*  domellica  ap- 
partiene , non  é da  dubitare  , che  , ficco  me  ora,  ef- 
lere  non  v.idovefle  Ja  locietà  materiale,;  e conseguen- 
temente, la  diflinzione-ffi  famiglie  e di  cafe.  Con. piò 
fondamento  può  uafeer-  dubbio  , fe  vi  farebbe  fiata 
quella  , che  da  Ariftotile  nella  fua  Politica  (j)  è ch'a- 
mata Società  fecondarla.  , la  quale  interviene  tra  ’l 
padrone  e’1  fervo  . Nel  qual  dubbio  piò  veramente  è 
da  dire  , che  nello  fiato  dell’  innocenza  non  avrebbe 
avuto  luogo  la  vera  t rigorofa  fervitù.;  perciocché  e 
la  nobiltà  di  quello  fiato  avrehbe  efclufa  la  condi- 
zion  fervile  ; e 1*  agevolezza  di  provvederli  di  tutte 
la  cofe  bifognevoii  al  fofientamento  della  vita  ne 
avrebbe  tenuta  lontana  la  necelluà  . Conditio  quipp» 



( 1 > Geo.  j.  i{.  ( , > Auo.  de  Gcn,  ad  lii.  L S.  c.  io. 

( j ; Atiib  Poi.  t.  1.  s<  t. 
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fervitutis  jure  intelligitur  impofita  peccatori  . 'Proinda 
nufquam  Scripturarum  legimus  fervum  , antequam  hoc 
nocabulo  T^oe  ju/lits  peccatimi  filli  vendicaret  : notnen 
itaque  i Slud  culpa  meruit  non  natura  , dice  Agoflino 
( i ) . Quindi  predò  i maeflri  del  pubblico  diritto  è 
comune  infegnamento  ( z ) , che  gli  uomini  fono  na- 
turalmente liberi  ed  uguali  : necedario  è nondimeno 
l’aggiungervi  l’odervazione  del  Prefidente  di  Montef- 
quieu  (3)  : Nello  flato  della  natura  gli  uomini  na- 
fcono  , egli  è vero  , nell’  uguaglianza  ; ma  non  vi 
laprebbero  dimorare  ; la  focietà  la  fa  lor  perdere  , e 
non  fi  fanno  uguali  fe  non  per  le  leggi  . Perlaqual- 
cofa  piacemi  la  malfnna  del  Pufendorf  ( 4 ) , ch«  il 
genere  umano  non  fi  è mai  trovato  nello  flato  di 
natura  puro  e femplice;  anzi  che  ciò  non  poteva  ac- 
cadere nel  prefente  ordine  di  provvidenza  » Imperoc- 
ché , come  ne  fa  certi  la  divina  Scrittura  4 tutti  gli 
uomini  difcendono  da  due  perfone  unite  con  coniu- 
gai legame.  Ora  Èva  in  virtù  della  maritai  legge  fu 
foggetea  ad  Adamo  , e i lor  figliuoli  nel  nalcere  fi 
trovarono  fotto  il  poter  paterno  e folto  1*  autorità 
domeflica  . Affinchè  gli  uomini  fodero  nello  flato  di 
natura  puro  e femplice  > Cioè  d’  interidima  libertà  e 
uguaglianza  > farebbe  flato  bi fogno  , che  fecondo  la 
chimerica  opinione  d’  alcuni  pagani  gli  uomini  na- 
feedèro  dal  limo  > o da  qualche  femenza  gittata  in 
terra  , come  quegli  s de’  quali  parla  la  favola  di  Cad- 
mo (5)  , e i quali  ben  rapprefentano  il  falfo  fiflema 
e inumano  inventato  dall*  Hobbes  (6)  d’  uno  flato 
primitivo  e originale  di  guerra  di  ciafcuno  contro 
tutti  , impugnati  dallo  fledo  Pufendorf  (7)  , ed  ex- 
profedo  dal  Cumberland  (8)  . Or  perciocché  avvenir 
fuole  , che  la  moltitudrne  delle  cafe  faccia  infieme 
unirli  negli  fledì  luoghi  piccole  , mezzane  , e grandi 
comunità  , onde  fi  formano  villaggi  , città  , provin- 
ce , e fenz’  alcun  dubbio  lo  fledo  avvenuto  farebbe 
nel- 

t 1 ) Aug.  Ciirir.  1.  19.  r.  15.  ( 2 ) Gr.  Droir.  de  li  Gucir-  1.  1. 
«.  >i.  $-  il-  fdii.  Biibeyr.  Fufend-  Dioit  des  Gens  1.  1.  c,  a,  i.  •*. 
edit.  Baro.  ( } ) Eiprit  des  Loix  J 8.  c 

< 4 ) Pufehd.  1.  i.  c.  a.  $.  4.  ( 5 ) O/id.  Met.  1.  ?.  v.  i»>.  fcqtj. 

< 6 ) Hob.  De  Civec.  9.  9.  j.  & c.  1 j.  i,  7.  ( 7 ;•  Puf.  1-e.  $.  ».  lune. 

( I 1 Cisoib.  dans  tout  le  Tuie,  phlloloph.  de  loia  natui. 
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nello  flato  dell’  innocenza  , fi  dee  certamente  crede- 
re , Che  anche  allora  fi  farebbero  ifiituite  focietà  ci- 
vili e politici  governi  , e fatte  leggi  pofitive  , ficco- 
me  hanno  giudicato  il  Pufendorf  , il  Tornado  , e 1‘ 
Erzio  ( 1 ) : E acciocché  in  tanta  moltitudina  d*  uo- 
mini altri  pilli  prudenti,  altri  meno  non  feguifle  con- 
fufione  e d fo-dine  , e fi  correggendo  i colpevoli , fe 
alcun  ven’  aveffe,  necefTario  farebbe  flato  l’ordine  di 
fuperiori  e d’  inferiori  , e il  regolamento  di  comuni 
leggi.  Che  fe  fi  dica,  Iddio  avere  all’uomo  innocen- 
te dato  il  domin  o fopra  gli  animali  , non  fopra  gli 
altri  uomini  , rilpondo  , doverfi  difìinguere  un  dop- 
pio dominio;  l'uno  di  proprietà  , mercè  di  cui  il  pa- 
drone ha  diritto  di  fervirfi  dell’  inferiore  in  ogni  ufo 
conveniente  al  fuo  vantaggio  : 1*  altro  di  g unfdizio- 
ne  , che  dà  folamente  la  podeflà  a governare  e di- 
rigere l’inferiore  nelle  fuc  azioni,  principalmente  per 
Vantaggio  dello  Refio  inferiore  . Il  primo  dominio  d’ 
uomo  fopra  uomo  ripugna,  come  ho  detto,  allo  fla- 
to dell’  innocenza  ; il  fecondo  no  , perciocché  ciafcun 
dee  concedere,  che  i padri  fopra  ì figliuoli  , e i ma- 
riti fopra  le  mogli  ( cflendo  dall’  Apoftolo  (2)  1*  uo- 
mo chiamato  caput  mu/ieris  ) avuto  avrebbero  un 
tal  dominio  ; e lo  fiato  dell’  innocenza  non  diftrug- 
gcva  lo  Rato  e 1’  ordine  della  natuia  . Oltracciò  sì 
fatto  dominio  di  direzione  e di  governo  irovafi  an- 
che negli  Angioli  quantunque  fa pient filimi  e beatiffi- 
mi  , onde  alcuni  angelici  ordini  prendono  il  nome 
da!  lor  dominio  , come  i Principati  , le  Podeflà  , le 
Dominazioni  ; e in  Daniele  e in  Zaccaria  ($)  fono 
introdotti  Angioli  , che  comandano  ad  altri  Angioli . 
E il  fondamento*  di  tutta  quefta  dottrina  è , che  il 
dflfcritto  domìnio  non  è per  fe  acerbo,  violento,  in- 
volontario, com’è  quello  de*  padroni  (opra  gli  fchia* 
vi  , ma  giocondo,  volontario,  e ad  utilità,  concor- 
dia, pace,  e pubblica  felicità  degli  Redi  inferiori  iRt- 
-tuito:  quindi  non  pur  non  ripugna,  ma  è moltocotv- 
foune  alla  perfezione  dello  Rato  dell’ innocenza  . Ari. 

Ro 

( 1 > FuCi  1.  c.  i-  $,  11.  Thoraaf.  Infiiiut.  Jutifpr,  dir.  L a. 

(1  a.  f.  17.  Icqq.  Heit.  Elcra.  piud.  cìvil.  1.  i.  tect.  },  $.  $, 

I C • > I.  Coi.  ii.  n ( J ) Win.  8.  1$.  Zaih.  *.  J.  , . < 


\ 


t 


41 6 Lezione  XXII. 

dotile  ha  pretefo  di  provare  (1)  , che  vi  fono  degli 
fchiavi  per  natura  ; ma  non  ha  mai  provata  quella 
fua  propolìzione,  dice  .1  Montefquieu  (2),  il  qualcun 
ragione  aggiugne  , che  liccome  tutti  gli  uomini  na- 
fcono  uguali  , bifogna  dire  , che  la  fchiavitù  è con- 
tro la  natura  , quantunque  in  certi  paeiì  ( de’  quali  / 
parla  nel  capitolo  antecedente)  lìa  fondata  fopra  una 
qualche  ragion  naturale  : ed  è uccellano  ben  diftin- 
guere  quelli  paeiì  da  quegli  , dove  le  ragioni  natura- 
li medefime  la  rigettano,  come  i paefi  Euiopoi,  dov* 
è data  sì  felicemente  abolita  . Plutsrco  ci  dice  (?)  , 
che  a tempo  di  Saturno  non  vi  era  nè  padrone  , nè 
fchiavo  . Ne’  noltri  climi  il  Crillianelìmo  ha  ricon- 
dotta quell’  età  . Contuttociò  li  replicheià  : fe  anche 
nello  flato  dell’  innocenza  la  donna  farebbe  data  in 
qualche  fenlo  foggetta  al  marito  , com'è  che  tal  fog- 
geztone  iu  da  Dio  ordinata  in  pena  alla  difubbidien- 
* te  Èva,  Sub  viri  potevate  eris  , iy  ipfe  domìnabitur 
tui  (4)?  Rifpondo,  che  nello  (tato  deli' innocenza  tal 
foggezione  farebbe  data  alla  donna  volontaria,  e non 
efpolla  ad  alcun  dtlpiacere,  perchè  l’uomo  alla  don- 
na niente  comandato  avrebbe,  che  retto  non  tòifeei 
onetlo;  e accompagnato  da  molta  piacevolezza  e be- 
nevolenza; e la  donna  in  quello  dato  fyont a nea men- 
te amato  avrebbe  1*  ondilo  e il  retto,  e volontieri  e- 
leguito  e con  piacere  tuttociò  , che  folle  fé.  ondo  ra- 
gione ; ma  dopo  il  pecòato  1’  uomo  aliai  volte  fuor 
di  ragione  e duramente  comanda  , o , benché  dalla 
ragione  non  s’  allontani  , alia  donna  per  la  fua  de- 
pravata volontà,  o per  naturai  leggerezza  d’  animo, 
o per  padrone  di  dominare  riefee  moleito  , grave  , e 
duro  i’  ubbidire  . Or  quella  moleitia  e gravezza  è la 
pena  del  commelTò  peccato.  Quella  è la  rifpolla  an- 
cora del  Puftndorf  ( 5 ) . 

Stabilito  nell'  accennata  maniera  1’  ordine  del  vi-  • 
ver  domeftico  e civile  , teda  l’annoverare  le  occupa- 
zioni, nelle  quali  gli  uomini  in  quello  (tato  fi  fareb- 
, bero  efercitati  . Certo  in  gran  parte  impiegato  avrebbe- 
ro 


< 1 > Ar.  Polir.  1.  1.  c.  r.  ( l ) E fpr.  Ucs  loi*  1.  ij.fc.  7. 
( ! ) fiutar.  Vit.  Numi  . ( Oca.  j.  it. 

( I ) Putcnd.  t.  ó.  c.  1.  $•  ia. 
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ro  il  tempo  nella  contemplazione  d’iddio  e delle  fue 
opere  , e nell’odervazione  e nello  ftudio  delle  cofe  na- 
turali. Ma  il  tetto  efprime  particolarmente  infra  tut- 
ti gli  efercizj  il  coltivamento  del  paradifo  , ut  opera- 
retur , & cujiodiret  ìllum  . Ma  come  nello  flato  deli* 
innocenza  si  fatta  occupazione  , che  moietta  è e la- 
boriofa  ? E poi  che  bifogno  allora  di  cuttodire  il  pa- 
radifo ; da  quai  pericoli  , da  quai  nemici  ? Alla  pri- 
ma interrogazione  fi  foddisfa  dicendo  , che  in  quello 
flato  , come  Agottino  ( i)  alfai  delicatamente  viene 
efponendo,  non  faticofa  e grave,  ma  agevole  e gio- 
conda farebbe  (lata  la  coltura  della  terra  : la  quale 
oltracciò  non  farebbe  inutile  riufcita  , perchè  quan- 
tunque la  terra  fpontanea mente  molte  cofe  avrebbe 
prodotte  , maggior  nondimeno  venuto  ne  farebbe  il 
frutto  col  lavoro  dell'uomo.  Ma  io  non  credo  di  po-' 
ter  meglio  rifpondere  , che  col  riportare  i concetti 
dell’erudito  Rollin  (2)  . Si  può  affermare  , egli  dice, 
che  l’agricoltura  fia  antica,  quanto  è il  mondo,  giac- 
ché ha  prefa  1*  origine  nel  paradifo  terrestre  ; quando 
Iddio  avendo  in  elfo  collocato  Adamo  , gliene  ordi- 
nò il  coltivamento,  non  già  faticofo  e molefto,  ma 
facile  e dilettevole  , che  dovea  fervirgli  di  diverti- 
mento , ed  obbligarlo  a contemplare  più  da  vicino 
nelle  produzioni  della  terra  la  fapienza  e la  liberali- 
tà del  fuo  Signore  . Benché  poi  il  peccato  cambiale 
il  primiero  ordine  , e traefTe  fopra  Adamo  il  funefto 
decreto  di  dover  mangiare  il  pane  col  fudore  delia 
fua  fronte  ; nondimeno  la  facile  agricoltura  feguitò 
ad  edere  riguardata  in  ogni  tempo  come  una  piace- 
vole occupazione  . Senofonte  predo  Tullio  0)  dice  : 
Inibii  tam  regale  videri  , quam  ftudium  agri  colendi  . 
Infatti  allo  Spartano  Lifandro  , che  ammirava  la 
bellezza  , 1*  economia  , e la  difpofizicme  de’  giardini 
di  Ciro  il  giovane  , quetti  rifpofe  , eh' erano  flati  dì- 
fegnati  da  fe  medefimo  , e ch'egli  no  aveva  date  le 
mifure,  e piantati  di  lua  mano  molt'  alberi:  Ego  ijìa 
Jum omnia dimenfus ] mei  funt  ordirteli  ma  deferiptio ; 

Tomo  II.  D d mul~ 


( 1 > Aug.  Geo.  ad  lir.  L 8.  r.  s.  ( a ) Rei!.  Hift.  antica.  :«• 
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multa  etiam  ilìarum  arborum  mea  marni  junt  fata(i). 
II  potentilfimo  Affilerò  (2)  aveva  da  fc  piantata  una 
parte  degli  alberi  del  fuo  giardino  , e colle  fue  regie 
mani  gli  coltivava:  Jujjìt  convivium  praparari  in  ve- 
ftibulo  borti  ÌS1  nefnoris  , quod  regio  cultu  iy>  manu  con - 
fttum  erat  . Sappiamo  , ebe  Gelone  Re  di  Siracafa  , 
Aitalo  di  Pergamo  , Archelao  di  Cappadocia  non  ri- 
putarono cofa  Convenevole  alla  reai  grandezza  il  la- 
nciare con  libri  fcritti  eccellenti  regole  e precetti  d’ 
agricoltura  . Tra‘  Romani  Caione  il  Cenlore  , mag- 
gior d*  ogni  Re  , accrebbe  fama  e onore  al  fuo  no- 
me collo  fcrivere  della  coltivazione  della  campagna  . 
Roma  allora  non  era  ancor  del  tutto  corrotta  , e in 
qualche  pregio  P antica  femplicità  fi  confervava . Si 
ricordava  con  all  grezza  e con  ammirazione  , che  in 
altri  tempi  i fenatori  abitavano  quali  fempre  alla 
campagna  ; che  coltivavano  colle  Ior  mani  medefi- 
me  i proprj  terreni  fenza  mai  ingiuflamente  defide- 
rare  gli  alimi  ; e che  non  di  rado  fi  toglievano  dall* 
aratro  i confoli  e i dittatori  (j).  In  que*  felici  tem. 
pi  , dice  Plinio  (4),  la  terra  fuperba  nel  vederti  col- 
tivata da  mani  vittoriofe  e trionfali  pareva-,  che  fa- 
rcire degli  sforzi,  e producefie  i frutti  con  più  abbon- 
danza : Gaudente  terra  vomere  laureato  triumphali 
aratore  . Catone  all*  amore  dell*  agricoltura  fi  fenti- 
va  maravigliofamente  accendere  dall’  efempio  di  Cu- 
rio Dentato  illultre  Romano  , che  tre  volte  avea 
> trionfato  , e potTedeva  un  podere  vicino  al  fuo.  Ca- 
tone fpelfo  andava  colà  a palleggiare  , e confideran- 
do  la  piccolezza  di  quella  terra,  e la  femplicità  del- 
la cafa  fi  commoveva  tutto  in  ammirazione  di  quel 
perfonaggio,  che  divenuto  elfendo  il  maggior  de* Ro- 
mani per  aver  vinte  le  nazioni  più  bellicofe  , e cac- 
ciato Pirro  d'  Italia  , coltivava  colle  fue  mani  quel 
picciol  tratto  di  terra  , e dopo  tanti  tiionfi  abitava 
tuttavia  un  tugurio,  onorando  con  Angolare  efempio 
a tutte  le  genti  la  povertà  : 

Hunc  , (cio^  Fabrizio),  tncomtis  Curìum  capillis 
Ut  ile m bello  tulit , & Camillurn 

Sa  va 


(IO  la.  ib.  c 'j  > ilth.  r.  $■ 

t J > Cic.  prò  Rote,  Ai. ter. in.  50,  ( 4 ) P] ir..  ],  iS.  c.  J. 
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Stiva  paupertas , {9*  avitus  opto 
Cum  lari  fundus  ( 1 ) . 

Quelli  è colui  , dicea  tra  fe  Catone  , chq  trovato 
dagli  ambaCciatori  de’  Sanniti  in  atto  di  cuocere  de’ 
legumi,  ed  offertagli  una  gran  Comma  d‘  oro,  diede 
loro  quella  memorabil  rifpolla  : Che  non  avea  bifo- 
gno  d'  oro  chi  Capeva  contentarli  d’  un  tgl  difinare  ; 
e che  più  gloriofo  parevagli  il  dar  leggi  a chi  poC- 
Cedeva  tant*  oro  , che  il  poffederlo  . Pieno  di  quelli 
penfieri  Catone  ritornava  al  Cuo  campo  , e con  nuo- 
vo fervore  tutto  poneva!!  a lavorarlo  co’  Cuoi  dome- 
Ilici  , co'  quali  dopo  il  lavoro  fi  ledeva  alla  menCa 
medelìma  , e colle  fteffe  parche  .vivande  e rozze  fi 
riftorava  . Par  che  gli  antichi  fcrittori  fi  fieno  affati- 
cati a Cuperare  Ceffeflì  nel  celebrere  l' opere  dellacam- 
pagna  , la  quale  ha  loro  fomminiflrati  tanti  vaghi 
penfieri  e così  ricche  eCprelfioni  . Balli  il  Cernir  Vir- 
gilio (2): 

O fortunato s nìmìwrn , fua  fi  bona  norìnt , 

JLgricolas  , qttibus  ipfa  procul  difcordibus  armi: 
Fundit  bumo  facilem  vittum  juftifftma  tellusl 
Zi  non  isnc. 

xAt  Jecura  quìes , Isn  nefcia  fallerò  vita , 

Dives  opum  variammo  at  latis  otta  fundis . 
Spelane^  vivique  lacus  ; ac  frigida  Tempe, 
Mugìtufque  boutn , mollefque  fub  arbore  fortini 
't'fon  adfunt  : Ulte  fa/tus  ac  iuflra.  ferarum  , 

Et  patiens  opsrum , parvoque  affueta  juventus. 
Sacra  Deum  , fanSique  patres  : extrema  Per  illos 
Julìitia  excedem  terrts  ve/ligia  fede  izne. 

Per  riguardo  ad  Adamo  coltivatore  del  paraculo  io 
conchiuderò  con  Agoflino  ($)  : Ita  fané  arbitraremur , 
nifi  vìderemus  cum  tanta  voluptate  animi  agicularì quof - 
dar»  , ut  eis  magna  pana  fit  inde  ad  aliud  avocari  . 
Ouidquid'e  rgo  deliciarum  babet  agricultura , tane  ut  ique 
Unge  amplius  erat , quando  nibìl  accedebat  adverfi  vel 
calo  vel  terra',  non  enim  erat  laboris  af fillio  , fede»- 
bilaratio  voluntatis  , quum  ea  , qua  Deus  creaverat  , 
hummni  operis  adjutorio  leetius  feraciufque  provenire»!  • 
D d 2 Alla 

( 1 ) Hoiat.  I.  1.  Od.  11.  t 1 ) Vii^.  O:  or.  I a,  *. 
il)  Aug.  Gcn.  td  lit.  3-  t.  8 
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Alla  feconda  interrogazione  intorno  alla  cura  dì  cu3 
ftodire  il  paradifo  data  ad  Adamo  dico  , che  il  cu- 
ftodire  quivi  ha  fenfo  di  mantenerne  coll’  attenzione 
P amenità.  Si  può  anche  dire,  ch'egli  cufìodir  lo  do- 
vere dalla  troppa  moltitudine  degli  animali  , o da' 
danni  , che  potuto  avrebbero  cagionarvi  . Finalmen- 
te 1*  uomo  lo  dovea  cuflodire  per  fe  , ogni  opera  fa- 
cendo per  non  perdere  sì  bel  foggiorno  : la  qual  cu- 
ftodia  tmpcrtantiflìma  troppo  da  lui  oh  Dio  ! fu  tra- 
fcurata . 

\ 

M 0 R %A,  L E • 

% 

TMperecchè  , /dice  Gregorio  (i),  al  bene  , che  a noi 
X da  Dio  è dato  , dee  aggiugnerfi  Ja  noftra  indu- 

ftria  per  confervarlo  : Tenjandum magnope- 

re  eft  , quìa  bona  prodejfe  nequeunt , fi  mala,  qua  Jub - 
repunt , non  caventur.  Com'  orto  da  ogni  parte  chiu- 
fo  e guardato  (2)  è 1’  anima  , che  alla  culìodia  dì 
ciafcuno  è commeffa  : la  divina  grazia,  i validiflìmi 
fagramenti,  le  larghe  ricompenfe,  le  terribili  minac- 
ce ancora  quali  forti  ripari  la  difendono  dagli  efter- 
ni  pericoli  . Ella  è nondimeno  circondata  da  conti- 
nue infidie  tutte  intente  ad  aprirli  alcun  adito  . Se  o 
malizia,  o necl'genza,  o prefunzione  lafcia  , che  pon- 
ganvi  il  primo  piede  , in  picciol  tempo  tutto  il  be- 
ne, che  vi  era  raccolto,  calpelìato  fi  trova  edifirut- 
to  : Verit  omne  quod  ag.tur  , fi  non  folieite  in  burnì - 
litate  cuftoditur  (ji.  Voi  fenz’  altro  penfare  vi  trat- 
tenete oziofo  in  luòghi  troppo  pericolofi  all’innocen- 
za : la  voftra  innocenza , non  andrà  guari , non  farà 
più  . Voi  troppo  facilmente  porgete  orecchio  a que* 
lufinghevoli  inviti  : con  voftro  gran  danno  fentirete 
un  dì  mortifere  quelle  lufinghe  . A voi  comincia  a 
piacere  foverchiamente  il  far  danari  : non  vi  difpia- 
cerar.no  tra  poco  per  più  averne  le  ingiuftizte  e he 
frodi  . Voi  a fentir  cominciate  non  fo  qual  noja  neJ 
recitare  le  voflre  preci,  nell*  udire  la  divina  parola, 
nel  frequentare  le  diiefe  e i facrì  mi  Iter;  ; fe  fecon- 
dane 

(i  ) Gieg.  Mor  1.  «».  c.  ti.  ( i ) CiBtic.  4.  1*. 

< 1 ) Gregoi.  ),  c. 
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' dando  andate  sì  dannofo  rincrefcimento  , è da  tem.e- 
re  , che  non  perdiate  ogni  fegnale  di  vita  criltiana  .. 
Molti!,  dice  il  medefimo  gran  dottore  (>),  dalla  pro- 
pria non  cuftodita  felicità  fono  (lati  abbattuti-,  mol- 
ti vinti  da  una  lunga  difarmata  pace  : Multos  pejus 
futi  felicitar  flravìt  , multos  diuturna  pax  inerre t red- 
didit  ; eoque  illos  inopinatus  bofiis  gravius  peculit , quo 
longo  quietis  ufu  negligente s invenit. 
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NON  fu  cafo  , ma  divino  configlio  , che  1*  uom 
creato  non  in  gran  palagio  , non  in  magniti-- 
ca  città  , ma  in  ameno  giardino  di  rare  ed  elette 
piante  collocato  folle  incontanente  ; non  pur  perchè 
dilettevole  e giocondo  eltremodo  n’  era  il  foggiorno, 
ma  vieppiù  perchè  fempre  avelie  davanti  agli  occhi 
aperta  quali  una  fcuola  d'  utilillìme  cognizioni  e bel- 
le . Senza  numero  fono  e maravigliofe  , le  proprie- 
tà delle  piante  , intorno  alle  quali  grandiilìmi  uomi- 
ni d’  ogni  tempo  han  pollo  ogni  ftudio  e le  occupa-  ^ 
zioni  della  vita  lor  tuttaquanta  : nè  fenza  molta  uti- 
lità dell’  umana  generazione;  perciocché  mille  . . funi 
ufus  earum , fine  queis  vita  degi  non  pojfit  , dice  Pli- 
nio (2)  . Traile  quali  hanno  il  primo  luogo  merita- 
mente quelle  affaifiìme  , che  la  preziofa  virtù  in  fe 
contengono  , o di  prefervare  , o di  liberare  i noflri 
corpi  dai  molti  maloa  , che  gli  circondano.  I Cine- 
11  affai  più  hanno  in  pregio  la  falutifera  pianta  dei 
gin-feng,  che  1*  argento  e l’oro  non  hanno:  ne  chia- 
mano  la  biforcata  radice  il  puro  fpirito  della  terra  , 
e la  ricetta  d’immortalità.  E certo  non  pur  per  quel, 
che  leggell  nelle  filofofiche  Tranfazioni  di  Londra 
0),  ma  più  per  la  fperimental  teftimonianza  del  P. 
Jartoux  , il  qual  ne  ha  lafciata  una  defcrizione  affai 
efatta,  (4)  moltie  notabili  fono  gli  effetti,  che  ne  pro- 
Dd  } cedo- 

< 1 > Id.  Mar.  1.  j«.  c.  4j.  ( a ) 7Iin.  1.  ia>  c.  t. 

C | ) Tiant.lfilof.  tradotte  di!  C«v.  Dcrchi  n t.  j.  c.  $.  p • 
f«qq.  ( » ) Letti,  editila.  I.  ì*  p.|i4e.  fai». 
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cedono  a lalute  de*  corpi  , dove  a rifiorare  le  faticai 
te  o vecchie  membra  , dove  a dar  conveniente  moto 
al  tardo  fangue  , dove  a ritornare  negli  fiupidi  fenfi 
la  neceflaria virale  attività;  onde  i più  fcienziati  me- 
dici di  quel  vafio  Imperio  con  interi  volumi  celebra- 
te hanno  le  rare  virtudi  di  quella  radice  , la  qual 
dapprima  nelle  lelve  folamente  della  gran  Tartaria 
fu  creduto  efler  prodotta  , e poi  in  quelle  ancora  del 
Canada  dal  P.  Lafiteau  fu  fccperta  , il  quale  altresì 
al  reai  giardino  di  Parigi  ne  recò  la  Temenza  , che, 
colpa  del  diverto  clima  , fotterra  fi  rimale  fenza  al- 
lignare (1).  Ma  che  cura  è quefia  , eh*  io  ora  pongo 
nell’  additare  le  qualità  e ì natii  terreni  d*  una  fola 
pianta  , fe  infinita  ftoria  farebbe  richieda  a volere 
pur  leggermente  toccarne  le  mille  diverfe  generazio- 
ni e maniere  d’  alberi  , non  {fico  or  piacevoli  e bel- 
li, ma  utili  all’  umana  vita  e falutevoli? 

Ouifquis  cigat  morbus : pra(lo  funt  germina  mille  ^ 
Mille  medendì  artes  .... 

Mille  anni  florentis  opes  , & mille  manipli 
Tubentum  berbarum: 

io  *1  dirò  col  gentiliflimo  botanico  poeta  Savaftano 
(2).  E nondimeno  niuna  pianta  infra  tutte  , rè  tutte 
inficine  fon  mai  fiate  da  metterfi  al  paragone  in  al- 
cun pregio  con  due  fole  , che  nel  |erreltre  paradifo 
ebbero  il  primo  luogo  ; I*  albero  io  dico  della  vita, 
e l’albero  della  feienza  del  bene  e del  male;  de' qua- 
li niun  germoglio  a giufta  pena  del  commeflo  pecca- 
to h*  altro  ludo  potè  effere  trapiantato  : alberi  dì 
così  egregie  virtudi  , che  quafi  per  lor  diritto  tutto 
domandano  1*  odierno  ragionamento. 

SEOVIT^.'HO  LE  OU£ST107{1 , 

Ome  niuna  cofa  a certi  intelletti  fembra  bafte- 


volmente  certa,  s*  è dubitato  da  alcuni,  fe  Mo- 


sè  quivi  parli  di  naturali  e veri  alberi  , o di  qualche 
fuperna  e fpiritual  virtù  dai  due  alberi  figurata  . 
Filone  0)  fecondo  il  fuo  coftume  atribuifee  ad  eflì 


( > > m(t.  de  l’Acadcm.  itoyal.  171*.  ( a ) Sa vaft.  Borio icor.  h 
v pioge  fir.cm.  Ci)  fhil.  de  Mund.  opif,  f.  jj. 


un 
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un  fenfo  interamente  allegorico  : e Origene  ed  al- 
tri figurifti  intendono  0 la  divina  fapienza,  che  da 

Salomone  è chiamata  Hgnuin  vita bis  , 

qui  apprehenderìnt  eam  (1)  ; o Gefucrifto  , che  è ap- 
pellato panis  vita  3 font  vita  , ligmim  vita  ; o la  ce- 
lerai beatitudine  , della  quale  è detto  nell*  Apoca- 
liffe  (a),  Vincenti  dabo  edere  de  Ugno  vita  , quod  efl 
in  paradifo  Dei  mei  . L’  Eugubino  (5)  (lima  , che 
nell’  albero  della  vita  fìa  figurata  fimbolicamente  1* 
immortalità  da  Dio  promelfa  in  premio  ad  Adamo 
ubbidiente  . In  fomiglianti  guife  ragionano  dell’  al- 
bero della  faenza  del  bene  e del  male.  Ma,  benché 
quelli  fenfi  allegorici  e fecondarj  non  fieno  del  tutto 
da  rifiutare  , e Agoftino  (4)  abbia  anche  fpiritual- 
mente  interpretato  1’  albero  della  vita  : Erat  eì  ergo 
in  lignis  ceteris  alimentum  , in  ilio  autem  facramen- 
tum  ; nondimeno  fi  dee  principalmente  ritenere  il 
fenfo  Borico  e letterale  , come  Umilmente  ha  fatto 
Agoftino  (O  recando  1’  efempio  di  Sara  e d’  Agar, 

Je  quali  quamvis  duo  teflamenta  fignificarent  , erant 
tamen  etiam  mulieres  dua  : onde  quando  a narrante  'h 
commemorata  funt  , non  erat  illa  figurata  locutìo  , Jed 
earum  rerum  efcprejja  narratio  , quarum  erat  figurata 
pracejfio.  E nel  vero  al  folo  leggerfi  la  Molaica  nar- 
razione la  Ietterai  verità  fi  manifefla  ; perciochè  in 
ella  parlali  alla  ftelfa  maniera  della  produzione  da 
Dio  fatta  di  tutto  il  giardino  , e della  produzione 
de’  due  alberi  ; ma  psricolofo  e temerario  farebbe  1* 
intendere  nel  folo  fenfo  allegorico  la  produzion  del 
giardino  : adunque  una  pari  taccia  s’  incontrerebbe 
nell’  interpretar  metaforicamente  la  produzione  de* 
due  alberi  . Mosè  oltraciò  dice  , che  i frutti  dell’al- 
bero della  vita  erano  desinati  all’  uomo  per  fuo  ci- 
bo , e che  perchè  dopo  il  peccato  mangiandone  noti 
diveniffe  immortale  , fu  cacciato  lungi  da  quella 
pianta  ; e finalmente  che  1’  uomo  infatti  mangiò  il 
vietato  frutto  dell’  altr’  albero  della  feienza  . Non 
una  congetturale  , ma  un’  evidente  ragione  vi  vuo- 
le per  torcere  ad  un  fenfo  metaforico  un  sì  fatto  par- 

D d 4 lare. 

) l ) PniV.  }.  18.  c.»  * Apoi.  2,  7.  et)  Eug.  Colraop.  hit, 
t t ) Aug.  Geni  ad  lit.  1.  s.  c.  ■».  C j > Id.  ib. 
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lare  . Perlaqualcofa  conchiudo  col  grand’  Agoftino  : 
Taradifut  ( e confeguentemente  gli  alberi  in  eflo  pro- 
dotti ) fpintualìter  nemine  ptobibente  irreiligitur  , 
dum  tante » Isr  Mine  hijìor'ue  verità:  fide/ijftma  rerum 
geftarum  narr  adone  commendata  credatur  (t).  Tragli 
al  legorici  intorno  a quelli  due  al  beri  ( e lo  fletto  può  dir- 
li intorno  al  Serpente  tentatore  e al  peccato  del  pri- 
mo uomo  ) io  ho  tralasciate  a vvifatamente  le  ofcene 
interpretazioni  o di  Cornelio  Agrippa  (2)  , 0 d’  A- 
driano  Bcverland , il  cui  libro  intitolato  Teccatum  ori - 
finale  ire-  e confutato  dal  Rittenio  col  titolo  Jufia 
deteftatio  federati  libelli  ^Adriani  Beverlandi , fu  bru- 
ciato all’  Aia  nel  1678.  , e tuttavia  nel  1714.  com- 
parve un  libro  francefe  ($)>  riflampato  poi  in  Olan- 
da nel  1740.  che  intefe  d’  illuttrare  diffufamente  l* 
empio  fiflema  del  Beverland.  Taccio  ancora  i fogni 
troppo  liberi  in  quefla  materia  , che  1’  abate  di  Vi I- 
lars  fa  fare  al  fuo Conte  diGabalis  (4);  e la  profa- 
na e romanzefea  maniera  tenuta  dal  Loredano  nello 
feivere  la  vita  d’Adamo,  la  qual  ben  potea  il  Cav. 
di  Mailli  difj5enfarfi  dal  recarla  in  francefe  ; poiché 
ben  dice  del  Loredano  il  Bayle  ( 5 ) , che  un  poeta 
pagano  non  farebbe  feufabile  d’  avere  Scritte  tali  co- 
fe  del  fuo  Giove  . Altre  rifleflìoni  critiche  Iegganfi 
nelle  Memorie  dell’abate  d’Artigny  (ó). 

Alcuno  (7)  ha  portata  opinione,  che  non  due  di- 
pinti alberi  , ma  un  folo  fo.Te  della  vita  infieme  e 
della  Scienza  del  bene  e del  male  , e parer  potrebbe 
che  qualche  parola  del  tetto  la  favorire  : ma  la  co- 
mune , per  la  quale  il  tetto  è più  precifo  , fi  dee 
preferire  ; tanto  piu  che  la  vita  e la  Scienza  fono 
due  effetti  interamente  diverfi  . Ora  in  primo  luogo 
dell’  albero  della  vita  a ragionar  prendendo  è da  di- 
re, che  una  fola  pianta  di  quella  Specie  vi  fotte  , sì 
perché  è certo  fecondo  il  tetto  , che  fuor  del  para- 
diso non  v’  era  , poiché  dicefi,  che  fu  impedito  all’ 

uo. 


< 1 ) Aog.  Civ,  1,  ij.  c.  11.  ( a ) Menagian.  a.  p.  449.  Aro- 
Ael.  17K.  ( s ) Etat  de  1’  ho  in  me  dans  le  pechè  originai  &c. 

C 4 ) Come,  de  Gabalii.  Entret,  4.  ( 5 j B-yl.  Din»  ajr,  tri 
Rem-  L f 4 ; Mem.  d*  Air.  t.  1,  art.  11.  Paris  1749. 

( 7 J Hntyejoped.  ai r»  strini  di  In  fcìtnet,  Paris  >751. 
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uomo  dopo  il  peccato  1*  adito  nel  Paradifo  , accioc- 
ché non  gudaffe  i frutti  dell’  albero  della  vita  ; si 
perchè  una  fola  baftevole  era  al  fine  * per  cui  pro- 
dotta era  (lata  ; imperocché  effendo  un  (rutto  da  ti- 
farti a maniera  di  medicina  per  prefervarfi  da*  natu- 
rali difetti  dell’età  , e dalla  morte  , non  ogni  gior- 
no verifimilmente  , ma  alcuna  rara  volta  doveva 
adoperarli  : molto  più  perchè  Iddio  prevedendo  il 
‘ peccato  d’  Adamo  prevedea  infieme  il  breve  ufo  , 
che  quella  pianta  aver  dovrebbe , onde  neceflario  non 
era  il  moltiplicarla  . Che  unico  foffe  quell’  albero 
nella  fua  fpecie  , è (lato  fentimento  del  Bonfrerio  , 
dell’lllero,  degli  autori  della  Storia  univerfale  ( 1 ), 
e d'altri  contro  il  Markio  (2)  , che  per  la  pluralità 
d*  individui  non  reca  convincenti  ragioni  . Bensì  è 
da  dire  , che  durando  lo  (lato  dell’  innocenza  fi  fa- 
rebbe moltiplicato  anche  fuori  del  paradifo  1’  albero 
della  vita  , acciocché  tutti  gli  uomini  fparfi  per  la 
terra  poteffero  averne  i frutti  , e provarne  gii  effet- 
ti . Già  il  voler  cercare  la  fpecie  di  quella  pianta  , 
e come  forte  fatta  , e quali  frutti  produceffe  , fareb- 
> be  un  volere  avvedutamente  perdere  il  tempo  e la 
fatica  , poiché  non  può  in  alcun  modo  faperfi  . Il 
Rajo  (f)  porta  un  albero  detto  arbitrariamente  e fenz’ 
alcun  vero  fondamento  della  vita  o paradifiane  , che 
dapprima  nella  fola  America  produceafi  , e dal  Ca-  , 

nadà  poi  portato  fu  in  Francia  a Francefco  I.  ; ed 
allora  ebbe  il  nome  di  vita  , quindi  fu  fparfo  nell’ 
Alemagna  , nella  Francia,  nell’Inghilterra,:  è fimi- 
le  al  cipreffo  , di  giuda  altezza  , dì  pedale  diritto  , 
di  corteccia  cenerina  o roflìccia  , di  materia  non 
molto  diverfa  da  quella  dell’  abete  , Tempre  verdeg- 
giante , refinofo  , e producetele  coccole  o piuttodo 
quafi  piccole  pine  t La  fua  virtù  è d’  ajutare  la  di- 
geftione,  purgare,  ed  edrarre  i vifcofi  umori.*  i chi- 
mici ne  cavano  acqua  e olio  , che  a mitigar  giova- 
no i dolori  podagrici  . Ma  del  vero  albero  paradifià- 
co  cerca  fi  , perchè  nominato  forte  albero  della  vita  , 

e per 

( ■ ) Boafr.  h'c.  Hitler.  Hierophit.  par.  e.  c.  14.  Hift.  unir.  t.« 

1.  e.  1.  feci.  i,(o  Mark.  h>&-  farad,  illudili*  1,  a,  c.  itf. 

( j > B»jr.  Hift.  £l«ar.  1.  as,  c.  e,  <, 
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e per  confeguente  quali  frutti  ne  producete  . Dal 
principale  effetto  appunto  di  prolungare  all’ uomo  la 
vita  co’  fuoi  guftati  frutti  ebbe  il  nome  di  vita  : e 
male  Calvino  e il  Vander  Muelen  ( ij)  hanno  prefa 
non  per  corporale  la  virtù  di  quell’  albero  , ma  per 
rnidica  e relativa  al  ìicordarfi  , che  Iddio  è noltra 
fpiritual  vita,  lafciando  fenza  necelfità  il  fenfo  let- 
terale . Ma  a quanto  tempo  fi  Itendeffe  la  fua  vir-  J 
tù,  e fe  quella  fede  naturale  a que’  frutti  , è con- 
troverto . Per  procedere  con  dottrina  certa  e ficura 
dceG  prima  fìrabilire  , fe  1’  immortalità  dell’  uomo 
innocente  fu  proprietà  fua  naturale  , o eflrinfeco  be- 
neficio della  divina  grazia.  Fu  errore  in  Pelagio  con- 
dannato da  Agollino  e dal  finodo  Diofpolitano  (a) 
il  dire  , che  Adamo  era  ugualmente  mortale,  e che 
infatti  morto  farebbe  avanti  il  peccato  , come  lo  fu, 
e come  infatti  dopo  quello  morì:  Quicumque  dixerit , 
lAdamprìmiim  hominem  mortalemf attuiti , itaut  jìve  pec- 
caret , five  non  peccar  et  moreretur  in  corpore  , bocejlde 
cerpore  exiret  non  peccati  merito , fed  necejjitate  natura, 
anathema  jyt  . Il  qual  errore  che  folfe  prima  infegna- 
to  da  Teodoro  Mopfuelleno  , è dimoftrato  dal  catdi-  | 
nalNoris(j)  colla  teftimonianza  di  Mario  Mercatore 
coetaneo  di  Pelagio  in  un  manoferitto  della  Vatica- 
na tra  i volumi  Palatini  (4);  quantunque  noi  palfa- 
to  fia  per  uno  de’  caratterilhci  errori  del  fiftema  Pe- 
lagiano  . E’  dogma  di  fede  più  volte  ripetuto  ne’ fa- 
cri  libri  , che  la  morte  è venuta  al  genere  umano 
per  caftigo  del  cammello  peccato  . Baffi  1’  Apofìolo 
( 5 ) : Ver  unum  hominem  peccatum  in  bunc  mundum 
intravit , ip  per  peccatum  mort  ; Ì91  ita  in  omnes  bo- 
mines  mors  pertranfùt  , in  quo  omnes  peccaverunt  : e 
1*  autore  della  fapienza  (6):  Deus  creavit  bominem 
inexterminahilem  ; invidia  autem  diaboli  mors  introì - 
vit  in  orbem  terrarum  . La  Bella  propofizione  gene- 
ralmente è infegnata  da’  Padri  , e più  fegnatamente 

da 


( 1 ) Calvin.  hic.Van.  Mntl.Diflei.  a.  de  die  Mundi  p.  J4<.feqq. 

( * ) Aug.  De  peccar,  morii.  1.  i.  c.  io.  6t  cp.  io«.  Syn.  Dioip., 

•n.  4*5.  can.  ?.  p.  1011.  edir.  Hard.  171;. 

< I ) Voi.  Hift.  Pclag.  1.  1.  c.  ».  ( » ) Vatic-  mini,  2J4, 

< i ) Rojn.  9.  ij.^{  6 aj.  . 
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da  Profpero  , da  Fulgenzio  , da  Cirillo  Aleffandrino  * 
dal  Grifortomo  , e da  Agortino  in  molti  luoghi  (i)« 
Badi  una  teftimonianza  di  queft’  ultimo  : Per  hoc 
mors  etiam  corporis  de  peccato  e fi-:  fi  ergo  non  pecca/- 
fet  isìdam , nec  corpore  moreretur  ; ideoque  immortale 
haberet  (y>  corpus  . Certo  è adunque  , che  1*  uomo 
creato  fu  immortale  e non  foggetto  a morire  . Dall* 
altra  parte  è condannato  in  Bajo  il  dire  , che  im- 
mortalità! primi  hominis  non  erat  gratta  beneficium  ; 
/ed  naturaiis  condìtio  . Non  era  aunque  naturai  pre» 
rogativa  dell’  uomo  1*  immortalità  : e la  ragion  na- 
turale par  che  il  dimortri  ; perciocché  il  corpo  d’ 
Adamo  non  avea  in  fé  un  principio  intrinseco  d’  im- 
mortalità ; era  , Siccome  il  noflro  , foftanzialmente 
comporto  d'  elementi  corruttibili  ; e non  Sembra  po- 
terli dubitare , che  fe  il  corpo  d'  Adamo  nelle  fiam- 
me caduto  foife  , o da  Spada  gravemente  lerito,  na- 
turalmente e fuor  di  miracolo  farebbe  fiato  dillrùt- 
to  , e di  vita  Spogliato  . Per  formare  la  giufta  idea 
dell’  immortalità  dell’  uomo  innocente  il  Petavio  (»} 
ne  avvifa  doverli  evitare  due  ertremi  j 1’  uno  di  co- 
loro , i quali  co*  Pelagiani  aderivano  , che  , quan- 
tunque 1*  uomo  peccalo  non  averte  , morto  nondi- 
meno farebbe  ; p altro  di  coloro  , che  attribuiscono 
all’  uomo  innocente  quella  mede  lì  ma  immortalità  , 
eh’  ebbe  Crifto  dopo  la  rifurrezione  , e che  avranno 
i beati  in  cielo  dopo  1’  univerfal  nforgimento  de’ cor- 
pi : opinione  ricordata  , ma  confutata  da  Agortino 
(3)  colla  veriflima  ragione  , che' i corpi  beati  faran 
rinnovati  e mutati  in  guifa  , che  aliai  parteciperan- 
no delle  foftanze  Spirituali  , come  al  contrario  nien- 
te ne  partecipava  il  corpo  d’  Adamo,  be  quella  mor- 
talità , e quella  immortalità  all*  uomo  innocente  non 
conveniva  , rerta  il  conchiudere  con  Agortino  (4)  , 
che  Adamo  era  mortale  per  condizion  di  natura  , 

era 


< 1 > Piofp.  De  proisit'  Se  pud  1.  i.  e-  a.  & De  ?ir.  contem- 
pi. 1.  a.  c.  19.  Fu!g.  1.  de  Fide  c.  i$.  & de  lncatn.  & grat.  c.  <>. 

de  14.  Cyr.  Al.  in  Johan.  1.  1.  c.  1$.  Chtyf.  Hom.  17.  in  Geo. 

Aug.  De  peccai,  tner  1.  1.  c.  a.  Itqq-  & con.  ]ulian,  1.  f.  e- 4.  Se  de 
Civ.  1.  ij.  c.  j de  a).  Se  1.  14-  e.  »«.  Se  deGea  ad  lit.  1.  «■  1.  aa.  < 

< * > Fet.  de  O.  1.  a.  c.  7.  ( j J Aug.  Geo*  ad  lit,  L c.  c.  ao, 

< 4 > ld.  1,  C.  & C.  a}. 
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era  immortale  per  benefizio  del  creatore.  Era  il  cor- 
po di  lui,  dice  il  gran  dottore  , come  le  veftimenta 
e i calzari  certamente  per  fefteffi  corruttibili.  degl* 
Isdraeliti,  che  per  divina  difpofizione  per  tant]  anni 
nel  deferto  non  fi  confumarono  . Diftinguafi  diligen- 
temente tra  '1  poter  non  morire  , e il  non  poter  mo- 
rire: quello,  non  quello  ad  Adamo  conveniva.  Ma 
troppo  belle  e degne  d’  elfere  recitate  fono  le  parole 
del  grand'  Agoftino  : lllud  quippe  ( il  corpo  d’  Ada- 
mo ) & mortale  fecundum  aliam  , iS'  immortale  fe- 
cundum  aliam  caufam  dici  poterat , ide/l  mortale,  quia 
poter  at  mori ; immortale , quia  poterat  non  mori.  ^ tliud 
efl  enim  non  poffe  mori  , ficut  quajdam  creatura s im- 
mortale! creavit  Deus  ; aliud  eli  poffe  non  mori , Jecun - 
dum  quem  modum  primus  creatus  efl  homo  immortali s ; 
quod  ei  praftabatur  de  Ugno  vitti  , non  de  confìitu- 
tione  natura,  a quo  Ugno  feparatusefl  quum  peccaffet  , 
ut  poffet  mori  , qui  , nifi  peccaffet  , poffet  non  mori  . 
Mortali s ergo  era»  conditione  corporis  animalis  , immor- 
talis auto»  beneficio  ronditoris  . Quella  immortalità 
così  intefa  ei  praflabatur  , ha  detto  Agollino  , de  ti- 
gno vitti  , era  nobiliffimo  effetto  de'  (rutti  dell'  albe- 
ro della  vita.  Ma,  come  abbiamo  difputato,  fe l’im- 
mortalità dell’uomo  era  natura,  o dono  , così  è da 
determinare  , fe  tale  effetto  procedeva  dalla  naturai 
virtù  de'  guflati  frutti  , o dalla  divina  volontà  , la 
qual  de’  detti  frutti  come  di  folo  eflerno  legno  fifer-  ^ 
riffe.  Agollino  (1)  feguitato  dal  Petavio  e da  Nata- 
le Aleffandro  ( 2 ) attribuifce  quell'  effetto  ad  eftrin- 
feca  virtù  divina.  Ma  il  Tortaio,  il'  Pererio  , Cor- 
nelio a Lapide,  e il  Calmet  (j)  oltre  gli  antichi  fco- 
laftici  llimano  il  contrario  . E veramente  due  valide 
ragioni  mi  muovono  ad  abbracciare  il  partito  di  que- 
lli fecondi  . La  prima  è,  che  avendo  Iddio  ordinata 
l'efenzione  de'noftri  corpi  dalla  legge  di  morte,  fan- 
fara affai  ragionevole,  che  ci  appreftaffe  un  cibo  , il 

3uale  aveffe  la  facoltà  di  confervarci  fempre  colla 
effa  forza  , d'  impedire  le  debolezze  e gli  attacchi 

fen- 


( 1 ) Aug.  Gcn.  ai  lir.  I.  ».  c.  s.  & Civ.  1.  ij.  c.  10. 

< a ) Per.  »„  c.  N.  Al.  H.  E.  V.  T-  t.  i.  (Uff.  a.  a.  ».  prop.  a. 

< j > T*ft.  tic.  Pctcx*  hit.  <J.  j*  c.  a Lap.  hic  Cairn,  hic  .. 
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fenfibi H del  dolore  e delle  malattie  , finche  dopo  un 
certo  periodo  di  prova  per  tanto  tempo  , quanto  la 
divina  fapienza  giudicato  averte  convenevole  , fenza 
foggiacere  a morte  foflimo  trafportati  dalla  terra  al 
cielo  - Che  fe  gli  altri  alberi  del  paradifo  e gli  altri 
cibi  aveano  1'  attività  di  confervare  all*  uomo  la  vi- 
ta fino  a molte  centinaia  d’  anni  , io  non  veggo  ra- 
gione alcuna  da  negare  , che  Iddio  produr  poteffe  una 
pianta  , i cui  frutti  averterò  la  virtù  di  confervarla 
artai  più  lungamente  ; mentre  Iddio  dopo  prodotta 
qualunque  fpecie  d’  albero  può  altre  produrne  in  infi- 
nito dotate  di  Tempre  maggior  virtù  . La  feconda  ra- 
gione è efprerta  nella  Scrittura  (1)  , dove  dicefi , che 
Iddio  dopo  il  peccato  chiufe  il  paradifo  in  modo  , 
che  l'uomo  rintrare  non  vi  poteffe,  e del  frutto  del- 
la vita  cibandoli  vivere  perpetuamente:  forte mit- 

tat  manum  fuam  , (9*  fumai  etiam  de  Ugno  vita  , Ì3* 
comedat  , Ì9r>  vivat  in  aternum  . Or  fe  la  virtù  dell*, 
albero  forte  fiata  foprannaturale  , non  avrebbe  alcun 
effetto  vitale  prodotto  nell’  uom  peccatore  per  quan- 
to ne  averte  mangiato  ; e ballato  farebbe  , che  Id- 
dio, fenza  impedir  l’ingrerto  in  quel  giardino,  fofpe- 
fa  averte  la  fopranatural  virtù  del  frutto  di  vita  . 
Potrebbe  bensì  parere,  che,  elfendo  apprefiato  un  frut- 
to di  tanta  efficacia  a confervare  il  vital  vigore  , 
inutil  forte  qualunque  altro  cibo  ; eppure  Iddio  diffe 
(2)  all’  uomo,  che  apparecchiate  gli  avea  tutte  l’er- 
be  e le  piante  , ut  fint  vobis  in  efeam'.  fe  dunque  Id- 
dio all*  uomo  quelli  altri  cibi  imbandì  , non  erano 
inutili  . Nondimeno  Agofiino  (j;)  ci  fa  fapere  , che 
uomini  non  volgari  inutili  nello  fiato  dell’  innocen- 
za gli  giudicarono  : tra  quelli  è da  contare  Gregorio 
Nirteno  (4)  {limante,  che  la  licenza  di  pafeerfi  degli 
altricibi  riguardarle  folamente  il  tempo  dopo  il  pecca- 
to . Così  pensò  ancora  Teodoreto  (5),  che  ne  appor- 
ta quella  ragione:  Mortali  creatura  cibum  effenecejfa- 
rium  ; nam  immortatis  natura  cibo  non  eget  . Quindi 
altri  , come  Ambrogio  (ó)  , e in  parte  il  Damafce- 
no, 

< ■ ) 0,1.  }.  22.  ( 2 ) Gtn.  1.  2f, 

< 1 ) Aug.  ìob.  Julian.  J.  «.  e.  14.  ( 4 ) Ap.  letav.  1.  c. 

( i ) Thccd,  in  Gcn.  q*  ( < ) Ambi,  i,  de  paiad,  c.  9. 
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no  , e i due  Gregorj  Ni  (fieno  e Nazianzeno  citati  da 
Michel  Glica  , e da  Anaftafio  Sinaita  (i)  interpreta- 
rono in  l'enfo  allegorico  e miftico  e il  giardino,  egli 
alberi  in  elfo  piantati  . Ma  come  la  Scrittura  ci  ob- 
bliga a ritenere  i!  fenfo  dorico  e letterale  , e a cre- 
• dere,  che  veramente  Adamo  innocente  guftò  altri  ci- 
bi fuor  dell’  albero  della  vita  ; così  Agofìino  (2)  af- 
ferma , che  eziandio  in  quello  dato  il  corpo  umano 
per  fofìentarfi  abbifognava  d’  altro  nutrimento  oltre 
quel  della  vita:  ^Alebantur  ergo  aliis , quce  J urne  bar.  t , 
tie  anìmalia  corporei  moleftiee  ali  qui  A ejutiendo  eie  fi - 
tiendo  fentìrent : e che  i frutti  dell’  albero  della  vita 
non  erano  desinati  a fatollare  la  fame  , ma  a fervi- 
re  di  tempo  in  tempo  come  di  medicina  corroborati- 
va e perfervativa  contro i difetti  dell’età  e della  vec-  _ 
chiezza,  e contro  la  morte:  De  Ugno  autem  viteepro- 
ptereei  gufieibettur  , ne  mors  eì  undecumque  Jubreperet , 
ve l feneflute  conferii  decurfis  temporum  fpatiij  interi - 
rent  ($).  Altri  adunque  erano  i cotidiani  cibi  d’  Ada- 
mo, non  quello.  Quindi  fi  può  dubitare  , fe  Adamo 
mai  il  frutto  della  vita  mangiate  : ed  iocontro  il  fen- 
timento  del  Markio  (4)  giudico  più  probabile  col  Pe- 
rerio (5),  che  no;  perchè  egli  affai  poco  tempo  dimo- 
rò nel  paradifo  , e fubito  dopo  la  fua  creazione  tro- 
vandofi  nella  più  perfetta  integrità  di  corpo  non  eb- 
’be  bifogno  del  frutto  medicinale  per  rifiorire  le  for- 
ze. Oltrecchè  volle  Iddio  prima  provare  l’ubbidienza 
d’  Adamo  col  precetto  di  non  mangiare  il  frutto  dell* 
albero  della  faenza  del  bene  e del  male  ; in  premio 
della  quale  conceduto  poi  gli  farebbe  fiato  1’  tifare  il 
frutto  della  vita  . Finalmente  è affai  credibile  , che 
le  Adamo  anche  una  volta  guftato  avete  quel  frut- 
to , avuta  avrebbe  una  vita  affai  più  lunga  di  qua- 
lunque altro;  eppure  egli  vite  meno  che Matufalem  , 
Jared , e Noè.  Bensì  egli  è da  dire  , e v’  è anche  la 
ragion  tìfica  di  dirlo  , che  effendo  quell’  albero  d’una 
Virtù  per  fe  finita  , era  uopo  per  provarne  i durevo- 
li 


< 1 ) Glyc.  Anna!.  p.  i.  p.  ■}«.  8c  otf.  Anali.  So.  Anageg . eoa- 
tempi.  1.  7.  ili  Cibi.  PP.  t.  a» 

(a  ) Aug.  Ci»  1.  IJ.  c.  aa.  ( f ) Ibict. 

< 4 > Maik.  1.  c.  (si  P(icr.  tic- 


igle 


I 


DEL  GeNH  SI- 
H effetti  farne  replicato  ufo:  ma  a noi  è ignoto  qua; 
le  intervallo  appunto  di  tempo  fi  richiedeffe  : notia- 
mo però  allora  farebbe  fiato  anche  per  ifcienza  fpe- 
rimentale  . Conchiudo  quella  parte  di  Diflertazione 
coll’  offervare  , che  quali  direbbefi  , i Pagani  avere 
avuta  per  tradizione  alcuna  idea  di  quell’  albero,  al- 
lorché parlano  del  nettare  e dell'  ambrofia  , i cui  ef- 
fetti erano  di  cufiodire  non  folo  immortale,  ma  Tem- 
pre florida  e verde  la  vita  . E'  celebrata  ancora  da* 
poeti  la  nepente , erba  , che  toglie  ogni  dolore  e tri- 
flezza  . Omero  attribuire  la  virtù  di  ringiovenire 
all'  erba  moly  (t),  e d'  evitare  i venefici  ; onde  An- 
geli , che  Mercurio  ne  provvedeffe  Uliffe  per  guar- 
darli dagl’  incantefimi  di  Circe  (2): 

Tacifer  buie  dederat  florèm  Cyllenius  album , 

Moly  vocant  Superi , nigra  radice  tenetur. 

Teofrafto  (f)  dire  , che  Omero  errò  nel  lupporla 
difficiliflìma  a fvellerlì  . Plinio  (q)  nel  defcriverla  la 
fa  grande  come  una  cipolla,  e quantunque  fi  credef- 
le  non  nafeere  altro  che  attorno  al  fiume  Peneo  , e 
nel  monte  Cillene  d*  Arcadia  , attefta,  che  a lui  era 
fiata  portata  colta  nella  Campagna  felice*  Galenofj) 
ha  creduto  effere  la  rutta  filvefire. 

Intorno  all’  albero  uella  fetenza  del  bene  e del  ma- 
le due  cofe  fi  cercano;  la  prima,  di  quale  fpeciefof- 
fe;  la  feconda  , perchè  cosi  folle  appellato.  Farebbe- 
fi  un  lungo  catalogo  , fe  apportar  fi  voieflero  tutte 
le  congetture,  poco  peraltro  fondate,  per  faperequal 
fotta  d’  albero  fofle  quella,  di  cui  parliamo  . La  vite, 
il  cilegio  , il  fromento,  benché  albero  non  fia,  han- 
no i fuoi  fautori  * Ma  le  due  più  feguitate  opinioni 
fono  pel  melo  , e pel  fico:  benché  le  prove  fieno  dì 
niun  valore  . Recali  per  melo  quel  luogo  della  Can- 
tica (6)  : Sub  arbore  malo  jufeitavi  te  4 ibi  corrupta 
efl  mater  tua  ; ibi  violata  ejl  geriitrix  tua.  Ma  la  più 
parte  de’  Padri  e degl’  interpreti  (7)  intende  in  quefto  • 
luogo  la  croce  figurata  dall'  albero  del  melo  , fulla 

qual 

( 1 ) Hom.  Oiyf.  1.  10.  v.  jg,.  feqq.  < j ) Ovii.  Mec,  1.  tfe 
< i ) Thtuphr.  I.  9.  e.  15.  ( 4 ) riio.  1.  aj,  «.  4, 

( S ) Galea.  1,  a.  de  fic.  firn,  tn • J . p.  t ry. 

( * ) Cani.  »,  4.  (7  i Calme;,  ibi. 


i 


Digitized  by  Google 


Le-£I0N5  XXII I. 

qual  falito  il  Redentore  rilevò  l’  umana  natura , cfli 
a terra  abbattuta  dal  peccato  giaceva  . Oitredrchè  la 
voce  malum  è generico , e a moke  fpecie  d’  alberi  fi 
fuole  adattare  . Per  credere  p uitorto  il  fico  fi  appor-; 
ta  da  Teodoreto,  da  Mosè  Barcefa  (i),  e dr  altri  la 
ragione  , [che  i primi  padri  fubito  dopo  Cangiato  il 
vietato  frutto  s’  accorfero  e vergognaronfi  della  Jor 
nudità  , e per  ricoprirla,  dice  il  tello  (2),  fi  ferviro-, 
no  delle  foglie  di  fico  : or  è probabile  , che  per  ciò 
fare  aveller  ricorfo  all»  albero  più  vicino,  e più  vici- 
no era  1'  albero  della  fcienza  del  bene  e del  male  , 
di  cui  avean  mangiato  il  frutto  ; un  fico  adunque  , 
conchiudono  i citati  autori,  era  1*  albero  della  fcien- 
za del  bene  e del  male  . Il  Bronferio  (5)  dimoftra  1* 
infullìfienza  di  tutto  quello  raziocinio  : e il  Ziegra 
(4)  in  una  particolar  Difiertazione  fopra  l’albero  del- 
la fcienza  al  contrario  , anzi  e a mio  parere  meglio 
ragionando  , appuntò  perchè  Adamo  ed  Èva  con  fo- 
glie di  fico  fi  coprirono  , argomenta  , che  fico  non 
forte  1*  albero  della  fcienza  ; perciocché  conofciuto  il 
male  da  lor  fatto  fubito  dopo  il  gullato  frutto,  è da 
credere  , che  torto  prendelfero  grand’  orrore  a quell* 
albero  ; e non  però  da  credere,  che  a quello  di  nuo- 
vo (tendere  voldTero  la  mano  per  coglierne  le  foglie, 
dal  quale  atto  elfi  forfè  temuto  avrebbero  , che  lor 
fopravvenilfe  un  nuovo  male  . La  vicinanza  di  tale 
albero  è una  rifleflìone  di  poca  forza  , perchè  in  un 
luogo  pieno  d’alberi,  molti  ne  doveano  erter  vicini  ; 
e i prevaricatori  dovetter  piuttorto  penfare  a fcieglier 
quell’  albero  , che  più  larghe  avelie  le  foglie.  Final- 
mente il  tefto  dice  (5)  , che  il  legno  della  vita  era 
pttlcbrum  oculis  , adjpefiuque  deleft abile  ; nè  fo  io  ve- 
dere , qual  sì  notabil  bellezza  fi  trovi  nel  fico  . Sta- 
bilifcafi  adunque  , che  ci  è fiata  tenuta  nafcofa  la 
fpecie  di  quell’ albero  come  notizia  poco  importante. 
Perchè  [sì  fatta  pianta  appellata  lode  della  fcienza 
del  bene  e del  male,  varie  fono  le  fentenze.  La  pri- 
ma 


( 1 ) Thcod.  in  Gcn.  q.  j3.  Barceph.  1.  de  paiad.  F.  t.  e.  ij. 

( i ) Sen.  j.  7.  ( j ) Boni",  hir. 

( 4 > Dav.  Ziegr.  lai  iter,  de  alia,  litica,  io  Thelaui.Thcol.  phila» 
K)g.  Fai.  1.  ( j ) Gcn.  j.  t, 
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ma  è degli  Ebrei  , i quali  recano  per  ragione  di  tal 
nome  l’ effetto  , che  produceva  , d’anticipare  in  chi 
ne  mancava  l’ufo  della  ragione  e il  libeto  arbitrio: 
donde  feguirebbe  , che  Adamo  ed  Èva  creati  fodero 
fi  mi  1 i a bambini  fenza  ufo  di  ragione  j il  che  fecon- 
do il  da  noi  difputato  nelle  pattate  Lezioni  è fallif- 
fimo  . Somigliante  opinione  è rifiutata  dal  Petavio(i  ) 
in  Teofilo  Antiocheno,  in  Procopio,  in  Nemafio , ed 
anche  in  Gregorio  Nazianzeno.  La  feconda  è di  Giu- 
feppe  e del  Damatceno  (2),  i quali attribnifeono quel 
nome  all’albero  per  la  naturai  qualità  e virtù  , che 
avea  di  rendere  più  acuto  l’  ingegno  , e più  pronto  e 
fagace  a conofcere  il  bene  e il  male  . Contro  di  qìie- 
fta  comunemente  fi  dice  , che  una  cofa  materiale  , 
com’è  il  frutto  d' un  albero  , non  era  proporzionata 
a cagionare  uno  fpiritu-tte  effetto  , qual  è la  cogni- 
zione del  bene  e del  male  . La  qual  ragione  è vera, 
dice  il  Pererio  (3),  fe  fi  parli  d’una  cagione,  la  qual 
per  fe  e direttamente  produca  un  tale  effetto  , e non 
precifamente  per  modo  di  naturai  difpofizione  , che 
prepari  gli  fpiriti  animali  e gli  organi  de*  fenfi  inter- 
ni, la  coftituzione  de’ quali  molto  conferifee  alla  mag« 
giore  e minor  perfezione  degli  Atti  mentali  . Or  no» 
può  negarli,  che  la  qualità  de’  cibi  , come  anche  de’ 
climi  molto  a ciò  inHuifca  , onde  un’aria  più  fonile 
o più  groffa  , più  fredda  0 più  calda  rende  più  pron- 
to o più  tardo  l’ingegno  col  difporne  gli  organi  va- 
■ riamente  , come  può  vederfi  aliai  eruditamente  divi- 
fato  dal  eh.  Buffon  (4)  . Salomone  dice  , che  avea 
determinato  d’  attenerli  dal  vino  per  attendere  più 
fpeditamente  allafapienza  (5).  Ifaia  parlando  del  Mef- 
fii  ( 6 ) dice  : Butìru.A  ò'1  mel  comedet , ut  J'ciat  rspre. 
bare  malum  & eligere  bonum  . Può  adunque  con  ve- 
rità dirli  , che  il  cibo  indirettamente  giovi  alla  co- 
gnizione del  bene  e del  male  . Laonde  con  altre  ra- 
gioni rifiutar  fi  dee  l’ opinion  di  Giufeppe.  Quelle  fo- 
no , che  fe  tal  cibo  veramente  avuta  aveffe  colai  vir» 
Tomo  11.  E e tù , . 

fi)  Per.  de  O.  1.  a.  c.  9.  < * ) Jof.  Ant.'  1.  1.  «.  a.  Job.  Da- 
«taf.  de  Fide  i.  a.  c.  11.  ( j ) Perei.  hie.-q.  j. 

( 4 ) Buff.  Kilt.  nat.  Varieté  dans  1’  etpece.  ham.  t.  $,  cdjt_  j. 

in  8.  p.  <j8.  fniyastes . < s ) Eccl.  a.  !.  ( i ) lfai.  7.  a$. 
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tu  Iddio  non  I’  avrebbe  vietato  all*  uomo,  an2i  co* 
mandato  avrebbe  il  mangiarne  , eflendo  lontaniamo 
dal  buon  gemo  di  lui  1*  impedire  ciocche  alla  mag- 
gior  perfezione  maflimamente  fpirituale  e intellettua- 
le dell’  uomo  appartiene  ; e durtflnno  flato  farebbe 
quel  divieto  all’  uomo  cupido  naturalmente  di  faen- 
za . Oltracciò  1*  uomo  in  mangiando  , fleto  me  man- 
giò, il  frutto  maggior  periezion  d'intelletto  acquitla- 
*a  avrebbe  col  fuo  peccato,*  la  qual  cola  non  può  dir- 
li fenza  grave  afìurdo  « Di  più  Ja  prometta  del  le r- 
pente  ,|  Eritis  ficut  Dii  feientes  bonum  & malum  , fat- 
ta a’  primi  uomini  , fe  guflafler  quel  frutto,  non  fa- 
rebbe fiata  fallace,  come  per  confenfo  di  tutti  i la- 
dri fai  taci  (lima  fu  e menzognera  . Finalmente  fe  na- 
turai folle  fiata  all’albero  quella  virtù  , non  avrebb» 
avuto  luogo  quella  per  altro  si  acconcia  noma  detta 
da  Dio  ad  Adamo  , Ecce  riatti  qurf  unus  ex  nobts 
Jeilus  efi  , feitns  bonum  & malum , La  terza  temen- 
za è la  più  comune  , e abbracciata  dalla  più  parte 
pe*  Padri  e tìe’teologi  * che  queft*  albero  riceverle  tal 
nome  dall’evento  , e da  quel  che  fegut  dopo  averne 
Adamo  guftato:  cioè  che  allora  l’uomo  comprelecon 
cognizione  fperimentale  il  bene,  di  cui  godeva  avan- 
ti il  peccato  , e il  male  , in  cui  dopo  il  peccato  fi 
trovò  caduto;  comprefe  praticamente  il  bene  dell  ub- 
bidienza, e il  male  della  contumacia;  la  qual  cogni- 
zione era  prima  in  lui  folamente  fpecolativa  : Man. 
iejiius  autem  pcfiea  ex  ipja  rerum  expenentia  diiic’t  , 
dice  il Grifoftomo  (O,  il  qual  feguftando  porta  la  fo- 
jniglianza  di  chi  fano  conofce  il  bene  della  tanna  , 
e il  male  dell’  infermità  ; ma  prù  chiaramente  e per 
ifrerienza  lo  conofce  , [quando  in  alcuna(  malattia  è 
caduto  . Così  Agoftino  (a):  In  qua  (cioè  nella  trai, 
grefllone  ) per  expenmentum  pcen<e  iifceret  , quii  m» 
tereffet  inter  obeiientia  bonum  , & inobeiienùx  malum  : 
c alla  ftefla  guila  parla  in  più  luoghi  (jt),  come  pa- 
rimente Teodoreto  , Mio  di  btleucia  , e beveria  no 

Gabalitano  riportati  da  Natale  Aleflandro  (4'*  Nella 

ma- 


( 1 >Chryf.Senn.7.inGcn.p  i«6y.  t a > Aug.  o.tn.  aa  it..  - 
( { ; ld.  C:v.  1.  i».  c.  >7-  & con.  Ad»,  leg.  & giogh.  c.  >«• 
< 4 ) ti.  Al.  1.  «.  fi®*'-  « 
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maniera  adunque  che  dall'  evento  prefero  i nomi  pu- 
teus  calumiti#  ( i)  , puteus  luramentì(i) , ttimu/us , te- 
ftis  ($)>  cttftraDet  (4),  ed  altre  cofe  , Pa'bero  della 
faenza  del  bene  e dtl  male  dall’effetto  cagionaro  nel- 
la mente  d’  Adamo  ebbe  il  fuo  nome.  I!  Bontrerio, 
il  Gtegra  , e il  Chemnizio  (5)  nondimeno  fottengono, 
che  da  Dio  fu  dato  quel  nome  alla  pianta  indepen- 
dentemente  dall’  evento  > e che  , eziandio  fe  accadu- 
to non  fotte  il  peccato,  albero  della  fcienza  farebbe- 
fi  appellato,  in  quatto  fenfo , che  Iddio  dettino  come 
fine  a quell’  albero  1’  eflere  quali  1‘  altare,  in  cui  A- 
damo  dovette  onorare  il  fuo  creatore  con  etterno  at- 
to di  ubbidienza.  Adottino (b)  non  è da  cunetta  inter- 
pretazionelontano: P^eque  enirn , quia  inde  centra  pr&- 
cepturn  manducaverunt  , ideo  faflum  efi  illud  lignunt 
dignofcentió  boni  & mali  , fed  utique  etiamft  obedien • 
ter  efient , Ò"  nibil  inde  centra  prdeceptum  uftirpafient , 
id  rette  vocaretttr  , quod  ibi  eie  accideret  , fi  ufurpafi* 
fent  : il  che  così  dal  ChemnÌ2Ìo  è efpreffo  : In  ifia 
( arbore  ) tamquam  in  ara  is>  temalo  Dei  contempla- 
vi , difeere , & experiri  potuit,  quid  bonum  e fi  et , quid 
tnalnm  ; bonum , quod  Deus  prxceperat  \ .malum  , quod 
probibuerct . Nel  fenfo  medefimo  par , che  ne  faccia 
Dio  parlare  il  Menzini  (7): 

„ Mira  colà  nel  mezzo  al  bel  terreno 
,,  Quel,  che  della  fcienza  arbor  s’appella, 

„ Inclita  pianta,  che  pel  ciel  fereno 
. „ Si  fpande,  e ogni  altra  fa  parer  men  bella. 

Io  non  difapprovo  limili  difpolizioni  .*■  ma  ficcome 
parmi  feguire,  che  il  ferpente  il  qual  per  comun  con- 
ienfo  mentì  nella  fua  prometta  , non  avrebbe  menti- 
to , perchè  veramente  Adamo  dopo  la  difubbidienza 
acquiftò  nel  fenfo  fpiegato  la  fcienza  del  bene  e 
del  male  ; ficcome  dall’  efprettìone  ironica  detta  da 
Dio  ad  Adamo  Peccatore,  Ecce  .Adam  quafi  unus  e>e 
nobis  fattus  efi  , feiens  bonum  Ì9*  malum , ben  s’ infe- 
rifee  , che  Adamo  fu  ingannato  dalla  prometta  del 

E e 1 fer- 


( 1 ) Geo.  26.  io.  ( 2 > lb.  ai.  j|.  ( j ) tb.  ;i.  47. 

( 4 ) lb.  jai,  ( $ > Lionfr.  hic.  Ziegr.  1,  c.  Cacmoit.  Dilf.dc 
ttb.  icicn.  io  Fate.  a.  Cren.  ExKi  n> 

( f ) Aug.  Gei,  ad  Ut,  1.  8.  c.  <}•  ( 7 > A:««zÌ3,\tai  4.  . • 
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ferpente  , non  avendo  effettivamente  acquiflata  la 
i fcjenza  promeffagli  ; io  Rimo  più  conforme  al  tello 
l’interpretazione  di  Ruperto  ( i ) feguita  dal  Pererio, 
dal  Menochio,  dal  Tirino  (2),  che  quell'albero  chia- 
mato foffe  della  fcienza  del  bene  e del  male  per  iro- 
nia : Ut  ipfo  nomine  Juo  monumentimi  legentibus  re- 
prdt fernet  diabolici  mendaci! , dice  Ruperto;  fìcchè  fuor 
d’  ironia  untai  nome  volelle  fare  intendere  , che  quel- 
lo era  l’albero  , di  cui  il  demonio  con  falfe  promef- 
fe  di  fcienza  e d’immortalità  fervilo  s’  era  ad  ingan- 
nare il  primo  uomo  . Una  cofa  a quella  intelligenza 
potrebbe  opporli  , cioè  , che  quell’  albero  dal  facro 
teli©  due  volte  è appellato  col  medefimo  nome  di 
fcienza  avanti  il  colloquio  del  ferpente  con  Èva  . 
Ma  quella  oppofìzione  è di  niun  momento;  perchè  ciò 
è da  Mosè  fcritto  per  anticipazione  ; e il  fenfo  di 
que’  primi  luoghi  è:  L'albero  , che  poi  per  l’ingan- 
no del  ferpente  fu  detto  della  fcienza  del  bene  e del 
male:  avanti  il  quale  inganno  realmente  non  avea 
tal  nome,  e Iddio  nell’imporre  ad  Adamo  il  precetto 
o con  altro  nome  il  chiamò  , o con  qualche  elterno 
fegno  , o con  interna  cognizione  infufa  gli  fece  co- 
noicere  qual  foffe  l’albero,  lu  cui  cadeva  il  precetto. 
II  ialiano  (j)  comprende  inlìeme  la  teiza  e quarta 
fentenza  dicendo  , poter  quell’albero  avere  avuto  tal 
nome  per  doppia  ragione  , l’una  vera  , l’altra  falfa- 
mente  promeffa;  la  prima  , perchè  Adamo  dopo  man- 
giato il  frutto  vietato  conobbe  per  efperienza  il  ben 
paffato,  e il  mal  preferite.;  la  feconda,  perchè  il  de- 
monio bugiardamente  al  mangiar  del  frutto  diede  per 
effetto  1’  acquiflo  della  fcienza  del  bene  e dei  male, 

S'oè  1’  univerfal  cognizione  di  tutte  le  cofe  , qual  è 
Dio  medefimo  : Er'ttis  ficut  Dii  , * feientes  bonum 
Ì3r>  malttm  . Quell’  interpretazione  del  -Saliano  può 
accettarli  , ma  non  è neceffaria  , ballando  quella  di 
Ruperto  da  noi  recata . 


MO- 

< 1 ) ftuper.  d:  I finii.  1-  a.  c.  ( j j Pcier.  i,  c.  Mer.och.  hie 
Tiiin,  hìc.  < j J Salisti.  Armai,  hic* 
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QUante  volte  con  fomigliante  ironìa  rimproverar 
(1  potrebbero  certi  fptriti  prefontuofi  , i qu^l} 
aine  vie  tenendo,  che  le  inoltrate  dal  vangelo  non 
fono , e quali  fidenti  s bontà»  ÌS"  malnm  vanno  ad  in- 
contrare qualunque  pericolo  ,1  vantando  una  nuova 
fortezza  , e un  pieno  dominio  di  fé  , come  i cer* 
cali  oggetti  niuna  forza  abbiano  fopra  loro  ; e chia« 
mando  anime  troppo  timide  e vili  quelle  , che-tu«§> 
il  ior  valore  ripongono  nella  cautela  e nella  tuga  « 
Chi  non  vuol  , non  è prefo  ( elfi  dicono  )i  le  lufin- 
ghe  fono  armi  de’  deboli  ; ciafcuno  in  fe  dee  faper$ 
quel  che  è da  far,  quel  che  noi  fermato  l’ animo  ad 
una  parte,  niente  vaglionogli  elterni  incitamenti  ; ca- 
de chi  da  fe  fi  fofpigne  a caiere  i chi  di  tenerli  fopra 
fe  ha  propafto,  fi  Ita.  Certo  ad  udirgli  direbbe!! , che 
coftor  fi  fi en  fatta  una  condizion  di  natura  affai  più 
roburta  , che  quella  d’  Adamo  «elfo  (tata  dell’  inno- 
cenza non  era  . Ma  riguardiamogli  poi  pòrti  al  ci, 
mento  . Un  frutto  bello  a vederli  , e che  moftra  di 
dover  effere  a guftarfi  foave,  fi  prefenta  a’Iorofguar- 
di , bonum  . ...  ad  veficendum , isr  pulcbrum  ocuiis , 
adfipeBuque  delecl  abile  ; frutto  o d’impuro  piacere,  o 
d’  ingiulio  guadagno,  o d’  indebito  onore.  Erti  lo  mi- 
rano intentamente  , e lo  rimirano  ; già  lo  bramano 
con  fervente  defio  , già  (tendono  l’ardita  mano  * già 
il  gultano  , e tratti  fono  a roviuofa  caduta  . Ecco  i 
forti,  ecco  gli  eroi,  ecco  i valorofi  trionfatori  di  cut-, 
te  1’  erterne  occafioni  , che  meglio  d’  Adamo  fanno 
quel  fhe  è da  far  , quel  che  no  t;ficie#tes  bonum  ìs* 
malum  . Scienza  fai  fa  , faenza  forte  all’  apparenza, 
e debolilfima  alla  prova  : efi'cognitio  bona 

Ambrogio  (1),  nifi  ea  utarir  ut^oporìet  . La  we#$  ed 
utile  fcienza  del  bene  dee  muovere  ad,  opera  re;  j vlg 
fcienza  del  male  a guardarli  e doghile  :-.lenza  quella 
o non  ben  fi  fa  , o il  fapere  fa  più  grave  l.a..eoipa,n 
Gravat  fiche  fine  uju  atque  opere  cognitionis  (2). 

E e 1 • L~£- ■ 
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SE  Iddio,  come  più  gli  è in  grado  , pon' leggi  all* 
uomo  , fi  penfi  ad  ubbidire  , non  a cercar  le  ra- 
gioni del  comandare  . Non  ha  egli  il  facitore  full* 
opera  fua  tutto  ’l  diritto?  Quando  mai  s'  udì,  che  la 
creta  o il  legno  o il  marmo  al  luo  artefice  rivolti 
diceflero , che  fai  (t)?  Non  dico  io  folamente  ad  ot- 
timi» governo  appartenere,  che  come  piloto  in  nave, 
cosi  nell’  umana  repubblica  un  fol  comandi  feconda 
la  politica  roaffima  di  Tacito  ; Unum  lmperii  corpus 
vn'ius  anime  regendum  ( 2 ) ; Ma  dico  , che  a Dio  il 
comandare  fi  ronvien  per  natura,  all’  uom  1’  ubbidi- 
re , E tuttavia  io  non  fon  contento  di  trar  tutta  L* 
origine  della  fovrana  divina  fignoria  dal  fola  titolo 
di  creazione,  e molto  meno  coll*  ardito  Hobbes  (?  ) 
dalla  fola  irreougnabil  potenza;  In  regna  naturali  re- 
gnati ài  iS'  puniendi  eos  , qui  leges  fuas  viotant  , 'jut 
Dea  efl  a fola  potentia  inrefifiibi/i  , dal  qual  concetto 
egli  far  vorrebbe  leguire  (4)  , che  un  uom  firn  il  men- 
te fattofi  o con  forza  o con  inganno  fopra  tutti  pof» 
fente  aveffe  fopra  tutti  giufto  de  minio  ; onde  a fta- 
bilire  fi  pervenite  il  fuo  malvagio  fiftema  dell*  im- 
maginario d riito  di  tutti  gli  uomini  a tutto  e fopra 
tutti  . Ma  con  un  più  verace  e acuto  ragionatore 
delle  naturali  leggi  ( 5 ) affermo,  che  ogni  dominio 
effendo  un  diritto,  e ogni  diritto  procedendo  da  qual- 
che legge  , 0 quafi  legge  , a compiutamente  forma- 
re in  Dio  1*  illimitata  podeftà  di  comandare  , concor- 
rono come  effenziali  partila  fapienza  di  lui  e la  bon- 
tà, le  quali  per  certa  analogia  ben  poffono  ap^ilar. 
fi  1'  eterna  legge  delle  divine  azioni.  La  fapienza  lu- 
ce del  divino  intelletto  , che  neceflariamente  prefc.i- 
ve  il  ricercare  il  più  eccellente  fine  , e i più  conve- 
nevoli mezzi  per  confegu irlo  : la  bontà  perfezione  del 
divino  volere  , che  con  pien  talento  a confeguir  la 
fteffo  fine  tutta  fi  reca  e s'invia.  Un  creatore  slfag- 
. g'O 

( 1 ) Hai.  4j.  9.  ( » > Tacit.  Anna),  1-  i. 

i •’  < | ) H*bb.  de  Civ«  r,  i),  $.  ( 4 J Pnftnd,  J.  4,  c,  «.  §•  ia. 

ili  Cnmbexl.  Traiti  &c.  c.  7,  >•  7. 
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gio  e sì  buono  può  ben  , come  a lui  piace,  dar  leg- 
gi alle  fue  creature  ; e fé  alle  due  prime  , eh’  egli 
nella  fpezie  umana  ha  create,  fa  un  precetto,  fi  vor- 
rà domandare  il  diritto  e le  ragioni  di  farlo  t 

Dichiarazione  Letterale.  Testo. 

Nel  deferitto  giardino  ame-  XV.  Tul'it  ergo  Domi- 
niffimo  Iddio  trafportò  il  pri  nus  Deus  hominem,  is* 
mo'uomo  rollo  come  creato  pojuit  eum  in  paratifo 
1’  ebbe  , affinchè  con  aftenta  voluptatis , ut  operaretur 
cura  il  guardafle  , e nel  col-  <3”  cujiodiret  il/um, 
ti  vario  avelie  un  trattenimen- 
to utile  infiem.e  e dilettevo- 
le . Ma  volle  altresì  , che  , XVI.  Vreecepitque  et 
ficcome  convenevole  era  , in  dìcens  : Ex  omni  tigno 
quel  luogo  a lui  i primieri  paratifi  comete . 
atti  prefialfe  della  fua  ubbi- 
dienza . Il  perchè  dille  ad 
Adamo  : Tu  vedi  la  molti- 
tudine e varietà  delle  pian- 
te, che  adornano  e fanno  ric- 
co quello  giardino  : tutte  io 
lafcio  e dono  al  tuo  nutri- 
mento e piacere  : a’  frutti  d’  XVII.  De  Ugno  autem 
un  folo  albero  io  pongo  ri-  faentine  boni  {30  mali  ne 
gorofo  divieto:  da  quel  là  ( e cometas  : in  quocumque 
quello  era  , che  appretto  al-  enim  die  cometeris  e» 
bero  della  feienza  del  bene  e eo  , morie  morierit . 
del  male  fu  appellato)  ti  co- 
mando P aflenerti  del  tutto  : 
ben  m’odi,  Adamo;  fe  tu  da 
mal  conlìgliata  voglia  indot-  ’ 
to  trafeorrerai  a guflarne,  nel- 
lo llante  medeiimo  alla  leg- 
ge di  morte  , la  quale  ora  per 
mia  grazia  non  ti  compren- 
de, diverrai  fenza  fcampo  fog-  r 

getto . 
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MAnifefto  e fuor  di  dubbio  è pel  recato  teflo 
che  Adamo  creato  fu  fuori  del  paradifo  ; per- 
ciocché le  parole  Tulit  ...  Deus  hominem  , éy  pofuit 
eum  in  paradifo  , fan  chiaro  intendere  , che  Adamo 
di  fuori  trafportato  fu  e pollo  nel  paradifo  . Le  ra- 
gioni del  così  crearlo  affai  verifimilmente  furono  , 
pei  che  Adamo  intendeffe  , che  il  foggiorno  del  para- 
difo , c il  privilegio  dell’immortalità  non  erano  alla 
fua  natura  dovuti  , ma  gratuito  dono  del  Creatore  ; 
e perchè  avendo  veduta  la  differenza  , che  vi  era  tra 
*1  fuori  e ’1  dentro  del  paradifo,  più  follecito  foffe  ad 
offervare  i divini  comandamenti  per  mantenerfi  nella 
sì  amena  e sì  felice  abitazione  , nella  qual  li  vedea 
trasferito..  La  maniera  da  Dio  tenuta  nel  trasferirlo 
non  è dal  teflo  efpreffa  , come  circollanza  di  poco 
rilievo  e di  poca  utilità  a noi;  onde  inutile  ne  fareb- 
be la  ricerca  ; anzi  farebbe  un  cadere  in  quel  vizio 
riprefo  da  Tullio  (i)  : Quod  quidam  nimis  magnum 
ftudium  muitamque  operam  in  res  obfcuras  atque  diffi- 
cile* conferunt  , eafdemque  non  necejfarias  : e in  altri 
luoghi  della  Scrittura  (2)  leggiamo  diverfi  modi  te- 
nuti in  fomiglianti  occafioni.  In  che  eonlilìefle  la  col- 
tura e la  guardia  , che  Adamo  far  dovea  del  paradi- 
fo , l'abbiamo  in  altra  Lezion  (5)  dichiarato. 

Palliamo  al  precetto  ; intorno  al  quale  , poiché  di- 
cefi , che  fu  impofio  ad  Adamo  , prdscepitqve  ei  , na- 
fte il  dubbio  , fe  comprendeffe  ancora  Èva  . II  teflo 
medefìmo  toglie  il  dubbio  , poiché  la  fieffa  Èva  ap- 
preffo  dice,  pracepit  nobis  : e fe  a lei  non  fi  foffe  fle- 
fo  il  precetto  , ella  mangiando  il  frutto  non  avrebbe 
peccato  , e per  confeguente  non  farebbe  fiata  tanto 
riprefa  e punita  da  Dio,  come  pur  fu  . Ma  non  può 
facilmente  fìabilirfi  , fe  Iddio  o con  fenfibil  voce  , o 
con  intellettual  rivelazione,  (che  l'uno  e l'altro  può 
dirfi  fecondo  Agoflino)  (4),  faceffe  il  precetto  infìepwC 

e \raC 


t ) Cic.  Cffir.  1.  1.  t,  6.  .(2)  Watt.  4.  1.  Gen.  5,  24»  E 

15.  Ad.  8-  19.  Tcb.  $.  ( ; ) T.  l.àUcz,  JtXll.  * 
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15.  Ad.  8-  <9.  Tcb.  J.  ( ) ) T.  l.aLezi  iXII. 
» ) Augi  Gcn.  ad  tir.  ],  8.  c.  27. 
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e immediatamente  ad  ambedue  ; o il  facete  al  folo 
Adamo  , il  qual  poi  lo  comunicalfe  ad  Èva  . Per  1’ 
j una  e per  l’altra  parte  abbiamo  l’autorità  de’  Padri, 
e può  l'una  o l’altra  ad  arbitrio  tenerli  . Ambro- 
gio , Agoftino  , e il  Grifollonio  ( i ) credono  fatto 
il  precetto  immediatamente  al  folo  Adamo  . Le  ra.- 
gioni  elTer  poffono  ; perchè  , quantunque  i greci  co- 
dici nell’intimazionq.ldel  precetto  abbiano  il  numero 
del  meno  e del  più  mefolato  : De  Ugno  . ...  fetenti* 
boni  ÌS'  mali  nc  comedas  : in  quacumque  enim  die  co- 
mederitis  ex  eo  , morte  moriemini  : nondimeno  le  le- 
1 zioni  ebraica  , caldaica  , e latina  collantemente  pon- 
gono il  folo  numero  del  meno  ; e perchè  più  confor- 
me alla  Molaica  narrazione  è quello  fornimento  , 
mentre  fubito  dopo  l’ingreflo  d’Adamo  nel  Paradi- 
fo  , e avanti  la  creazione  d’Èva  Mosè  pone  il  pre- 
cetto . Dall’altra  parte  Gregorio  e Ruperto  (2)  fono  \ , 
! d'avvifo  , che  il  precetto  intimato  folle  infieme  e 
nello  fteilo  tempo  ad  ambedue  . Le  ragioni  fono  ; 
perchè  è aliai  credibile  e coerente  alla  materia  , che 
. Iddio  eccettuane  l’albero  della  feienza  del  bene  e del 
male  , quando  dille  quel  , che  nel  primo  capitolo  è 
riferito  ( 5 ) : Ecce  dedi  vobis  omnem  herbam  ....  ij*  ■ 
univerfa  Ugna.  ...ut  fint  vobis  in  e/cnm , la  qual  con- 
cezione univerfale  fu  limitata  dall’eccezione  dell’al- 
bero della  feienza  : ma  fecondo  il  telto  la  prima  con-  > , 

\ cellione  fu  indirizzata  infieme  al  mafehio  e alia  fena- 

* mina  : Mafculum  Isr  feeminnm  creavit  eos  . Benedìxit - 

- que  illis  Deus,  & a/t  : Crefcite  is-  multiplic  amini . Di - 
xitque  Deus  : Ecce  dedi  vobis  omnem  hèrbcim  : adunque 
nell’iltelTo  tempo  all’uomo  e alla  donna  , e confe- 
guentemente  dopo  la  creazione  di  quella  , fu  fatta 
fentire  l’eccezione  dell’albero  della  feienza  , cioè  il 
precetto  . L’altra  ragione  è , che  Mosè  nel  fuo  rac- 
conto non  ferva  Icrupolofamente  l’ordine  del  tempo, 
ma  alcuna  cofa  dice  per  anticipazione  , ad  altra  pri- 
ma foltanto  accennata  ritorna  poi  più  llefamente  , 
come  è manifefto  aver  fatto  nella  formazione  d’A- 
damo 

( 1 ) Ambi.  1.  de  parad.  c.  aa.  Aus>.  1. <•  c.  17.  Chryf.  hom.  ,0- 
in  Gen.  ( a J Gicg.  Mor.  J.  jj.  c.  io.  Rup.  de  Tiioit.  1.  a.  c,ja. 

< j ) Gen. 
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damo  e d’  Èva  . Vegganfi  altre  ragioni  nel  Vander 
Muclen  (i)  , che  preferifce  quella  feconda  opinione  . 
Ma  perchè  dunque  M sé  nell’  intimazione  del  precet- 
to nomina  il  fola  Adamo  , Trasepitque  e>  ? Facile  è 
la  rifpolta  : perchè  principalmente  ad  Adamo  capo 
del  genere  umano  era  impello  il  precetto  , il  qua- 
le da  lui  oflervato  , o trafgredito  traeva  o la  felici- 
tà, o la  rovina  di  tutti  i pofleri , Quindi  ècomunfen- 
tenza  , che  il  peccato  della  fola  Èva  non  avrebbe  al- 
la polterità  recato  alcun  danno  ; perciocché  Adamo 
era  capo  della  donna  , quali  come  é capo  di  tutti 
gli  altri  fuoi  difendenti:  il  folo  Adamo  avea  la  qua- 
lità  di  rapprendiate  in  fe  , e di  comprendere  neila 
fua  volontà  moralmente  la  volontà  di  tutto  il  ge- 
nere umano  : quello  patto  'e  quella  convenzione  * 
qualunque  fi  folle  , pafsò  tra  Dio  e il  folo  Adamo: 
il  peccato  perfonaie  adunque  d'  Èva  non  avea  la  con- 
dizione ereditaria  ; in  lei  reft.no  farebbe  fenza  tra- 
mandareai  pofteri  i fuoi  maligni  effetti.  Anzi  ilCan- 
zio  (2)  non  fenza  fon  am  nto  ha  creduto,  che  , fe 
Adamo  non  averte  peccato,  il  precetto . perchè  fu  fat- 
to ad  Adamo  , non  avrebbe  obbligato  anche  noi  : 
onde  miferabil mente  ha  immaginato  il  Tommafio 
(3),  confutato  con  ragione  dalPHoch(ìetter(4),  che 
nel  frutto  dell'  albero  forte  naftolo  e concentrato  uno 
fpirito  terreftre  . Or  quantunque  nell’  Introduzione  io 
abbia  baftevol mente  toccati  i ragionevoli  fondamen- 
ti del  precetto  dato  ad  Adamo  , nondimeno  a mag- 
gior chiarezza  di  quell’  importante  materia,  e per  re» 
care  infieme  la  dottrina  de’  Padri  fu  queft'  articolo  , 
veggiamo  più  partita  mente  le  ragioni  a noi  no- 
te, che  Iddio  ebbe  di  fare  quello  precetto.  Sono  qua- 
fi  tutti  i Padri  e i teologi  conformi  in  dire  , che  la 
precipua  regione  fu  per  aver  fubito  da  Adamo  un 
omaggio  della  fua  foggezione  , e un  atto  ,di  debita 
ubbidienza  . E nel  vero  era  molto  convenevole,  che 
l’ubbidienza  dell’uomo  folle  meda  a prova  con  forni, 
gliante  comandamento  ; perchè  in  quello  flato  efen- 

te 


< 1 ) Vand.  Muti  DilT.  a.  de  die  mundi  p.  572-  Icqq. 

( a j Canzt.,  Phil-  Lrbnilianx  ulua  in  theol.  c.  la  5.  iato. 

< ) ) Thoir.  de  |U'.  nat.  & geni,  tundam.  i.  j.  c.  a.  J.  6, 

( « ) Hach,  Coll-  FuftnJ.  cxeicit.  j-  $.  ai.  p 141. 
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te  da  fregolate  paffioni  quali  niuna  occafìon  vi  era 
di  violare  i precetti  morali;  e I*  offervanza  della  na- 
turai legge  non  è una  si  aperta  confeflìone  del  di- 
vino dominio  ; perciocché  da  alcuni  potrebbe  creder, 
fi  , la  naturai  legge  eflfere  una  certa  proprietà  della 
natura  ragionevole  , in  quella  guifa  meJefima  che 
ciafcuna  fpezie  d'  animali  ha  un  proprio  iftinto  con. 
veniente  alla  fua  natura  . Quindi  è poffibile  ad  av- 
venire,  che  alcuno  oiTervi  i naturali  precetti  non  co- 
me polli  da  Dio  , ma  come  proporaionsti  alla  fua 
ragione  e al  diritto  giudizio  ; tanto  più  che  le  cofe 
0 comandate  o vietate  dalla  naturai  legge  appariro- 
no per  fefteffe  o buone 0 male,  quantunque  veramena 
te  tali  fieno , perchè  o conformi  fono  alla  divina  vo- 
lontà e fantità,  o da  quella  difformi  ( 1 );  e la  prima 
delle  leggi  naturali  q più  importante  , liccome  dima- 
gra il  Montefquieu  (2),  fia  il  cercare  il  creatore  e t ' 
fuoi  voleri  . Nondimeno  più  chiaramente  fi  pare  la 
ragione  del  divino  dominio  , quando  è comandata  o 
vietata  una  qualche  azione  indifferente  , la  qual  di- 
venga q buona  Q rea  in  virtù  del  comando  o del  di- 
vieto , com'  era  il  mangiare,  o il  lafciare  i frutti  d* 
un  albero  . Allora  anche  maggiore  e più  perfetta  è 
1’  ubbidienza  , perchè  non  tanto  attende  la  qualità 
delle  cofe,  che  fi  comandano  q fi  vietano,  quando  la 
volontà  , 1’  autorità,  e la  podeflà  di  chi  comanda  o 
vieta.  Così  affai  acconciamente  Gregorio  Magna(j): 
Heque  enim  mala  in  paradijo  arbor  extitit , quam  Deus  , 
borni  ni , ne  contìngeret  , interdixit  : {ed  ut  per  meliut 
obedientìes  meritum  homo  bene  tonditus  crefceret  , di- 
gnum  fuerat  , ut  etiam  a bona  prohiberetur  ; quatenut 
tanto  verius  hoc  quod  ageret  virtus  effet , quanto  & a 
bono  cejfans  aullori  Juo  Je  jubditum  bumilius  txbiberet  ; 
e Agoflino  (4);  Bona  eji  arbor , nolo  tangat  ; quar»  ? 
quia  Dominus  fum , éy  fervus  tu  bdcc  tota  eaujjd\tft  : 
fi  parva  efl  , dedignaris  ejfe  fervus  : quid  autew  tibi 
expedit  nifi  ejfe  Jub  Domino  .<*  quomodo  eris  fub  Domi- 
no , nifi  fueris  fub  pracepto  > e nello  flélfo  luogo 
■ • -,  - He  - 

( I ) Pufend.  Droif.  &c.  I.  i.  c.  d.  4.  le  «.  7-  4-  )• 

( 1 ) Elprit.  dei  Lai*  1.  i.  c(  >,  ( | > Grcg.  Mai.  l.(|S>  C.  14. 

( 4 > Au(  io  fiV.  70.  Ut.  i. 
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aggiugne  (i)  : "Non  poterat  Deus  perfeftius  demonfiral 
re  quantum  fit  botium  obedientite  , nifi  quum  prohibuil 
ab  ea  re  , qute  non  erat  mala  : e altrove  alia  guifa 
medefima  (2).  Tertulliano,  Didimo  Aleflandrino  , e 
Gregorio  Nazianzeno  (3)  riportati  dal  Patavio(4)ag- 
giungono  , un’altra  ragione  del  precetto  edere  (tata 
al  dare  all’ uomo  materia  d’eferritare  virtuofamente 
il  fuo  libero  arbitrio.  Ma  quella  è troppo  generai  ra- 
gione , la  qual  non  meno  a tutti  i naturali  precetti, 
thè  a quello  pofitivo  conviene  . Modero  i Manichei 
la  quertìone  , perchè  Iddio  fece  ad  Adamo  un  precet- 
to , la  cui  trafgredìone  egli  ben  prevedea?  cflì  la  pro- 
ponevano in  quello  modo  ( 5 ) : Qitare  Deus  jecit  ho- 
minem , quei n peccaturum  fciebat  ? Se  qualche  cofa  va- 
Jede  sì  fatta  interrogazione  , varrebbe  a conchiudere, 
che  muna  legge  dovea  da  Dio  imporfi  agli  uomini  , 
poich’egli  prevedea,  che  la  maggior  parte  delle  fatte 
leggi  dovea  edere  trafgredita.  Ma  egli  però  ancor  pre- 
vedea , che  con  infinito  vantaggio  farebbe  la  colpa 
d'Adamo  riparata  .per  mezzo  dell’incarnazione  e re- 
denzione del  Verbo  divino  . Laonde  all’interrogazione 
de’  Manichei  Agoftino  rifponde  ( 6 ) : Quia  & de  pec- 
cante multa  bona  facere  poterat , ordinans  eum  fecunduo; 
moderamen  }ufiiti<e  Ju<e  , e feguita  poi  a rifiutare  i 
fallì  ragionamenti  di  quegli  eretici.  Non  èdametteifi 
in  dubbio  , che  il  precetto  folfe  per  fe  grave  e obbli- 
gante fotto  reato  di  mortai  colpa  : anzi  è certo  di  fe- 
de, la  quale  infegna , che  infatti  Adamo  ed  Èva  gra- 
vemente peccarono  ; e ciò  ben  provali  ancora  per  la 
pena  di  morte  apportavi  , che  è in  fe  grave  . Ben- 
ché adunqne  la  materia  del  precetto  , la  qual  era  cir- 
ca il  mangiare  un  frutto  d’albero,  parer  porta  leggie- 
ra ; nondimeno  confiderata  col  divino  precetto  e vo- 
lere , che  con  quella  artinenza  elìgeva  un  tributo  di 
foggezione  e d’ubbidienza  , era  materia  gravidìma  e 
obbligante  fotto  mortai  peccato  : ì^on  ideo  debet  exi- 
li imari  leve  ac  parvumfuijfe  illud  commifium  , diceAgo- 

rtino 


< 1 ) Ibid.  < j ) I d.  de  Gcn.  ad  tir.  t.  8.  c.  ij. 

( } ) Teit.  con.  Marc-  I.  a.  c.  tf.  Didyni.  Al.  !•  con.^Manich. 
Gieg.  Naz.  O . }8.  ( 4 ) Pcrav.  de  O.  1.  a.  c.  9.  \ 

( 5 ) Aug.  tic  Gcn.  con.  Alaniih.  1.  a.  c.  ai.  ( « ) lbid. 
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fi  ino  (1)  , quia  in  efca  f attuto  efl  non  quidem  mala  nec 
noxia  , nifi  quia  probibita  ....  obedientia  commenda- 
ta efl  in  puecepto  : e aggiugne  (2)  il  Tanto  dottore  •, 
che  quel  precetto  tanto  più  gravemente  obbligava  , * 

quanto  piu  tacile  n era  l'oflervanza  nello  fiato  dell’ 
innocenza  , e anche  in  feftefla , perciocché  certo  aliai 
più  lieve  tentazione  e prova  è 1‘ allenerai  da  un  frut- 
to in  una  fomma  abbondanza  d’altri  ugualmente  buo- 
ni e foavi  , che  non  fu  o l' ucci (ione  dell'unigenito 
comandata  ad  Abramo  , o le  famofe  e moltiplicate 
difgrazie,  che  provarono  la  pazienza  di  Giobbe.  Ter-. 
tulliano  (3)  in  quello  precetto  ha  creduto  di  veder 
comprefo  tutto  il  decalogo  : permetta mifi  di  recare  a 
prova  del  luo  ingegno  le  fue  non  brievi  parole  . In 
principio  mundi  rpfi  *Ad&  ÌS1  Ev<e  Deus  legem  dedit  , 
ne  de  frutta  arboris  piantata  in  medio  paradifi  ede- 
re nt  ; quod  fi  cantra  feciflent  , morte  morerentur  : qua 
/ex  eis  fufficeret  , fi  eflet  cuflodìta  . In  bac  enim  lega 
>Adte  data  omnia  preccepta  condita  recognofeimus , qua 
pofiea  pu/lulaverunt  data  per  Mofen  : ideft  Diliger  Do- 
minion Deum  tuum  de  foto  corde  tuo  ifi'  ex  tota  ani- 
ma tua  ; Ì30  diliger  proxìmum  tibi  tamquam  te  ; & 
occides  : rt\on  moecbaberis  : 'b/on  fraudaberìs  : Eal- 
fum  teftimonium  non  dices  : Honora  patrem  tuum 
matrem  : & , <Alienum  non  concupijces  . Vri  nordialis 
lex  eft  enim  data  ^idee  & Evee  in  paradifo , quafima- 
trix  omnium  prdeceptorum  Dei  . Denique  fi  Dominum 
Deum  Juum  dilexiffent  , contra  prceceptum  ejus  non  fa- 
ctffent  : fl  proxìmum  dilìger ent  , ideft  lemetipfos  , per- 
fuafioni  Jerpent  ir  non  credìdiffent  , atque  ita  in  Jemeti - 
pjor  bomicidium  non  commifijfent , excidendo  de  immotò 
talitate , f adendo  contra  Dei  prceceptum  : a furto  quoque 
abftinuiffent , Ì3”  de  frutta  arboris  clam  non  degu/ta(fent} 
nec  a confpettu  Domini  Dei  noflri  Jub  arbore  delitejce- 
re  gefliijjent  : nec  fatfum  afleveranti  diabolo  partìcìpes  / 
efficcrentur  , credendo  ei , quod  fimiles  Deo  ejfent  futu- 
ri. ^ itque  ita  nec  Deum  cijfendijfent  ut  patrem , quieos 
de  limo  terree , quafi  de  utero  matris  , figuraverat  . Si  ‘ 
alienum  non  concupijfent , de  frutta  illicito  nonguflajfent. 

\ - . ; . y a.  -»  igj- 

C I > Id,  Civ.  1.  14  C.  li.  ( * ) lbid.  C.  IJ. 

C J ) lux.  !■  adv.  Jud.  c,  a. 
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morti  morigrit  : onde  il  Menzini  (i)  della  fatai  piati- 
ta ha  detto; 

,,  Ma  benché  vaga  ella  raiTembri  in  villa  , 

„ Dannofa  è sì,  che  ne'fuoi  frutti  ferba 
„ Tal  fugo,  che  ’1  palato  altrui  contrifta, 

„ E dar  può  morte  fubita  ed  acerba. 

Ora  il  dubbio  è vedere  qual  morte  quivi  Ha  minac- 
ciata , e come  Adamo  dopo  la  tralgreffion  1‘  incof- 
reffe  . Gmftino  martire  e Ireneo  (a)  hanno  data  una 
ringoiare  interpretazione  dicendo  , che  la  pena  era 
di  morte  corporale  in  modo  , che  Adamo  morì  il 
giorno  medefimo  , che  mangiò  il  frutto  . Ma  come 
hanio  pòtuto  dire  , fe  Adamo  dopo  il  peccato  Ville 
ancor  molti  fecoli  » E*  vero  , rifpondono  ; ma  tut- 
tavia non  arrivò  a mill'  anni  ; e milP  anni  fecondo 
il  falmo  e 1'  apoflolo  Pietro  (j)  predò  Dio  fono  un 
fol  giorno  ; Mille  anni  ficut  diei  urtai  : Adamo  mori 
dentro  il  millelìmo  , adunque  morì  dentro  il  giorno, 
in  cui  mangiò  il  vietato  (rutto  : Ex  eoque  istteìligi- 
mus  ipjUtn  mille  annoi  non  ìmplefie  i fic  & illui  , 
quei  Jcriptum  e/?,  accipimui  : Diei  Domini  vilut  mil- 
le anni  , dice  Giufìino  . Troppo  follile  invero  è sì 
fatta  interpretazione,  e perciò  men  convenevole  al- 
la femplice  (lorica  narrazio n di  Mosè  , il  quale  ado- 
pera il  vocabolo  diei  nel  fenfo  naturale  e comune  , 
d*  un  corfo  cioè  di  24.  ore-.  Senonchè  fremo  nello 
(ledo  luogo  foggiugne  altre  piò  giufte  fpofizioni . Al- 
tri interpretano  , che  minacciata  forte  la  fola  morte 
dell*  anima  ; perciocché  due  fono  le  vite  dell’  uomo 
per  Agoftino  (4):  Una  corporii , alter*  anim<£  ; ficut 
Dita  corporii  anima  , fic  vira  anima  Deus  : quomodo 
fi  anima  deferat  , moritur  corpus  ; fic  anima  meritar , 
fi  dejerat  Deus  . La  ragione  di  qutRa  fentenza  è , 
che  Adamo  certamente  nel  giorno  , in  cui  peccò  , 
non  morì  temporalmente  , ma  oitre  900.  anni  an- 
cor vide:  dove  nello  (ledo  momento,  in  cui  peccò, 
incorfe  nella  morte  deli’  anima.  Quella  è la  fentenza 
di  Filone, d'Origene,  di  Ruperto  ,e  piu  eiprertamente  di 

. Gre- 

C 1 > Menz.  Pitia. lo  i.  i.  ( i > Juflio.  u.l.  «ut»  Ttyr.lt,  11». 
ìàv.  he  rei.  t.  5.  c.  i),  ( f ) Piai.  «>.  ■».  U(ftti..j.  U 

(4)  Aug.  in  Piai,  7*.  lem,  *, 
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Gregorio  Magno  ( t) , il  qual  dice  : Conjlat ; 

quia  in  carne  non  e/i  mortuus  : fi  ergo  in  anima  mor- 
tmus  non  tfi  , quei  dici  nefas  eji  , falfam  fententìam 
de  ilio  protulit  Deus  , qui  dinit  , quia  qua  die  come- 
deret  , moreretur . Non  v’  è alcuno  , che  negar  pof- 
fa  , che  Adamo  peccando  perdè  la  vita  dell’ianima  : 
come  fa  bene  offervare  il  Petavio  (2),  in  qu  Ila  fen- 
tenza  fi  confonde  il  peccato  colla  pena  dri  peccato 
medefimo  . La  morte  dell’  anima  è il  pecca  o fteflb , 
non  la  pena  del  peccato  , la  qual  , fe  è pena  , è 
Tempre  qualche  cofa  diftinta  dal  peccato  , ed  è una 
cofa  , che  il  reo  non  lì  elegge  da  fe  , ma  contro 
Tua  voglia  gli  è importa  dal  giudice  : Ora  ‘il  dire  , 
fe  mungerai  il  frutto  , incorrerai  nella  morte  dell'  ani- 
ma , è lo  ftefio  che  dire,  fe  mangerai  il  frutto  , pec- 
cherai; la  quale  intimazione  è il  precetto  medefimo, 
che  fa  efler  peccato  1’  ufo  di  quel  c bo , il  qua!  non 
farebbe  peccato  fenza  il  precetto  ; ma  non  è intima- 
zione comminatoria  di  pena  per  la  violazion  del 
precetto  ; e dall’  altro  lato  è manifefto  e certo,  che 
1’  intima  da  Dio  fatta  ad  Adamo  ebbe  due  parti  , 
1*  una  , il  precetto  d’  ubbidienza  , 1’  altra  , la  mi- 
naccia della  pena  per  la  difubbidienza  . Quefto  ve- 
rismo raziocinio  fa  , che  io  reputi  contro  la  deri- 
lione del  Ziegra  e del  VanderMuelen  ($)  menoefa- 
ta  la  fenteftea  di  Gregorio  NilTeno  , d’  ifidoro  Pelu- 
fiota  , e d’  Agoftino  (4)  , i quali  penfano  , che  nel 
mòrte  morieris  fi  comprenda  infieme  la  morte  dell* 
anima  e quella  del  corpo  : Quum  ergo  requiritur 
( Agoftino  ) quam  mortem  Deus  primis  bomìnibus  fue± 
rit  comminatus  . ì . . utrum  anima  , an  corporis  , art 
totius  bominis  , an  ìllam  , qua  fecunda  dicitur  , re- 
Jpondendum  eft  , omnes  . La  morte  dell*  anima  è lo 
fteflfo  peccato,  e non  ha  ragione  di  pena;  e più  ve- 
ramente col  morte  morieris  s’  intima  fola  pena  . La 
morte  sì  del  corpo  , dalla  quale  per  divino  beneficio 

Ada- 


( i,)  Thil-  Alleg.  1.  a.  Orig.  hom.  14.  in  Geo.  Rupcr.  dcvi^lor. 
Vtrfc.  Dei  1.  ».  «.  a.  Gttg.  1.  «•  ep.  14.  & J . 7.  cp.  ?»• 

( a > Per.  de  O 1.  a.  [c.  te.  ( ] ) Zirg  DA'.  de  atbicr.  ,fcicn. 
Via.Mue).  J.  c.  p.  eoo.  fcq.  ( 4 ) Gh  Nyfl'.  co».  Eitnon».  Ir  1.  li. 
Pel.  1.  J.  cp.  aja.  Aug.  Civ.  I.  I}.  c.  n. 
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Adamo  nello  flato  dell’innocenza  era  flato  fatto  im- 
mune, è.  vera  pena  : onde  l’Apoflolo  (1)  dice  : Ter 
unum  hominem  peccatum  in  bunc  mundum  intravi t , 
ecco  la  trafgreflìon  del  precetto  ; iy*  per  peccatum 
mors  , ecco  la  pena  della  trafgreffione  . Adunque  la 
più  vera  interpretazione  è,  che  nel  morte  morierii  è 
minacciata  all’uomo  la  fola  morte  del  corpo  . Ciò 
è confermato  da’Concilj  Arauficano  e Tridentino  (2), 
I quali  alla  fola  morte  del  corpo  par  che  dieno  la 
qualità  di  minacciata  pena  . Oltracciò  le  parole  di 
Mosè  prender  fi  debbono  doricamente,  e confeguente- 
mente  nel  fenfo  piu  comune  e più  ufitato  , il  quale 
alla  voce  morte  è la  morte  corporale  , cioè  la  fepa- 
razione  dell’anima  dal  corpo  . 11  che  è ancor  com- 
provato dalla  quali  cautela  prefa  da  Dio  dopo  il  pec- 
cato col  cacciare  dal  paradifo  il  peccatore  , acciocché 
guflando  il  frutto  dell’albero  delia  vita  non  evitafle 
la  morte  del  corpo.  Senonchè  quella  fpolizrone  paref- 
fere  contraddetta  dall'effetto,  perchè  Adamo  non  morì 
altrimenti  dopo  il  peccato,  anzi  molti fecoli  fopravvif. 
fe . Rifpondo  in  prima  con  Girolamo  (3)  , dal  morte 
morierii  non  lignificarli  l’atto  , ma  la  necellità  e il 
debito  del  morire  , ficchè  il  fenfo  della  minaccia  lia  : 
Subitoche  ne  mangerai,  diventerai  J oggetto  alia  morte , 
dalla  qual  fempre  farai  e fé#  te  , fe  dal  proibito  frutto 
t' afferrai.  Quindi  lo  Hello  dottore  approva  laverlione 
di  Simmaco,  che  invece  di  morte  morieris  ha  tradot. 
to  mortali s erti.  Melius  ìnterpretatus  eft  Symmacbui  di- 
cens , mortali s erii.  Alla  fieffa  maniera Teodoreto( 4)  : 
Hic  mortalitatis  fententiam  morteni  appellavi t : He 
enim . interpretatiti  eft  Symmacbui  : Quacumque  die  co. 
mederii  de  Ugno  hoc , mortalii  erii  Et  enim  poft  divi - 
nam  fententiam  per  finguloi  propemodum  diei  mortem 
expeflabat  : e Profpero  ( 5 ) : Ut  juxta  fententiam  Dei 
eo  die  credantur  mortiti  , quo  in  eii  pocnaliter  falla 
eft nece/fttai moriendi  : eilGrifoitomo  (6)  : ^dbeodre , 
Tomo  II.  F f <7## 


O)  5.  u.  ( 1 ) A rati  f.  em.  j.  Triti.  fclT*  5.  Bearci,  d 

peccai,  orig.  ( j)  Hier.  Quzft,  Hcbi.  hic. 

(4>  Theod.  ia  Gcn.  q.  j».  c s > Ptelp.  de  vii,  contenni.  La.  e 
1».  ( 6 ) Chryf,  Hot».  17,  in  Geo, 
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quo  mortalitatis  fentent'tam  acceperunt  , tametfi  Ungo 
tempore  duraverint , nthilominus Jententia  mortuì  erant . 
Può  anche  intenderti  la  morte  attuale  non  compita, 
ma  incominciata  in  quello  fenfo  , che  il  corpo  d’  A- 
damo  fubito  dopo  la  colpa  fpogliato  del  privilegio 
dell’  immortalità  incominciò  a fentire  gl*  incomodi 
delle  flagioni  e le  ingiurie  del  tempo  , il  quale  a 
poco  a poco  indebolire  e ctnfuma  il  noflro  corpo  , 
e lo  difpone  alla  morte,  onde  in  noi  proviamo  quel 
che  diflr  Bufilio  (i):  ^LnteqUam  mors  animai»  a cor- 
pere  disjttngat  , feepius  nos  boi» ine s morimur  . . . quo 
fit , ut  vita  hominum  per  multar  mortes  exp/erì  fioìeat  i 
e quel  che  Seneca  (2)  ha  fcritto:  Ouotidie  enim  de- 
mitur  aliqua  pars  vita  : & tunc  quoque  , quum  ere- 
Jcimus  , vita  decrejcit  . Quella  è , per  quel  che  alla 
morte  corporale  appartiene  , 1*  interpretazione  d’  A- 
goftino  : Qttamvis  annos  mttltos  pojlea  vixerint  , t/lo 
tamen  die  mori  caper unt  , quo  mortis  legem  , qua  in 
Jenium  veterajeerent  , acceperunt  . Tfion  enim  fiat  vel 
tempori s punito , fed  fine  interrai  filone  labitur  quìdquìd 
continua  immutatione  fienfim  currit  in  finem  non  perfi- 
cientem  , Jed  conjumentem  . Sic  itaque  impletum  eli 
quod  dìxerat  Deus  : Qua  die  ederitis , morte  morìemi- 
ni  . E altrove  (j).  Mox  ubi  praceptum  [tranfgrejfi 
fiunt  , eorum  membri s velut  aliqua  agritudo  le t bali s 
mors  ipfa  concepta  eft  . Quid  enim  aliud  non  di - 
cam  nati , fed  omnino  concepii  nifi  agrittuiinem  quam- 
dam  inchoamus , qua  fumus  fine  dubio  morituri  i Con- 
tuttcciò  P Eu/ubino  (4)  opponendo  dice , che  la  mor- 
te non  può  eh  amatfi  pena  del  peccato  per  quella 
ragione  , che  Gefucriflo  riparò  e tolfe  tutti  i mali 
dalla  prevaricazion  d’  Adamo  prodotti  : ma  non  ha 
tolta  la  morte;  quella  adunque  non  è mal  penale  ca- 
gionato dalla  colpa  d’  Adamo  . kFaIfo  è per  più  ra- 
gioni 1’  argomentare  di  quello  fcriltore  . Fallo  , per- 
chè confonde  il  mal  di  colpa  col  mal  di  pena  ; e il 
divino  riparatore  non  ci  ha  liberati  da  tutte  le  pene 
del  peccato  originale  , com’  è manifello  ne’  difagj  e 

n<ù- 


( 1 ) Balli,  in  Piai  114.  U ) Senec.  ep.  a*. 

( I ) Aug  De  peccat.  meiit.  1.  i.  c.  ia.  ( 4 > Ida  de  Getta  ad 
dit.  k tì  c.  io,  & Civ.  1.  a;,  c.  aj. 
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nelle  malattie  , che  fotfriamo  ; e fapientiffìmamente 
non  ci  ha  liberati , perchè  quefti  Tempre  prefenti  ma- 
li ci  ricordino  la  malizia  del  peccato  , e ce  ne  ac- 
crefcan  1*  orrore  ; e perchè  ci  fervano  di  maggior 
merito  col  tollerargli  pazientemente.  Falfo  , perchè 
chiaramente  1*  Apodolo  dice  ( 1),  che  Crifto  ha  tol- 
to 1’  uno  e !’  altro  male  di  peccato  e di  morte , ma 
quello  nel  fecolo  prefente  , quello  nel  futuro  e nella 
gloriola  rifurrezione  : Siati  in  >Adam  omnes  moriun- 
tur,  ita  & in  Cbrifio  omnes  vivificabuntur . Falfo  fi» 
nalmente,  perchè  Criilo  ha  tolta  dalla  morte  la  qua* 
lità  di  male  , e 1'  ha  convertita  in  nollro  gran  be- 
ne , mentre  il  noffro  corpo  dopo  il  peccato  , io  1 di- 
ròcon  Gregorio  Niffeno  (2),  è come  un  vafo  pìeuo 
di  difetti,  e però  non  convenevole  ad  un’  anima  bea- 
ta : or  la  morte  è la  via  per  acquidarne  un  altro 
anche  piò  perfetto  di  quel  d’Adamo  nello  flato  dell* 
innocenza  : lìona  utique  mors  efl  , qu<e  mutationis  in 
tnelius  initium  nobis  fit  Ì9*  via  . Somigliante  concet- 
to affai  nobilmente  è efprelfo  da  Gregorio  Nazianze- 
no  (j  ) , e da  altri  dottori  pretto  il  Petavio  (4).  Ma 
intiiic  perchè  Iddio  all*  uomo  minacciò  la  temporal 
morte  del  corpo  , e non  piuttodo  la  affai  piò  gra- 
ve ed  eterna  pena  dell’  inferito  , nella  quale  è pur 
certo  , che  Adamo  incorfe  peccando  ? Buone  fono  le 
rifpofte  date  dal  Perrerio  (5).  La  prima  , perchè  la 
morte  del  corpo  è più  prelente  e fperimentale  a’fen- 
fi  umani  ; dove  1*  inferno  per  la  fola  fede  n’  è cono- 
fciuto  : onde  avviene  , che  più  dal  malfare  s’  atten- 
gono gli  uomini  per  timor  della  morte  . La  fecon- 
da , perchè  Iddio  volle  pioporre  una  pena  , che  fof- 
fe  inevitabile  e neceffaria  confeguenza  del  peccato 
anche  per  tutti  i poderi  eziandio  nel  cafo  di  peni- 
tenza del  commeflo  peccato:  e tale  era  la  fola  mor- 
te ; dove  Adamo  e i poderi  potevano  colla  debita 
penitenza  sfuggir  la  pena  dell’  inferno  . La  terza  è 
d’  Agodino  (6)  , cioè  che  le  chiare  promeffe  della 
vita  e felicità  eterna,  e l’efpreffe  minacce  dell’  eter- 
F fa na 

( 1 ) Eug,  Cofraop.  hic,  ( i ) I.  Cor.  i$.  i», 

( J ) Gicg.  Naz,  Out.  41.  ( 4 ) per.  de  O.  1.  a.  c.  «o. 

< « ) PClCf.  hic.  q.  4.  ( « J Aug.  Ciy.  f.  ij.  c.  aj. 
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r.a  morte  e perdizione  erano  riferbate  alla  fuperna 
grazia  e chiarezza  del  nuovo  Teftamento,  quando  gli 
uomini  {lati  larebbero  più  capaci  delle  foprannatura- 
li  verità  e da’  fenfi  rimote  . Quindi  nel  vecchio  Te- 
tìamento  maflìma  mente  avanti  i profeti  più  rara  e 
quali  velata  ed  ofeura  menzione  fi  fa  dell’eternal  vi- 
ta e mone  : Tropterea  de  morte  fecunda  dixijfe  crederti 
dt is  efi  nibil  , quia  occultum  effe  voittit  propter  difpen- 
jationem  Teft amenti  novi  , ubi  Jecunda  tr.orj  apertiffi- 
ir,e  decìaratvr  . Dove  , per  non  cadere  nell’errore  del 
VVarburton  già  da  noi  riprovato  (i),  e in  quellodel 
Clerc  impugnato  dal  eh.  Padre  Anfaldi  (2)  , diligen- 
temente s’oflervi  , non  negarfi  da  Agofiino  nel  vec- 
chio Tefiamento  cgni  menzione  delle  pene  e delle  ri- 
compenfe  d’una  vita  futura  , ma  fidamente  la  chia- 
ra e apertiflìma  , quale  nel  nuovo  fi  trova  . I Bram- 
mani  di  Perfia  , ficcome  fede  ne  fa  il  Marc'nfal  in 
una  lettera  inferita  nelle  Memorie  di  Trevoux  ($)  , 
raccontano  molte  avventure  d’un  gran  gigante  , il 
qual  fu  condotto  in  un  bellifiimo  giardino  , il  cui  per- 
petuo feggiorno  gli  fu  conceduto  a condizione  di  of- 
iervare  certi  patti  ; ma  avendogli  trafgrediti  per  non 
aver  faputo  refiftere  alle  attrattive  d’una  donna  , fu 
dal  giardino  cacciato  : dove  fi  ravvifa  una  non  ofeu- 
ra tradizione  del  precetto  fatto  ad  Adamo,  e de’  fuoì 
cafi  . Calcidio  predio  il  Grazio  (4)  ha  cosi  efpofto 
il  precetto  intimato  ai  primi  padri  : Jttxta  Moypen 
Deus  vitti  primigeni!  interdixit , ne  edu'cibus  orbar  ttm  s 
exquibus  not  ìt  ia  boni  maiique  anima  et  rum  cbnpercr  > 
vefeerentur. 

MORALE. 

* * . 

SI*  , ritorniamo  a dire  , che  la  morte  per  noi  ha 
cambiata  natura  , ed  c già  medicina  , non  pe- 
na . Se  il  peccato  ha  nel  mondo  introdotta  la  mor- 
te  (5)  , il  penfìer  della  morte  già  ne  sbandifee  il 
peccato  j e quafi  con  mirabile  tramutazicnc  l’effet- 
to 


< 1 ) T.  a.  Lcz.  2111.  ( x ) AeI’.  Di  flit.  de  furor,  feeulo. 

(3  ) Mem.  Ttev.  1701.  ]uio.  p.  40J.  ( 4 ) Chalc  ar>.  Grot.  de 
»tn  Rei.  Clnift.  ].  1.  5.  i«.  in  Not.  ( 5 ) Rem.  j.  ri," 
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to  è divenuto  della  fua  cagione  nimico  . Come  av- 
vien  talora  , che  mortifero  veleno  per  arte  acquilti 
la  qualità  di  rimedio,  così  la  morie,  quantunque  ab- 
bia funeflo  afpetto  , confiderata  opportunamente  e co- 
me conviene  , reca  a noi  falute  . Al  primo  uom  dif- 
fe  Iddio  : Se  pecchi  , morrai  : or  egli  medefimo  all* 
uom  dice  : Se  penfi  alla  morte  , non  peccherai  . A 
quella  maniera  , dice  Agoflino  ( 1 ) , in  ufus  fufiitìa 
peccati  pana  conver/a  efl  . Se  alla  morte  penfa(Te  fine 
de!  brieve  tempo  , e principio  deU’eterno  , potrebbe 
mai  una  femmina  far  della  fua  vanità  un  continuo 
ftromenco  de'  tuoi  e degli  altrui  peccati?  altre  voglie 
in  lei  produrrebbe  la  vicina  diflruzion  del  fuo  corpo 
in  ofcuro  fepolcro  . Potrebbe  , fe  alla  morte  penfaffe 
quell’uomo  avaro  , sì  cupidamente  e per  torte  vie  ed 
inique  tutto  attendere  a nuovi  acquifli  e guadagni  ? 
anzi  quafj  già  fotterra  fi  vedrebbe  d’ogni  cofafpoglia- 
to  e affatto  nudo.  Ambiziofi  difegni , larghe  fperanze, 
autorità  , onori  , potenza  , che  or  sì  caro  e invidia- 
to nutrimento  porgete  ai  deboli  fpiriti , da  quelli  tne- 
defimi  , fe  ad  un  pender  di  morte  dien  luogo  , non 
altro  che  pericoli  e impacci,  e vililfimo  cofe,  e nien- 
te riputati  farete  . Senonchè  per  godere  appunto  de’ 
preferiti  beni,  alcuni  dirà,  che  qon  bilogna  alla  mor- 
te penfare  . Ma  oh  Dio  ! ella  pur  troppo  a noi  pen- 
fa  , nè  ci  dimentica  , e ci  fiegue  , e c'incalza  , e ci 
fofpigne  alla  tomba  , e di  mano  ci  toglie  a forza  e 
malgrado  notlro  le  amate  cagioni  de*  nollri  peccati  . 
Quanto  è più  fano  configlio  Ì‘ abbandonarle  volonta- 
riamente con  frutto  ! v<e  bis  qui  h.tjerint  transunti- 
bus  , quia  fimul  tranfeunt  (2)  .*  tanto,  quanto  èdan- 

nofo  il  lafciarfi  dalla  moTte  fonravvenire» 

♦ ♦ 


Ff  3 LE- 


< I > Aug.  Civ.  1,  I},  C.  4. 
fi)  Aog.  Txaft.  io,  ».i  juhaiQ. 

J 

} 


Digitized  by  Google 


454 

LEZIONE  XXV, 

IL  defio  di  focietà  co’  itioi  fomiglianti  è all’  uom 
naturale  così  , come  gli  è la  fua  roedefima  u- 
manità  : Inter  noi  natura  ad  civìhm  communitatem 
conjunfl:  (y  confortati  J'umus  , dice  Tullio  (i)  : nè 
tanto  da  loro  ritinto  le  api  ed  altri  animali  lecon- 
do  Ariftotile  (i)  fofpinti  fono  ad  unirli  in  ifciame 
o in  truppe  , quanto  gl’  individui  dell'umana  fpezie 
amano  la  fcambievole  compagnia  , della  quale  eflt 
più  , che  gli  altri  animali  non  fanno  , fentono  il 
piacere  e ’1  frutto  mercè  1'  utiliflìma  facoltà  del  par- 
lare , onde  fono  forniti:  perciocché,  ficcome  da’mae- 
ftri  del  pubblico  diritto  è fatto  chiaro  (j)  , di  tutta 
la  focietà  1*  eccellente  fine  è il  reciproco  ajuto  e la 
comune  felicità  : ^am  quo  alio  tuti  fumus  , quam 
quod  mutuis  juvamur  off  disi  è detto  da  Seneca  (4). 
Or  la  prima  femplice  focietà  (5),  e quali  dell'  altre 
feconda  origine  è quella  , che  nafce  da  maritaggio 
d’  uomo  e di  donna  , che  con  legge  di  vicendevo- 
le amiflà  fatti  compagni  il  bene  procacciano  1’  un 
dell’  altro  . Ma  come  il  divin  parlare , che  oggi  ne 
fi  prefenta  ad  effere  interpretato  , chiama  la  donna 
dell’uomo  ajutatrice  adjutorium  fimi/e  fibi-k  e chi  pre- 
tta foltanto  ajuto  in  qualunque  o piccolo  o grande 
flato  non  è di  quello  il  principal  reggitore  , quin- 
di già  quafì  per  naturale  ordinazione  può  parere  ef- 
fere nella  famiglia  la  donna  all'  uomo  inferiore,  fic- 
come poi  prefcritto  fu  da  più  chiara  legge  (6)  , la 
qual  dice  : „ Le  donne  a’  loro  mariti  fieno  fogget- 

„ te perciocché  della  donna  1'  uomp  è ca- 

„ po  : “ e , può  aggiugnerfi  , la  donna  dell’  uomo 
è parte  , fecondochè  nella  formazione  della  primiera 
donna  ne  farà  detto  . E oltracciò  è ben  ragionevo- 
le , che  , poiché  la  donna  nella  famiglia  dell*  uomo 
entra  come  parte  e membro  , alla  fignoria  fi  fotto- 

met- 

( 1 ) eie.  de  fin.  ).  j.  e.  jo,  ( a ) Aiift.  Tolir.  I.  ».  c.  a. 
ti)  Fufend.  Dioit.  Stc.  1.  ,.  c.  j.  $.  * Corubini.  e.  ».  $.  «. 
(45  Seo.  de  bentf.  1.  4-  c.  ig.  ( ; 5 lufccd.  ,1.  e.  c.  i.  J.  », 
( uir.beil.  1.  e.  <6  5 Ephet.  5.  a»,  feqq. 
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metta  di  colui  che  n’è  capo,  affinchè  da’contrarj  vo- 
leri di  due  capi  non  nafca  difcordia  e inreftma  guer- 
ra , ficcome  troppo  facil  farebbe  ad  avvenire  contro 
il  diritto  fine  della  maritai  fodetà  ; ai  qual  proccura* 
re  ancora  è più  acconcio  ritorno,  che  per  lo  p ò mag- 
gior forza  di  lpirito  e <ji  corpo  da  natura  ha  ricevu- 
to. Noi  in  tanto  il  divino  decreto  di  dare  ad  Adamo 
una  convenevol  compagna  afcoltiarao  , che  dal  facro 
tetto  apprettò  la  maniesa,  onde  formata  fu  , ne  farà 


divifata . 

Dichiarazione  Letterale. 

Nel  fello  giorno  medefimo 
ed  ultimodella  creazione,  iti 
cui  Iddio  già  prodotti  avea  i 
tcrrettri  animali,  e creato  il 
primo  uomo  , e introdottolo 
nel  paradifo,  egli  alla  mul- 
tiplicazione  dell’  umana  fpe- 
zie  proveder  volendo  ditte  : 
L’uom  per  la  focietà  è fat- 
to , nè  mio  difegno  è di  la- 
rdarlo più  avanti  filo  ; già 
gli  darò  una  compagna  a lui 
fomigfante  , che  d‘ ajuto  gli 
fiainfiemee  di piacevolecon- 
verfazione.  E perchè  ciò  al- 
lo fletto  Adamo  più  conve- 
niente àpparitte,  il  Creatore 
fé'  innanzi  a lui  prettamente 
venire  due  animali  diciafcu- 
na  generazione  così  terrettri , 
come  volatili,  che  nella  ma- 
niera già  dichiarata  (lati  era- 
no di  terra  formati  ; e adA- 
dsmo  ordinò,  che  ad  etti  co- 
me fignore  qae'  nomi  impo- 
nette,  che  più  riputati  da  lui 
folfer  conformi  alle  loro  fpe- 
zìe  e qualità  di  verfe.  Adamo 


Testo. 

XVI II.  pixit  quoque 
Dominus  Deus  : T^on  efl 
bonum  effe  hominem  fo- 
lum  ; faciamus  et  adju- 
torium  fimi/e  Jibi. 


XIX.  Format is  igitur 
Dominus  Pius  de  humo 
cunflit  animantibus  ter - 
ree  , & univerfis  'Colati- 
li bus  cali , addUxit  e a ad 
Adam , ut  videret  quid 
vocaret  ea  : omne  enim 
quod  vocavit  Adam  ani - 
mx  vlventis  ipfum  efl 
nomtn  ejus. 


X X.  Appetì avitque 
f 4 ub- 
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ubbidì  , e ficome  quegli , che  xAdam  nominìbus  fuis 
per  infufa  faenza  affai  cono-  cunfla  animantia  , iy> 
fceva  le  varie  nature  de’  pie-  univerfa  volatili or  codi  , 
fentati  animali,  a tutti  ì ter-  & omnes  beftias  terra . 
refi  ri  e volatili  pofe  , come  *Ada  vero  non  invenieba- 
fi  poteffe  il  meglio  , propri  tur  adjutor  funilis  ejus . 
nomi  ed  acconci.  Tutti  acop- 
pia  , coni’ è da  credere  , par- 
larono fotto  gli  occhi  di  lui  ; 
e poiché  tutti  paffati  furono,* 

.Adamo  più  chiaro  vide  , sé 
efler  folo  nella  fua  fpecie  , e 
niuno  infia  tutti  a fe  edere 
nè  fomigliante  nè  dicevol com- 
pagno , e folle  ancora  a de- 
„ iìderar  venne  , che  dato  ne 
fofle  alcuno  a lui  Umilmente. 

OVEST  1 O 7$  1 

LA  parafrafr  fteffa  or  da  me  fatta  del  facro  tefto 
aliai  fa  palefe  , che  in  eflò  la  prefentazione  da- 
gli animali  interpola  tra  *1  divino  decreto  di  crear 
Ja  donna  per  compagna  d'Adamo  , e la  creazione 
medefima  non  interrompe,  nè  turba  il  racconto,  an- 
zi ferve  a render  fenfìbile  la  ragione  del  configlio  di. 

* vino  . Iddio  adunque  dide  , cioè  colla  fua  fapierza 
conobbe  , non  convenire,  che  l’uom  fode  folo,  eciò 
per  più  ragioni  : perchè  il  creatore  , come  nell'In- 
troduzione ho  accennato  , avea  dato  all'uomo  per 
naturai  proprietà  il  defiderio  della  fcambievole  locie- 
tà  co’  fuoi  fomiglianti,  il  quale  meritamente  dal  Mon- 
tefquieu  è riconofciuto  per  una  primitiva  legge  di  na- 
tura (i)  : e nel  cui  adempimento  , quando  Ha  da 
virtù  regolato  , è la  maggior  felicità  , che  uom  qui 
vivendo  aver  poffa  , dice  Tullio  (2)  : H<ec  e(l  focie - 
tot  , in  qua  omnia  injunt  , qua  putant  homines  expe- 
tenda,  bonejias , gloria , tranquillitas  animi  atquejucun. 

, di-  - 


iQogle 


( i } E fftit.  «Ics  Icì.x  1.  1.  c.  i.  (1  ) Ci(.  de  Amie  ir. 
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ditas  ; ut  quum  luec  adfit  , beata  vita  fit  , & fine  bis 
effe  no»  poffit  . E al  contrario  niun  uomo  , egli  oflfer- 
va  ( 1 ) , vorrebbe  vivere  in  un'intiera  folitudine ben- 
ché ripiena  di  tutti  i piaceri  della  vita  .*  Quodque  ne- 
mo  in  folitudine  vitata  agere  velit , ne  cum  infinita  qui - 
dem  vtluptatum  abundantia  ; facile  ìntelligitur , nos  ad 
conjunBionem , congregationemque  bominum  , iS'  ad  na- 
turatela communitatern  effe  natos . E’  difficile,  anche  a 
pericolo  d’eller  tacciato  di  foprabbondanza , i’aflenerfi 
dal  trafcrivere  certi  luminofi  palli  degli  antichi  fcrit- 
tori  . Odali  lo  ftefTo  fentimento  con  più  forza  dal' 
gran  Cicerone  efprelfo  in  altro  luogo  (2)  : Magis  eft 
fecundum  naturata  prò  omnibus  genti  bus , fi  fieri  poffit , 
confervandis  , aut  juvandis  maximos  labores  rnoleftiaj- 
que  fufcipere  , imitantem  Herculem  illum , quem  borni - 
num  fama  bennficiorum  memor  in  concilium  ccelefiiutn 
collocatìt  J quam  vivere  in  folitudine  , non  modo  fine 
uliis  molefiiis  , fed  etiam  in  tnaximis  voluptatibus  , 
abundantem  omnibus  copiis  ; ut  excellas  etiam  pulchri . 
t ttdine  iS'  viribus  . „ Egli  è lungo  teSipo  , ha  fcritto 
„ il  non  men  gran  filofofo  che  Imperatore  Marco 
,,  Aurelio  (.j)  , che  fi  è fatto  vedere,  noi  effer  nati 
„ per  la  focietà  . Non  è egli  evidente,  che  le  meno 
„ perfette  cofe  fono  pèr  le  più  perfette,  e che  quelle 
„ fono  l*une  per  l'altre  ? “ Niceta  fcrittor  della  fioria 
Bizantina  dice  (4),  che  la  natura  ha  impreca  e pian- 
tata nel  cuor  degli  uomini  una  fpecie  di  fimpatia  co* 
loro  fiutili  . Vegaanfi  altri 'famigliatiti  luoghi  ripor- 
tati dal  Grozio  e dal  Pufendorf  ( 5 ) . Ma  tuttavia 
mi  fi  permetta  di  riferire  col  Barbeyrac  (6)  un  egre- 
gio argomento  ad  hominem  d’Epitteio  trafcritto  da 
Àrriano  (7)  contro  coloro  , che  negano  la  naturale 
inclinazione  degli  uomini  per  la  fadietà  : ,,  Epicuro 
„ nello  ftefTo  tempo  che  vuol  diflruggere  il  princi- 
,,  pio  della  focietà  naturale  degli  uomini  , ragiona 
„ egli  Hello  fecondo  quel  principio  . Non  vi  lafciate 


( 1 ) Cic,  De  (in  1.  J.  C.  lo.  (a)  Id.  Off.  1.  j.  c.  $. 

< } ) Mar.  Aur.  1.  5.  §.  is.  (4)  Niret.  in  lfario  Angel.  1.  j.  «;•>*< 

< $ ) Gror.  Droir.  de  la  guerre  . Di  le.  pretini,  i.  6.  fuiv.  edir. 
Barbcyr.  Putendoli!  1. a.  c,  a.  j.7.  Se  c.  j.  $.15,  de  la  menie  edir. 

( i ì Barbcyr.  tur  J’cndroir  cit.J»  Giotius.  Not.  a. 

C 7 J Arrian,  Dilfer.  1.  a.  e.  ac.  aor,  leqcj.  edit.  Colon.  t;;i. 
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ingannare  , egli  ci  dice,  guardatevi  dall’  illufìone; 
„ crediattmi  , non  v’  è natuialmente  alcuna  focietà 
„ tragli  animali  ragionevoli  ; abufano  della  voiira  fe- 
,,  de  coloro,  che  v'infegnano  il  Contrario.  Ma  a voi, 
,,  noi  gli  rifpondiamo  , che  importa  ? lafciateci  in 
,,  quello  errore  .•  che  male  a voi  ne  viene  dall’  eller 
„ noi  tutti  , fuor  di  voi  e de’  vollri  feguaci , perfua- 
„ fi,  che  è tra  noi  una  focietà  naturale  , e che  noi 
,,  a tutto  potere  dobbiam  mantenerla  ? ÀI  contrario 
„ quello  è a voi  d’  aliai  più  ficurezz.»  e vantaggio  . 
„ O uomo  , perchè  vi  mettete  in  pena  per  noi  ? a 
„ che  fine  vegliare,  accendere  la  volita  lucerna,  Ie- 
„ varvi  di  notte  per  amore  di  noi  ? perchè  fcrivere 
,,  tanti  libri}  Affine,  voi  rifpondete,  che  ciafcuno  di 
,,  noi  redi  difingannato  di  quell’  id-a  : Che  gl'  làdei 
„ prendano  alcun  intereffe  negli  affari  degli  uomini  ; e 
„ che  il  bene  confifta  effenzialmente  in  altra  cofa  che 
„ nella  voluttà  . Ma  che  altri  abbiano  f ‘pra  quelli 
„ articoli  opinioni  fané  , o no  , a voi  che  rileva  ? 
„ che  relazione  avete  voi  con  noi?  che  premura  preti, 
,,  dete  per  quello  , che  ci  riguarda?  Avete  voi  com- 
„ patitone  delle  pecore  , perch’  elle  li  iafciano  tofa- 
„ re  , mugnere  , fcannare  ? Non  dovrede  voi  defide- 
rare  , che  gli  uomini  incantati  e addormentati  da- 
„ gli  Stoici  lì  abbandonalfero  con  uguale  indifferenza 
,,  alla  dilcrezione  di  voi  e de- vodri  compagni?  . .In 
,,  una  parola  , che  cofa, toglieva  dagli  occhi  il  fon- 
„ no  ad  Epicuro,  e l’obbligava  a fcrivere  tuttoquel- 
„ lo  , che  ha  pubblicato  ? La  natura  fenza  dubbio  , 
,,  quel  principio  il  più  potente  degli  umani  movimen- 
-,  ti  , che  operava  in  lui , che  lo  fpigneva  e forzava 
, , ad  ubbidirgli  malgrado  tutta  la  lua  refillenza  . . . 
„ Come  è imponìbile  e incomprenfibile , che  una  vi. 
„ te  produca  i frutti  alla  maniera  d’un  olivo,  e non 
„ a quella  di  vite  , e viceverfa  ; cosi  non  e poffibi- 
,,  le  , che  un  uomo  lì  renda  così  paJrone  de’  movi, 
„ menti  naturali  a quegli  della  fua  fpezie  , che  non 

„ ne  rifenta  alcuna  impreffione Similmente 

,,  Epicuro  invano  ha  tentato  con  tutto  le  forze  di 
„ didruiigere  le  relazioni  di  marito  , di  padre  di  fa- 
„ miglia , di  cittadino,  i> aulico;  poiché  non  ha  pò 

,,  tu- 
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„ tuto  egli  ftelfo  Ipogliarfi  dei  feotimenti  dell’  uma- 
„ nità  ; nè  era  il  farlo  più  in  fuo  potere  di  quel 
„ che  lia  in  potere  de’  mifera  bili  Accademici  il  dif- 
„ farli  de’  loro  (enfi  , o iftupidirgli  , e , per  così  di- 
,,  re,  accecargli;  quantunque  non  vi  (la  alcuno,  che 
„ fiali  tanto  affaticato  , quanto  coftoro  a quefto  fi- 
„ ne  . " Non  potea  più  ingegnofamente  ragionarli 
contro  i nemici  della  fociabilità  umana  : tra’  quali  il 
prinfcipale,  e più  ancora  che  il  fuo  maeftro  Epicuro, 
è ftato  1’  Hobbes;  a cui  il  per  altro  libertino  Mylord 
Conte  di  Shaftsbury  ( i ) ha  oppoflo  con  maniera  af- 
fai viva  e originale  un  raziocinio  limile  a quello  A* 
Epitteto  , dimolirando  che  non  fono  gli  uomini  na- 
turalmente altrettanti  lupi  gli  uni  a riguardo  degli 
altri  , Ma  il  famofo  Hobbelìano  fiftema  della  natu^ 
rale  oftilità  , e dello  ftato  di  guerra  di  ciafcun  con- 
tro tutti  (2)  vegga!!  validamente  impugnato  dal 
Cumberland  e dal  Pufendorf  ( 3)  ; i quali  ambedue 
traile  altre  ragioni  adoperano  il  racconto  Mofaico  , 
che  noi  abbiam  tra  mano  , o fia  1’  origine  del  gene- 
re umano  qual  noi  la  crediamo  full*  autorità  infalli- 
bile della  Scrittura  e il  primo  dice  (4)  , che  ben 
lungi  dal  riguardarli  Adamo  ed  Èva  e trattarli  co- 
me nemici  , alla  prima  veduta  fi  formò  tra  loro  una 
recipròca  amicizia  , la  quale  non  poteva  Rare  fen- 
za  una  fedeltà  e riconofcenza  , che  moderale  1’  a- 
mor  proprio  d’ ambedue.  Al  chefeguì  in  loto  lolca.m- 
bievale  defiderio  della  propagazione  della  fpecie,  don- 
de procedè  una  tenera  cura  di  confervare  i figliuoli 
venuti  al  mondo  . Dove  chi  non  vede  , che^  appena 
furono  uomini  , fu  amore  e pace  , non  nimiftà  e 
guerra  ; fu  defiderio  e.  piacere  di  focietà  J 11  fecondo 
(5)  fcrive  „ che  dalla  prima  origine  del  mondo  appa- 
„ re  manifeftamente , lo  ftato  della  natura  elfereuno 
„ ftato  piuttofto  di  pace  che  di  guerra  , e gli  u»mi- 
„ ni  naturalmente  effere  amici  gli  uni  degli  altri 

„ an- 

( ’t  ) Stuft»  Efiai  tur  l’ulage  de  la  lailletie  & de  1*  «ojouement  ; 
rìans  Ics  eonverfations  &c.  p.  fui v-  Haye  ilio, 

( * ) Hob.  De  cive  e.  1.  & 9.  & Leviat*  «r  «I 

C 1 > Cumb.  e,  1.  i.  a.  e.  s,  i a*-  fui»*  & 8'  }7*  fui»*Fufe«d. 
J.  a.  c.  a.  $.  s*  luivaotf.  & c.  a.  J.  itf.  (niv. 

( 9 ) CUfnb.|Dif{.  piclim  S it,  (il  Pufend.  1.  a.  c*  a*  7» 
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anzi  che  nìmici  • Infatti  il  primo  uomo  appena 
„ per  un  effetto  della  divina  onnipotenza  fu  formato 
„ di  terra  , Iddìo  gli  diede  una  compagna  fabbricata 
„ del  proprio  corpo  di  lui  , affinchè  per  ciò  fofTe  fu- 
„ bito  impegnato  ad  amarla  teneramente  come  pre- 
„ fa  dalla  fua  carne  e dalle  fua  offa  ; e di  più  a lui 
„ 1’ unì  collo  flretto  ed  inviolabil  vincolo  del  matri- 
A,  monio  . EfTendo  adunque  tutto  il  genere  umano di- 
,,  fcefo  da  quelle  due  perfone  , dee  concepirfi  come 
,,  unito  non  folo  dalla  generale  amicizia  , che  può 
„ rifultare  dalla  conformità  d una  fletta  natura  , ma 
„ ancora  da  una  forta  d’amicizia  più  particolare  , 
,,  che  fi  forma  dalla  participazione  d'un  medefimo 
„ fangue  , e che  fi  trova  ordinariamente  accompa- 
,,  gnata  da  femimenti  d'affetto  ....  E’  adunque  un 
„ rinunziare  alla  natura  , e degenerare  dal  primitivo 
„ flato  del  genere  umano  il  riguardare  tutti  gli  al- 
„ tri  uomini  come  nemici  . “ Nè  dovea  in  fecondo 
luogo  l’uomo  etter  folo  , perchè  un  folo" baflevol  non 
era  a godere  e confervaie  tutta  l’uciVerfità  delle  co- 
fe  , che  per  l’uomo  era  fatta  ; e perchè  dalla  prima 
coppia  d’ uomini  dovean  produrli  i popolatori  del  mon- 
do e i propagatori  dell’umana  Ipecie  ; e finalmen- 
te perchè  l'uomo-avea  meflicre  d’ajuto  nelle  varie 
bifogne  della  fua  vita.  Sgottino  pensò,  (0  che  l’aju- 
to  , di  cui  l’uomo  abbisognava  , riguardaffe  la  loia 
propagazion  della  fpecie  : "Inibii  attui  probabiliter  oc- 
currìt  , quatn  ’propter  fitto s procreandos  ; dello  fleffo 
avvifo  è flato  Ambrogio  (2).  Più  ampiamente  e me- 
glio ha  interpretato  il  Griìòltorao  ( 5 ) : Monflrat 

quantumeumque  nobls  tniaiierìu.n  exbìbent  b-ec  bru- 
ta ; attui  tamen  quoidain  adjutoriurn  effe  mr.ltis  nu- 
tneris  excellentius  , quod  a muttere  ffLdtC  pr&fiatur  : 
perciocché  all’uomo  diflratto  da’  pubblici  e civili  af- 
fari porge  la  donna  ajuto  ( 0 almen  porger  dovreb- 
be ) coll’amminiftrazione  delle  domeftiche  cofe  -,  trai- 
le quali  certo  non  dee  avere  il  primo  luogo  né  la 
prima  importanza-  ( ficcome  pur  troppo  ha  maffima- 
mente  nelle  donne  Italiane  ) quell’ influito  e comico 

attet- 

(i)  Ausj.  de  Gft-  ad  lir.  1.».  c.  j,  <*)  Afulu.  1.  de  p’ni.cip, 
la.  (j>  Chjyf,  H*m.  ij.  «•  Geo- 
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s fletto  ‘,  che  tutto  '1  tempo  d’ogni  giorno,  quali  ogni 
giorno  fìa  gran  folennità  , con  perdita  lacrimevole 
ne  confuma  . Alle  cure  domeniche  appartiene  tutto 
il  governo  interno  d’una  cafa  , e la  prima  educazion 
de’  figliuoli  , e l' iliruzione  non  meno  che  il  nutri- 
mento de’  domeflici  , e le  fpefe  degli  abiti  , degli  ar- 
redi , della  tavola.  Quella  è la  fcienza  delle  donne; 
quella  l'occupazione  dalla  Provvidenza  loro  aflegna- 
ta  con  più  abilità  per  tali  cofe  , che  agli  uomini  ; 
quefta  le  rende  di  flima  e di  lode  meritevoli  . Que- 
llo lavoro  economico  fa  una  parte  del  foccorfo  , che 
il  creatore  intefe  di  proccurare  all’ uomo  col  dargli  una 
compagna  : Faci  amus  ei  adjutorium  fimjle  fibi . Una 
donna  può  non  effere  molto  iftruita  in  tutto  ’l  rima- 
nente , ed  eflere  nondimeno  una  eccellente  madre  di 
famiglia  : ma  non  può  g;à  ignorare  o trafcurarei  do- 
veri , de’  quali  parliamo,  fenza  mancare  ad  unadel- 
le  più  eflenziali  obbligazioni  . 'li  beilo  fpirito  non  co- 
pre in  alcuna  maniera  un  tal  difetto  , e bene  fpeflfo 
nonché  faccia  gloria' al  domiefco  feflò  , ferve  a difo- 
n ora  rio  • Qutim  bac  utraque  {y  domefiica  iy  externa 
fìat  agenda  curandaque  , Deus  , ut  mìhi  videtur  , fia- 
titi!-ab  initio  naturai n mulieris  ad  opera  curafque  dome- 
fiicas  idoneam  fecit  . Quia  vero  nec  bujus  ( della  mo- 
glie ) , nec  ìllìus  (del  marito)  natura  ad  bac  omnia 
obeunda  nata  e fi  , alter  alterius  eget  ope  ; ac  utilius 
duorum  vinculum  fuìt  ; quoniam  qua  deficiunt  unum  , 
potefi  alter  : non  parrebbe  qui  Senofonte  ( 1 ) aver 
quali  prefo  ad  interpretare  il  noftro  tefto  ! e feguita 
più  lungamente  negli  ftefti  fenfi  . Siccome  fponendo 
la  politica  ed  economica  dottrina  d’Ariftotile  in  leg- 
giadri verfi  ha  fatto  il  P.  Grimaldi  (2): 

Major  inefi  nobis  rerum  folertìa  , major 

Vis  animi  , iy  forte s ai  fera  bella  mTtnui  : 
Ifion  tamen  ingenua!-  folerj  natura  puellas 
Deferuit  , domuì  multa  fed  apta  dedit . 


Ergo  domi  conjux  , qua  funt  leviora  , minìftret , 
Trafit  iy  in  morem  fceptra  tenentis  ber  a . 

.-/r- 

< 1 ; Xenoph.  t.  Oicorom, 

(i>  Giimal,  Vita  oecanomic.  e.  l.,t< 
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Arbitra  componat  lìtes , famuli  fatte  protervi s 
IndiCat  pcenas , ftrvitìumque  regat  ; 

Trtefit  & anelili s , famulafque  ad  penfa  fatiget4, 
Quodque  velit  fieri , feduìa  mandet  opus  : 
e procede  più  avanti  divifando  paratamente  tutti  i 
donnefehi  uficj  . E nel  vero  egli  è ben  ragionevole  , 
che  j mentre  i mariti  fon  fuori  occupati  in  varj  mi- 
nifterj  a lor  commeflì,  le  mogli  da  quelle  picciole  cu- 
re gli  fcarichino,  le  quali  ad  elfi  correbbero  un  tem- 
po ) che  impiegar  pollone  con  vantaggio  maggiore  nel 
pubblico  bene  e nel  fervigo  dello  btato. 

Quantunque  alcuni  autori  ( i)  ferino  abbiano  , po- 
terli ugualmente  crederli,  che  Èva  creata  folfe  fuo- 
ri o dentro  il  paradifo  , nondimeno  più  conforme  al- 
la Mofaica  narrazione  a me  pare  il  dire  , che  dentro 
fu  creata  ; perciocché  è detto  , che  Adamo  nel  para- 
difo  fu  introdotto  ; che  a lui  davanti  condotti  furono 
gli  animali  ; che  tra  effi  non  trovandoli  una  compa- 
gnia convenevole  ad  Adamo,  fu  Èva  formata.  Que- 
. Ito  cornetto  affai  dimoflra , che  tal  creazione  avvenne 
nel  paradifo  ; poiché  per  la  fteffa  ragione  delconteflo 
ìo  contro  il  fentimento  del  Calmet  (a)  giudico,  che 
1’  impofizione  de’ nomi  preceduta  alla  creazione  d’Èva 
li  jfaceffe  nel  paradifo  : nè  la  contraria  ragione  di 
quefi’  interprete  la  alcuna  forza  , cioè  fembrar  men 
credibile  , che  gli  animali  introdotti  foffero  nel  pa- 
radifo . Io  anzi  lo  veggo  credibiliffimo  , e perchè  il 
paradifo  non  era  già  un  riflretto  orto  , nè  sì  picciol 
paefe  (3)  ; e perchè  non  vi  era  da  temere  , che  gl* 
intromeffi  animali  vi  portaffero  il  guaflo  , sì  per  la 
Vigilante  culìodia  d’  Adamo  , sì  per  la  ragione,  che 
appreffo  foggiugneremo  , del  carne  introdotti  vi  fu- 
rono , e da  chi  tenuti  in  dovere  . Piuttolfo  potreb- 
be opporli  , che  in  troppo  brieve  fpazio  di  tempo  fi 
vuol  comprendere  una  moltitudine  d’opere  richiedente 
aliai  più  d’un  giorno;  la  creazione  de’  terreflrì  anima- 
li , quella  d’Adamo,  l’introduzione  del  medefimo  nel 
paradifo  , il  precetto  fattogli  ; la  raflegna  degli  ani- 
mali avanti  di  lui  s e i nomi  impolli,  il  fonno  infu- 

> fo- 
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fogli  , e nel  tempo  di  quello  la  formazione  d*  Èva  ; 
Al  che  io  non  rifponderò  col  Vander  Muelen  (1)  , 
non  eflervi  neceflirà  dì  porre  nel  fello  giorno  la  crea- 
zion  della  donna  , perchè  dico  elTervi  grandiflìma  , 
mentre  il  telìo  apertamente  dichiara  (2)  , che  tutto 
reflò  finito  nel  fello  giorno , e che  il  creatore  requie- 
vìt  die  feptìmo  ab  univerjo  opere:  dirò  bensì,  che  noi 
non  debbiamo  giudicare  dell’  operar  divino  colla  len- 
tezza del  nortro  : in  Dio  tutte  le  annoverate  cofe  1* 
una  dopo  1’  altra  richiedono  pochi  fucceflìvi  illanti  : 
il  più  lungo  tempo  è da  dire,  che  occupato  {òffe  da 
Adorno,  perchè  uomo;  ma  tuttavia  colla  prefenza  e 
ifpirazione  d'  Iddio  , nei  dare  i nomi  agli  animali. 

Or  primieramente  domandali  , come  condotti  furo- 
no gli  animali  alla  prefenza  d*  Adamo  ? Il  Gaetano 
(3  )nega,  che  tal  conducimento  folle  materiale  , e di- 
ce doverfi  intendere  foltanto  una  fuperna  illutazio- 
ne alla  mente  d’  Adamo,  mercè  della  quale  egli  co- 
nolcerte  la  natura  degli  animali  , e fecondo  quella  lo- 
ro imponete  i nomi  . Certo  Adamo  per  la  feienza 
infoia  , che  gli  fu  da  Dio  conceduta  (4),  ebbe  quel- 
la mentale  illutazione  ; ma  oltre  quella  fecondo  la 
letterale  intelligenza  del  teflo,  ^Adduxit  eaad  jld<trh , 
ut  v deret  quid  vocaret  ea  , letteralmente  interpretato 
da  tutti  i Padri  e Teologi  , ebbe  la  material  vificne 
degli  animali  , che  fotto  gli  occhi  gli  patrono  ; il 
che  fenza  violentare  il  teilo  non  può  negarli  . L'E- 
rudito Bochart  (s)  chiama  fuperflua  la  quefliotle  del 
modo,  con  cui  ad  Adamo  vennero  innanzi  gli  anima- 
li , fe  parte  fpinti  dal  vento  , come  le  Coturnici  nel 
deferto  (6),  o per  mezzo  degli  Angioli , cometrafpor- 
tati  furono  Habacuc  in  Babilonia,  e Filippo  in  Azoto 
(7),  0 Per  arcano  impullo  d’iddio,  come  ad  un  cen- 
no d’Eiifeo  vennero  i due  orli  dal  bofeo  contro  i fan- 
ciulli Beteliti  (8),  e i leoni  contro  i Samaritani  (9)', 
e come  le  coppie  di  tutti  gli  animali  fi  conduffero 

nell’ 
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nell’arca  (i).  Balla  che  noi  Tappiamo  non  mancare 
all’alfoluto  fignore  di  tutte  le  creature  maniere  da 
fofpignerle  ove  più  gli  aggrada  . Un  famigliarne  in- 
tendimento ebbe  AlelTandro  , come  abbiamo  da  Pli- 
nio e da  Ateneo  (2)  . Egli  delìderofo  di  conofaere  le 
proprietà  degli  animali  commife  ad  Arifloti le  di  far- 
ne una  naturale  ftoria  ; per  la  quale  affinchè  non  gli 
mancaffisro  i bifognevoli  ajuti,  deputò  molte  migliaia 
d’uomini  , che  da  ogni  parte  allo  fcrittore  portalfero 
animali  d’ogni  maniera,  al  quale  oltracciò  per  le  ne- 
ceflarie  fpefa  alfegnò  800.  talenti  . Or  ciò  , che  con 
tanta  opera  fece  AlelTandro  , conchiude  il  Bochart , 
anzi  compiutamente  non  potè  ottenere  , perche  di 
molte  fpecie  d’animali  Ariflotile  non  fa  menzione], 
potè  ben  fare  ed  ottenere  Iddio  con  un  fai  cenno. 
Contuttociò  Agoftino  (3)  crede,  che  ciò  Iddio efeguif. 
fe  col  minifterio  degli  Angioli  : Ambrogio  (4)  , che 
gli  uccelli  e le  fiere  fallerò  adunate  da  divino  fpe- 
dial  volere  , e i manfueti  animali  dall'uomo  flelTo : 
ltaque  illui  divìru-e  operationìs  fuerit , hoc  bumatta  di. 
ligentia . Ma  nello  (lato  dell’ innocenza  l’uomo  avreb- 
be quafi  ugualmente  potuto  congregare  i manfueti 
animali  e i feroci,  che  con  tutta  la  lor  fierezza  agli 
umani  comandamenti  ubbidivano  . Lafciato  quello  , 
non  può  per  altra  ragion  feguirfi  1’  opinione  d’  Am- 
brogio , perchè  il  falò  Adamo  da  fe  non  avreb- 
be adunar  potuto  neppure  i foli  domellici  anima- 
li in  sì  brìeve  tempo  ; mentre  tutto  più  veramente 
fecondo  il  teflodee  porfi  efeguito  dentro  il  fedo  gior- 
no della  creazione  . Aggiungo,  benché  io  ben  fappia 
non  doverli  intrometter  miracoli  fenza  neceffità,  che, 
come  nell’  arca  , così  quivi  dovette  frenarli  il  natu- 
rale iflinto  degli  animali  carnivori,  dé'  lupi  per  atto 
d’  efempio  e degli  avoltoj  fanguinarj  ninnei  natural- 
mente delle  pecorelle  e delle  colombe  : il  che  fenza 
ricorrere  ad  una  lpecial  provvidenza  divina  in  tal  ca- 
fo  non  potrà  mai  intenderli . Ora  Tentali  ilClerc  (5), 
il  qual  , come  parimente  in  altri  luoghi  vedremo  a 
. per 

(1)  Gcn.  7.  9.  (2)  Plin.  1.  a.  c.  16.  Athco»  1». 
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per  negare  eziandio  i neceffarj  miracoli  fi  contenta  d’ 
inventare  miferabjl'  ed  anche  puerili 'interpretazioni . 
Dice  in  prima  , che  la  raflfegna  degli  animali  e l'im- 
polizione  de'  nomi  potè  occupar  molti  giorni  j e cosi 
dicendo  non  ha  riguardo  di  contraddire  al  tetto  af- 
fermante con  modi  efpreili  , che  tutto  quello  fu  fat- 
to avanti  la  ert  aron  d’ Èva  . O è certo  p-r  fede  , 
che  nel  fette»  giorno  , non  nel  -Diurno  o neH’ouavo 
fu  Èva  creata  , com’io  poco  innanzi  diceva  ; poiché 
il  tetto  dopo  aver  dettò  ( t ) Mafculum  (s*  faeminam 
creavlt  eos  , cioè  AJamo  ed  Èva,  eonch  ude  (2)',  Ì9> 
fttBum  eli  vefpere  & manedes  Jextils*,  e appretto  ( j ), 

; Requievit  Deus  die  jepi'uno  is*a  Certi  (fi  ma  confeguen- 
za  è adunque  , che  radunanza  degli  animali  e l’ifn- 
pofizicme  de*  nomi  precedente  alla  creata  donna  eò- 
lie l'intero  effetto  non  iti  più  giorni  , ma  dentro  il 
fello  . Dice  il  Clerc  in  fecondo  luogo  , e troppo  an- 
cora a così  dire  inclina  il  Calmet  (4)  , che  non  fi 
vuol  credere  avere  Adamo  avuti  dinanzi  a fó'  tutti 
gli  animali  terreftri  e volatili  , e a tutti  aver  dati  i 
nomi  . Sono  nell*  America  ( e perchè  non  fi  h-a  da 
credere  , che  foffervi  fin  dapprincipio  prodotti  ? ) ani- 
mali feroci  e uccelli  , che  non  fi  veggonò  in  altra 
parte  del  mondo,  e confeguentemeite  non  eranònelP 
.Afia  e nelle  vicinanze  del  paradifo . Si  vorrà  dire  *, 
che  ancor  quefti  preferitati  (afflerò  ad  Adamo  ? Batta 
d’r  , che  veniffero  quei  della  Siria  , ( perciocché  ti 
Clerc  , come  veduto  abbiamo  e rifiutato  ( 5 ) , pon 
nella  Siria  il  paradifo  ) e i più  manfueti  , credo  per 
non  Spaventare  Èva  ; poiché  il  critico  aggi urfge  , che 
confutando  con  lei  Hev<e  confenfu  Adamo  diede  it 
nome  agli  animali  : e di  nuovo  contraddice  al  tetto  * 
il  qual  efpreflamente  alla  creazion  d’ Èva  fa  prece- 
dere il  fatto  degli  animali  . il  più  da  credere  adun- 
que è , ( egli  feguita  ) che  Adamo  il  nome  ponefle 
ad  alcuni  pochi  animali  , e che  ai  rimanenti  a poco  • 
a poco  dati  foffero  e (fecondo  le  occafioni  parte  da 
lui  negli  anni  feguenti  , parte  da’  fuoi  difcetldenti  . 
Sembrar  potrebbe,  che  il  Clerc  copiati  abbia  r fetiti- 
Tomo  11.  G g men- 
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menti  dell’  incredulo  Lucrezio  , laddove  chiama  (f) 
fiolra  cofa  il  dire  , che  un  folo  uomo  abbia  i nomi 
polli  alle  cofe,  mentre  egli  aver  non  potè  tanta  au- 
torità di  forzare  1*  affenfo  di  tutti  gli  altri  , e d*  ob- 
bligargli a metterfegli  nella  memoria:  . 

"Prolude  pittare  aliquem  tum  nomina  diflribuiffe 
Rebus,  & inde  bomines  didicijfe  vocabula prima , 
Decipere  eji:  nam  cur  bic  pojjet  cut;  bl a notate 
Vocibus , iS'  varìos  fonitus  emittere  Ungine , 
Tempore  eodetn  olii  facere  id  non  quifle  pu  tentar  ? 
Or  tutto  naturale  altri  direbbe  il  ragionamento  del 
Clerc  ; fenonchè  è un  peccato  , che  tutto  fia  contro 
la  divina  autorità  del  tefto  : perciocché  niuna  forza 
avrebbe  la  dimoftrazione  da  Dio  fatta,  fe.  i foli  ani- 
mali della  Siria  folfer  venuti  in  ralfegna.  11  tefto  di- 
ce , che  , fatta  la  prefentazione  di  tutti  i terre-lìti  e 
volatili  ^animali  , non  fe  ne  trovò  alcuno  da  poter 
elfereconvenevol  compagno  d’Adamo:  <Ad<e  vero  non 
inveniebatur  adjutor  fimilis  ejus.  Se  non  foller  venu- 
ti tutti  innanzi  ad  Adamo,  fatile  farebbe  fiata  la  ri- 
fpofta  all’  argomento  : Vengano  anche  gli  altri  , che 
fono  nell’  Affrica  , nell’  Europa  &c.  ; chi  fa  che  tra  ' 
quegli  alcun  non  vi  lì  a proporzionato  alla  compagnia 
d'Adamo?  Al  più  fi  può  credere  , che  nop  veniffero  , 
t piccioli  infetti  , perché  ad  elfi  era  già  certo  , che 
convenir  non  potea  1’  elfer  compagni  d’  Adamo  , e 
perchè  in  gran  parte  elfi  fon  fenza  nome  come  men’ 
olfervati  . Lafcio,  che  il  tefto  apertamente  compren- 
de cu  tìbia  animantia , tuiiver/a  voìatilia  , omnes  beftias 
terra.  So,  che  1’  owtfi^nella  Scrittura  alle  volte  al- 
tro non  fignifica  che  mtfti  ; ma  e la  ragione  , e le 
replicate  efpreflìoni  di  quello  luogo  cunbla , univerja  , 
Annes  obbligano*  ad  intenderle  almeno  in  una  grande 
eftenfione  . Sì  , adunque  da  tutte  le  parti  ov'  erano 
animali,  venne  una  coppia  d’ogni  fpecie  ; ma  ciònon 
potè  farfi  fenza  miracolo  ; adunque  è qui  neceffario 
ammettere  un  miracolo  . Si  dil'corre  bene  fpeffo  an- 
che da’  critici  fenza  guari  penetrare  il  fondo  delle 
materie  , Ma  che  bifogna  più  lunga  deputazione  >• 

.il  dico 
__  - 
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dico  brevemente  : accade  in  quello  giorno  quel  me- 
delimo  , che  poi  (i)  fentiremo  avvenuto  nei!'  intro- 
duzione di  tuttiquanti  gli  animali  terreftri  e volatili 
nell’  arca  di  Noè  : ma  certamente  quella  introduzio- 
ne fu  effluita  con  un  miracolo  ; adunque  fenza  mi- 
racolo non  fu  la  prefentazione  altresì  di  tuttiquanti 
gli  animali  ad  Adamo  . Si  potrà  dire  , che  fecondo 
il  tetto  (2)  Noè  ebbe  il  tempo  di  fette  giorni  per 
introdur  gli  animali  nell’  arca  . Ma  nè  il  tetto  obbli- 
ga a dire  , che  Noè  v’  impiegale  tutti  i fette  gior- 
ni,  e fempre  è tuttavia  evidente  miracolo,  che  i ter- 
reftri  animali  eziandio  più  veloci  in  fette  giorni  dal- 
le lontaninole  parti  pervengano  nel  cuor  dell*  Affa  * 
Si  dirà  finalmente  eoi  Calmet  e col  Vander  Muelen 
(}),  che- le  (polle  difficoltà  appunto  inducono  a cre- 
dere , non  effere  fiati  da  Dio  creati  nel  quinto  e nel 
Tetto  giorno  animali  altro  che  nelle  vicinante  del  pa- 
radifo,  i quali  poi  con  direrfe  trafmigrazioni  di  terra 
in  terra  , e ancor  d’ifola  in  ifola  trapattarono  ne’  più 
lontani  paelì.  Io  nfpondo  , che  fe  poaganli  bettie  al- 
la dittanca  di  Citte  aiect  miglia  dal  non  picciol  pae- 
fe  , qual  era  il  paradifo,  fempre  aver  tt  dovrà  ricór- 
fo  a virtù  fuperiore;  perchè  ivuflime  le  più  tardenon 
arran  mai  potuto  ad  Adamo  pollo  nel  mezzo  del  pa- 
radifo naturalmente  pervenire  nel  si  breve  fpazio de- 
terminato dal  tetto,  che  probabilmente  non  può  (ten- 
derli a più  di  cinque 0 Tei  ore.  Ma  poi  ne’  proprj  luo- 
ghi (4)  abbiano  moftrato,.  che  U creazione  degli  ani* 
mali  fu  ettefa  a tutta  la  terra . Niun  vorrà  negare  , 
gli  uccelli  effere  uno  de’  precipui  ornamenti  dell'aria, 
e i non  pennuti  animali  effere  della  terra:  ora  il  te- 
tto afferma,  che  ne’fei  giorni  furon  perfezionati  il  eie. 
lo  e la  terra,  e i loro  ornamenti  (5):  Imitar  per  felli  * 
fune  cxli  is*  terra , (&  omnis  trnatus  eoru/n  : dove  fen- 
za dubbio  non  s’  intende  la  fola  aria  foprattante  al 
paradifo  , nè  la  fola  terra  a quello  circottante,  ma  il 
cielo  e la  terra  delle  ancor  più  lontane  regioni;  adun- 
que nel  cielo  e nella  terra  ancor  di  quelle  creati  fu- 
_ . G g 2 rono 
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reno  e uccelli  e terreftri  animali  . Ragion  particola^ 
re  da  no»  efpofìa  a fuo  luogo  (i),  nè  conveniente  agli 
altri  animali  , fe*  che  Iddi©  crea  fife  due  foli  individui 
nell’umana  fpecie  , la  qual  è il  fommo  ornamento 
delta  terra  . Oltracciò  Iddio  produrle  animali  varj  fe- 
condo i vatj  climi  de’  varj  paefi  , ficcome  parimente 
altrove  abbiamo  ofieivato  ; ond’ altri  sì  volatili  che 
terreftri  ficn  fatti  naturalmente  per  l’Aftricano  clima» 
altri  per  l’Afiatico  : adunque  all’  infinita  fapienza 
dell’autore  della  natuia  piò  conveniva  il  creare  ne* 
proprj  e naturali  liti  gli  animali  , che  dopo  creati 
o trafportargli  ccn  nuovo  miracolo  , o lalciar  che  in 
proceflo  di  tempo  da  fe  palTaflero  da’  non  fuoi  paefi 
lenza  lafciarvi  razza  ne’  proporzionati  alle  loro  na- 
ture ; il  qual  paflaggio  dalle  vicinanze  del  paradifo  > 
cioè  dall’Afta  nell’America  , non  fi  crederà  facilmen- 
te effeifi  da  piò  tardi  animali  potuto  fare  ( di  que- 
gli parlo,  che  nella  fola  America  fi  trovano  ) lenz* 
che  gli  accidenti  del  lunghifiimo  viaggio  ne  facefiero 
alcuna  fpecie  perire  , e confeguer.ti  mente  fenza  un 
intreccio  di  nuovi  non  neceffatj  miracoli  . Ho  credu- 
to di  dover  porre  in  chiaro  quello  punto  molto  dagl* 
interpreti  trafctirato  . Vtggafi  la  fenterza  del  Clerc 
coniutata  da  Criftiano  Pfueaiiero  in  una  DifTertazione 
fopra  i nomi  importi  da  Adamo  agli  animali  (2) 
Ma  infine  quali  animili  ad  Adamo  furon  condotti  . 
Apertamente  nel  tefto  fi  dice  , che  Iddio  gli  prefentò? 
viari  Ha  cali  & befiias  terra  . 1 pelei  adunque  non  fi 
moftrarono  , e con  ragione  , perchè  troppo  eflendo 
diverfa  la  lor  natura  da  quella  dell’uomo  , già  era 
per  fe  certitfìmo  fenz' altra  dimcftrazione  , cine  non 

foteafi  tra  lor  trovare  una  compagnia  acconcia  per 
uomo  . Nè  vale  il  dire  , che  l'altro  principal  moti- 
vo , com’è  veriffimo  , della  prefentaziorre  degli  ani- 
mali ad  Adamo  fu  , perchè  con  tal  atto  egli  pigliaf- 
fe  portello  del' dominio  da  Dio  conferitogli  fopra  i 
medefìmi  ; il  che  è ben  conllderato  dal  Calmet  , e 
dal  Vandtr  Muelen  (3):  ma  Adamo  avendo  il  domi- 
nio fopra  l’acqua,  aliai  s’ intendeva  averlo  ancora fo- 
pra 

"<  1 ) T.  ».  L«z-  XI li.  < . ) In  novo  Thtf.  ihcol.  $hil.  1. 1.  . 
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ti  B L G t N E ' S I.  459 
fra  5 pefci  in  ella  contendi  , e può  anche  dirli  col 
Saliano  (1)  , che  nel  polfefio  del  dominio  da  Adamo 
prefo  fopra  i più  nobili  animali  aitai  a’ intendeva  iL 
dominio  altresì  fopra  i men  nobili,  quali  i pefci  fono  . 

Ai  così  prefemaii  animali  , e fotto  gli  occhi  fuoi 
fallanti  Adamo  qual  lìgnor  loro  pofe  ì convenevoli 
nomi* 

,,  ,..»»»  le  occulte  qualitadi  efpreffe  __  . 

» Degli  animali  .,  e i Iot  coltomi  interni 
„ In  guìfa  tal  , che  al  primo  fuon  di  (Unto  - 
„ Dell’umana  favella  era  compre  fa 
„ Di  ciafcuu  la  natura  (2)-. 

Di  cotale  im  polla  ione  di  nomi  noi  abbiamo  giù  det- 
ta alcuna  cofa  ragionando  delta  fcienza d’Adamo  (5)* 
Con  troppa  riferva  il  Pafendorf  (4.)  ha  veduto  chiaw 
mare  quella  verità  rivelata  col  nome  di  opinione  * 
di  fuppofizione,  dove  H Barbeyrac  (5D  giufla  fuoco, 
ftume  ha  aggiunto  un  affai  più  ardito  «omento  . Er- 
manno Vander  Hardt  m una  lettera  ferina  a Marti- 
no Nolten  {d)  contraddicendo  alle  Mefaicbe  parole 
foltiene  , che  Adamo  non  itnpofe  i nomi  , ma  fui 
Confiderò  la  natura  degli  animali  per  cercarli  una 
conveniente  compagnia  t ma  d ftato  meritamente  dal 
Liliembal  {7)  con  una  Dilfertarione  impugnato.  In- 
tanto fiegue  da  quefìo  fatto  , che  dallo  ftelfo  cornili- 
ciamento  dei  mondo  debba  prenderli  l’origine  delle 
parole  , le  quali  fono  un  de’  caratteri,  che  diftinguo- 
«o  gli  uomini  dagl' irragionevoli  animali  , uno  de* 
maggior  legami  della  rivii  focietà  , e un  mereo  ma, 
ravigtiofo  , onde  gli  uomini  fi  comunicano  fcambie- 
volmente  le  lor  cognizioni  e i lor  penlieri  » Quel  , 
che  in  alcuni  antichi  fcrittori  trovali  del  linguaggio 
degli  uccelli  , e d’altre  beftie,  e particolarmente  de- 
gli elefanti,  dee  averli  per  para  favola  . L’autoredell* 
ultimo  Targo  fopra  Eller  citato  dal  VValton  (8)  di- 
ce, che  Salomone  intendeva  la  lingua  degli  uccelli  • 

. Gg  3 II 
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>.  Bougeant  con  fummo  ingegno  e con  molta  gra- 
zia ha  propoli  alcuni  fuoi  penfieri  fopra  il  favellar 
delle  beftie  (i)  ; ma  dcbbonfi  prendere,  per  un  dilet- 
tevole trattenimento,  com’egli  infatti  intitola  il  fuo 
libretto  ; il  .qual  nondimeno  in  Francia  difpiacque  in 
modo,  da'  egli  ne  fece  poi  ritrattazione  . Le  beftie  , 
(ìccome  ben  ragiona  il  Shuckford  (z),  fon  tanto  lon- 
tane da  un  vero  linguaggio,  quanto  fono  dalla  ragio- 
ne . Poflòn  ben  fare  alcuni  leggeri  sforzi  , ed  avere 
un  picciol  numero  d’  idee  femplici  lopra  le  cofe , che 
le  riguardano , e formare  alcuni  fuoni , che  continua- 
mente  e fenza  variazione  ripetono  , co’  quali  fanno 
le  une  all’  altre  conofcere  le  cofe  , alle  quali  fono 
per  loro  iftinto  portate.  Ma  tutto  quel,  che  far  pof- 
fono  in  quello  genere,  non  balia  a loro  attribuire  un 
vero  e proprio  linguaggio  . t.a  facoltà  del  parlare  e 
fiato  un  dono  da  Dio  accordato  al  fofo  uomo.  Ma  al 
contrario  gli  autori  pagani  non  confapevoli  delle  in- 
fallibili verità  della  Scrittura  han  creduto,  che  gli  uo- 
mini niente  o poco  meglio  che  le  beftie  parlaftero 
dapprincipio.  Diodoro  di  Sicilia  e Vitruvio  (j)  fi  fo» 
no  immaginati  , che  gli  uomini  dapprima  viveffero  , 
come  le  beftie,  ne’bofchi  e nelle  caverne,  e nontor- 
mallero  altro  che  fuoni  rozzi , felvaggi  , e non  arti- 
colati ; finattantochè  la  neceflità  di  difefa  e dell’  al- 
trui ajuto  avendcgli  infieme  uniti  ; cominciarono  a 
converfar  trà  loro  prima  con  cenni  e gerii,  e poi  con 
voci  articolale  e lignificanti  le  cofe  , che  voleano  e- 
fprimere;  onde  infine  a formar  vennero  e perfeziona- 
re i lor  linguaggi  , la  diverfità  de’ quali  procede  dall* 
aver  divede  compagnie  d’  uomini  in  diverti  luoghi 
inventati  fuoni  divertì  per  efprimere  le  medefime  co- 
fe. Quella  idea  è accennata  anche  da  Orazio  così  (4): 
Quum  prorepferunt  primis  animaiia  ter, ri s , 

Mutum  iscturpe  pecus  ,glandem  atque  cubilia  propter ; 

• •-««•••••••a  ••••  •• 

Donec  verba , quìbus  voce*  fenfufque  notarent , 
"Nominaque  invenere . 

E da 

< 1 ) Amnfcmenr  fur  U langage  dts  batta.  ( 1 ) Shu*.  1 
' ».  p.  i«s-  ( ) ) DÌOd.  1.  a.  Vitr.  Archit.  1,  *.  c.  i. 
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E da  Lucrezio  (i)  : 

iAt  vario s lingua  fonitus  natura  fubegit 
Mettere  , & utilitas  exprejftc  nomina  rerum. 

Se  P effigine  del  genere  umano  colle  noftre  confetture 
ritrovar  fi  dovette  , e fe  altro  , dice  opportunamen- 
te il  VVarburton,  (2)  fapere  non  ci  facette  la  rive- 
lazione , farebbe  quel  fiftema  dell'origine  d,elle  lin- 
gue bene  immaginato  . Ma  la  veraciflìttìa  ftoria  di 
Mose  ci  fa  certi  , che  e il  genere  e il  linguaggio 
umano  hanno  avuti  altri  principi  • Contuttociò  alcu- 
ni moderni  viaggiatori  riportati  nelle  ottervazioni  fo- 
pra  la  Storia  univerfale  (j)  par  che  abbian  colle  loro 
teftimonianze  voluto  confermare  i penfamenti  degli 
fcriftori  gentili  . Pretendono  , che  i Samoyedi  abitan- 
ti fopra  le  cotte  della  Siberia  e del  mar  ghiacciato 
altro  d’umano  non  abbiano  , che  Petterna  figura  ; e 
che  il  fuono  dalle  lor  bocche  mandato  fuori  meriti 
si  poco  il  nome  di  parola  , come  poco  lo  merita  lo 
ttrepito  , che  fan  le  feimmie  : che  nella  Groenlandia 
1 paefani  formano  Tuoni  foiiiiglianti  alle  grida  delle 
beftie  . e tali,  che  nè  i Danefi,  nè  gli  Olande!!  han- 
no giammài  fino  al  prefente  potuto  imitargli  ; che  il 
linguaggio  degli  Hottentoti  raffembra  p ù allo  ftrepi- 
to  fatto  còl  fuo  collo  da  un  gallo  d’india  , che  a 
quello  d’umana  voce.  Ma  fi  può  domandare,  fe  que*  ' 

viaggiatori  erano  giudici  competenti  di  quella  mate- 
ria , non  intendendo  etti  le  lingue  di  quelle  nazioni  ? 

Oltredichè  fi  è poi  con  attento  efame  trovato  , che 
il  linguaggio  degli  Oitentoti  comunemente  riputato 
comporto  di  fuoni  meno  articolati  di  qualunque  altro 
e pur  vero  regolato  linguaggio  , e intenJefi  dagli 
abitatori  della  colonia  Olandefe  al  Capo  di  Buona fpe- 
ranza  , e parlali  anche  da  loro  battevol mente  . Ma 
gli  fcrittori  j che  riconofcono  la  ftoria  di  Most  e la 
fua  autorità  penfano  generalmente  , che  Adamo  non 
fol  creato  fotte  colla  ragione  , ma  eziandio  con  un 
linguaggio  innato.  La  qual  fentenza  par  che  foffèdal 
parafratte  "Caldeo  efpretta  , dove  invece  di  fafiur  efi 
homo  in  (tnimam  viventem  ha  tradotto  faflut  eft  homo 
Gg  4 in 
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in  fpiritum  loqueniem  . La  maggior  parte  degli  Ebrèi 
crede  che  ia  prima  lingua  da  erti  [limata  l’ebraica 
ebbe  Iddio  per  aurore  , e fu  da  lui  comunicata  per 
ìfpir&zione  ad  Adamo  ; ma  a'tri  fon  di  parere  , che 
gl’infrgnafle  le  fole  pa-ti  fondamentali  della  lingua  , 
e le  radici  dl!e  parole;  altri  , che  difcendendo  a tut- 
te le  minuzie  T ftruifle  fino  delle  lettere  , de'  punti, 
degl»  accenti  . L’eretico  Eunomio  , perchè  da  Mosèè 
introdotto  Iddio  in  atto  di  parlare  avanti  la  creazio- 
ne , giudicò  , che  alcune  parole  avtffeo  una  natura 
eterna  e imi»  ut bile  ; errore  b^n  ridicolo  con  mo!ta 
forza  impugnato  da  gregor  0 Niffeno  ( 1 ) . L’emp  o 
Tyndal  (2)  pretende  , i'autor  del  Genefi  aver  credu- 
to , che  le  idee  attaccate  alle  parole  Io  fieno  natu- 
ralmente , e non  per  convenzione  , e che  le  parole 
fieno  per  neceflìtà  relative  intrinfecamcnte  alle  cofe, 
Mosè  ben  fapeva  , che  le  parole  quantofivoglia  espri- 
menti la  natuta  delle  cofe  fignifirate  , per  dirlo  col 
Pufendort  (3),  per  una  pura  iflituz  one  l'efprimono: 
e fe  per  atto  d’efempio  Èva  (u  da  Adamo  così  chia- 
mata , perchè  era  madre  di  tutti  i viventi  , la  fola 
iftituzione  alla  parola  Èva  avea  attaccata  l’idea  d» 
▼ ita  . Si  è paflatò  anche  più  avanti  ad  affermare  , 
dee  il  Shu; kford  (4)  , effere  così  innato  il  linguag- 
gio d’Adamo  am  he  a’  fuoi  difeendenti  , che  natural- 
mente lo  parlerebbero  , fe  nella  loro  infanzia  forzati 
non  follerò  ad  apprenderne  un  altro  . Opinione  bene 
flravagante  , perciocché  malgrado  di  qualunque  altro 
idioma  , che  per  ifìudio  s’apprendeffe  , noi  avremmo 
fempre  pronto  l’innato  , rè  l’educazione  ce  ne  po- 
trebbe privare  (5  ) , come  non  può  fpogliarci  de*  no- 
ftri  fenfi  e delle  noflre  paflìoni  . Se  niuna  lingua  nell’ 
infanzia  apprendemmo  , faremmo  muti  , e niuna  ne 
parleremmo  . Pfammetico  Re  d’Egitto  , per  tellimo- 
nianza  d’Erodnto  (6)  ne  volle  fare  la  prova  , facen- 
do allevarè  due  bambini  fenzachè  mai  fentilfero  al- 
cun parlare  . L’effetto  fu,  che  recarono  mutoli;  per- 
ciocché la  parola  tee  creduta  parola  Frigia  (igni  6- 

can- 


(,>  Gicg.  NyflT.  con.  Eunom.  J.  ti.  (a)  Dans  Jes  not.  dcVVar» 
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tante  pine  , .la  qual  parve,  che  pronunziata  (offe  da 
que’  bambini  all'età  di  due  anni  , realmente  fu  un 
tuono  cafuale  di  voce  nulla  fignificante  , qual  fi  ten- 
ie fare  anche  da’  mutoli  e da*  bambinetti  di  tre  me» 
lì  . Somigliante  efperimettto  prete  Melabedin  Echebas 
gran  Mogol  o Re  dell’  lndoft<*n  ( i ) nelì’allevare  un 
fanciullo  rimoto  dall'umano  conforgio  ; e fu  infine 
trovato  affatto  muto'o  » D'un  fanciullo  di  nov’anni 
allevato  traigli  orti’  in  Polonia  , e tiovato  nel  tèdi, 
veggafi  il  racconto  , che  ne  fa  il  Moreri  (2).  I criti- 
ci più  fcrupolofi  , i quali  por  altro  chiudendo  talora 
gli  occhi  ai  reali  e politivi  documenti  , che  fi  han- 
no , per  naturai  vanità  legunano  alla  cieca  i propri 
Edemi  , quafi  traile  due.  r ferite  fentenze  pode  negli 
edremi  tcegliendo  il  mezzo  dicono  , che  i primi  uo- 
mini nè  come  le  bedie  mandarmi  fuori  tuoni  inarti- 
colati , nè  da  Dio  fu  ad  Adamo  un  linguaggio  co-  , 
municato  ed  infufo  . Ome  andò  adunque  il  fatto  ? 
Io  il  dirò  co’  fentimenti  degli  autori  della  Storia  uni- 
vertale  ($)  , i quali  fono  i medefimi  , che  quei  di 
Riccardo  Simon  e del  Shuckford  (4).  Iddio  fé' cono- 
licere  ad  Adamo  , ch’egli  era  dotato  di  ragione}  e 4* 
una  facoltà  di  articolai  tuoni,  de’ quali  egli  potea  ter- 
virfi  come  di  fegni  per  manifedare  le  proprie  idee;  e 
gli  lafcìò  la  piena  libertà  di  fciegliere  que’  tuoni  a* 
quali  egli  voleffe  accomodare  la  tale  e determinata 
Idea  . Ciò  fi  raccoglie  dall’ avere  Iddio  comandato  a 
tutte  le  bedie  del  campo  e a tutti  gli  uccelli  dell’a- 
ria, che  fi  pretentafTero  ad  Adamo  per  ricevere  il  pro- 
prio nome  * L’origine  adunque  delle  parole  fu  opera 
dell'umana  indudria,  cioè  una  unione  di  molti  tuoni 
arbitrar)  , de’  quali  i primi  impiegati  furono  a ligni- 
ficare le  cofe  più  comuni  , e gli  altri  nel  progreffo  a 
difegnare  le  cofe  nuove  e più  ftraordinarie  . Noi  cre- 
diamo , eflì  feguitano  , efter  potuto  avvenire  , ché 
Adamo  fi  formade  una  fpezie  di  linguaggio  in  que- 
lla maniera  ; e te  la  cofa  fu  poffibile  ; (ma  qui  ftà 
la  gran  difficoltà  ) è molto  ragionevole  il  crederla 

vera, 

u - ■■  . . -•  II' 

fi  > Pu  ictus  1.  t.  t.  t.  fa)  Morei.  art.  Urfin. 

t{>  H ft  unir..  1.  c.  f 4)  Sim.  Hift.  «it,  da  V.  T.  1.  r<  df.  >4. 
fai»,  tc  le  j.  e.  ai.  Shock-  b «. 

) 1 


Digitized  by  Google 


è 


■474  Lezióne  XXV.  ^ 
vera,  fe  non  fi  vogliano  moltiplicare  fenza  necettìtà 
ì miracoli  . A sì  fatto  ragionare  io  darò  la  rifpofta 
del  VVarburton(  1 ) e piò  ancora  quella,  che  ilClerc, 
o fia  P amore  de’ Sentimenti  d' alcuni  teologi  d‘ Olan- 
da (2)  ha  data  al  Simon.  Allorché  io  lèdi  quel  pafTo 
della  Storia  critica  , egli  dice  , mi  parve  di  leggere 
una  fìoria  pagana  de’  principi  del  mondo,  nella  qua- 
le fi  .veggono  gli  uomini  aiutar  le  caverne^,  correre 
nelle  foreite  come  le  fel  va  ti  che  beltie , unirli  poi  mol- 
ti in  uno  fletto  luogo,  e formare  focietà  e Repubbli- 
che . 11  Simon  fi  è prefa  non  dittìmile  libertà  , e ci 
parla  della  maniera  tenuta  da'  primi  uomini  nel  par- 
lare, come  fedi  ciò  noi  niente  faper  potettimo  fe  non 
per  congettura , e come  in  una  materia  di  fatto,  del- 
la qual  Piamo  pienamente  iflruiti  dalla  facra  Scrittu- 
ra, redatte  luogo  alle  noftre  immaginazioni  . Quella 
Scrittura  ci  rapprefenta  Dio  inatto  di  fare  un  divieto 
ai  primi  padri  appena  creati  , e collocati  nelparadilo; 
il  demonio  parlante  pocoappretto  alla  donna;  la  fedot- 
ta  donna  inducente  il  maritoal  fuo  fletto  peccato;  Dio 
riprendente  Adamo  ed  Èva  , e lor  tenente  lunghi  di- 
fcorfi  . Tutto  ciò  fi  fa  dentro  brevittìmo  fpazio  di 
tempo,  e avanti  che  Adamo  ed  Èva  avellerò  avuto  ba« 
ftevole  agio  da  flabilire  infieme  i fegni  , co' quali  etti 
efprimerebbero  i lor  penfieri . Pegli  poi  credibile,  che 
Iddio  dopoaver  pollo  un  muto  nel  paradifo  gl  i faceti  e 
dinanzi  pattare  tutti  gli  animali,  affinch’egli  tardette 
i nomi?  Imperocché  fecondo  il  Simon  ( e gli  altri  fopran- 
nominati)  Adamo  novellamente  creato  era  mutolo,  0 
almeno  non  fapeva  checcfa  fotte  la  pamla  , e non  po- 
teva naturalmente  penfare,  che  vi  fotte  bifogno  di  pa- 
rola, mentr’egli  erafoloal  mondo.  Or  la  Scrittura  for- 
malmente na  afficura,  che  Adamo  potai  nomi  agli  a- 
nimali,  tra* quali  non  trovò  compagnia  afe  convene- 
vole: dopo  di  che  Iddio  formò  Èva  d’una  coltola  dell' 
nomo.  Si  può  mai  credere , che  Iddio  lafciaffe  Adamo  ed 
Èva  lungo  tempo  nel  paradifo,  perchè  tra  lorduefor. 
matterò  una  lingua , avanti  di  far  loro  la  proibizione 
dell’  albero  della  (cienza  ? La  Scrittura  dunque  chiara- 

tnen- 
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mente  fuppone,  che  i no'ftri  progenitori  creati  furono 
colla  parola  . E male  a propofito  il  Simon  aggiugne, 
che  non  bifogna  facilmente  moltiplicare  le  cofe  fni- 
racolofe  e ftraordinarie . Non  è moltiplicar  con  troppa 
facilità  i miracoli  coll’afferire  una  cola  maniteftamen- 
te  fuppofta  dalla  Scrittura  , e fenza  la  quale  non  è 
potfibile  l* intendere  quello  , ch’effa  ne  vuol  dire.  Fi- 
nalmente in  che  flato  infelice  pone  il  Simon  i primi 
padri  fubito  creati , mentre  invece  di  fcambievol men- 
te aiutarti  , ,come  doveano,  nè  l’uno  nè  l’altro  pote- 
va efprimere  i fuoi  penlìeri  , nè  alcuna  cofa  chieder 
re , fe  non  dopo  aver  paffato  inficine  affai  lungo  tem- 
po ! In  verità  è un  formarti  una  bella  idea  d’Adamo 
e d’Èva  col  rapprefentarfegli  come  due  muti  , che 
non  poffon  fuori  mandare  altro  che  fuoni  inarticolati , 
e farti  alcuni  legni  l’uno  all’altro  , e molto  faticar- 
fi  co’ getti  e farli  malamente  intendere;  che  imbaraz- 
zo ! che  fpiacevole  convenzione  ! che  tormentofia 
compagnia  1 Si ‘può  un  fomigliante  penfare  foffrirne- 
gli  Epicurei,  che  credevano  gli  uomini  nati  tifila  ter- 
ra come  funghi  , nè  formati  per  vivere  in  focietà  , 
alla  quale  fono  indotti  non  dalla  lor  natura  , ma  da- 
gli offervati  vantaggj  , che  fe  ne  traggono  : ma  in 
chi  conofce  ragione  e rivelazione  non  può  perdonar- 
li. La  fteffa  rifpofla  con  un  giufto  rimprovero  dicon- 
traddizione meritati  il  Rouffeau  nel  fuo  nuovo  Difcorft 
fopra  ? origine  e i fondamenti  deir  inuguaglianza  tra- 
gli  uomini  (i)  . Egli  dopo  aver  mandata  avanti  la 
protetta  (2)  , effer  evidente  per  la  lettura  de’  fiacri 
libri,  che  neppure  il  primo  uomo  avendo  da  Dioim» 
mediatamente  ricevuti  lumi  e precetti  , fu  nello  fla- 
to di  natura  , e che  preftando  fede  , come  dee  ogni 
filofofo  criftiano  , agli  Scritti  di  Mosè  , bifogna  ne- 
gare , che  eziandio  avanti  il  diluvio  gli  nomini  fi 
fieno  mai  trovati  in  tale  flato  , vien  poi  dirifando 
patio  paffo  ()),  e accettando  le  gentilefche  idee  dèl- 
ia prima  introduzione  d’un  linguaggio  , e fortemen- 
te afferma  , che  i primi  uomini  mandaron  fuora  fuo- 
ri inarticolati  , come  dettava  lor  la  natura  . Non  è 
. . ~ ■ . ~ que- 


( 1 ; Rouff.  Amfteid.  1755.  < a ) lag.  8. 
< ì ) fig.  4».  fuivantcs . 
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quello  un  aperto  contraddirli  , quando  è evidenti  pe* * 
la  lettura  de'  J acri  libri , che  il  primo  uomo  ebbe  fu- 
bitn  da  Dio  un  linguaggio  ? Pretta  egli  fede  o no 
agli  Scritti  di  Mose'  ? Se  no  > perchè  premette  adun- 
que quella  protetta  , che  ogni' criftian  filofofo  il  dee! 
Se  si  } perchè  perde  il  fuo  tempo  , e fi  fatica  a far- 
ne sì  lunga  fpolizione  d"  una  cola  , che  non  fu  , co- 
me fe  folle  (tata  ! Dirà  , e il  dice  (t)  eh’ egli  fót 
cerca  quel  che  farebbe  divenuto  il  genere  urqano  , fe 
fotte  rimafo  abbandonato  a fe  dello  . Che  importa  a 
noi  quello  , quando  lappiamo  che  tal  non  fu  ì mille 
fittemi  intorno  a quel  erte  eller  poteva  fi  pollono  im- 
maginare . Dirà  , e il  dice  (2),  che  non  deon pren- 
derò per  verità  (loriche  le  fue  ricerche,  ma  per  con- 
dizionali e ipotetiche  , e limili  a quelle  » che  fanno 
ogni  giorno  i noftri  filici  fopra  la  formazione  del 
mondo  . Ed  io  rifponderò  , che  fe  i filici  s’ allonta- 
nano dalla  Molaica  formazione  , o dicono  errori  , o 
fan  poemi  , nè  altro  che  un  poema  , e bene  (fra- 
no in  molte  parti  è quello  del  Rouffeau  . Rimanga 
adunque  certittìmo  , che  ad  Adamo  , e ad  Èva  Tubi- 
lo nella  lor  creazione  fu  infufo  da  Dio  un  linguag- 
„ ,gio.  Intorno  a che  vegganfi  tra  ^li  altri  il  Dupino  e 
Stefano  Morino  ( j ) , il  qual  cosi  efpone  il  fuo  fen- 
timento  1 Ouum  nulla  lingua  fit  naturalis  , (y  primut 
homo  ftatim  a creatone  futi  coeperit  loqui  Cum  Deo  iy 
cum  fua  coniuge  , non  potuit  vfu  iy  communi  aliorutn 
borni num  confenju  linguai n fuain  comparare  . Anzi  lo 
fletto  Platone  (4)  fembra  edere  flato  di  quella  opi- 
nione : benché  egli  di  piò  fuppofe  , che  i nomi  del- 
le cofe  nella  loro  origine  avellerò  una  naturai  con- 
venienza e relazione  colle  cofe  medelìme  , nè  potei- 
fero  edere  flati  puri  legni  arbitrar;  per  ciò  appunto  , 
che  avuto  aveano  Iddio  per  autore  . Se  poi  alcuno 
defideri  di  fapere  come  i primi  padri  potettero  ap- 
prendere per  infufìone  la  lingua,  di  cui  fi  fervivano, 
cerchi  il  come  gli  Apofioli  tutto  improvvilo  parlatte- 
ro  ftraniere  lingue,  eh* elfi  mai  non  aveano  apprefe. 

Que- 

OJ  Pag*  *•  <»)  P«g-  8*  CI)  Dup-  DilT.  pitlim.  fui  le  Eil»l,  1* 
irti  4.  Mciin.  «aere»  de  ling.  piimiv.  c.  7. 

(4)  Fiat,  in  Ci»t;l*i 
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QuéRo  fecondo  miracolo  farà  quafi  una  dichiarazione 
del  primo  . lo  accordo  bensì  ai  critici  avverfarj  , che 
il  primo  linguaggio  fu  molto  femplice  , effendo  foli- 
to  Iddio  di  dare  il  bisognevole  , e di  lafciare  il  re- 
do all*  induftria  dell’uomo  , come  nell’ altre  cofe 
veggiamo  avvenire  . Non  m’  impegnerei  però  a dire 
col  Schuckford  ( 1 ) , che  tutto  o quafi  tutto  confifte- 
ya  in  monofillabi  ; perciocché  , quantunque  fia  vero  , 
che  i bambini  -,  quando  incominciano  a fare  i loro 
sforzi  per  parlare  , pronunziano  fuoni  , che  fon  fem- 
plici  monofillabi  ; e che  riflettendo  fopra  le  diverfe 
lingue  del  mondo  , troviamo  che  le  men  coltivate  e 
le  men  ricche  fon  le  più  abbondanti  di  piccole  paro- 
le e di  monofillabi  ; nondimeno  per  ima  lingua  in- 
fufa  , come  noi  la  giudichiamo  contro  quello  Ronco 
Inglefe  , non  è neceffario  leguire  quella  ragion  na- 
turale : benché  poffa  dìrfi  , che  Iddio  nell'  ifpirarla 
s’ accomodò  all’  ordine  della  natura  , la  qual  Tem- 
pre incominciar  fuole  le  opre  fue  dalle  cofe  più  fem- 

Slici  e men  compofte  . Accordo  ancora  , che  nello 
ato  primitivo  d’  Adamo  , in  cui  il  numero  delle 
cofe  , alle  quali  egli  ebbe  da  imporre  i nomi  , eri 
affai  riftretto  , il  linguaggio  fu  molto  Aerile  e limi- 
tato ; perciocché  le  noi  da’  noflri  ledici  torremo  tut- 
te le  parole  introdotte  col  ritrovamento  di  varie  ar- 
ti , coll’  efatta  diftinzione  di  varie  fpezie  di  creatu- 
re , e colle  metafifiche  cognizioni  degli  atti  dell’ani- 
ma e d’  altre  cofe  non  ancor  note  a'  primi  uomini  , 
la  nofira  lingua  eziandio  ad  affai  minor  numero  di 
vocaboli  fi  ridurrà  : donde  fiegue  manifeftamente  , 
che  paffar  dovettero  molti  fecoli  avanticbé  alcuna 
ottener  poteffe  là  perfezione  , alla  quale  le  noltre 
prefenti  fi  veggono  pervenute  coi  tre  mezzi  confide-- 
ri  dallo  Scaligero  (2),  che  fono  la  neceflìtà,  l’ufo  , 
1’  eleganza  . Ma  non  accorderò  la  Rerilità  del  pri- 
mo linguaggio  al  fegno  * che  la  vuole  il  VVarbur- 
ton  ( 3 ),  il  quale  fcrive,  che  i primi  uomini  fi  tro- 
vavano perpetuamente  nell’  imbarazzo  d’  efprimere  le 
loro  idee  , alle  quali  non  badando  le  parole  infu- 



< 1 ) Shuc.  1.  «■  (*)  Seal,  Poe  tic.  L i.  C»  a. 

* Ci)  VVaib,  1.  «. 
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fe  , erano  effi  obbligati  ad  unirle  a certi  geflt  adat- 
tati al  bifogno  ; talmentechè  Je  converfazioni  degli 
uomini  , che  vifTero  ne’  primi  fecoli  , furono  mélco- 
late  di  parole  e d'azioni  . La  divina  provvidenza 
non  è mai  mancante  ; e il  primo  palTo  alla  felicità 
conceduta  ad  Adamo  nello  flato  dell’innocenza- non 
fu  un  nojòfo  travaglio  e imbarazzo  . I molti  efem- 
pli  , ch’egli  prende  dalla  facra  Scrittura  , di  ragio- 
namenti uniti  all’  azione  provano  folo  il  coflume  e 
quafì  la  frafe  degli  orientali  vaghi  d’efprelfioni  pa- 
raboliche , congiunte  ancora  con  azioni  vive  , e nti- 
fleriofe  , non  un  quali  elfenzial  difetto  nel  linguag- 
gio de’  primi  uomini  . La  lingua  ad  Adamo  infufa 
dal  creatore  è una  parte  di  quella  fcienza  , la  cui 
infufione  è fiata  da  noi  altrove  provata  ( i ) . E Ec- 
come è certo  , che  Iddio  provvide  Adamo  fubito  nel 
la  fua  creazione  di  tutti  i mezzi  richiedi  alla  vita  ; 
così  non  dee  parere  fuor  di  ragione  , anzi  tutto  fe- 
condo la  divina  fapienza  , che  Adamo  provveduto 
folle  d’un  linguaggio,  il  qual  nel  primo  fuo  aver 
re(ì(lenza  gli  fu  nece  (Tari  (lìmo . Una  oppofizion  qui 
può  farli  , cioè  che  in  queflo  modo  non  Adamo  , 
ma  Iddìo  dati  avrebbe  i itomi  agli  animali  ; il  che 
è contro  il  teflo  affermarne  (.  che  Iddio  gli  lafciò  al- 
la libera  invenzione  d’Adamo  medefimo  : Ut  videret 
quid  vocaret  en  . Rifpondo  in  prima  , che  quantun- 
que i nomi  degli  animali  ifpirati  da  Dio  foffero  ad 
Adamo  ; nondimeno  perchè  da  Adamo  furono  pro- 
nunziati , con  verità  dicefi,  che  Adamo  l’ autor  ne 
fu  , in  quella  guifa  medefima  , che  benché  Salomo- 
ne per  infula  fcienza  feri  vede  i fuoi  libri  , vesi  (fi- 
ntamente egli  n’  era  1’  autor  chiamato  . Rifpon- 
do in  fecondo  luogo  e più  di  mio  fentimento,  che 
avendo  Iddio  ad  Adamo  infufo  il  linguaggio  , quan- 
to folamente  richiedeva  l’indifpenfabil  bifogno  di  lui, 
a lui  medefimo  poi  lafciando l’amplificarlo  con  nuovi 
vocaboli  fecondo  le  nuove  cofe  , che  fi  prefenta va- 
no ad  effere  nominate  ; egli  ben  potè  fubito  formar 
nuove  voci  o per  lìmiiitudine  colle  infufe,  o per  de- 

riva- 
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rivazione  , o per  unione  d’una  con  altra  , o aggiu-i 
gnendo  , o togliendo  qualche  fillaba  dalle  parole  in- 
fufe  , come  tuttogiorno  fi  fa  in  tutti  i linguaggi  . 
Cosi  Adamo  da  fe  formò  e pofe  i nomi  agli  anima- 
li . il  dotto  Bochart  (i)  colla  fua  profonda  erudizio- 
ne efamirfa  le  radici  e 1*  etimologie  degli  ebraici  no- 
mi di  molti  animali,  e pretende  che  affai  bene  efpri- 
mano  le  proprietà  e le  nature  loro  ; ond’egli  con- 
chiude, che  la  primitiva  lingua  d’Adamo  e del  mon- 
do fu  l’ebraica  . Ma  quello  è foggetto  di  gran  con- 
troverfia  , che  noi  nella  Babelica  confufion  delle  lin- 
gue trattar  dovremo. 

M Ó'.R  Zt  L E. 

ED  ebfye  Adamo  ancor  d’infufo  linguaggio  bifi»« 
gno  per  potere  fenz’  altro  indugio  le  lodi  cele- 
brare del  fuo  creatore  . O prime  fante  parole  , nette 
quali  impiegata  fu  la  lingua  dell’uomo  ! Ben  furo- 
no effe  conformi  al  principal  fine  , per  cui  il  favel- 
far  ne  fù  dato  . E di  che  parlerà  ragionevole  crea- 
tura , fe  d’iddio  non  parla  , che  la  ct;eò  , che  la 
conferva  , che  l’ afpetta  per  unirla  a fe  eternamen- 
te ? Venite  , audite  , iy  narrabo  , omnes  qui  timetis 
Deum  „ quanta  fedi  anima  mea  (2).  Che  è adunque 
il  linguaggio  , che  io  da  uomini  pure  afcolto  in  ogni 
luogo  ? Parlafi  là  , e affai  a lungo-  di  nuòve  mode 
di  vefiire  , di  giuoco  , di  teatro  , di  danza  . Puote 
un  uoita  da  Dio  fatto  , non  dirò  un  ragionamento', 
ma  una  fola  parola  dare  a sì  fatte  novelle  ? Parlali 
in  quella  cafa  ( e quefte  fono  le  più  gravi  materie  ) 
de’  modi  di  accrefcere  il  patrimonió  , di  confeguire 
un  impiego  , di  far  fortuna  . Ma  faran  quelli  d’un 
uom  , che  paffando  va  a Dio  , i più  importanti  e i 
più  convenevoli  ragionamenti  ? Senonchè  fi  permet- 
tan  pure  quelli  men  rei  , poiché  io  già  fetuo  , che 
da  quelli  fi  paffa  a maldicenti  , a difonefli  , ad  ir- 
religiofi  ed  empj  difeorfi  « lo  non  fo  come  la  lingua 
e la  voce  a miglior  ufi  fatte  non  ricufino  di  predar 

. l’ope- 
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l’opera  loro  a tante  contaminazioni  . Ma  fon  perii 
non  meno  m>niftre  di  ben  meritate  interne  pene,  di- 
ce Ambrogio  ( i ):  Ver  ber  amur ...  .vocis  nofir<e  verbe- 
rt  , quum  Jcquimur  ea  , quorum  fono  caditur  animus 
nofier , & mens  confauciatur . Ahp'uttotto,  poiché  d* 
Iddio  nòti  fi  parla  , poiché  non  fi  paria  dell’anima, 
IH  della  debita  ammenda  de’  commetti  peccati  , nè 
dell’ete  na  falute  unico  nottro  affare  , fi  taccia  del 
lutto:  ^diliga  fermonem  tuum,  ne  luxuriet  , ne  lafct- 

viat , (y  muìti/oquio  peccata  j ibi  col/igat  ( z ) . 
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L’Uom  folo  adunque  tra  tutti  gli  animali  fi  tro- 
va ettere  fenz*  convenevole  compagnia:  ne  la- 
ici Adamo  a Dio  tutta  la  cura,  e prenda  luoi  tran- 
quilli fornii  : al  fuo  dettarli  vedrà  pretto  a fé  la  don- 
na perfettamente  (ormata  , colla  qualq  altresì  dato 
farà  alla  creazion  delle  cofe  leggiadriflìmo  compi- 
mento . Che  ftrana  e travolta  idea  ebbe  mai  Ari- 
lìotile  (j),  quando  chiamòla  donna  ammalò  imper- 
fetto, e fuor  dell’ intendimento  della  natura?  Initium 
primum  degeneranti i efi  fceminam  generari  , non  ma- 
rem  . Fu  fo  fé  la  natia  femminil  fralezza  di  corpo  , 
che  a sì  fattamente  g udicare  l’indufle  , o una  cer- 
ta leggerezza  d’  animo  , la  qual  ( convien  porr  d;r- 
lo  ) a quefto  feflò  è più  comune  e quali  propria  ì 
Ma  di  qui  tanto  fidamente  fiegue  , ( ciocché  da 
niuno  è contraddetto  ) P uomo  da  più  ettere  è pii\ 
perfetta  cofa  , che  la  d.  nna  non  è:  né  perchè  lieve 
canna  a robufto  cerro  non  è da  agguagliare  , nè  ti- 
mida agnelia  a magnanimo  lione  , dee  però  quell* 
imperfetta  pianta  , e quefta  mancante  animai  ripu- 
tarli . Senonché  quante  ancora  illuliri  donne  a dite- 
la e a grand’  onor  del  lor  feifo  potrebbono  qui  in- 
terpol , alle  quali  valore  e coftauza  han  procaccia- 
ta eterna  fama?'  Pieni  ne  fono  gli  annali,  e piena!* 

an- 
ta) Ambi.  Off  1.  ».  c.  a, (a)  lbid. 
iti  Arift,  «tc  genci.  uin.  i,  4.  c.  j. 
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le  aL\1  ,G'^,tte.>  e "e*  criftia"i  fecdi  le  Agnéfi 
. le  Cattenne , le  quali  o a2li  foavpmnf;  «ì1 

{**£&*?"•  diàr  «*?  Att'sss 

frLemf cornar”1 ?*?  * 0 ™li  ' crudeli  martirj  de’ 

ss®  " a?.  ALprà/T,T immor- 

” J^rgme  madre  figlia  del  tu©  figlio,  « 

M Umil  ed  alta  più  che  creatura: 

„ Vergine  fola  al  mondo  fenza  efempio  (2) 


Cui  nè  prima  fu  fimi! ’ né  feconda, 


tu  folaCf!„’l-f;.am0  d'  É*V inVlI^rà»  tomi:-  ' ' 
cu  loia,  lena  altre  rammemorare,  alla  dnrm*f« 

e'sré0^ 

“«ss^isr  i c:z 

«ine  della  donna  . onde  n lei  „„ d"'“  or!- 
va  ' come  da  Moli  i fpoto,  .*1”“’“  0"°rc  d“" 

Dichiarazione  Letterale.  ' T s s r o.' 


Iddio  adunque  porto  1*  ani- 
mo a creare  la  donna  gittò 

“ . alt0  e profondo 
fonno,  e dal  corpo  di  lui fen- 

r,0leP»  dl«»ccò  una  co- 
“°'a  ’ «empiendo  allo  fte/To 

io  DellaC*rner  H ^°t0  ,uo* 
«Pwfa  coltola  égl* 

m uno  ftante  formò  un  vi 

Fhltfìmr»  . * 


XXf.  Immifit  ergo  Do. 
mtnus  Deus  foporem  in 
v4dam  : cumque  obdor- 
, tulit  un  am  de 
cofiij  e'jus  , Ì9>  replevit 
carnem  prò  ea. 


XXII.  Et  édificavH 
ghiffimo  "còrpo  %T °cuaTe  In*  f""**'  DeU'  * 

fufe  tino  fpirito  vi  varane.0”  *uam  fu^at  de  .Adam, 
C fu  la  donna  e,«I  a!"  s '*  ”«*«'»  i C“  «Ma. 

“ « tu*  “ 
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turali  e de’  fuperni  doni  ador- 
n a in  quella  mifura,  che  a lei 
piò  conveniva.  Si  delio  intan-  , . 
to  Adamo,  e il  divino  Arte- 
fice la  nuova  opera  fua  gli 
prefèntò,  quali  le  prime  uma- 
ne nozze  divinamente  appro- 
vando, e infieme  il  modo  gli 
fé*  corofepre  , che.  a produrre 
la  novella  fpofa  tenuto  avea . 

Adamo  pieno  di  maraviglia  e XXIII.  Dixìtque 
di  contento  : Ecco  adunque,  dam  : Hoc  nu*c-  os  ex 
dille,  la  da  me  cercata  com-  cjftòus  meis ; & caro  de 
pagna  della  medefima  fpezie,  carne  mea  ; h<ec  veca- 
offo  degli  olii  miei , e carne  bitur  Virago  , quoniam 
della  mia  carne:  ella  , poi-  de  viro  fumpta  eft. 
che  dt  11*  uomo  è parte  e qua- 
li una  fletta  cofa,  con  picco, 
la  differenza  avrà  il  medelimo 

nome.  Perlaqualrofa  1'  uomo  XXIV.  Quamobtem 
da’  fuoi  genitori  eziandio  fi  par-  relinquet  homo  patrem 
tira  per  feguire  inlcparabilmen-  fuum  iy  matrem  , £9* 
te  la  donna  , che  per  moglie  aiaarebìt  uxori  futt  ; 
avrà  tolta  , e come  in  un  Ibi  4y>  erunt  duo  in  carne 
corpo  due  perfom  faranno..  Così  una. 
i primi  autori  del  genere  uma- 
no nel  felice  foggiorno  del  pa-  XXV.  Erat  antera  u- 
radilo  furono  accompagnati , e terque  nudar  , adatto 
veftiti  della  bella  mnecenza  fci/icet  iy  uxor  eius  , 
fenza  "iford.ne  alcun  di  paffìoni  <3?  non  er-ubejabant . 
nudi  di  corpo  andavano  qu2  e 
là  fpaznndo,  nè  della- lor  nu- 
ditàavean  roffore,  anzi  nè  ac- 
corti pure  fen‘ erano. 

QUESTIONI* 

CO!  fecondo  capìtolo  compiuta  abbiamo  h fp<J- 
iizicne  dell*  opera  della  creazione  -,  e veduto  1* 

or- 
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ordine  còsi  naturale  , come  fuperno  dalla  Provyiden* 
Za  ftabilito  per  1’  uomo  Di  nuovo  qui  ca  ie  il  do- 
ver confutar  coloro,  che  quella  parte  di  Molaica nar- 
razione trasferifcono  ad  allegoria  e a parabolico  fen- 
fo.  Tra  quelli  il  principale  è il  Gaetano  (1),  il  qual 
non  dubita  d*  affermare  , che  niuna  de' le  raccontate 
cole  nella  formaziort  d'Èva  dee  intenderli  come  real- 
mente e doricamente  avvenuta  » E’  vero  , che  nella 
produziofi  d*  Èva  dalla  coda  d’  Adamo  fu  rapprefen- 
tato  il  mifterio  della  crìdiana  Chitfa  , Che  dovea  na- 
fcere  dal  lato  di  Crido  g’àcente  fui  letto  della  ero* 
ce  , e nel  maritaggio  d’  Adamo  e d’  Èva  fu  figurata 
la  fpiritual  congiunzione  di  Crido  colla  Chiefa  me- 
defima  fecondo  l'Apoftolo  (2):  Satramantum  hot  ma. 
gnu/ri  efl  ; eoo  auìem  dico  iti  Chrifio  & in  Ect/efid  , e 
come  in  pii  luoghi  efpone  Agoftino  ( } ) 1 ma  dico 
però  doverli  ritenere  tutta  la  verità  del  fenfo  lette* 
tale  , non  avendovi  magg:or  ragione  , perchè  lette- 
ralmente le  altre  cofe  avanti  quella  fi  debban  pren- 
dere , e <fueda  no  » Il  che  è cosi  certo  , che  Girola- 
mo (4)  pronunziò  , edere  del  tutto  infedele  , e non 
credere  ili  Dio  creatore  chi  don  crede  JLdam  a beo 
pia/,  natta» , Evitm  eie  cojia  ìlhus  (3*  Urterà  f abbicata '»  ; 
e con  fomiglianrì  maniere  parla  Agoilino  (5),  le  cui 
tedimonianze  , ficcome  quelle  degli  altri  Padri  ripor- 
tate fono  da  Natale  AleffandrO  («)•  L'apoftata  Giu- 
liano per  fodenere  , effere  una  favola  la  raccontata 
produzion  d*  Èva,  dicea,  eh*  ella  non  fole  data  non 
farebbe  ad/utorium  ad  Adiamo  , ma  anzi  la  fila  rovi- 
tìa  , perchè  ella  iofpinto  1'  avrebbe  alla  difubbidie»- 
*a,  e fattogli  perdere  le  delizie  del  paradifu.  Ma  Ci- 
rillo (7)  con  molte  ragioni  convinte  il  falfo  argo- 
mentar del"  apodata  , e trall*  altre  ron  quelle  : che 
la  donna  adìutri»  . . » pot'tus  data  efi , ut  procredidìt 
liberti  inferviret  , e cn  eiTa  volontà  diluente  mal  fi 
fervi  del  dono  pel  libero  arbìtrio  a lei  , come  a tut- 
ti gli  uomini  dato  dal  Creatore  t Voluntatiit  tru  ppe 
__  ha  mo 

( 1 > Cajtt  hi«-  ( a > Eghef  %.  ji.  • t ) Àug.  traft  ».  in 
Jùn  Se  Cir.  l'b.  il  e.  17  1 4 ) Miei  f aibmest.  ep.  ad  fh  ’rm. 

C 1 ) Augi  de  Gen.  ad  tir*  I.  i.c.  1 Se  UH.*  e.  i|.  ( » ; N Al, 
li»  E,  V*  1»  t*-  *.  PiiT-  J.  *«t.  1.  | 7 i Gitili.  Jd.iftB.J.  1 , 
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/’("  Molaico  trac  quello  par  g'and'  .nco»».^»- 
te  • che  la  cortola  , dalla  quale  formata  I * V*  » £ 

* c w-  • li»  inffPt  ìf  à ritfl  corpo  di  Adamo  , e toi- 

era  neetffana  a l miepita  aei  j bbnndante 

taplì  «"ò  mutilo  e d.(e«.  fo  , 5 «*  “P  n„ 

F«M  ftf  "'^rT,«l  cir^pLi  SdTS; 

;i7  «r,^nr  J,6ri  7&r 

£'.a«*£»«-awa; 

piò  dir  A coll’  Eftto  e col  Menomo  C 5 > » * dove. 

L_,  c la  corta  d’  Adamo  veftita  di  carne  , e 

il  «Podice,  Repl^'i  PT‘  ™ I /"'“f' nVchè 
cV  gH  rifacelU  colla  cari* .»n.o 
ron  cade  al  un  inconvenitnie  , P perchd  pii 

itebòè,  quanto  imam.  a«a  '^io  in  luogo  dell.  pie- 
lc-ueralni1  n<f  par  diF-li  > <*,e  Ja  6 Tulìt- 

UX  nella  po.op.ia  del  corpo  ^ 

TTTg.ot  hic  . ( » > G»«.  Exod*  J>  & **• 

< | > Eft.  kic-  M^ocb  hicn 
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ftd  impari  le  fpine  amianti  dalle  vertebre  allo  fte<no, 
ha  penfato,  che  la  mancante  impiegata  Coffe  dal  crea- 
tore a forgiare  il  corpo  d‘  Èva  , e che  , acciocché 
mutilo  non  reftade  Adamo  > replevit  camera  prò  eà  . 
Affai  comunemente  ( t ) dopo  Si.  Tpminafo  ( a ) di» 
Cefi  , che  quella  tortola  faperflua  ePa  ai  Adamo  con» 
fiderato  come  perdona  particolare  , ma  necertaria  co* 
ime  a principio  del  genere  umano  , da  cui  per  divino 
decreto  dove»  Èva  effer  formata  j ma  che  non  per 
'quelte  , aggiugné  il  Pererio  ( j ),  il  colpo  di  lui  era 
mortmofo;  perchè  quella  cortola  era  ftata  dal  fapien- 
fcillìmo  artefice  in  modo  locata  , e di  carne  vertuta  , 
cne  niana  deformità  ne  appariva;  nè  , poiché  dive!» 
la  gli  Fu,  rimafe  mutilo  e difettofo  , perch’ erta  non 
apparteneva  all’integrità  dell’  inlividuo  corpo  d’Aia» 
ino.  Se  a quelle  rifpofte  s’aggmnga  forfè  la  pii  vera 
accennata  da  Agoftino  ( 4 ),  che  la  mutazione  fatta 
dal  creatore  d’  una  picciola  coflerella  in  altrettanta 
Carne  non  inferite  e alcuna  foftanziai  variazione  nel 
corpo  umano  , nè  maggior  nè  tninor  perfezione  , ma 
uguale  > e fe  ancor  fi  ricordi  la  certamente  vera  rif- 
fiorta  del  Grifortomo  ( 5 ) , che  ùntts  » . \ . tantum 

sftit , qui  tpfe  l*n  conditòr  , farà  foprabbondantemente 
fod disfatto  agi’ inconvenienti  immaginati  dal  Gaetano» 
e dopo  lui  da’deifti  , Che  per  torre  ’1  addito  alla  ri» 
yelazrone  hanno  efagerata  l’ inverifimiglianza  del  pre* 
fente  racconto,  come  ha  notato  il  eh.  Gsnovefi  (6)‘ 
li  tefto  dice  , che  Iddio  fe’  addormentare  Adamo  » 
ìmmifit  .....  Detti  foporem  in  fidarti.  Aquila  e Sim- 
maco traducono  fonn t grave  e profondo  : i Settanta 
nftafi;  e così  l’intende  la  più  parte  de’  Padri  t Quan- 
to qaifqtre  ab  ifiii  vìfbìlìbus  rebus  in  interiora  inulti* 
genti  ce  recetferit , hoc  ejt  autem  quefi  obdormifeete  ì tan- 
to melius  iS'  fincerìtts  illud  videt  , dice  Agoflino  (7)* 
11  Grifortomo  ( 8 ) chiamalo  corporat  tonno,  dopo  il 

H h j ’ qua- 

t t i Silfan.  hic.  £drà.  a tip.  hìc.  K.  Al.  1,  c.  tetti  frzieA. 
Theol.  e.  1.  ir.  a.  pisU  8.  < a ì S.  Th.  t.  p.  q art.  j.  ad  a. 
f J ) Peter.  Riè.  < 4 ) Alìg.  de  Gfen.  ad  lit.  1.  p.  c.  1;. 

( S ) Chrjrf.  Hom.  ij.  fn  Gen. 

< * ) Genue.  Elem-  Me;a-ph.  P.  ).  btoj).  4».  {>  lt.  fe^. 

In)  Aug.  de  Gej.  con.  Manieh.  1.  ».  c.  a». 

< f > Ch>  yi.  i.  «, 
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,."r  Adamo  rtb*  "’SJV.fteri  P‘!  , S e 

hssr  - ip^r  ^^41  ‘ sz 

r »)»'*  ■ “pT”amò  Spilo  fclfc  *n'„àw«ì  fon. 

>n  pcrCluJ0ne  ; awfi  tende 

d0’nonPimpedifce  la  divina  fve  riceverla  . Stto! 

?.?Tr3H«Tfri.c“ 

5ue(tì°tnlen  dolore  fc"*1**"^*  avvilo ' 

««•i  t£3  ss*  4 ";hr.dt  i *£■* 

non  fi  che  fe  fi  dica  , c «rati  dottine  , 

*o  d'«?Ufo  del  dolore  i ri^on  fn  AdafflO  detto  : 

*44  & & c. 

pofjrflt  Pìicetni  adunque  p*  d«kj 

r/jf  dormiti”*  * . n ;/y<i  ecfitf'S’  4 n jntel’i « 
(tino  naedelimo  U j , ,M„ -»-«'<  „f,(m 

mìfit  i»  ^d«ir  ’ ’ V f (y  if*u  „„ii» 

S="i5h2^ir'“' 

: i^ihonnòTwì^  a—*—*  ,l 
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eordta  e l’amóre  , che  dee  ertiere  tra  » maritati  : Dir 
. . « . * '^ebementiut  eì  cownendatetur  ittfat  focietatit 
unita! , vinculumque  concordia  ',  fi  non  tantum  inter  Je 
natura  fimihtudìne  , veruni  eti'am  cognatìonis  affi  Su  hò- 
tmtrgs  neBerentur  , quando  nec  ipfa.n  quidem  jwninam 
copulandam  vro  ficut  ipfum  creare  UH  p/acuit , fed  ex 
■ ipfo  , ut  ómne  sx  homine  uno  d-flunderetur  genui  bu- 
tnanum  : le  quali  ul  ime  parole  contengono  un’altra 
ragione  , cioè  perchè  di  tutti  gli  uomini  forte  un  folo 
uomo  principio  , la  qual  ragtone  fu  da  Paolo  efp  erta 
regli  Atti  ( i ) : fecitque  ex  uno  omne  genus  bominum 
inbabitare  juper  univerfam  f arretri  terne.  S.  Tommafo 
(2)  reca  la  (torta  ragione,  ma- di  piò  riflette,  checoft 
tal  maniera  dì  produzione  Iddio  d’  indicare  intefe  an- 
cora la  dignità  dell’uomo  , e la  particolar  fomiglian- 
za  di  lui  con  Dio  , perchè  come  il  folo  Dio  è pritvi 
cipio  di  tutte  le  cofe,  cosi  il  fòle  Adamo  efler  dovea 
principio  di  tutti  gli  uomini  . Aggtugne  * che  quan- 
tunque 1'  uomo  e la  donna  freno  della  ftetfa  natura  , 
volle  nondimeno  il  creator  fare  intendere  , che  l’uo- 
mo è capo  della  donna  : ma  infieme  che  , come  la 
donna  non  deve  aver  dominio  (opra  l’uomo  * onde  non 
fu  formata  dalla  ufta  d’Adamo,  così  l’uomo  non  dee 
trattar  la  donna  come  ferva,  e però  non  fu  fatta  da’ 
piedi,  ma  come  compagna  e ajutatrke  , il  che  bene 
è dalla  ooftbla denotato:  Htque  muher  debet  domina • 
ri  in  virum  ; is'  ideo  non  gji  formata  de  capite',  nequq 
debet  a viro  de  [pici  t am  quatti  fervhter  JubjeBa  ; ISP 
ideo  non  ed  jornutta  de  fedibus  * Quella  ragioneèpon* 
derata  dal  rabbino  Abarbanele  preTfo  ri  de  Muis  ( j)> 
dai  Pererio,  dal  Sacy  , e dal  5.  Romuald  (4).’ Altra 
ragione  dall’, Angelico  potuta  è,  che  in  tal  pruduzioì 
ne  era  figura  e mifterio  , e quel  gran  fagramenro  <¥ 
unione  della  Chiefa  conCrirto,  come  dall’ riportelo  fu 
appellato  (5).  Or  pochè  la  fola  cortola  d' Adamo  na- 
turalmente a compor  non  ballava  1’  intero  corpo.  d* 
Èva,  il  domandare  come  il  divino  Artefice  pur  balia» 

• . ■ >'  ■ ' H h 4-  rt 

( • ) Ari.  17.  *<.  ( 1 ) t Thom  1.  t q su.  •«  V « » 

< s > tv;  u s bie,.  ( 4 > lerci.  hi«.  S»cy  Gcn.  cap.  ».  lh«« 

S.  RÒiu.  Abicge  tl u iieioi  clirano!,  io.  *•  g.  Ita. 

( 5 J loc.  eie  • 
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re  la  faccfie  è un  voler  fi*  pere  quel  che  iddio  non  ci 
ha  rivelato  . Non  è da  dire  peò  , ch‘  egli  ciò  che 
mancava  fuppltfle  con  lina  materia  di  nuovo  creata 
dal  niente,  perchè,  crm'  è già  detto,  la  rigorofa crea- 
zione , fe  s’eccettui  l'anima  razionale,  fu  fatta  tut- 
ta nel  folo  primo  giorno  : potè  bensì  venfimilmente 
iddio  o con  terra,  o con  aitra  materia  cieata  il  primo 
giorno  fuppl ire  quel,  che  alla  coltola  marnava  p ri* 
integrità  e perfezione  del  donnefco  corpo  II  Grifofto- 
mo  ( x ) riflette  fuila  frafe  del  teflo  : /Edificavi  co - 
fi  am  in  mulierem , dicendo,  che  perchè  Adamo  fu  fat- 
to di  terra,  dicefi  nel  teflo  formato  ; ma  etfendo  Èva 
fatta  da  una  colla,  cioè  da  una  cofa  già  formata,  alla 
quale  altro  non  mancava  per  effer  corpo  umano  che 
la  perfezione , ben  dicefi  fabbricata.  Altri  dal  Pererio 
riportati  vi  fanno  altre  poco  importanti  e troppo  ar- 
bitrarie rifleflioni . Tutto  bensì  fecondo  la  fioria  Ada- 
mo preflo  il  traduttore  del  Milton  (2)  raccontando  ii 
tuo  eftatico  fonno  dice  del  divino  facitore: 

„ Che  inchinato  m’aperfe  il  manco  lato, 

„ E una  colla  indi  tolfe  ancor  fumante 
,,  Di  fpiriti  cordiali,  e il  vital  fangue 
„ Frefco  fcorreavi,  larga  era  la  piaga, 

„ Ma  di  carne  s’empiè  toflo,  e faldoflì. 
Avvedutamente  nella  fpofizion  letterale  ho  detto  che 
al  formato  corpo  d’Èva  Iddio  infufe  l’anima  fpiritua- 
le  , la  qual  dotò  di  doni  naturali  e fuperni  , fe  non 
quanto  l’anima  d’Adamo  , almeno  proporzionalmen- 
te e quanto  a una  donna  fi  conveniva  : perché  quan- 
tunque Mosè  dell’anima  non  faccia  menzione  , non- 
dimeno fenz’alcun  dubbio  quell* infusone  fi  vuole  in- 
tendere , e baflevolmente  egli  nel  primo  capitolo  a- 
vevalo  accennato  dicendo  : Vaciamus  hominem  ad  ima - 
gintm  & fimilitudinem  noflram  ($):  dove  non  men  del- 
ia donna  , che  dell’ nomo  ragionali  ; e l’immagine  e 
fotniglianza  con  Dio  principalmente  nell'anima  è col- 
locata, come  a fuo  luogo  abbiam  molìraio  (4). 
Adamo  delktofi  efdamò  , Hoc  nunc  ts  ex  ojftbur 
■ meis , 

C « > Chiyf.  1.  c.  ( a ) Milt.  del  Rolli  1.  1.  v,  105,  fn° 

< 1 ) Geo.  »7. 

( 4 ; T.  1.  Le».  XIV. 
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IMeis , &>  caro  de  carne  mea . In  vece  di  nunc l’ebraica 
Voce  propriamente  fi  rende  bac  vice  ; donde  i Talmu- 
dirti  prertò  il  S.ìlomuald  e l’Eidggero  (i)  inferifeont» 
favoleggiando,  che  Adamo  innanzi  ad  Èva  ebbe  un 
altra  moglie  chiamata  Lilith  , e formata  di  terra  , 
dalla  quale  per  ìjo.  anni,  ch’egli  era  con  lei  flato, 
nati  erano  non  domini,  mademonj.  Laonde  veggen* 
do  la  leconda  moglie  dal  fuo,  cioè  da  un  corpo  urna* 
no  formata  efclamò:  G aderto  avrò  una  conveniente 
moglie  , che  mi  darà  per  figliuoli  non  demoni  , ma 
Uomini,  di  giafto  fenfò  de-H'efc!  a inazione  d’AJamo, 
che  per  rivelazione  -conobbe , £va  avere  avuta  da  una 
corta  di  lai  l’origine,  può effer doppio.  11  primo,  che 
il  nunc  , o l’ bac  vice  nferifcafi  alla  raffegna  fatta  degli 
animali , tra'quali  egli  non  avea  trovata  una  a fe  fo- 
migliarne  compagna,  onde  efclama:  Ora  sì,  o quefia 
volta  sì , else  mi  fi  preferita  una  compagnia  della  mia 
fpecie  e natura.  11  fecondo  fènfo  può  eflere,  che  A- 
damo  faccia  una  diftinzione  traila  particolar  maniera , 
ónde  fu  fatta  la  primadonna,  e quella,  onde  prodot- 
te farebbero- le  altre  avvenire  4 quafi  dieeffe:  Quella 
■prima  donna  dal  fok)  uomo  procede-;  le  altre  generate 
faranno  da  uomo  infiemeedadonna  . Così  il  Grìforto- 
flio(ì):  a me  pare  più  coerente  a!  concerto  la  prima  , 
intelligenza.  Può  ancora  quel  l'efcla  inazione  più  fem- 
plicemente  fignific3re  la  rtretta  congiunzione  e quafi 
parentela,' che  partiva  traìl'uomo  e la  donna  forma- 
ta del  corpo  dell’uomo  , ficcome  Labano  ($)  chiamò 
il  foo  nipote  Ifacco  , Osmeunes , isocaro  mea  ; e Abi- 
melecco  ai  Sichimiti  dirte(q) , Osveilrurn  & caro  Vefira 
Jam.  Così  Virgilio  fa  dire  alla  moribonda  Didone  (5)» 
Ettori  are  alt  qu  ia  noli  ri  s ex  offibus  ultor. 

Ma  certamente  in  Adamo  effetto  anche  fu  di  fubit* 
maraviglia  1*  efclamazione  nel  veder  davanti  a fe 
quella  sì  vaga  fattura,  che  (6) 

,,  Mentre  i leggiadri  fguardi  intorno  muove, 

■ „ Tanto  ha  di  forza  alla  beltade  unita, 

,,  Che’l  tutto  avviva,  e d’ ogn’ intorno  piove 

Tomo  II.  H h 5 „Dol- 

< 1 ),  S.  Ro:n.  /,  c.  Heijig?-  H it.  piuùrch.  £»cic,  4- 

t * ) ChijtU  !•  C.  ( } i Qeo.  i».  i4-  f 4 ) Judic.  b ». 

< 5 ) vtieid.  4.  v.  Sii.  ( s ) Mrrth.  Piiad,  1 *. 
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„ Dolcezza  incomparabile  infinita  : 

„ E per  far  tante  e sì  mirabil  prove, 

,,  Par  ch’abbia  ogni  virtute  al  Col  rapita, 

,,  Che’n  cielo  e ’n  terra,  efovra  l’ aure  e Tonde 
„ Almo  conforto  ed  .allegrezza  infonde: 
ond’egli  tutto  di  gioja  ripieno  fciolfe  la  lingua  (1)  , ’ 

„ Tu  fei,  prendendo  a dir,  cor  del  mio  core  , 

„ Dall’olla  mie  e dal  mio  fianco  ufi,ita  : 

„ Èva  tu  fei  di  me  parte  migliore, 

„ Che’l  ciel  diè  per  conforto  alla  mia  vita: 

„ Da  te  divello  il  nuo  voler  non  fia , 

„ S’una  è con  l’alma  tua  l’anima  mia  . 

U<ec  votabiiur  viraoo  , quoniam  de  viro  fumpta  efl  , 
egli  feguitò.  Nell'ebraica  lingua  meglio  , che  nella  la- 
tina , appare  la  fomiglianza  trai  nome  dell’ uomo  e 
quel  della  danna  ; poiché  v’  interviene  la  giunta  d* 
una  fola  lettera,  dicendoli  l’uomo  I/cp  , e la  donna 
Jfcba  ; la  qual  .fomiglianza  non  è tanta  tra  Vìr  e Vi- 
rago ; anzi  virago  più  veramente  lignifica  donna  d’ 
animo  virile  . Nella  roflra  italiana  favella  non  ha 
luogo  in  niun  modo  la  detta  allufione  , non  aven- 
dovi alcuna  fimilitudine  traile  voci  uomo  e donna  , 
perciocché  non  abbiamo  la  voce  Vomì j.  Bensì  nell’ an- 
tica latina  lingua  per  tellimonianza  di  Fello  (2)  era 
per  donna  Vira , che  perfettamente  efprime  la  lomi- 
glianza  con  Viri  Vceminas  antiqui  quas  nunc  dicimus , 
Viras  adpellabant  ; unde  ad'ouc  permanent  ,Virgìnei  Ì3r> 
Viragines.  Dalla  efpolta  allufione,  che  nell’ebreo  tro- 
vali , di  quelle  due  voci  , traggon  gli  Ebrei  ed  altri 
ancora  argomento  , che  la  lingua  d’ Adamo  , e con- 
feguentemente  |a  prima  del  mondo  lolfe  P ebraica  ; 
a fuo  luogo  noi  efamineremo  , fe  vaglia  quella  ra- 
gione all’intendimento. 

11  verfetto,  che  nel  tefìo  viene  apprelfo  , Quanto- 
Irem  relinquet  homo  patrem  fuum  isn  mai  rem  , & 
adbecrebit  uxori  fute  , & erunt  duo  in  carne  una  , 
non  ben  fi  conofce  , fe  fia  d’  Adamo  , 0 del  divino 
fcrittore  Mosè  per  dichiarare  più  equamente  il  vin- 
colo del  matrimonio,.  Gefucrifìo  in  S.  Matteo  Iette- 
rai- 
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Talmente  intefo  (1;  l’attribuifce  a Dio:  T^on  ìegtjiis , 
quia  qui  fecit  hominem  ab  inìtio  ....  dixit  : Tropter 
hoc  dnnittet'  homo  patrem  lyc.  Ma  o d'  Adamo  fieno ,. 
o di  Mosè  quelle  parole  , certamente  dette  fono  e 
ferine  con  divina  ifpirazione,  e fanno  intendere  mag- 
giore e più  inJiffolobile  elfere  la  congiunzione  del 
marito  colla  moglie,  che  co’  proprj  getvtori  ; quindi 
s’aggiugne,  erunt  duo  in  carne  una  . Nel  qual  fenfo 
Ariftotile  fcriflfe  (2):  Qui  fe  amant  mutuo,  eos  ambos 
ex  duobus  unum  quid  fieri  : e affai  fimilrnente  quel 
poeta  (j)  : 

Qui  duo  corporìbus  , mentibus  unus  erant . 

OfTerva  opportunamente  il  Vander  Muelen  (4)  , che 
in  quello  primo  matrimonio  del  mondo  fu  guardato 
il  debito  ordine  , ed  una  notai  ile  folennuà  per  au- 
tenticare il  contratto  fra  tutti  il  più  flretto  e il  più 
inviolabile  ; imperciocché  Adamo  non  fi  prefe  da  fe 
la  donna'  con  auiorità  privata  , nè  la  donna  da  fe 
ad  Adamo  fi  prefentò  e fi  offerì  ; ma  Iddio  fleflfo 
adduxit  eam  ad  ^Adam , sì  per  far  comprendere , (che 
Iddio  , e non  alcun  legislatore  umano  , era  d'.I  ma- 
trimonio autore  ; sì  perchè  ottenuto  lo  fcambievol 
confenfo  de’ due  contraenti  ne  nafee  PindiflolubiI  vin- 
colo della  lor  focietà  ; onde  i coniugati  riputati  fof- 
fero,  come  fonò,  una  fteffa  carne  e perlona . Quella 
naturai  ragione  da’  Gentili  medefimi  conofciuta  fu 
ed  offervata  ; onde  Teogena  moglie  d’  Agatoc’e  Re 
di  Sicilia  ricufando  d’ allontanarli  dall’infermo  mari- 
to dille:  (5)  : T^ubendo  Je  non  profpera  tantum  , fed 
omnis  fortuna  Jocietatem  iniìfie , nec  invitarti  juijpiri- 
tus  periculo  empturam , ut  extremos  vita  fpiritus  exci- 
peret . La  maritai  legge  d’  abbandonare  il  padre  e la 
madre  per  feguire  la  moglie  interpretar  fi  dee  in  mo- 
do , che  non  ripugni  al  dettame  della  natura  mede, 
lima  , la  quale  obbliga  i figliuoli  a preflare  i primi , 
uficj  di  pietà  , d’  onore  , e di  riverenza  ai  genitori  , 
nè  alcun  cambiamento  di  (lato  o di  condizione  può 
Scioglierci  da  quello  debito  : ma  quella  legge  non  fi  , 

offen. 

- -- 

< 1 ) Mate.  19.  4.  j.  { a > Arili.  Pulii.  I.  a.  c.  4. 

( j ) Ovid.  Trift.  }.  4.  f).  4.  ( 4 ) Vand.  Muel.  DiiT.  I.  de  die 
mur.d,  p.  j 11.  feqq.  ( s ) Ap.  Vandcl.  Muel*  i.  «• 
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offende  coll’  avere  la  prima  tenerezza  alla  moglie  j 
effendo  naturai  legge  , che  ciafcuno  abbia  il  primo 
amore  a fefteffr>  ; e la  moglie  è uba  cofa  medefima 
col  màrito  , erìtnt  duo  iti  carne  una  k Dalla  prefente 
legge  bensì  evidentemente  è condannato  l’ adulterio  » 
nel  quale  !'  unità  del  corpo  dice  1*  Apoftolo  (i)  , li 
divide  contro  la  prima  doititUzione  del  matrimonio  ; 
onde  egregiamente  Lattanzio  (2)1  Lete  ita  duos  in  unum 
matrimoni?.!» , tjuod  eft  unum  corpus , parijugo  conjun. 
git , ut  adulter  babeatuY qui  compagini  corporis  in  di~ 
ver/a  difiraxerit  . Di  quefta  materia  veggafì  ampiai- 
mente  il  Vander  Muelen  ($). 

Alcuni  eretici  , dc‘ quali  parla  Fiìaftnó  (4),  ere» 
dettero  , che  Adamo  ed  Èva  creati  fodero  ciechi  , 
affinchè  non  s* accorgeflero  della  lor  nudità,  e che  a 
veder  cortiindaffero  foltanto  dopo  il  peccato.  Cagio* 
ne  in  efiì  di  quell’  erroie  tu  la  crcppo  materiale  in- 
telligenza di  quelle  pa-o!e  del  feguente  capitolo  do- 
po il  peccato,  .Aperti  fune  oculi  amborum  (5);  quan- 
do è certo  , che  nel  orimo  non  accorgerli  e non  af-  1 
roffirli  della  nudità  s’  efrrime  la  felice  foggezione 
della  concupifcenza  nel  primitivo  flato  ; e nel  poi 
avvedetene  ed  averne  vergogna  è indicata  la  ribel- 
lione della  medefima  concupifcenza  , Ma  affai  altre 
novelle  0 da  favoleggiami  rabbini,  o da  fcnttori  in- 
difcreti  intorno  ad  Èva  fi  fon  divolgate  : e eh’  ella 
partorì  Tempre  un  figlio  infie'me  e una  figlia  gemelli 
(6)  5 e fi  è pattato  fino  a nominare  le  figlie  ; quale 
Calmana,  qual  Debbora , qual  Azura  (7;:  e che  ifìi- 
tuì  un  momftero  di  vergini  , le  quali  confervàr  do- 
veano  inefiiUgutbile  il  fuoco  difeefo  dal  cielo  folla 
Vittima  d’ Abele,  fuoco  chiamato  Vefta  o Fiamma  d' 
Iddìi)  (8),  onde  (può  immaginarli  cofa  piò  fciocca  ?) 
prefero  1*  origine  le  Veftali  : e che  tagliò  un  ranno  dell’ 
albero  della  Iciei  za  del  bene  e del  male,  e formato» 


ne 


( 1 ) t‘  Cct.  5.  r6.  ( a ) L«ft  Inftir.  1 6.  c.  2], 

( } ) Yard.  Mirti.  1.  c ( 4 > Philaft.  hzr.  66. 

< 5 ) Ap  Heidegei.  Hift.  patriarili.  t.  i.  p.  16».  Jc  tj*. 

C « ) Ap.  Epiph.’n.  h*r.  ]9 • Mtthod  ap.  Rader.  Hot.  inChroll. 
A'ex.  Ap-  Corri,  a I.ap.  in  Gen.  p.  95  Ap.  litidrg.  11.  cc. 

C 7 ) Difts  S.  Run.oald.  I.  e-  An.  99. 

( 1 ) Ap.  Saldai,  Oria  theel-  p.  <67. 
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ne  un  grotto  battone  , con  etto  coftrinfe  Adamo  * 
mangiare  il  vietato  frutto  ( ! ):  e ch’ella  viflis  949. 
anni  , dieci  più  d'  Adamo  ; cofa  poflìbile  , ma  fenz*  - 
alcun  documento  di  fatto  ( 2 ) . Potea  bene  il  Bayle 
donare  alla  modeftia  e al  rifpetto  tacendo  piuttofto 
che  biafimandcf  altre  temerarie  e indecenti  favole  cir- 
ca P ingannata  , ma  fama  e fempre  onoranda  prima 
madre  ; e lafciarle  nella  caligine  degl*  impuri  errori 
de’  Catari  , de’  Manichei  , de*  Prifcillianifti  , de*  Ba- 
filidiani.  E’bensl  generale  opnione,  e fondata  , ben- 
ché non  con  certezza  , fulia  gen  razione  del  primo- 
genito Caino  riferita  dopo  il  peccatoti  capitolo quar* 
to  , che  i primi  coniugati  ulciron  vergini  dai  para- 
tifo , forfè  perchè  tutti  occupati  ne’  primi  giorni  ad 
ammirare  , e celebrare  ia  magnificenti  e la  bontà  <T 
Iddio  , e tutto  il  fiftema  dell’onnipotente  creazione  ; 
non  già  che  l'ufo  del  maritai  diritto  incompatibil  fot- 
te collo  flato  dell’innocenza.  Certo  alcuni  antichi  Pa- 
dri rammemorati  dal  Saliano  ( j ) troppo  concedendo 
alle  per  altro  vere  preminenze  della  verginità,  hanno 
fcritto  che  fe  1*  uomo  perfeverava  nell’ innocenza , non 
vi  farebbe  flato  commercio  di  matrimonio,  e che  la 
moltiplicazione  del  genere  umano  farebbefi  fatta  tutt’ 
altramente.  11  Beaufobre  (4)  fempre  intento  a (impren- 
dere in  fallo  Agoflino  non  ha  lafciato  di  rimproverar- 
gli quetto  fentimento,  che  pare  (nè  è sì  chiaro)  ave- 
re il  fante  Padre  avuto  nel  libro  de  bone  conjugaii 
(5):  ma  o con  ignoranza  non  perdonabile  a un  criti- 
co dell’ opere  d’ Agoflino  , o con  maiiziofadiflimulazio- 
yie  ha  taciuto  , ch’egli  più  vecchio  e più  iftruito  con 
potenti  ragioni  , come  le  chiama  lo  fletto  Bayle  si 
amico  de’ Manichei  (tf),  ha  riprovata  quell’opinione, 
e fottenuto  il  contrario  ( 7 );  quantunque  abbia  accor- 
dato , che  nello  flato  dell’  innocenza  la  generazione 
fatta  fi  farebbe  fenza  perdita  della  verginità;  opinio- 
ne Angolare  , ma  , com’  egli  la  porta  (8) , nè  ripu- 
gnante al  dogma  , nè  alla  divina  ittituzione  del  ma* 

_ tri- 

< 1 ) Ap.  Salita,  t.  1,  p.  aji.  C » > OH.  * t 

C 1 ) Silitn.  f.  *.  p.  174. 

< 4 ) Bewf-  Hift.  Manich,  t.  a,  I.  7.  e.  j. 

< 5 ) Aug.  de  baa.  co*,  «.a.  («>  Bayl.  SÌA.  crit.  art.  £««• 

< 7 ) Aug.  Cip.  ).  14.  c,  ai,  iicqq.  < i ) lb.  c.  »f.  leq. 
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«rimonto.  Origene  e Cirillo  Aleflamirino  ( t ) hanno 
creduto,  cheEfiodo  da  Èva  cagione  di  tinti  mali  pren- 
di il  fondamento  della  favola  di  Pandora  donna  or- 
nata di  tOtti  i doni  dagl*  Iddei  , ma  che  coli*  ape.to 
vafo  che  chiufo  in  mano  portava  , empie  il  ìm-nao 
di  calamità.  Il  Clerc  (2)  ad  altri  principi  riterifce  il 
racconto  del  greco  poeta  ; il  Retando  C ì ) ne  trae  1* 
-origine  da  una  tradizione,  che.  correva  tra  gli  antichi 
Perfiani : il  g-udiziofo  Banier  (4)  dice,  che  in  queBa 
favola  póffòno  ’ ravvilaifi  alcuni  veftigj  della  guaita 
tradizione  della  caduta  de’  primi  padri  ; perche  , ag- 
viugne  Vi  fi  trova  quel  che  fi  vuole.  Quindi  egli  più 
femplicemente  crede  , che  quella  narrazione  d’  Efiodo 
non  racchiuda  alcun  roillerio  , e fia  un  feguito  della 
Boria  de’ Titani  , ma  riportata  alla  maniera  d.  quel 
tempo  col  maravigiiofo,  che  accompagna  tuttigh  an- 
tichi racconti  della  Grecia.  Clemente  Alelfandnno  (5J 
hapenfato,  che  i facerdoti  di  Bacco  nelle  felle  di  quel 
Nume  dette  Orgie  coronati  di  ferpenti  per  aliufione  al 
ferpente  ingannatore  ripeteffero  il  nome  d' tva  : Evam 
illam  , per  quam  error  eft  conjecutus  : & fignum  Bac- 
cbictrum  orgiorum  eli  [erpeti s mytìerhs  inumiti . Il  Cur- 
ile» e il  Begero  (6)  limano  altresì,  che  1 efclama- 
zionr  Evan  de’  facerdoti  di  Bacco  prenda  la  lua  ori- 
gine dal  nome  d’Èva . Ma  il  Vuflio  (7)  awify  , che 
Evan  era  uno  de’ molti  nomi  di  Eàcro,  e che  non  te 
ne  fa  la  vera  etimologia  ; benché  il  Bamer  (S)  latragr 
va  dall’ellera  confecrata  a Bacco  J e il  Fourmont(  y) 
dal  paefe  degli  Eveeni  , co,n  cui  ebbe  relazione  Utiri  , 
cioi  Bacco  , cioè  Efaù  nel  fuo  fifteina  . lo  ftimo  af- 
fatto inverifimile  , che  col  Bacchico  ululare  fi  volelle 
fare  allufione  ad  Èva  , non  trovandoli  quella  da  al- 
cun gentile  autor  nominata  , e lo  Hello  penfo  dell  al- 
tre immaginazioni  delGurtlero,  che  ha  voluto  trova- 
re la  memoria  della  prima  madre  in  una  citta  dell 
Arcadia  nomata  Èva , e in  una  della  Macedonia  det- 
ta 
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ta  Evia,  ed  anche  ne' nomi  Evander  , Evaemon.  Ben 
più  verifmjìglianza  è'  nel  penfiero  del  eh.  Fourmont 
( 1 ) , che  come  Adamo  è il  Beftor  <fi  Sanconiatone  , 
tradotto  grecamente  da  Filone  B bìio  Trottgonos , cioè 
primogenita*  omnis  creatura  y così  V ^4yon  in  dialetto 
Fenicio  , tradotto  da  Filone  in  ^Acon  , e ebraicamen- 
te Cbavaah  , che  all’  antica  pronunziava!]  Cbajon  t è 
Èva,  delia  quale  il  Fenicio  fcrittore  dice  h che  ls'pri- 
ma  trovò , le  frotta  degli  alberi  poter  fervide  di  nu- 
trimento ; il  che  affai  manifeftamente,  anche  a pare- 
re del  Gorzio  e del  Gumberland  (?),  allude  8lfa  fto« 
ria  del  frutto  vietato,  e al  detto d’ Èva  ($),  De  fru» 
t ìu  lìgnorum,  qua  Junt  in  par/tdifo  , vefeiatur,  Quindi 
appare  l’abbaglio  prefo  dallo  bnllingfleet,  che  \'\Aeon 
<Ji  Sanconiatone  fu  un  degli  Eo ni  de’  Valentimanì  (4). 
Per  terminare  le  notizie  appartenenti  ad  Èva  aggìun.v 
gali,  che  i Manichei  fecondo Ep’fqnio  (5}  affermava- 
no , non  da  Dio  , ma  da  Sacta  e da  Nebroda  autori 
dell’impurità  Adamo  ed  Èva  effere  flati  creati  : eoa 
qualche  variazione  la  ftefla  empietà  è riferita  da  Ago- 
(tino  e da  Teodoreto  (6),  LoChevrau  (7)  nella  fua 
Storia  riporta  , che  gli  abitanti  dell’ifola  di  CeyUno 
per  antica  lor  favolofa  trad  zione  credono  , che  il  la. 
go  fallò  fulla  montagna  detta  di  Colombo  abbia  avu- 
te per  forgente  le  lagrime  fparfe  da  Èva  per  cento  in- 
teri anni  folla  morte  d’ Abele  . Il  fabricio  (8)  ricor- 
da alcuni  libri  falfamente  attribuiti  ad  Èva  , tra’ qua. 
li  é 1*  intitolato  Li  ber  propfetiarum  Èva  fpacciato  da 
Claudio Dureto,  e che  alcuni  rabbini  differo  effer  det- 
tato dall’  Angelo  Raziele  maeftro  d’  Adamo  . Simil- 
mente il  così  detto  dagl’impuri  Gnoftici  (9)  Evange- 
lio d'  Èva  , di  cui  quegli  eretici  per  teftimonianza  d* 
Epifanio  ( io  ) fi  fervi  vano  a difefa  de’  lor  difoneftif- 
fimi  errori  : Evangelium  Èva  fine  allo  pudore  faffi- 

tantn  r, 

( 1 ) Lt  meme  ]•  e.  left.  i.  tip.  ic  feft.  >.  eap,  i, 

C a > Cioè,  de  V.  R.  C in  roi.  ad.  L i.  J.  K,  Curab.  Copia  Sta- 
eeoiat.  p.  »ij.  leg.  ( | ) Cen.  j.  a. 

( 4 ì pani.  Fpurm  ].  c.  feft.  >.  c.  s. 

( 1 ) Epiph.  Vi*».  <«• 

< « ) Aug.  Hat-  <«.  Theod.  Hxiet.  f«b.  I.  I c.  a*. 

< 7 > Chevt-  nifi,  dn  mond.  t.  p.  aa?.  edir.  HolJand,  1**7. 

(li  Fabt.  Cod.  Pieud.  V T.  tom.  f.  jj. 

( f ) ld.  1.  c.  $.  jo,  ( io  i Epiph.  Hat.  *«.  n.  a.  ieqq. 


Af6  E % i t>  taj  t &Xvf.  ' 

#4»r  . ,J*a6  bujus  enim  nomine  , wf/>ore  qua  eogniiióiiii 
ttomen  a Jerpentt  , quocum  collocata  tfl  , didicgrit , peT- 
fidiàt  fu#  Jemina  jparferam . 

J*  .ó  & £ £»  . 

*KTÓn  dee  tralafciarlì  infine  la  .coiivenientiffimà  é 
4.N., >lla  figura  , che  nella  produzion  d’  Èva  Agtì- 
fliiio  irawifa  ( i):  Dormii  .Adami  ut.  fiat  Èva:  mori* 
tur  Cbrifius , ut  fiat  Ecclefia:  ma  io  nella  noftra  vol- 
par, favella  recherò  tutti  » faoi  concetti  da*  varj  luo- 
ghi raccolti . “ Dorme  Adamo  , perchè  Èva  prodotta 
,,  fiaj;,  giace  Crifto  vinto  da  mortai  fonno,  perché  fior* 
4>  mata  fia  la  Chiefa  • Dal  lato  d’Adamo,  che  dor- 
„ me  , è fatta  Èva:  morto  Crifto  , il  fianco  di  lui  è 
SJ  aperto  da  lancia,  acciocché  ne  fcaturifcarto  i facra- 
„ meliti  , da* quali  la  Chiefa  ha  propria  forma  e Ita- 
M to»  Chi  non  vede  paiefemente,  che  in  quegli  ami* 
ti  chi  avvenimenti  figurate  era  Je  future  cofe  , poi* 
,,  chè  l’ApoftoIo  dice  (a),  Àdarho  effere  flato  l’efem- 
„ piar  forma  dell'avvenire  ? Qui  efi  , inquit  , formi 
M futuri  . Tmto  prenunziato  era  miflicamente  ; per- 
„ ciocché  Iddio  cosi  bene,  come  nel  fonno,  potea  da 
„ Adamo  vegliarne  trar  fuori  la  cottola  . Ma  fi  vol- 
„ le  (3)  c°n  P'ò una  notabile  immagine  mandare  avan* 
„ ti  . Tolfe  il  divino  artefice  per  comporre  la  dolina 
sJ  uh  offo,  che  della  carne  è più  robufto;  e che  irne- 
}i  fe  di  far  comprendere  ? Fu  della  cortola  fatta  la 
„ donna  quafi  la  forte:  fu  in  carne  fatto  Adamo  qua- 
,,  fi  il  debole  * Riconofcafi  quivi  Crifto  e Ja  Chiefa  » 
„ .l’infermità  di  lui  è la  noftra  fortezza*  Come  Ada- 
„ mo  ed  Èva  due  furono  in  una  carne  ihedefima  (4), 
„ così  Verbum  caro  faBum  eft  , if>  b abitavi t in  nobit 
3>  (5) ? 3 quella  carne  fi  unifce  la  Chiefa,  e fi  fa  l’in- 
„ tero Crifto,  capo  e corpo:  Èva  dalla  cortola  d*  Ada- 
„ mo  formata  in  qualche  modo  fu  e forella  e moglie 
„ di  luì  : la  Chiefa  dal  lato  di  Crifto  ufcita  è forel- 
„ la  di  lui  e fpofa:  quindi  è detto  ( 6 ).*  ciperi  mi* 


( 1 J Aug  Ti» A V io  Johan*.  ( a ) Rom.  j.  I4< 
C J ) Aug.  Tiaft.  15.  In  Johana. 
t 4 ) Id.  Tiaft.  io  cjpift.  Joftan. 
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del  Genesi!  477 
hi  forer  me  a , proxìma  mea  , co.'umba  mea , perfeH 0 
,,  m(a.  Aprimi  o tu  (0,  che  pel  fangue  mio  miafo- 
f,  iella  fei  divenuta  , pel  mio  abbaiamento  alla  tua 
,,  umana  condizione  m;a  fpofa  , per  lo  fpirito  mio  a 
„ te  comunicato  mia  colomba  , per  l'efficace  miofer- 
„ mone  mia  compiuta  opera  e perfetta,  aprimi  il  tuo 
3,  cuore  , e di  me  piena  me  onora , me  celebra  , me 
„ elalta  „ . Sin  qui  1*  ingegnofiffimo  Agoftino  . Noi 
della  Chiefa  da  Gefucriflo  formata  fiam  parte  , Cri- 
fiiani  fratelli  ; e dee  però  ciafcun  di  noi  cogli  atti 
fuoi  alla  perfezione  concorrere  di  quel  Tutto  , di  cui 
è parte,'  e mantener  Tempre  la  fìretta  unione  col  fuo 
divino  Capo,  e con  fortezza  rifpignere  chiunque  s’ar- 
gomenti di  dittatamelo  , e fare  in  guifa  , che  tutte 
belle  e fenza  alcuna  macchia  ( 2 ) apparendo  le  par- 
ti, compiacer  fi  poffa  Gcfucrifto  di  tutto  il  beUiffimo 
còrpo  della  Chiefa  , che  col  fangue  fuo  proJufle  . A 
Dio  nop  piaccia  , che  com’  Èva  affai  pretto  prevari- 
cando turbò  lo  ttabilito  ordine  della  prima  picciola 
Chiefa  ; così  noi  a quetta  , nella  qual  fiamo  , più 
grande  e più  perfetta  e più  fanta  rechiamo  co’  noftri 
degenerati  fatti  deformità  e disonore. 


( 1 ) Aag.  Tiaft.  $7.  in  } oh.  CO  Cast.  4.  > 
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